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CONTINUAZIONE 


DEL  SANTO  VANGELO 

DI^  GSEU  GIUSTO 

SECONDO  S.  MATTEO 

CAPITOLO  XVII. 

S.  t.  Trasfiiura^oMi.S.Giovaani  cliamaìo  EJiai 

1»  p r ptfi  dies  feM 
XJ4  é$ffumitJgfusTg>. 

trum,  Jacobuniyi^ 

Jg»nntm  fratrem  ejusy 
is*  ducìt  tlhs  im  nion^ 

Um  ixcilfum  ftorfum: 

1.  Et  transfiguratm 
fi?  antt»ot,Et  rtjplttt- 


1 


CEi  giorni  dopo,  GE-Mjra  «, 
O SU’  iM-efe  leco  Pi«>.  7.  i. 
tro, Jacopo, e Giovanni  fuoLuc. 
fratello,  e gli  condole  in »*• 
difparte  fu  un  aito  orante  ; I Sabba- 

tn  II.  • 

2.  E alla  loc  prefenza  fi 
fu  trasfigurato:  La  fua  fac-  ,gf.  ^ 
eia  fplendeva  come  il  fole  , Tramfi- 
A j 6 |e  gurazioofi 
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e le  fue  vefti  divennero  /oh  vejlimenta  auteni 
candide  come  la  neve  ‘ ejus  falla  funt  alba  Jf- 

cut  nix, 

3.  Nello  fteflb  tempo  vi-  3-  Et  ecce  apparua- 
dero  comparire  Mosè  ed  E-  runt  illts  Moyfes  ^ iy 
lia  a difcorrere  con  lui.  El/as  cumeoloquentes , 

4.  E Pietro  prendendo  la  4.  Kefpondens  autem 

parola,  diffe  a GESÙ':  S-  Tetrus  tdìxìt  adjefum: 
gnore,  noi  ftiam  bene  qui  ; Domine  t bonum  e/i  nos 
fe  tu  lo  vuoi , piantiam  qui  bic  effe  : fi  •vh  , /«f/4- 
tre  paviglioni,  un  per  te,  mus  bic  tria  taberna- 
un  per  Moséj  e un  per  E-  cula,  tibi  nnum^  Moyfi 
lia.  ' unumy  isr>  Elia  unum, 

« Petr.  Mentr’egli  ancor  fa-  5.  lidbuc  eo  loquen- 

I.  V '^-yeiisyaj  ecco  che  una  luci-  te,  ecce  nubet  lucida 
Sup-  !•  ja  nube  coprì  quelli;  ed  ufcì  ebumbravit  eos  : Et  ec- 

^ dalla  nube  una  voce  che  ce  vox-de  nube  dicenti 

diifle;  Quelli  è il  Figlio  mio  Hic  eft  Filiut  meus  di- 

diletto,  in  cui  io  ben  mi  leBus , in  quo  mihi  be- 

compiaccio; date  alni  afcol-  ne  compiaciti:  ip(um  au- 
to, dite.  y ^ 

Al  che  udirei  difcepo-  6, Et  hudientes  difcì- 
li  caddero  colla  faccia  a terra,  putì  cecìderunt  in  fa- 
e furono  in  gran  timore . ciem  fuam , timne- 

runt  ’valde , 

7.  Ma  GESÙ’  accollatoli  7.  Et  acceffit  Jef ut  , 

gli  toccò,  e diffe  loro;  Le-  tetigit  eot , dixit- 
vatevi,  e non  abbiate  pau-  que  eit:  Surgite  no- 
ia, lite  timere. 

8.  Allora  alzando  gli  oc-  8.  Levantet  autem  e- 

chi  effì  non  videro  più  altri  culot  fuot , neminem  w- 
che  GESÙ’ folo.  derunt , nifi  foluin  Je- 

fum, 

9.  £ venendo  eglino  giù  9.  Et  defcendentibuj 
dal  monte , GESÙ’  fè  loro  iilis  d*  monte , prdce- 
quello  comando:  Non  favel-  pit  eit  Jef ut ^ dicent  i 
late,  diffe,  con  alcuno  di  quel  7{emini  dixeritis  vifio-_ 

• 

* * Gr.  come  la  luce. 
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SECONDO  S.  MAttEO  CAP.  XVII.  7 
dome  Fihus  bo~  Chè  Voi  avete  vedatev  fin- 
mims  a mottuts  refur-  Chè  'il  Figlio  dell’ uorto  noA 
g^ft*  relttlèita  da  inorti  f . 

IO.  Et  interregam-  io.  I fuoi  difcepoli  allori  Marc 
runt  eum  iìjcìpult  di.  rii  ieeeió  dimaèla  ; ».  .0. 

Cinti s'.  Quìi  ergo  Scfti>  Che'  datn|>y  dlwiiiitf.  ^ 
ba  dicunt,  quod  Etiartt  bi,  che  {tfia  Ut  éUspfp 
opiftiot  ptimum  venga  Elia/  ->1  «jj 


tiì 

ir.  ^t  itti  Tifptn. 
dent  aìt  tìs  : Elias  qui. 
dint  venturus  ifi  ^\ 
veflituet  omnia. 

12.  Dico  autém  vo- 
bit , quid'  Elias  jamve- 
nit , non  cognovarunt 
eum , fed  fecerunt  in 
<ó  qutecttmque  volue- 
runt . Sic  iyt  EiHus  ho. 
mittis  paffutus  efi  ab 
eis. 

ij.  Tane  ìnttlltxi- 
runt  difcipuli  j quia  de 
Jeanne  Baptìfia  disàjfet 
est. 


H 

i r.  Ed  egli  rifpofe  loro  t Mai,rh 
Per  verità  Elia  ha  da  venti-  “««h* 
ie,<ed  ei  ha  di  riftabilire  * 
(%ai  cofa . > 

12.  Io  però  vi  dico  che  Sup.  ii» 
Elia  è già  venuto  i-  ma'  m- 
coloro  non  l’hanno  ricono- 
fciqto,  ma  inai  haa  fitto  ‘“* 
di  luì  quel  che  han  volato; 

Cosi  anche  il  Figlio  dell’ 
uomo  ha  da.  lb£&ire  da  lo^ 
ro,  > ‘ 

li-  Allora  i dilce)x>lL  in-  • 
tefero , che  egli'  avea  lor- 
favellato,  di  Giovanni  il  Bat-  . 
tifta. 


/.  2.  Lunatica.  Fede  tutto  pua.  Qratioit  '^ 
e digium, 

x^.  Et  eum  veniffet  ' 14  Quando  po5  egli>  fi 
ad  turbami  acceftt  ad  giunto  al  popolo,  fe  glia©-  1 ^ 

eum  hOmo  géttilHis  prò-  «oftò  un  uonliO , il  ■ quale  Luc.  ». 
volutut  ante^  eum, di-  divanti  a kii  iff^nocebiat*  ».  ’ 

censì  Damme,  miftea.  gli  difle»:  Signore, abbi  f»e^ 
re  filio  meoy  quìa  Ito-  tà  del  mio  figlio  che' è In. 
natìctts  efi  , ìpt  male  nalico,ed  è malamente  tor-^ 
patitur'y  nam  [ape  ca-  mentalo  ; imperocché  egli 
dit  in  ignem , ^ ere-  cade  fpeffo  nel  fioco  , e 
ha  in  aquam,  ^ffo  nell’ acqua. 

A4  ,5. 
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15.  Io  l'ho  prefentato  ai 
tuoi  difcepoli  , ma  eglino 
eoa  r hanno  potuto  guari- 
re . 

16.  GESÙ’  rifpofe  e dif- 
fe;  O generazione  incredu- 
la i e {travolta /fin  a quan- 
do ho  io  a effer  con  voi  ì 
Sin  a quando  v*  ho  io  a 
comportare.^  Conduceteme- 
lo qui. 

ly.  E GESÙ’  fgridò  il 
demonio, ed  il  demonio  ufcl 
da  quel  fanciullo,  il  quale 
d’ allora  retti» . guarito. 

18.  I difcepoli  allora  fi 
avvicinarono  a GESÙ’  in 
difparte,  e gli  diflero:  Per- 
chè non  abbiam  noi  potuto 
difcacdarlo? 

19.  GESÙ’  rifpofe  loro: 
Per  cagion  della  voftra  man- 
canta  di  fede.  Inrperocchè 
io  vi  dico  in  verità  che  fe 
avelie  dì  fede  com’ è un  pa- 
nel dì  fenapa,  voi  dirette  a 
«netta  montagna  : patta  di 
quà  a là,  ed  ella  pattereb- 
be; e nulla  a voi  farebbe 
Impottibile  • 

ao.  Quetta  razza  però  di 
itmnìt  non  fi  difùccta  , 
che  per  orazione,  e per  dU 
giono» 


GELO 

15.  Etchtu/ì  eumdU 
fcìpulis  tuis  , (9»  non 
potutfunt  curar$  eum* 

iS.^irfpondens  auttm 
Jefut  ait:  0 generati» 
tucredvla ptrverfa, 
quoufqiie  èro  vobìfeumì 
ufquequo  pattar  vo/  ì 
offerte  wc  ìllum  ad 
me* 

17.  Et  increpavit  ìl- 
lum Tefus  , exiit  ab 
e»  dnmoHtum , ès*  cu~ 
ratui  efi  puer  ex  illa 
bora» 

18.  Tane  aceelferuHt 
dtfcipuli  ad  Jefam  fe~ 
creto  t Ì3»  dìxerunt  : 
Quarenos  non  potuimus 
ejicere  illuntì 

19.  Dìxìt  iUit  Jefus  : 
Tropter  increduHtatem 
•oefiram.  ^men  quipp» 
dico  vobis  f fi  habaeritic 
fidem , ficttt  granum  fi- 
napis  , dìcetis  monti 
buie  : Tranfi  bine  » 

tranfibit,  Ò»  nibil 
imponibile  erit  vobis . 

ao.  Hoc  autem  jenus 
non  ejicitur 
orationem , 4p*  jtjttttittm . 


3Z; 
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SECONIXD  S.  MATTEO  CAP.  XVHi  $ 

JV  5.  Ta$one  predetta,  G.  C,  paga  il  tributo» 

21.  Converfantibut  2 1.  Mentre  eglino  trovaran;,  . 
autem  eif  in  Galilaay  fi  nella  Galilea , GESÙ'  difle 

dixìt  illis  ]efus:  Ffliur  loro;  11  figlio  dell'uomo  ha  Marc-*  9> 
bominis  tradeadus  efi  da  efier  dato  nelle  mani  y.  jo* 
in  manut  bominum:  degli  uomini:  Lue.  f. 

22.  Et  occident  eum, , 22.  effi  Io  faranno  morì-  t. 

iy»  tertia  die  refurget.  re  , ed  egli  rifufeiterà  il 
Et  eentrifiatì  fuat  ve-  terzo  giorno. Ora  ciò  fbrtcà 
hementer.  mente  gli  attrillò. 

23.  Et  cum  veniffient  23,  Arrivati  che  furono  a 
Capiarnaum  , acceffe-  Cafarnaum  > gli  Efattori  » 
rutti  quididrachma  ac-  dei  tributo  delle  due  draro- 
cipiebanty  ad  Vetrum^  me,  vennero  a Pietro,  e 

dixeruttt  ei:  Magi-  gli  dìffero:  Il  voftro  mae- 
fier  vefiernon  felvitdi-  ftro  non  paga  egli  le  due 

drachmaì  dramme^ 

2^.  ,Ait:  otiam.  Et  24.  Sì,  rifpes'egli.Eden* 
cum  ìntraffet  in  do-  trato  che  fu  in  cafa,  G£- 
mum ypravenit  eumjt-  SU'  Io  prevenne,  e glidif- 
fus t dìcens:  J^uid  tibi  fe:  Che  te  ne  pare,  Simo- 
videtur , Simon  ? Reges  ne  .**  I re  della  terra  da  chi 
terra  a quibut acctpiuttt  prendon  eglino  tributo,  o 
tribtttum  vel  cenfumìa  teftatico?  Dai  figli  loro,  o 
filiit  fuisy  an  ab  aìie-  dagli  efiranei.<f 
nis? 

25.  Et  illedìxit'.Ah  45.  Dagli  eftranei , rifpo* 
alienis  . Dixìt  illì  Je  fe  Pietro.  E GESÙ’  gli  re- 
fus  i Ergo  Uberi  funt  plico:  1 figli  dunque  nefo* 
filii.  no  efenti. 

26»  Vt  . autem  non  ^ 26.  Ma  perchè  noi  non 
fcattda/iiemus  eosyva-  ifcandalezziam  quella  gente, 
de  ad  marey  m<tte  và  al  lago;  getta  un  amo, 
bamumAis'eum  pifeemy  e piglia  il  primo  pefce,che 
qui  primus  afcenderity  vien  fu;  aprigli  la  bocca, e 
folle',  isr>  aperto  ore  e-  vi  troverai  una  moneta;  da 
}ut , invenies  fiaterem:  quattro  dramme.  Prendila, 

e dair 
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e dalla  a quelli  per  me,  e ìllum  fumensda  tispr» 
per  te.  mt,  ti» 


SENSO  HTTERALE 
; . £ SPIRITUALE, 

I.  *.  j.  lìornì  Àopot  GESU’prc/i  ftcoTti* 

^ tfQ , Giaccmo  , t Giovanni  t li  con- 
WwjjT#  in  difpart»  fu  un  alto  monte , 
i alla  loto  prefenza  fi  fu  trasfigurate  . La  fua  faccia 
fflendeva  come  il  fole  t e le  fue  vefii  divennero  can- 
dide come  la  neve  , ec.  Reca  ftupore  , che  dicafi 
qui  che  il  miracolo  della  Trasfigurazione  di  GE-, 

SU’  CRISTO  Ga  avrenuto  fti  giorni  dopo  ; men- 
tre per  l’oppoGto  è notato  in  S.  Luca  • , che  ac- 
cadde in  capo  a otto  giorni  circa . Ma  S.  Girolamo  e 
gli  altri  Padri  * , accordano  facilmente  quella  ap- 
parente contrarietà,  e fanno  vedere,  che  S.  Luca  ha  . 
comprefo  negli  otto  giorni  anche  quel  giorno  che 
GESÙ’  CRISTO  parlava , quello  in  cui  avvenne 
quello  gran  miracolo  > dove  che  S.  Matteo  mimerò 
folamente  i giorni , eh*  erano  tra  quelli  due  , e che 
fono  al  numero  di  fei  , GESÙ’  CRISTO  ha  eletti 
per  tellimonii  della  fua  gloria  tre  de*  fuoi  difcepoli,. 
Tietro  j Jacopo , foprannominato  il  Maggiore,  e Gio- 
vanni fuo  fratello  . Afferma  S.  Giangriibftomo,  che 
gli  fcelfe  a motivo  deireminenza  che  avevano  fopra 
tutti  gli  altri,  ed  aggiunge,  che  quella  di  Pietro  con- 
fifleva  nella  grandezza  del  fuo  amore  verfo  GESÙ* 
CRISTO;  quella  di  Giovanni  nella  grandezza  dell’ 
amore  di  GESÙ’  CRISTO  verlb  lui;  e quella  di  Ja- 
copo 

* C/fp.p.  V.2S.  * Hier»  in  hunc  loc.  ^ugujf, 

ài  conf.  Evang.  lìb»  a.  c.  n»  ilj.  Cbrffofi.  //». 
tilAtth.  bom.  57. 
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D I S.  M A T T E O.  ii 
copo  in  quel  fervido  zelo,  che  gli  fece  dire  al  Sal- 
vatore inlìeme  con  fuo  fratello  ' j Ch’elfi  poteva- 
no bere  il  fuo  calice , com’  egli  effettivamente  lo  ha 
bevuto  in  appreflo  . Ma  fi  può  dire  con  tutta  veri- 
tà, che  fe  GESÙ’  CRISTC)  ha  fceltì  quelli  Apollolt 
a cagione  della  loro  eminenza  fopra  gli  altri  loro 
confratelli,  quella  eminenza,  ch’eglino  avevano  fo- 
pra gli  altri,  era  fondata  fu  quella  fcelta  affatto  paivi 
ticolare  di  mifericordia , che  il  Figliuolo  di  Dio  aveu 
va  fatta  di  loro  ; vos  m»  elextftìi , ftd  e£o  eie- 
fi  vos  * : e che  fe  amava  egli  fingolàrniente  S.  Gio- 
vanni , S.  Pietro  non'  amava  GESÙ’  CRISTO  con 
tante  ardore , che  per  un  effetto  di  quell’  amor  divi- 
no, ch’egli  aveva  prima  a lui  portato  j Quoniam 
ipfe  prior  àìlexit  nos  > . Polliamo  anche  aggiungere 
ch’egli  prefe  efprelfamente  feco  tre  de’  fuoi  difcepo- 
U , f>erchè  non  poteffe  effer  fofpetta  , gialla  l’ ordi- 
nanza della  lleffa  legge,  la  tellinionianza,  che  dove, 
vano  rendere  un  giorno  alla  propria  fna  gloria  ,. di 
cui  ha  voluto  che  foffero  teflimonii  .*  IZf  ca  eve  im* 
runtyvel  trìum  tefiium  ftet  «mite  verbum  ^ « Que- 
lli tre  tellimonii,  come  dice  egregiamente  un  Inter- 
prete, furono  Tietrfy  ch’era  il  capo  del  collegio  A- 
pollolico  i Jttcopf  y che  doveva  primo  di  tutti  figilla- 
re  col  fuo  fangue , e confermare  colla  fua  morte  que- 
lla tellimonianza;  e Giovanni  y che  efiendo  fùpravvif- 
futo  a tutti  gli  altri  doveva  trafmettere  ^ viva  voce 
la  tellimonianza  di  quello  miracolo  a tutta  la, polle- 
ntà.  Quel  che  potrebbe  forprenderci  , è U vedere 
che  gli  altri  ApoAoli,  quantunque  foffero  ancora  im- 
perfetti, non  abbiano  mormorato  di  quella  fcelta , che 
GESÙ’  CRISTO  fece  in  queft' occafione,  ed  in  altre 
di  quelli  tre  Apoftoli,  per  confidare  ad.  eflì  in  parti» 
colare,  i fuoi  fecreti.  Vero  è,  che  fi  fufcitò  tra  loro 
qualche  . geloCa  e qualche  gara  , allorché  Jacopo  e 
Giovanni  dimandarono  a GESÙ’  CRISTO  d’  efserc 
. ... 

Marc.  L».  jg.  * Joan.  15.  1(1.  T 

Jean,  19.  f i6» 
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Il  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVII. 
pteferiti  a tutti  gli  altri  nel  fuo  regno  * Ma'' 
quando  lo  fteffo  GESÙ*  CRISTO  dà  ad  alcuni  Apo- 
Itoli  una  fpecie  di  preferenea  , fcrgliendoli  in  certi 
incontri  a compagni  ed  a teftimonii  di  qualche  opera 
fua;  fembra,  che  imprimelTe  a un  tempo  nel  cuore 
degli  altri  un'  umile  fomraidìone  agli  ordini  fuoi  , 
perché  ^doralTero  fenza  mormorare  ciò  eh'  egli  face> 
va  con  una,  fcelta  allatto  libera  ed  affatto  gratuita 
della  fua  volontà. 

GESÙ’  CRIST^  conduce  dunque  in  fua  compa* 
gnia  quelli  tre  Apofloli  fuUa  cima  d'uà  alto  mcntt , 
ch’era,  fecondo  S.  Girolamo  > il  monte  Tahr  , 
chiamato  con  altro  nome  Itaburim,  e che  S.  Pietro 
chiama  > il  idotite  Santo , perchè  , dice  un  Inter- 
prete , la  divina  maellà  di  GESÙ’  CRISTO  vi  fi 
manifedò  a’  fuoi  difcepoli;  come  il  monte  Horeb  è 
chiamato  in  un  altro  luogo  * una  Ttrra  /anta  , 
perchè  Iddio  vi  moftrò  a «Mosè  la  fua  onnipotenza 
nel  roveto  ardente.  Su  quello  monte  il  Figliuolo  di 
Dio  conduffe,  fecondo  l’efprelfione  dell’ Evangelilla  , 
i fuoi  tre  Apolloli  in  difparte , cioè  lungi  dal  tumul- 
to del  mondo  e dalia  vifta  di  tutti  gli  uomini  , ac- 
ciocché quel  che  doveva  fuccedere,  avveniffe  in  fe- 
creto  . Imperocché  il  tempo  della  vita  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  fulla  terra  , era  per  lui  il  tempo 
d’umiliarfi  e di  nafeonderlì;  e perciò  voleva  che  nef- 
fun  altro,  fuor  che  quelli  ch’egli  aveva  fcelti  per 
effere , come  dice  S.  Retro  * , jpettatori  dalla  (uà 
matfiày  poteffe  efferne  tellimonio.  S.Luca  rende  an- 
che un’altra  ragione  di  quello  ritiro  di  GESÙ  CRI- 
STO fui  monte  e dice  * , ch’ali  vi  fi  portò  ptr 
pragart.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  Iceglieva  d* 
ordinario  i monti  par  farvi  oraziana  ^ , come 

quelli 

, Marc,  IO.  37.  41.  * Epifi.  27.  tom.  u pagi 
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quelli  ch’erano  più  elevati  verfo  il  cielo,  epercohfe» 
guenza  più  lontani  dal  tumulto  del  mondo.  Si  vede 
di  più,  ch’egli  era  fclito  di  prepararli  colla  preghie, 
ra  alle  grandi  opere,  che  doveva  fare  in  pra  degli 
uomini  j e ci  moftrava  così  l’ efempio  di  noti  impe- 
gnarci mai  in  opera  di  confeguenza,  fen*’ averprima 
pregato.  Imperocché  non  aveva  egli  pw  fe  flebo  al- 
cun bifogno  di  pregarci  poiché,  elTendo  Dio  egual- 
mente che  Uomo,  non  poteva  niente  deCderare  co^ 
me  Uomo,  che  non  fofle  licuro  d’  eleguire  mediante 
l’onnipotenza  della  fua  divinità  . Ma  efsendo  Capo 
della  Chiefa,  aveva  riguardo  all’utilità  delle fue mem- 
bra , che  dovevano  imparar  da  lui  a diroamlare  dò  > 
che  non  potevano  efeguire  colle  proprie  loro  forze  > 
ed  a renderli  forti  col  mezzo  dell’  orazione  contro  le  ten- 
tazioni della  vanagloria  nelle  llelse  opere  più  ùnte  ,che 
dovevano  eferciiare  coll’  ajuto  (tetta  fua  grazia. 

Nel  mentre  che  il  Figliuolo  di*  Dio  ftavain  ora»- 
aione  , com’  ha  indicato  elpreflamence  S.  Luca  ‘ , 
fu  trai  fiutato  «Ila  prtfgHza  dg'  /noi  ^pofio/ìi  cioè  il 
- fuo  eftenore  apparve  agli  I occhi  loro  tutt' altro  da  quel 
di  prima  j e lì  può  dire  con  tutta  verità , che  quell* 
era  un  miracolo  affai  inferiore  a quello,  ch'egli  ope- 
rava continuarnente , impedendo  che  i raggi  della  tua 
divinità  non  rifplendelfero  agli  occhi  degli  uomini  » 
Per  lo  che  quella  Trasfigurazione  di  GESÙ’  CRI- 
STO non  fu,  per  dir  così,  che  una  fpecie  difofpen- 
lione  (li  quel  gran  prodigio  della  fua  onnipotenza  » 
per  cui  copriva  folto  il  velo  della  fua  fanta  umani- 
tà lo  fplendore  della  fua  divina  natura.  Ed  il  vede- 
re un  Dio  veftito  dell’  umana  infermità  a conver- 
£are  coim  un  altro  uomo  in  mezzo  agli  uomini,  i 
un  motivo  incomparabilmente  maggiore  di  maravi- 
glia che  non  è il  veder  qui  un  Uomo-Dio  compari- 
re tutto  circondato  dai  raggi  lumino!]  della  fua  glo- 
ria; di  modo  che  di  quelli  due  effetti  rairacolofi , che 
lì  videro  , uno  nel  tempo  della  fua  Incarnazione  nel 
- • • . ' le; 

i Ctfp.  p.  ap. 
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£sno  di  Maria,  dove  un  Dio  fì  è profondamente  an* 
nichilato;  e l’altro  fui  Taborre  > dove  1*  Uomo-Dio 
ha  manifeftata  in  parte  la  fua  gloria  , il  primo  dee 
tanto  umiliarci,  e confonderci,  quanto  ilfecondodee 

nforprenderci , quantunque  £a  capace  d’  animare 
aftre  fpcranre.  Imperocché  fe  un  Dio  fi  è abbal- 
lato fino  a prendere  la  natura  e la  forma  di  fervo  , 
lo  fece  per  innalzare  1*  uomo  fino  a Dio  ; e fe  ha 
tenuta  affatto  nafeofta  la  fua  gloria , finché  yifle  tra 
gli  uomini.  Io  fece  per  renderla  un  giorno  via  mag- 
giormente lumioofa  agli  occhi  loro -nel  cielo,  di  cui 
quefto  monte  non  era  che  un’  immagine  ; e per 
chiamarli  anch’effi  a parte  di  quefta  medefima  glo- 
ria, a proporzione  di  quella  parte,  che  avranno  avu- 
ta in  quefto  mondo  alle  fue  umiliazioni  , e a'  fuoi 
patimenti . 

La  bianchezza,  che  comparì  allora  fu  i veftimenti 
di  GESÙ’  CRISTO  , è paragonata  a//a  neve,  a mo- 
tivo del  fuo  fplendore  , che  può  difficilmente  elTere 
foftenuto  dagli  occhi . Imperocché  fembra  dallo  fteffo 
Vangelo,  che  fi  debba  intendere  per  quefta  bian- 
chezza lo  fplendore  sfavillante  della  fua  luce  * t 
Et  •vefiitus  ejut  albus , refulgens . Adunque  dalla 
ftefla  divinità  di  GESÙ’  CRbTO,  cóme  dicono  gl’ 
Interpreti  * , e dall’anima  fua,  così  perfettamen- 
te unita  alla  fua  natura  divina  , fi  diftbndeva  una 
luce  ineffabile  fui  fuo  corpo  ; e dal  corpo  di  GESÙ* 
CRISTO,  divenuto  così  tutto  luminofo  , ricevevano 
i fuoi  veftimenti  quella  rifplendente  bianchezza,  che 
abbagliava  gli  occhi  degli  Apoftoli. 

In  mezzo  a quefta  gloria  di  GESÙ*  CRISTO,  gli 
Apoftoli  veggono  a comparire  Mos^  ed  Elia  nei  loro 
proprii  corpi  j e ciò , eh’  egli  aveva  riculato , dice  S. 
Girolamo  * , ai  Farifei  ed  ai  Dottori  della  legge  , 
allorché  tentandolo  gli  dimandarono,  che  faceffe  loro 
vedere  qualche  prodigio  nel  cielo,  lo  accorda  qui  in  fa- 

VO.; 
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vor«"JegIi  Apoftoli , per  accrefcere  la  loro  fede  . ini- 
perocciiè  egli  fece  difcendere  Elia  dal  cielo , e fece 
ttlcice  Mosè  dal  limbo,  fecondo  la  propofta,  che  Ifa- 
ia  aveva  fatta  una  volta  al  Re  Acaz  * , dicendo- 
gli , che  chiedefle  qualche  fegno  o dal  profondo  dell’ 
inferno,  e dall’ alto  del  cielo.  Ma  perc^  wiGESy 
CRISTO  fece  conaparire  Mosè  ed  Elia,  {Mut£(%  che 
Iptalche altro  Profeta?  Se  ne  adducono  molte  Tagìoaii 
iPa  quella,  che  feinbra  più  naturale,  « eh’  è più  ge-;; 
neratmente  autoriaaata,  è lafeguente  ‘ f CheMo- 
Sè  in  qualifà  di  Legislatore  degli  Ebrei  rapprefenta- 
va  la  legge  vecchia,  ed  Elia,  quel  Profeta  così 
lame  per  l’antica  Religione,  rapprefentava  i Profe- 
ti; e che  perciò  quelli  due  grand’ uomini,  com- 
parendo  allora  con  GESÙ’  CRISTO,  atteftavano  in 
certa  maniera,  ch’egli  era  quello,  eh’  era  flato  indi* 
cato  e predetto  da  tutte  le  cerimonie  della  legge  e 
da  tutte  le  profeue;  e che  in  vece  d’  efler  contrario, 
alla  legge  ed  ai  Profeti,  come  gl’impttóvanp  i Sa- 
cerdc^i  ed  i Eanfei,  fi  rrferlvaoe  aiui  a lui, 
alla  verità,  tutte  le  figufe  e twttc . le ,eml»e  anti- 
che . „ Imperocché  ficcoase  Mosè,  dice  S.  G»ngri-: 
,,  foftomo,  aveva  data  la  legge;  così  i Giudei  jjote- 
*,  vano  ben  giudicare,  ch’egli  non  avrebbe  (offerto,, 
« che  quefta  legge  veniflè  calpeflata  , nè  avrebbe 
>,  certamente  onorato  GESÙ’  CRISTO  , fe  forte  fta- 
to  violatore  di  quella  legge,  com’ elfi  s’immagina-' 
4,  vano,  e (e  fi  fdfe  dichiarato  nemico  dpi  Legisl»* 
„ tate . E quanto  ad  Elia , che  aveva  epà  pubblica.,* 
•>  mente  dimoftrato  il  fuo  zelo  per  la  gloria  del  Si- 
,,  'gnore  , non  fi  farebbe  neppur  egli  trovato i« com- 
pagaia, di  GESÙ’  CRISTÒ  , fe  lo  avelTp  creduto 
oppoflo  a Dio,  né  avreb'be  condifeefo  alk  Volontà 
di  colui  , che  avrebbe  rigMardato  come  un  empio 
„ ufurpatore  della  divinità  •.  Per  lo  che  la  prefen* 

f JJmù  y.  i. 

f-  Cbryfojl.  hom.  57.  TertuJt,  adverf.  March».  /.  4.’ 
Wtar*  can,  17.  ».  3.  Hter.  in  i»»e  he. 
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za  di  quelli  due  tellimoniì  irreprenfibili , che  com» 
parivano  in  compagnia  di  GESÙ*  CRISTO  in  quel^  '• 
Iplendore  p^eggero  della  fua  gloria  » attellava  d'nna  ma- 
niera convincente  la  gelolìa  e la  cecità  degli  Ebrei  >ehe 
ricufavano  di  conoicere  pel  Melfia  colui , che  il  loro  pro- 
prio Legislatore , ed  il  più  illullre trai  Inferi,  riguarw 
davano  allora  come  U Liberatore  promeflb  da  tanti- 
fecoli . Imperocché  è detto  in  quello  luogo  .'CbVjdì  par^ 
hvant  con  GESÙ*  ; ed  é altrove  indicato  * ; Che 
r argomento  del  loro  difcorfo  era  i»  fun  forti tn  da 
qutflo  mondo , cbn  dovta  compier^  tn  Gtrufaltm-^ 
m$  . 

Tal  era  dunque  il  dimorfo  di  Mosé  e di  Elia  coni 
GESÙ’ CRISTO  in  mezzo  a quello  fplendore  dellat 
fua  gloria.  EIC  gli  parlavano- dermotivo  » che  lo  ave- 
va indotto  a venire  al  mondo;,,  di  ^éll*'tcceffo  del  amor 
„ fuo  verfo  gli  uomini , che  Pobbligava  a morire  per 
„ eHì;  e di  quell' altro  eccoffo  della  malizia  del 
>,  prio  iw>  popolo,  che  doveva  arrivare  lino  a far 
„ morire  lo  lleflb  loro  Salvatore.  <*  £ davano  nel 
medelìmo  tempo  motivo  di  giudicare,  che  tutte  le 
loro  profezie  riguardavano  principalmente  quefto  grait 
Millero  della  morte  di  GESÙ’  CRISTO,  e della  re- 
denzione dell*  univerfo.  Qpal  uomo,  fbfTe  pur  Principe 
o Re,  potrebbe  vanamente  infùperbirli , fe  penfaiTe, 
allorché  fiede  fui  trono  della  raa  gloria,  a quella 
morte,  a cui  dev’eflere  in  breve  ridotto  ^ E chi  mai 
in  mezzo  alle  maggiori  acclamazioni  dei  popoli  non 
s'annienterebbe  alla  prefenza  di  Dio,  fe  i^nfalTe  al- 
la polvere  del  fepolcro,  e fe  richiamalTe  alla  memo- 
ria quello  difcorfo  di  Mosé  e di  Elia  con  GESÙ* 
CRISTO,  quando  in  vece  di  parlaigli  dello  fplendo- 
re prefente  della  fua  gloria , non  gli  prefentano  fui 
Tatorre  , non  altrimenti  che  1*  Angelo  ftil  monte 
degli  olivi,  che  il  calice  della  fua  pa(lìone.<* 

if.  4.  sAllora  Tiotro  diffo  a GESÙ’  CRISTO:  Si- 
gnore , noi  fitamo  ben  quìi  fe  tu  lo  vuoi ^ piantiam  qui- 
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tre  patì^Uont]  uno  per  Te,  uno  per  Mose,  ed'uno  per 
Elia.  S.  Pietro  non  aveva  cavato  gran  profitto  dalla 
fevera  riprenfione  dei  Figliuolo  di  Dio;  e fembra  , 
che  non  guflafle  ancora  che  le  cofe  umane,  e che 
nulla  comprendefle  nè  di  ciò  che  dicevano  le  antiche 
profezie,  nè  di  quello  difeorfo,  che  Mosè  ed  Elia  te- 
nevano con  GE^U’ CRISTO.  Egli  più  non  ofava, 
dice  S.  Giangrifoftomo  * , dopo  elTerfi  veduto  trat- 
tato dal  fuo  divino  Maellro  da  fatanaflò,  non  ofava 
più  di  dillorlo  apertamente  dalla  morte,  come  fece 
la  prima  volta;  ma  fa  per  altro  lo  ftelTo  in  altri  ter- 
mini ;e  vedendoli  fulU  cima  di  un  alto  monte, in  luogo  aliai 
rimoto,  preferifee  la  ficurezza  dello ftaro  prefente,  in 
cui  vede  GESÙ’ CRISTO  per  ogni  parte  circondato  di 
gloria  , a quelle  umiliazioni  j a quegli  oltraggi,  ed  a’ 
quella  morte  vergognofa,  di  cui  gli  aveva  parlato , e 
ch’era  riguardata  da  lui  come  indegna  di  colui  che  il 
Padre  celelle  gli  aveva  fatto  conoscere  come  fuo  uni- 
genito Figliuolo.  Egli  non  fapeva  dunque,  com’è  det- 
to in  un  altro  luogo  * , ciò  che  fi  di  cefi  e , poiché 

, dimandando  a GESÙ’  CRISTO , che  reftafse  fu  quel 
monte,  veniva  ad  opporli  alla  redenzione  di  tutto  1* 
univerfo  ed  alla  fua  propria.  „ Tu  t’inganni,  oPie- 
,,  tro,  efclama  S.  Girolamo  » , e veramente  non 
„ fai  quel  che  dici  : Non  cercare  d’innalzar  fu  que- 
„ Ho  monte  tre  tende;  poiché  non  ve  n’  è che  una 
„ fola,  dov’è  permefso  di  fermarli,  ch’è  quella  del 
,,  Vangelo , in  cui  devono  riunirli  la  legge  ed  i Pro- 
„ feti . Che  fe  tu  vuoi  innalzare  tre  tende,  non 
a,  uguagliare  i fervi  col  Padrone;  ma  innalza  pure  tre 
„ tende,  o piuttollo  non  irmalzarne  che  una  fola  , 
„ al  Padre,  al  Figliuolo,  ed  allo  Spirito  Santo;  ac- 
,,  ciocché  com’elfi  polTedono  unitamente  una  fola  di- 
„ vinità,  così  non  vi  lia  nel  tuo  cuore  che  un  folo 
,,  tabernacolo  per  quelle  tre  divine  Perfone.  “ 
il-  5.  Mentre  ancora  parlava,  una  lucida  nule  co» 

pri 
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prì  tftteUt , ed  ufcì  dalla  nube  una  voce  che  dìffie  l» 
Seguenti  parole:  Quefi'è  il  mio  Figliuolo  diletto ^ in 
cui  io  ben  mi  compiaccio , date  a lui  a/colto . Non  fa 
fatta  alcuna  rifpolla  a S.  Pietro,  dice  S.  Ilario  ' » 
allorché  egli  fi  offeriva  d’ innalzare  tre  tende  per  GÈ- 
SU*  CRIòTO,  per  Mosé,  e per  Elia;  poiché  non  era 
àncora  tempo  di  godere  di  quella  gloria , che  gli  ve- 
niva troflrata  . Ma  una  nuvola  luminofa  lo  avvolfe 
improvvifamente  cogli  altri  Apoftolì , e lo  Spirito  San- 
to li  circondò  colla  fua  divina  virtù.  Sembra  da  un 
altro  Evangelifia  * , che  quando  quella  nuvola  co- 
pri gli  Apolloli,  Mosé  ed  Elia  fi  fofsero  già  ritirati  » 
per  lafciar  folo  GESÙ’  CRISTO,  acciocché  non  fi 
potefse  applicare  ad  altri,  che  a lui  la  tellimonianza 
che  il  Paidre  celelle  gli  rendeva.  Era  cofa  ordinaria 
i^eir antica  legge,  che  Iddio  parlafie  al  fuo  popolo  di 
mezzo  ad  una  nuvola,  che  ferviva,  per  dir  cosi  a 
coprire  agli  occhi  degli  uomini  lo  fplendore  di  quella 
fuprema  maellà.  Ma  dove  che  anticamente  quella 
Nuvola  era  ofcura,  quella  é luminofa,  come  per  in- 
dicare la  differenza  che  pafsava  tra  la  verità  della 
legge  nuova,  e le  ombre  dell’antica  legge.  Gli  Apo- 
lloli  udirono  dunque  di  mezzo  a quella  nuvola  lumi- 
f\ofa  una  voce,  cheufciva  come  dal  trono  di  Dio,  e 
che  diceva:  Quefti  è il  mìo  Figliuolo  diletto,  in  cui 
io  ben  mi  compiaccio:  afcokatelo.  Cioè  tutti  quelli  , 
che  fono  fin  qui  comparii  ; lo  Uefso  Mosé  vQllro  Le. 
gislatore,  ed  Elia,  quel  Profeta  cosi  pieno  di  zelo  wr 
la  difefa  della  mia  gloria,  erano  folamente  miniai 
della  mia  volontà.  Ma  quello,  che  voi  vedete  pre- 
fentemente  del  tutto  drcondato  di  gloria,  quell’ é il 
mio  proprio  Figliuolo,  generato  ab  eterno  dallg  mia 
folla  rza. Gli  altri  erano  dunque  fervi;  ma  quello  , 
che  manifella  prefentemente  la  fua  gloria  fui  Tabor- 
le,  è il  Figliuolo,  ed  un  Figliuolo,  ch’^  a^to  uni~ 
eamente  da  Tuo  Padre;  perché  tutti  gli  altri»  qh’egli 

chia* 

* In  Mattb.  can.  17.  ».  a. 
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chiama  fuoi  Figliuoli  non  fono  amati , che  a eagbna 
di  Jui  ed  in  lui , Il  Padre  cclefte  ha  pofto  in  quello 
Figliuolo  tutto  il  fuo  affetto,  ed  /*  /ui  fi  comphc§ 
veracemente , come  nella  fua  immagine  follan»iale  ed 
eternai  c vuole,  ch'egli  venga  afcoltato  ^ come  fuo 
Verbo;  Ipfum  audite.  Non  dobbiamo  più  fermarci 
nè  a Mosè.  nè  a tutti  gli  altri  Profeti  i eflj  non  fi 
veggono  più  ; dobbiamo  al  prefenie  tutta  rivolgere 
la  polirà  attenzione  a colui , di  cui  ha  fcritto  Moi| 
in  tutti  i fuoi  libri;  De  me  enm  fcrìpfit  Moffes  *1 
e di  cui  tutti  hanno  parlato  i Profeti , Imperocché 
avtade  iddio  un  tempo  parlato,  come  dice  5.  Paolo 
* , per  bocca  dei  Trofeti,  ha  parlato  in  quefii ultime 
tempi  per  mezzo  del  proprio  fuo  figliuolo.  E’  dunquo 
necclTario,  fecondo  S.  Girolamo  » , che  innalziamo 
un  tabernacolo  nel  noftro  cuore  a quello  Figliuolo 
fovranamente  amato  dal  Padre;  ed  a lui  dobbiamo ob* 
bedire,  come  al  Figliuolo,  di  cui  i Profeti  non  erano 
che  fei^lici  fervi,  ho  fte/To  Mosè  ed  Elia  devono 
anch’  efli  ìnfieme  con  noi  preparargli  nell'intimo  deg 
loro  cuori  un  tabernacolo,  dove  poflà  dimorare. 

Ma  S.  Giangrifollomo  dice  di  più  r , che  ja  ypr' 
ce  dell’Eterno  Padre,  avendo  comandato  agli  Apo- 
ftpli  d*  afcoltare  il  fuo  diletto  Figliuolo , indicava  io 
particolare  a 5.  Pietro,  ch'egli  doveva  dunque  fot- 
tometterfi  alle  divine  fue  difpofizioni^  e non  opporfi 
alla  volontà , eh’  egH  aveva  di  folfrire  ja  morte  , f 
d’elTere  crocifilfo  per  la  falutedel  f^uo  popolo^  UtuelP 
era  quel  "Profeta  per  eccellenza,  che  Iddip,  per  pro- 
ine.0a  fatta  per  bocca  di  Mosè,  doveva  far  nascere 
dì  mezzo  al  fuo  popolo,  come  quello,  che  doveva 
effere  afcoltato  con  preferenza  a tutti  gli  altri  >f 
Propbetam  de  gente  tua  de  fratribus  tuis  ficu$ 
me,  fufeitabit  tibi  Domìnus  jPfUj  tutu:  ipfum 
4ipf.» 

^ Jean.  5.  a6.  * Hehr.  %,  i. 

* In  bune  Uc.  * I»  fiUtth.  hom,  tn, 
i Peuttrpth  t8»  15,  “ 
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" yr.  6.  7.  8.  che  udire  t dìfcefioiì  caddero  colht 
faccia  a terra y e furono  in  gran  timore.  Ma 
CESV accoftatofi  li  toccò,  e dìfje  loro:  Levatevi  e non 
abbiate  paura.  Offerva  S.  Giangrifoftomo  * , che 

fi  era  già  udita  quella  medefima  voce,  allorché  GE- 
SÙ’ CRIPTO  fu  battezzato,  e che  non  aveva  colpi- 
to di  un  fimile  terrore  ì circolanti  che  ia  udirono  . 
Ma  ciò  che  cagiona  prefentemente  tanto  timore  agli 
■Apoftoli , è quella  nuvola,  che  li  copre  injprovvifa- 
inente,  quello  fplendore  d’una  luce  così  sfavillante  , 
e tutto  quello  fpettacolo  così  forprendente  in  un  luo- 
go rimoto,  unito  ad  una  voce,  che facendofi efterior- 
niente  fentire  alle  orecchie  del  loro  corpo , riempie- 
va il  loro  cuore  d*un  fanto  fpavento,  mercé  la  pre- 
fenza  della  maellà  di  Dio,  che  fi  fece  ad  eflì  fenti- 
re in  quel  medefimo  moménto  d’una  maniera  affatto 
particolare:  Humana  fragilità s , dice  S.  Girolamo  *, 
conJpeHutn  majoris  glorile  ferra  non  fujiìnetx  ac  foto 
animo  corpore  contremifcens  , in  terram  cadit . 
Cadono  dunque  gli  Apoftoli  improvvifamente  colla 
faccia  a terra  per  un  effetto  della  debolezza  e della 
fragilità  umana  , non  potendo  foftenere  Io  fplendore 
di  quella  luce  ineffabile,  né' il  fuono  di  quella  voce 
dell  Eterno  Padre,  che  fi  fa  fentire  di  mezzo  a quel- 
la nuvola.  Irnperocché  é giufto,  che  l'uomo  fenta  il 
proprio  fuo  niente  alla  prefenza  di  Dio , e che  rien- 
tri, in  terra,  per  dir  così,  quando  rAItiffiroo  fi  de-’ 
gna  di  parlargli. 

Che  fé  Iddio  fa  prefentemente  cadere  tramortiti 
a terra  qmft,  tre  Apoftoli  al  folo  comando  che  fa  ad 
elTi  d aicoltare  penloro  falute  colui,  eh’  egli  ama  da 
tutta  I eternità  come  fuo  Figliuolo,  e come  l’ogget- 
to eterno  delle  fue  divine  compiacenze;  che  fpaven- 
tola  confufione  non  farà  mai  quella,  ch’egli  cagio- 
nerà in  tutta  la  natura  in  quell’ ultimo  giorno,  al- 
jorcne  tuonerà  dall’alto  dei  cieli,  ed  allorché  pronun- 
cierà un  eterna  maledizione  contro  tutti  coloro,  che 

. , . non 

Jbtd.  * Ih  bunc  loc. 
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nòti  avranno  afcoltato  quefèo  fuo  unigenito  Figliuo- 
lo j in  tempo  che  le  fue  parole  potevano  divenire  in 
loro  la  forgente  d’una  vita  eternamente  beata!  ,/fc- 
coflatevi  dunque,  o Signor  GESÙ*  CRISTO,  e toc~ 
caie  i noftri  cuori  culi’  unzione  del  vullro  Spirito  e 
della  volila  grazia,  come  vi  fiete  allora  accodato  ai 
tre  votiti  difccpoli,  e come  gli  avete  efternamente 
toccati  colle  voftre  mani.  Z)/recf,  <ome  allora  avete 
detto  ad  etfi;  aliatevi  ^ e non  temete  i ma  ditecelo 
con  quella  voce  efficace , a cui  i cuori  più  odinati  lì 
ibttomettono  con  giubilo.  Fateci  ufcire  una  volta  da 
quella  ballézza , dove  l’anima  nodra  è Tempre  come 
attaccata  alia  cole  della  terra.  Perfezionate  per  mez- 
zo del  vodro  amore  tutta  la  viltà  e tutta  la  timi- 
dezza , che  fi  trova  in  noi , innalzandoci  per  mezzo 
di  un’ umile  confidenza  fino  a voi.  Liberate  ci  nodro 
cuore  da  ogni  timore  dei  mali  temporali  ; ed  impri- 
metevi profondamente  quell’ importante  verità,  che 
Pietro  non  aveva  ancora  bene  comprefa;  Che  non  lì 
può  arrivare  alla  gloria,  figurata  da  quella  che  com- 
parì allora  fui  Taborre,  che  per  mezzo  delle  croci  e 
delle  fofferenze,  delle  quali  lo  delTo  Mosè  ed  Elia  vi 
parlavano  in  mezzo  a tutto  lo  fplendore  della  vodra 
Trasfigurazione,  fate,  che  ad  efempio  dei  vodri  tre 
difcepoli,  riahandoci  da  quello  dato  d’umiliazione 
a CUI  ;ci  avevano  ridotto  l’amore  delle  creature , c i* 
attacco  alle  ombre  ed  alle  figure,  non  riguardiamo 
più,  che  voi  folo , come  la  fuprema  verità,  unica- 
mente degna  d’eflere  adorata  ed  amata  j appunto  co- 
me quedi  Apodoli,  effendofi  alzati  mediante  la  virtd 
della  divina  vodra  parola  , ed  il  tocco  della  vodra 
Tanta  manoy  non  videro  più  alcuno  y cioè  nè  Mosè  , 
nè  Elia,  ma  colui  folamente y ch’era,  com  è anche 
prefentemente , il  vero  GESÙ’,  ed  il  vero  Salvatore, 
di  CUI  tutti  gli  altri  non  erano  dati  che  imperfettif- 
lime  immagini. 

Dòpo  eflerfi  dunque  dileguata,  come  dice  S.  Giro^ 
lamo,  l’ombra  della  legge  e dei  Profeti,  cheavera- 
no  conje  coperto  gli  Apodoli  col  loro  velo,  fi  trova 

B $ cult* 


.11  SÌ>l£GA2lONt  DEL  CAP.  XVIL 
tutto  nel  VMOKelo;  cioè  fi  vede  ogni  vefità  raccolti 
In  GKO*  CRISTO,  fieno < come  dice  S<  Giovanni 
' * , di  graatt  e di  verità  * 

ir 4 S»‘  égiina  gìè  dàt  monti  y CESXf  ftci 

gtlì  jip^oU  quifio  (émanddy  dianio:  ^oH  palifat» 
é fitffitHo  dii  fivttt  veduti,  finché  U TìiUuolo 
iitF uónti  gin  tife^gn  di  morte*  GESÙ*  CRISTO  a- 
veva  fotti  vedere  a quedi  tre  Apodoii  diletti  un* 
Immagine  della  gloria  del  foo  regno}  ma  voleva  eh* 
«alino  non  ne  parladero  ad  un  popolo  ancora  carna- 
le ì temendo  < dice  un  Santo  * , che  la  grandeata 
di  qaedo  prodigio  non  lo  rendeflè  incredibile } oppu- 
fe  che  la  morte,  eh* egli  doveva  foffrire  alla  Croce, 
fion  cagionade  uno  (candalo  ancora  più  grande  in 
‘eueg^i  animi,  cosi  poco  intendenti  dei  fecretl  della 
divina'  fopi^aa , dc^  aver  udito  a parlare  di  una 
«lória  cosi  forprendettte  < Sembra  che  in  queda  proi- 
Kaione  venilTcro  compred  anche  |H  altri  Apodoli} 
poiché  é notato  efpfcffafflente  in  S.  Luca  * i Gh’ 
efii  offetDatono  un  rigorifo  filettxti  dtea  le  tofe , thè 
njfetanó  tedutet  d tbt  mn  né  f eteri  patilu  con  ntf- 
fune  i riforvandod  a parlarne  dopo  la  Rifurreaione  di 
CESU'  CRISTO*  Imperocché  fu  allora,  che  S*  Ke- 
tro  lo  dichiarò  nelle  fue  lettere,  per  far  conofeere 
«i  popoli  11  tttilbtfo  ddl*  incarnazione  dell'  unigenito 
EigUuoto  ddfEterao  i^dri,  attedando  * i Ch*eg/i 
fiefi  età  fiutò  fpettatire  delle  fua  mmfa  e della  Jua 
glitU*  Ma  é cefo  defna  d'oflervaaione,  che  mentre 
^uelf  ÀMdolo  diceva  quede  parole,  affermava  anche 
%el  meaedmò  tempo,  che  gli  oracoli  dei  Profeti  e- 
. 4dno  ancora  più  deuri  della  vida  dei  loro  propri!  oc- 
«hi  * Egli  voleva , che  1 fedeli  fi  arrefiafete  prin- 
«ipalmente  a quedi  oracoli  antichi  * , teme  ad  una 
iampadai  ehi  ti/pletide  in  unì  luigi  ifettni  poiché 
-ìe  preféxie  t Coni’  egli  fogue  a (Otre  * t nen  j^óne 

, Jean*  i*  td*  * tìiar*  in  hune  lot* 

. -u  Cap.  Pi  |éi  4 li  Tetti  ti  Idt  ìf* 
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già  fiate  annunziate  al  mondo  per  volontà  degli  ue^ 
mini;  ma  i fanti  uomini  di  Dio  ìoanno  parlato  me- 
diante t ispirazione  dello  Spirito  Santo . Per  lo  chè 
non  invidiamo  a quelli  tre  A^doli  queda  veduta 
pafTeggera  della  gloria  di  GESÙ’  CRISTO  ; poiché 
elTa,  per  propria  loro  teftìmonìanÉ.^ , era  meno  ca- 
pace di  confermarli  nella  fede  della  divinità  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  di  quel  che  fo/Te  la  verità  degli  an- 
tichi oracoli  della  frittura , che  ci  fono  comuni  con 
loro,  e ch’effi  hanno  procurato  di  fpiegarci,  non  già 
con  u a interpretazione  particolare , come  ìegue  à diw 
re  S.  Pietro  ‘ ; cioè  non  già  con  una  interpretàv 
alone  dello  fpirito  umano,  ma  col  lume  dello  Spifiht 
Santo  t che  parlava  in  loro.  Ora  era  necelTario,  ch^ 
GESÙ’  CRISTO  /offe  rìforto  da  morte  y prima  die  fi 
parlafle  della  fua  Trasflguraaione;jx)ichè  dal  rhomert- 
to  che  fi  divulgò  per  tutto  la  Rifurreaioiie  di  GESÙ* 
CRISTO*  il  miracolo  della  fua  Trasfigdraéiotlè  hoià 
fembrò  piÀ  incredibile;  e quelli  due  prodigii  fer^ìva* 
no  anzi  a coAfermarfi  fcambièvolmente. 

ip.  IO.  fino  al  ip.  14.  Allora  i fuoi  difcepoli  gli 
fecero  quefia  dimanda:  Che  dunque  dicono  gli  Scribi , 
thè  pria  fa  d'uopo  che  venga  Elia\  Ma  GESÙ  ri* 
fpofe  loro:  Véro  è che  Elia  dee  venire y e ch'egli  ti- 
fiabilìrà  ogni  cpfa . iti  peri  vi  dico  , che  Elia  è già 
•nenutoi  ec.  Sembra  • , che  gli  Apolloli  fieno  ua^ 
ti  fpinti  a fare  quelb  dimanda  al  Figliuolo  di  Dio  « 
dairavcr  ceduto  che  Elia,  appena  comparfo  agli  oc- 
ehi  loro,  erafi  fui  momento  medefimo  ritirato  jmem 
tre  arevano  imparato  dalla  tradiaione  dei  loro  anti. 
chi  • , che  quello  Profeta  doveva  venire  prima 
del  Meflìa , per  riftabìlire  ogni  co/a  ; cioè  ^r  rimet. 
tere  il  popolo  Ebreo  nel  fuo  fiato  primiero,  oppOlé 
per  ifirnirlo  dei  fuoi  doveri, ed  obbligarlo  a rientrate 
Inella  firada  della  verità  e della  giuiltzia,  e per  fars: 
gli  conofcere  colai > che  farebbe  il  fuo  Liberatore# 

Ma 

• verf,  20.  * Crot.  Hiercn.in  hunc  loc.Cbrs- 

ftfi,  beat»  * klalaih..A»  ■ * 
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Ma  l’Inganno  degli  Ebrei  e degli  Apoftoli  eraj  che 
confondevano  quelle  due  diverfe  venute  di  GESÙ’ 
CRISTO;  una  nella  debolezza  della  fua  carne  mor- 
tale, e l’altra  in  tutto  lo  fplendore  della  fua  glo- 
ria; e confondevano  anche  i due  differenti  Precurfo- 
ri  di  quelle  due  venute,  uno  che  fu  Giambattilla,  e j 

l’altro  che  doveva  effere  il  Profeta  Elia.  Lo  che  il  ' 

Figliuolo  di  Dio  fa  intendere  agli  portoli  in  quello 
luogo  allorché  rifponde  : Che  Elia  verrebbe  verace- 
mente in  perfona  prima  della  fua  feconda  venuta,  « 

rifiabilire  ogni  cofa;  cioè,  fecondo  S Giangrifo-  I 

Uòmo,  per  compiere  tutto  ciò,  ch’era  rtato  predetto  \ 

liella  Profezia  di  Malachia , riunendo  i cuori  dei  pa-  j 

dri  coi  loro  jigliuol:  in  una  medefima  fede;  ma  che  I 

10  fteffo£//4  era  già  venuto  nella  perfona  di  S.Giam- 
battirta  ,a  motivo  di  quella  forza,  e di  quel  coraggio,  ' 
ch’erafi  veduto  nella  condotta  di  quel  S.  Precurfore  del- 
la prima  venuta  del  Mellia;  Ip/e  qui  venturus  efltn  j 
fecundo  Salvatoris  adventu  yjuxta  corporis  fidem , nune 

per  Toannem  v nit  in  vi  tute  (5-  fpìritu  • . 

GESÙ’  CRISTO  aggiunge;  Che  i Giudei  non  ban-^ 
no  conofeiuto  Giambattilla;  cioè,  che  hanno  ricufato 
di  conofcerlo  pel  I recurfore  del  MelIìa  ‘ ; e che 
han»o  fatto  di  lui  quel  che  ban  voluto  \ lo.  che  indi- 
ca, che  lo  hanno  porto  in  prigione,  che  lo. hanno 
oltraggiato,  che  lo  hanno  fatto  morire,  e che,  a- 
vendogli  tagliata  la  terta,  l’hanno  portata<.in  un  ba- 
cile in  mezzo  ad  un  gran  convito.  Uh  fimile  tratta- 
mento ^ aggiunge  il  Salvatore,  feffrirà  da  loro  anche 

11  .figliuolo  dell  uomo  i non  già  in  un  med^mo  fup- 
pl  zio,  noa  con  una  limile  ingiurtizia,  trattando  co- 
me un  empio  co'ui,  che  veniva  a rifcaltarli,  e ri- 

cuf  ndo  di  riconofccrio  per  Media  , come  avevano  1 
ricalato  di  riconofeere  Giovanni  per  fuo  Preturfore  . 

Ora  non  dobbiamo  già  prendere  troppo  litteralraen- 
te,  fecondo  l’offervazione  di  S.  Girolamo,  quel  che 
dice  qui  il  Figliuolo  di  Dio,  quali  che  fifode  ed  E- 

rodja,. 

* tìUron.  » Chryfofi.  .. 
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rodiate, che  avevano  fatta  tagliare  la  teda  aS.GIam^. 
battif^a  , abSiano  fatto  crocifiggere  anche  GESU'o 
CRI'TO.  Ma  ciò,  che  pcfTiamo  dire  in  generale/ 
è,  che  i Farifei  eJ  i Doitori  della  legge,  avendo  ri- 
gettato, giuda  l’efpreflìone  di  un  Evangelida  ' 
il  co  figlio  che  Iddio  aveva  fopra  di  loro,  e non  ef- 
fendofi  fatti  batterzare  da  S.  Giovanni , avevano  fati 
to  conofcere  con  queda  condotta,  eh’ erano  nemici 
di  quel  S.  Precurfore  , egualmente  che  di  GESÙ' 
CRISTO;  e che  perciò  fi  fono  renduti  rei  della  inor- 
te  .e  del  fervo  e del  padrone.  E qqanto  ad  Erode, 
che  fece  morire  S.  Giamhattida,  ebbe  anch’egli  par. 
te  alla  morte  del  Figliuolo  di  Dio  in  quanto  che, do- 
po averlo  trattato  con  f mmo  difprezzo,  lo  rimandò 
a Pilato,  perché  foflTe  confitto  in  Croce;  in  vece  di 
dichiararli,  com’avrebbe  dovuto,  in  favore  della  fua. 
innocenza,  fe  fode  fiato  meno  politico, e più  aman- 
te della  giufi;izia.  Eglino  fecero  dunque  ciò  che  han- 
no voluto  ed  al  Precurfore  ed  al  Media;  e queda 
permidìone,  che  Iddio  diede  ad  effi  di  compiere  ri- 
guardo al  proprio  fuo  Figliuolo,  egualmente  che  ri- 
guardo a S.  Giambattida,  tutti  gli  eccedi  della  loro 
rea  volontà , era  dal  panto  dello  dedb  Dio  l’ effetto 
del  maggior  eccedo  del  fuo  amore  verfo  gli  uomini; 
poiché  ha  faputo  cavare  dalla  defsa  loro  malizia  la 
lalute  dell’univerfo.  Chi  mai  fi  turberà  dopo  ciò 
delle  più  crudeli  perfi?cuzioni  dei  ribaldi, allorché  con- 
fidereràjche  tutto  il  potere,  che  loro  è concedo  con- 
tro i giudi,  torna  finalmente  a gloria  dei  medefimi 
giudi;  e può  divenire,  col  loro  efemplo,  e mercé  il 
merito  della  loro  pazienza , per  molti  altri  come  una 
forgente  di  benedizione? 

E’  detto,  che  gli  Apodoli  iute  fero  dalla  rifpoda  di 
GESÙ’  CRISTO,  ch’egli  aveva  parlato  di  Giambat- 
tida, parlando  di  Elia,  ch’era  ^Jà  venuto.  Ma  co- 
me lo  hanno  potuto  comprendere  da  queda  fola  ri- 
fpoda di  GESÙ’  CRISTO.^  Imperocché  certament* 

aè 
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t»  SrtEfiAZlÒ>te  DEL  CAP.  XVII. 
ijè  i Dottori  déllà  legge , dice  S.  Diatlgrifodomo  > Aè 
gii  ahtichi  Scrittori  > non  potevano  illuminare  gli  A* 

K Itoli  intorno  a queftd  parole  del  Figlinolo  di  Diu» 
à lo  comprefero  « aggiunge  il  medefìrao  Santo , per- 
chè divenivano  a poco  a poco  più  penetranti , e ptìr* 
^ lì  applicavano  cOh  tnaggìor  diligenza  ad  afcolta- 
re  le  parole  del  Salvatore.  Per  lo  che  fì  ricordarono 
allora  di  ciò  ch'egli  aveva  detto  un'altra  volta  ' :CM 
^ cempretidejfgro  ógni  ii  vero  fénfo  dette  fke  parole  t 
Ciambattifia  erà  lo  fteffo  Elia',  cioè  n'era  im'imnMi- 
gine  fenGbilé,  tanto  a itiotivo  dèi  1* ardente fuo  zelo»' 
quanto  a motivo  del  miniltero,  eh  efercitava  ,-  di 
Precurfore  della  prima  venuta,  come  Elia  devévaef- 
fere  un  giorno  il  Precurfore  della  feconda* 

■f.  14.  fino  al  fr-  ii>Qttando  poi  geli  fé  gfvVto  ai 
popolo , ili  f accojU  utt  uomo,  il  dàvanti 

fui  iugittocebìato , ili  iiffe:  Siinore  , pHtk  d’kk 
mio  figliuolo,  cb'é  luuatieo , é‘ géè  1' dbaìkide/itg  toPa 
tngfttato.  Imperocché  cade  fovèdte  mi  fuecò,i  fìifeW^ 
te  nell'acqua,  lo  tho  pmfeÉtdte  ai  tuoi  difcepoHi 
ma  efii  non  lo  bà»m  guarire , ec.  Si  chiamano 
ordinariamente  lUÉUtici  quegl*  iniètmi.  cbe  tono  fog-i 
getti  a rifenititfi  d'alcùni  tnolOfti  accidènti,  in  certi 
tempi  della  lodà^  còme  al  fuo  erefeere  ed  al  fud  ca- 
lare. Ma  rigando  à quello  giovane  infermo,  di  cui 
è parlato  ih  luogo,  raccogliefi  ad  evidenla  dd 
tbtti  gii -Evadgdìfti  ‘ * , che  il  tormento,  che  fof- 
fTiva,  itoli  VMiVa  già  dalia  luna  j ma  dalla  malitia 
M detnonrOf  a cui  Iddio  aVeva  permefio  d’efeititaa 
hi  là'foa  rai^ia  entro  di  quello  fanciullo,  jpet  fai 
m appreso  via  maggiormente  rifplendere  la  tua  glo- 
ria. Il  demonio  fi  ferviva  dunque,  eom'  oflèfva  S. 
Groiamo  > , delia  cognizione^  che  aveVa  dagli 
e^tll  affai  ordinarli,  che  fono  prodotti  dalla  iutla  ià 
drtì  tempi  fopra  i corpi  degli  tteos^i»  Pèr  tormeit* 
-w  ' tar« 

' • Mattb.  II.  14.  Lue,  I.  iy* 

» Marc.  5>.  id.  17.  Luc,  5>*  19* 

* In  bunc  he. 
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tàtc  d'unà  maniera  crudele  quefto  povert  fanciullo; 
per  dar  cosi  motiro  agli  empii  di  dir  male  del  Crea^ 
tore,  come  fe  arefle  foggectati  ingiuftamente  I cof* 

J>i  degli  uomini  alla  violenaa  degli  aftri . Vedremo  > 
jpiegando  quefto  ftelTo  fatto  negli  altri  Evangelifti  > 
molte  circoftanze , che  non  fono  riferite  in  queftó 
Ìuogo>  e che  fanno  maggiormente  vedere  Teccttàb 
della  rabbia  del  demonio  contro  gli  uomini.  £’  detto 
qui  folamente,  che  il  fanciullo  infermo  cadeva  fo^ 

•venie  nel  fuoco,  e f avente  nel/' acqua,  mediante  un 

effetto  di  quella  violenza,  ond'era  tormentato  dal 

demonio.  Non  ci  fermiamo  a fpiegar  moralmente  ' 

ciò,  che  j»teva  lignificare  quell’acqua  e quefto  fuo« 

co;  e baiti  il  dire  in  generale,  che  effendo  l'acqua 

ed  il  fuoco  direttamente  oppofti  tra  loro,  fe  Tardo* 

fe  della  concupifcenza  é figurato,  fecondo  S.  Girola> 

mo,  dal  fuoco,  il  freddo  della  indevozione,  ch’eftin. 

gue  il  fuoco  della  carità,  può  benillimo  effer  figurato 

dall* acqua»  Ma  il  forprendente  in  quefto  fatto  è, 

che,  effendo  (lato  prefentato  quello  fanciullo  dal 

proprio  fuo  padre  ai  difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO, in 

tempo  ch’egli  li  allontanava  da  loro  per  andarli  a 

trasfigurare  fui  Taborre,  quelli  difcepoli  non  hanno 

potuto  cacciate  il  demonio,  che  lo  poffedeva , né 

guarirlo.  S.  llario  é d'opinione  • , ch'eglino  non 

T abbiano  potuto  fare,  perché  non  effendo  allora  più 

foftenuti  dalla  prefenza  del  loro  divino  Maellro,  ed 

elfendoli  anche  rallentati  a motivo  del  commercio 

ch'ebbero  coi  comune  del  popolo^  la  loro  fede  inco* 

minciò  a indebolirli , ed  a perdere  una  parte  del  fuo 

primo  vigore*  = 

Frattanto  GESÙ’  non  ne  incolpa  già  pubblicameli*  ' 

te  gli  Apolloli;  ma  li  rivolge  in  g^erale,  dice  S.  y 

Glat^ifollomo  *■  , a tutti  i Giudei  ed  al  padre  del 
fanciullo  , allorché  efclama  ; 0 fiirpe  incredula , è 
pervetfal  £ fine  a quando  bo  ie  ad  effer  età  voi?  M 

fine 

* In  Matth.  can.  17.  n.t. 

* i»  Matth,  bom,  58. 
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il  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVH. 
fn»  É quando  vi  In  io  a comportarti  Quefto Agnello 
dÌTÌao,  pieno  di  manfuetudìne , non  parlò  giii  iti 
quella  maniera  fpinto  da  un  fentimento  di  no}a  e 
di  difpetto,  ma  moflb  da  un  viro  delìderio  della  lo* 
ro  guarigione.  Egl’ imitava,  dice  S.  Girolamo  * » 
un  pietofo  medico,  che  accorgendoli,  che  un’infera- 
mo , che  aveva  prefo  a guarire , non  feguiva  gli  or- 
dini fuoi,  gli  dice  rifolutamente:  E fino  a quando 
verrò  io  qui  a tutto  perdere  il  frutto  delle  mie  co- 
gnizioni, ordinandoti  ciò,  che  non  vuoi  efeguire  i 
GESÙ*  CRISTO  non  era  dunque  Sdegnato  nè  contro 
il- padre  di  quello  fanciullo,  nè  contro  gli  altri  Giu- 
dei; ma  lo  era  contro  la  loro  infedeltà,  e contro  la 
loro  oftinazione.  E per  prova,  che  quella  collera  era 
un  effetto  della  Tua  carità,  comanda  fui  fatto  flelTo» 
che  gli  fi  conduca  il  fanciullo  infermo,  per  liberarlo 
dal  fuo  male.  Allora  lo  [gridò , dice  il  Vangelo» 
cioè  rivolgendoli  allo  fteflb  demonio  , che  lo  polfe- 
deva,  gli  parlò  con  quella  forza  veramente  divina, 
^ cui  nelTun  ixjtere  nè  fulla  terra,  nè  neirinferno, 
non  può  refiltere;  e perciò  lo  fpirito  maligno,  eC- 
fendo  collretto  ad  ufcire  da  quel  corpo,  lalciò  il 
fanciullo  in  una  perfetta  falute. 

Ma  afferma  S.  Giangrifollomo , che  refc/amazione 
di  GESÙ’, CRISTO  indicava  anche  qualche  cofa  più 
grande  dì  quella,  che  abbiamo  delta  . Imperocché 
quand’egli  ; efclama:  Sino  a quando  farò,  io  con  voil 
faceva  vedere  la  fanta  impazienza,  che  aveva  di  mo- 
rire e di  ritornare  verfo  del  Padre  fuo;  e veniva  a 
dimoflrare,  che  la  Croce  fu  cui  doveva  lafciare  la 
vita,  gli  fembrava  un  niente  in  confronto 'di  quel 
che  foffriva  a cagione  dell’accecamento  e dell’ incre- 
dulità di  quei  popoli . Si  può  anche  aggiungere  con 
un  altro  Interprete  , che  quelle  parole  di  GESÙ* 
CRISTO  indicano  affai  chiaramente,  che  fi  avvici- 
navano già  gli  ultimi  tempi  della  pazienza  di  Dio 
verfo  gli  Ebrei,  e che  la  loro  ingratitudine,  arriva- 

^ . ta 
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<a  al  fno  colmo  ,J’obbJigherebbe  finalmente  ad'aJl^' 
tanarfi  affatto  da  loro,  per  ritirarfi ' verfo • i Gentili, 
ch’eflì  avevano  fino  allora  avuto  in  abboroinazione  r 
Quell’ era  dunque  in  certo  modo  un  pungere  gli  E- 
brei  di  gelofia , e «no  fpronarli  a ricono&ere  pronta- 
mente il  tempo  propizio  dèlia  irilka  dei  Signore,  fe 
non  volevano,  ch'egli. fi  allontanafle- affitto  da’^lo^^ 
ro.  Non  v'.è  Griftiano  al  mondo,  che  non  deM>h^ 
fovente  dire  a fe  fteffo,  in  villa  delle  fue  continue 
infedeltà  : E fino,  a,  quando,  o mio  Dio , mi  foffrire- 
u voi,  0'faretg  eoa  mef  Le  grazie,  di  cui  mi  ave- 
te colmato,  quanto  non  fono  maggiori  '^di  quelle, 
che  avete  fatte  al- popolo  Ebreo'/  E quanto  non  mi 
rende  più  colpevole  avanti  a voi  l'abufo,  ch’«npia^‘ 
mente  ne  ho  fatto?  Chi  mi  aflìcura,  che  dopo 
dìfprezzate,  come  dice  S.  Paolo  * , 1$  rieebezz» 
dalla  voftra  bontà,  iella  vo/ira  pazienza,  e della 
lunga  vofira  tolleranza , che  to'  invitava  ad  un  l^ce- 
ro  penti  muto,  e dopo  avermi  adunato  colla  mia 
fenfibilità  e colla  impenitenza  del  mio  cuore  un  tefo^ 
ro  di  collera,  chi,  dico,  mi  alficura,  ch'io  non  fa- 
rò finalmente  del  tutto  abbandonato  da  voi  ? Quello 
giullo  timore  dev'effere  eccitato  nell'anima  nollra 
dairefempio  di  quelli  Giudei  ingrati  verfo  Dio,  © 
verfo  il  tuo  Figliuolo,  fe  vogliamo,  che  la  loro  ca- 
duta ci  ferva  di  ritegno  per  non  cadere  in  una  fì- 
mile  rovina.  i, 

■ fi  potrebbe  anche  dimandar  qui  , perchè  GE- 
SÙ CR.ÌSTO.  trattìSe  di  ftii^  incredula  e perver- 
fa  , tanto  il  padre  ,di  quello  fanciullo  lunatico  , 
qiwnto  i Giudei , eh'  erano  prefenti  ; mentre  fe  non 
jouero  Itati  perfuafi  del  fuo  potere  fovrano  , non  gli 
avrebbero  dimandata  la  guarigione  di  quell'infermo 
c di  tanti  altri  ? Sembra  infatti  , ch'eflì  avellerò  la 
fede;  ma  era  tuttavia  molto  difettofa;  poiché  fi  ve- 
de m un  altro  Evangelilla  . che  il  padre  di  quello 
tanciullo  non  riguardava  già  come  cofa  ficara , che 

G£- 
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GÓU*  GIUSTO  potelTe  guarirlo  i mentre  gli  dif« 
Se  * : $*  hai  qualeht  patere  faccorrìmì.  Egli  ere* 
4eva  dunque  > ma  debolmente  , e riguardava  fenza 
dubbio  GE:>U‘  CRISTO  » folamente  come  un  uomo 
grande;  lo  che  indufle  il  Salvatele  a dichiarargli  » 
come  fi  vede  in  un  altro  luogo  * : Cbe  s'egU  pa- 
tiva credete  t tutto  era  poffitìle  ^ chi  credeva  .Leon- 
de  e^ii  non  era  ancora  animato  da  quella  fede  viva, 
che  ottiene  quel  che  dimanda  ; ed  ebbe  ragione  di 
pregare  in  apprefib  ij  Figliuolo  di  Dio  che  fupplifiè 
a ciò  » che  mancava  ancora  alla  fua  fede  * ; jld- 
juva  incredulitatem  meam. 

Sf.  1$.  IO.  20.  .Allora  i difeepolì  fi  accollarono  te 
GESÙ'  in  difparte , e gli  iiffero  : "Perché  non  abbia- 
mo noi  potuto  cacciare  queflo  demonioì ECESU’ rifpo/h 
loro  : A cagione  della  vofira  mancanza  di  fede  , ec. 
Avendo  il  Figliuolo  di  Dio  rimproverata  al  padre  di 
quello  fanciullo  la  fua  incredulità  come  il  motivo  , 
che  aveva  im[%dita  la  guarigione  del  fuo  figliuolo., 
pareva , dice  S.  Giangrifoflomo  * , che  non  dovef> 
le  dopo  attribuire  all'incredulità  de*  fuoi  Apolloli  la 
cagione , per  cui  non  era  (lato  guarito  . Ma  fi  può 
dire  , che  tanto  gli  Apolloli  , quanto  il  padre 
di  quell'  infermo  mancarono  in  quell'  incontro  della 
fede  necellaria  . Imperocché  il  medefimo  Santo  fa  ve> 
dere,  e prova  coll'autorità  della  Scrittura  , che  fe 
avviene  fovente  , che  la  fede  di  chi  dimanda  d’elfer 
guarito  balla  per  ottenere  quel  che  dimanda  ; avvie- 
ne anche  qualche  volta,  che  la  fola  fede.di  quelli  , 
a cui  fi  dimanda  la  guarigione,  balli  per  efiere  efau- 
dita.  Per  Io  che  fi  può  dire,  che  la  poca  fede  e deji 
padre  di  quello  fanciullo  e degli  Apolloli  fia  Hata  ru- 
nico motivo,  per  cui  quello  infermo  non  fu  liberato 
dal  fuo  male;  poiché  GESÙ'  CRISTO  dichiarò  adeflì 
apertamente  ; Che  fe  aveffero  avuta  tanta  fede , quant' 
e^a  un  granello  di  fenape  , avrebbero  potuto  anchf 

tra-  - 
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trafpntt4rt  i monti . Vi  fono  alcuni , facon4o  S.  GiJ 
rolamo  * y che  penfano , che  la  fede  , di  coi  i 
qui  parlato,  una  picciola  fede,  perché  è parago- 
nata ad  un  granello  di  fenape,  eh' è la  p>^  minuu 
tra  tutte  le  femenze  . Ma  l’oracolo  dell’  Appfiplo  ^ 
che  dice  * : Che  qu»nd' qncb*  ogli  nvtffe  tutta  ia 
fedt  poflìbilc , fino  a pottr  trafportart  i monti , noi^ 
gli  fervirebbe  niente  fen^a  la  carità  , ia  conofeew 
chiaramente,  che  quella  fede,  eh’ è paragonata  ad  un 
granello  di  Ibnapc,  è una  fede  aflài grande.  Imperocr 
chè,  come  dice  S.  Giangrifollomo  » , quantunque 
quello  granello  di  fenape  lìa  il  più  picciolo  di  tutti 
gli  altri  granelli , quanto  alla  figura  elleriore  j non- 
dimeno contiene  in  fe  lleflb  una  virtù  , che  fupera 
quella  di  tutti  gli  altri  . Oltre  di  che  é difficile  a 
perffiaderfi , che  una  fede  così  picciola , cpipe  quella 
che  alcuni  Interpreti  11  fono  figurata  , relativamente 
alla  picciolezza  d’un  granello  di  fenape,  fia  manca- 
ta allora  agli  Apolloli,  che  avevano  prima  , per 
bocca  di  S.  Pietro , confelTata  apertamente  la  divini- 
tà di  GESÙ*  CRISTO. 

Quanto  ai  trafportar  quefii  monti  ^ che  il  Salvato* 
re  rapprefenta  agli  Apolloli  come  effetto  della  loro 
fede , S.  Girolanoo  ^ d‘  opinione , che  non  fi  debba 
intenderlo  litteralmente  di  quelle  montagne  fenfibili 
e vifibili  agli  occhi  nollri,  ma  quello  qh’  effe  figura- 
no; cioè  di  tutti  i maggiori  ollacoli,  e di  tutto  ciò, 
che  poteva  effere  il  Ibggetto  delle  operazioni  mira- 
cploie,  che  i difcepoli  potevano  fare  in  virtù  di  quel 
potere , che  avevano  ricevuto  dal  Figliuolo  di  Dio  , 
allorché  gl’inviò , come  abbiamo  yeduto  * » ^ 
rire  infermi , a rifu/citare  i morti  y a mondare  i,- 
/thhrofiy  ed  a cacciare  i demoniì  . Ma  S.  Giangrifo* 
Homo  , dopo  aver  confiderato  , che  la  rifurrezioilO 
dei  morti  doveva  efiere  riguardata  come  un  qniraco- 
lo  molto  più  grande  , che  non  é il  trafportare  i moa^ 

Hf  ' 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP. XVII. 
tì,  aggiutifje:  Che  non  effendofi  allora  prefentata^aU' 
cuna  occaGone  di  trafportare  un  monte  da  un  luogo 
all’altro,  non  occorre  maravigliarci,  fe  gli  Ape^oli 
non  r abbiano  fatto  , - quantunque  1’  avefero  potuto 
fere  . Imperocché  effi  non  facevano  miracoli  fenea 
neceflìtà,  o per  uno  fpirito  d*  oftentazione  . E dall* 
altra  parte,  come  fegue  a dire  il  mede»  mo  Santo  , 
può  effere  che  pii  Apoftoli  abbiano  fatto  anche  qual- 
cuno di  quefti  prodigi!,  fenza  che  f*  ne  Ha  confer-' 
Tata  la  memoria,  poiché  non  G regìGravano  giàtut» 
ti  i loro  miracoli.  Ed  aggiunge,  cfe  fi  diceva  d’  aU- 
cuni  Santi  i ’pofteriori  al  tempo  fegli  Apoftoli , e mol- 
to inferiori  ad  efli  in  fantità,  che  avevano  trafpor- 
tati  miracolofamente  i monti , credendoG  obbligati  a 
ferie  per  qualche  dovere  necelTario  di  carità  ; lo  che 
fe  vedere  fegue  quefto  Santo , che  fe  G fofle  prefen-’ 
tata  qualche  Gmile  necelGtà,  gli  Apoftoli  nonavreb-' 
fero  mancato  di  porre  in  opera  , a beneGcio  delle 
anime,  quel  medeGmo  potere,  che  avevano  riceva-' 
to  da  Dio. 

Quando  il  Salvatore  aggiunge  ; Che  quefto  generè 
di  dermnii  no»  fi  caccia , che  per  mezze  delPorazìo» 
Ite  e del  digiuno  ^ fa  vedere,  che  vi  fono  certi  inva- 
lamenti diabolici  più  molefti  degli  altri;  come  vi  fo^’ 
no,  lecondo  GESÙ’  CRISTO  * , alcuni  demonii' 

p^giori  d'altri  demonìi  . Vi  ha  dunque  una  fpecte’ 
di  femònii  ed  una  fpecie  d’ invafamenti  corporali 
da  cui  é p'ù  difficile  reflère  liberato,  e che  S. Giro-' 
Jamo  chiama  : i^eifuiffimus  dàmon  ; come  hannoci- 
peccati , che  fono  prù  degli  altri  radicati  nell’  ani- 
ma, ed  infafamenti  fpirituali,  da  coi  nonGpuòufci— 
re,  che  col'farh  molta  violenza  , e coll’  ajuto  d* 
una  grazia  più  efficace.  Perciò  il  Figliuolo  di  Dio  ,■ 
dopo  aver  manif-itato  a’  fuoi  difcepoH  , che  la  de-- 
boiezza  della  loro  fede  era  ftata  un  oftacolo  alla  gua- 
rigione di  quefto  fanciullo  lunatico , che  gli  era  fta*  • 
to  prefentato,  aggiunge:  che  la  fola  fede  non  bafta- 
• ( ■ va 
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va  per  cacciare  quella  fané  di  demonii  più  cattivi 
e più  opinaci  degli  altri;. ma  ch’era  necelTaria  l’era' 
xione  ed  il  digiuno  per  obbligarli  a fuggire  . Può  ef* 
fere,  che  taluno  dimandi  , dice  S.  Git;ngrifollotno  , 
perchèp  effendo  la  fede  così  potente  aeceflario 
aggiungervi  anche  il  digiuno  e rocàaion(^  i*-4^cef- 
' fario  aggiungerveli , rifponde  ideilo. gran  $attlo,nep> 
chè  la  fede  acquifta  una  nuova  virtù  per  mezzo «U* 
orazione  e del  digiuno  , che  fono  come  due  ali , che 
la  innalzano  fino  al  trono  di  Dio  . lraperoc<;hé  non 
fi  dà  cofa  più  formidabile  al  demonio  di  un  tremo  pie* 
no  di  fede,  che  folleva  il  fuo  cuore  a Db. con.  una 
fervorofa  preghiera,  e che  mortifica  la  fua carne  coll*, 
aufierità  del  digiuno . £'  dunque  facile  a giuncare  » 
che  fe  il  digiuno  e l’orazione  fono  due  cofe  necefia- 
rie  infiem  colla  fede  per  cacciare  dai  corpi  certi  fpi- 
riti  più  cattivi  degli  altri,  che  non  cedcuio,  feconda 
GESÙ*  CRISTO , alia  fola  fède  ; fiama  molto  più. 
obbligati  a ricorrere  a quelVarmi.affàttO  ’ dÌ7u>q^,{lgr, 
liberare  l'anima  nofira  dagl’ in vafa menti  ffiritualidèì 
vizii  e degli  abiti  rej , di  cui  fi  é fervito  il  demonio 
per  renderfela  fchiava  * Per  lo  che  non  ifliamo  a lo» 
fugarci , dice  S.  Giangrifofiomo  , di  poter  elTere  lb> 
berati  da  quella  mifecabile  fchiavitù  , finché  condur* 
remo  la  vita  nei  piaceri  e nelle  delizie  . 

y.  21.  22.  Mentre  eglino  trovavanf^  in  Galilea 
GESÙ’  di(fi  loto:.  Il  Figliuolo  dèltuomo  ha  da  effer 
dato  in  mano  degli  uomini  ^ che  lo  faranne  morire.,, 
ed  egli  riforgerà  il  terzo  giorno  ; lo  che  li  coniur- 
bò  fortemente  > ec..  S*.  òiangrifoltomo  non  può 
fuiarfi  d*  ammirare  ' , che  gli  Apofioli  , dopo  la 
riprenfione  che  GESÙ*  GIUSTO  aveva  fatta  a S. 
Pietro;  dopo  il  difcorfó  che  Mosè'  ed  Elia  avevano" 
tenuto  col  Salvatore  fui  Tabor  , che  non  riguardava 
che  le  fue.  fofièrenze  ; dopo  la  dichiarazione  che  il 
Padre  Celefte.  aveva  fatta  riguardo  alla  neceffità  d* 
afcoliare  l’unigenito  fuo  Figliuolo;  e finalmente  do. 

po 
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po  che  il  Salvatore  medefittio  gli  aveva  allìctiratt 
della  pronta  fua  Rifurrezione  , non  abbiano  potuto 
ancora  Toffrii-e  di  ferttirlo  a parlare  della  fua  morte. 
L’amore,  ch'effi  portavano  al  lono  divino  Maefiroj 
gli  a‘taccava  a lui,  dice  S.  Girolamo  * , e gli  al- 
lontanava da  fu'^’to  ciò,  che  poteva accadergli  dimo- 
iano e 'd’umiliante.  Ma  quell’ amore  non  era  ancora 
al-’baftanza  illuminato  . Eglino  comprendevano  dalie- 
parole  di  GESÙ’  CRISTO  , eh’  egli  doveva  mo- 
rire ; ma  non  vedevano  niente  di  chiaro,  dice 
S.  Giangrifoflomo,  in  tutte  le  confeguenze  di  quefta 
tnorte,  nè  nel  modo  della  fua  Refurrezione  , nè  nei 
beni  infiniti  che  dovevano  efTerne  il  frutto  . Perciò 
l’attacco  fenfibile,  che  avevano  alla  perfona  del  Sal- 
vatore, lì  conturba  allorché  fentono  a parlare  della 
fua  morte,  che  doveva  fepararlì  vifibilmente  da  lui< 
Era  dunque  neceffario,  giuda  il  fentimento  di  S.IIa- 
rio  j'  che  la  fteffa  virtù  della  Rifurrezione  del 
Figliuolo  di  Dio  fervine  agli  Apofloli  per  ifeoprire 
il  miftero  della  Croce  , a cui  doveva  foggettarfi  : 
’ì{pndum  tntm  facramentum  ineunda  crucis  refurrC'^’ 
Sionts  vìttute  fuerat  rtvelatum  . 

V fino  al  fine  del  cap.  ^Arrivati  che  furonó' 
in  Cafarnao  gli  Efattori  del  tributo  delle  due  dram- 
me ^ •vennero  a TietrOy  e gli  differo  i 11  tuo  M<iefiro 
non  paga  egli  le  due  dramme  ì “Pietro  rifpofe  : Si  . 
Ed  entrato  che  fu  in  xafa  GESU’  lo  prevenne  , dì-' 
cendo^ht  Simone i che  te  ne  pareì  ec.  Quello  tribù-’ 
to  dr  due  dramme  , che  montava  a trenta  foldi  in 
citta  di  moneta  Veneta,  era  dato  impodo  aglrEbrei 
dagl’  Imperatori  Romani  , che  per  prova  della  loro 
fervitù  efigerano  da  loro  la  defla  lomma  ch’eglino^ 
pagavano  per  li  diverfi  bifogni  del  Tempio  . Alcuni' 
tuttavia  pretendono  » , che  quedo  tributo  di  due 

dramme  altro  non  folfe,  che  quello,  che  gli  Ebrei 
pagavano  per  le  fpefe  del  Tempio  . Ma  la  dimanda 

che 

< In  bunc  he,  * Irt  Matth,  can.i’j,  rt>p, 
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che  GESÙ'  CRISTO  fece  dof»  a S.  Pietro,  dicen* 
dogli:  1 Re  della  terra  da  chi  ricevevo  i trtbétt  ? 
fembra,  che  indichi  chiaramente  , che  fì  trattava  di 
un’ impoRa  Reale,  e non  già  d’  una  gravezza»  che 
riguardafse  folamente  il  btfi^no  dalla,  cafa  di  Dio  . 
1 pubblici  efattori  di  quell' impofta^noflt 
GESÙ’  CRISTO  , forfè  a motivo  della  fomma;,1re- 
nerazìone  ‘ , che  i miracoli,  che  tutto  di  operi* 

va,  gli  avevano  acquiftata  tra  i popoli;  ma  fi  rivoli 
fero  a S.  Pietro  , fia  perchè  lo  credeffero  il  princi« 
pale  tra  i difcepoli  di  GESÙ*  CRlSTOx,!,  fià  (orb 
perchè  folle  il  folo  Apoliolo,  che  fi  trovafle  allo- 
ra con  lui;  e gli  di  fiero  : Il  tuo  Maeftro  mn  paga 
i{  tributoì  cioè,  non  è egli  Polito  a pagarlo  , oppu. 
re,  non  vuol  egli  paprlo?  Pietro,  fcnz’  afpettare  d’ 
averne  parlato  a GESÙ*  CRISTO,  afferma,  eh*  egli 
lo  pagava  ; lo  che  difse  , o per  timore  d’  irritare  i 
miniftri  dell’Imperatore  che  avrebbero  potuto  accu- 
lare il  fuo  Maeltro,  come  infatti  fecero  dopo»  y 
cb' egli  proibiva,  che  fi  pagafje  a Cejare  il  tributo  , 
oppure  perchè  non  dubitava  della  volontà  del  Figliuo- 
lo di  Dio  a quefto  propofito  ; o finalmente  per* 
chè  (iapeva  forfè  , eh’  egli  era  Polito  di  pagarlo  ogoT 
anno . > 

S.  Giangrifoftomo  è d’  opinione  , che  S.  Pietro 
avefse  riguardo  a parlare  di  quello  tributo  a GESÙ* 
CRISTO,  e che  perciò  il  fuo  divino Maellro  lo  abi 
bia  prevenuto  , e fia  (lato  il  primo  a parlargliene  < 
Egli  prevenendolo  voleva  fenza  dubbio  fargli  cono* 
feere,  che  non  gli  fi  poteva  tener  nsfeofta  alcuna 
cofa,  mentre  fapeva  c ciò  che  gli  era  (lato  diman- 
dato, e ciò  che  a quefto  propofito  egli  aveva  rifpor 
(lo,  quantunque  non  folle  fiato  prefence  , fecondo 
S.  Girolamo,  allorché  gli  Ufficiali  avevano; parlato  a 
S.  Pietro  in  particolare . Adunque  dopo  avergli  data 
quella  nuova  prova  della  fua  divinità,  volendo  im- 
pedire , 

' Hteron,  in  hunc  loc.  Chrf/ofi.  in  Matth.  ber», 

* Lue.  2J.  1, 
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pedire  , cbe  la  richieda  che  gli  veniva  fatta  d’  ori 
tributo  , non  potelTe  fcandalezzarlo  , come  dice  il 
roedefimo  Santo,  fa  a lui  ftelTo  quella  dimanda  : Si- 
tnoHt , chi  te  ne  pare  ? 1 Ke  della  terra  da  chi  ri- 
cevono i tributi  e le  impofte  ; le  ricevono  dai  loro 
proprii  figliuoli  y o dagli  eftraneìì 

Noftro  Signore  era  veramente  figlio  di  Re  • , fia 
che  fi  confideri  fecondo  la  carne»  fia  che  fi  riguardi 
fecondo  la  fua  divina  natura;  poiché  come  uomo  era 
difcefo  dal  Re  Davidde,  e come  Dio  era  il  Figliuolo 
ed  il  Verbo  del  Padre  onnipotente  . Per  lo  che  egli 
era  efente  dal  pagare  qualunque  tributo,  elTendodop 
piamente  figlio  di  Re.  Ma  ficcome aveva  prefo  fopra 
di  fe  tutto  ciò,  che  vi  aveva  di  più  umiliante  nella 
lioftra natura,  così  eraneeeffario  ycbecompijfe  y giuda  la 
dichiarazione  nfcita  dalla  dclTa  fua  bocca  ' , ogni 
giuftiria,  Miferabili  cbe  fiamo,  efclama  S.  Girolamo,  , 
noi  che  ci  facciamo  gloria  di  portare  il  nome  di  GE- 
SÙ- CRISTO  in  qualità  di  Cridiani , e che  non  ab> 
biasno  fin  qui  fatto  niente,  che  fia  degno  d'una  co- 
sì alta  maeftà  / Il  Figliuolo  di  Dio  ha  per  noi  paga- 
to il  tributo,  ed  ha  anche  fofièrto  la  morte  della 
Croce;  ma  noi  fiamo  dati  trattati  da  figliuoli  di  Re, 
eflendo  dati  liberati  per  mezzo  della  medefima  mor- 
te di  qued’Uomo  Dio,  da  tutte  le  infegne  della  no. 
Ara  fchiavitù.  Ogni  Cridiano  fi  copra  dunque  d'  una 
fanta  confufione  , penetrando  con  S.  Gìangrifodomo 
il  vero  fenfo  delle  parole  di  GESÙ’ CRISTO.  Impe- 
rocché ecco,  fecondo  quedo  gran  Santo,  ciò  che  il 
Salvatore  vuol  far  intendere  a S.  Pietro.  „ Io  fono 
,,  per  natura  efente  dal  pagare  quedo  tributo,  che 
,,  mi  fi  dimanda.  Imperocché  fe  i Re  della  terra  non 
„ efigono  quedi  tributi  dai  loro  figliuoli , ma  dagli 
„ firanieri,  cioè  dai  loro  fudditi;  quanto  meno  han- 
,,  no  diritto  d’cfigerlo  da  me,  che  fono  Figliuolo, 

„ non  già  folamente  d’  un  Re  della  terra , ma  del 
„ Re  dei  cicli,  e che  fono  io  medefimo  Re.*'  Gl’ 

„ Im; 

• Uìer,  in  hune  he.  * Mattb.  ^ if- 
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^ Imperatori  , non  hanno  dunque  alcun  diritto  di  di* 
»,  mandarmi  dò , che  non  poflono  elì^e  » che  dai 
»,  loro  fudditì.  Ma  poiché  mi  fono  volontariamente 
»,  veftito  della  forma  di  ferro , per  poter  morire  pCT 
„ gli  uomini,  e per  falvarli  colla  mia  morte,  voglio 
„ pagar  volentieri  • ai  Re  della  terra  ciò  ^ che  loro 
„ non  deggio,  per  non  dar  ad  eflì  alcun*  apparente 
„ occafione  dì  fcandalo,  e per  tc^liere  ogni  motivo 
,,  di  trattarmi  come  ribelle  agli  ordini  loro,  io  che 
,,  vengo  ad  infegnare  agli  uomini  col  mio  efempio, 
„ a rendere  a mio  Padre  ndla  perfona  dei  Principi, 
,,  che  fono  fue  immagini,  l’obbedienaa  a lui  dovu- 
ta. ** 

**  Non  è già  cofa  forprendente , che  GESÙ’ CRI- 
STO voglia  pagare  un  importa  in  danaro  agl’ Impe- 
ratori, egli  che  aveva  voluto  impegnarli  volontaria- 
mente a pagare  per  noi  il  tributo  della  morte  alla  giu- 
Hizia  del  divino  fuo  Padre.  Ma  s*  egli  paga  quell* 
importa  Reale,  lo  fa,  come  dicono  i SS.  Interpreti  «, 
da  fovrano  e da  padrone  della  natura.  Comanda  a 
Pietro  di  gettare  il  f no  amo  nel  tagOi  e gli  dichiara, 
che  troverà  in  bocca  del  primo  pelce,  che  vi  pren- 
derà , con  che  pagare  quello  tributo  per  tutti  due  . 
Alcuni  reftano  forpreli  al  vedere  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  ricorre  ad  un  miracolo , quando  d’ordinario  ave- 
va del  danaro  in  una  borfa  curtodita  da  Giuda;  e 
dicono,  che  probabilmente  quell' Apoftolo  era  allora 
lontano.  Ma  lìa  che  lo  foffe  o no,  il  modo,  con  cui 
il  Salvatore  fece  che  fi  pagafie  quel  che  gli  veniva 
dimandato,  moftra  il  fuo  fupremo  potere,  e la  per- 
fetta libertà,  con  cui  paga  agli  uomini  ciò,  chencf- 
fun  uomo  aveva  diritto  d’efigere  da  lui;  appunto  co- 
me doveva  morire  per  puro  effetto  della  fua  volontà, 
egli  fu  cui  la  morte  non  poteva  avere  alcun  impero, 
mente*  era  per  fe  Hello  autore  della  vita.- GESÙ’ 
CRISTO  aveva  già  fatto  vedere , dice  S.  Giangrifo- 
Itomo,  l’impera  aflbluto,  che  aveva  full’ acque  e fui 

flutti 

i Wir.  ìa  huttc  he*  Chrfftfl.  in  Mavb,  bom.  5?. 
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3$  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVII. 
flutti  del  mare,  camminandovi  fopra,  e facendov 
camminare  S.  Pietro,  e calmandone  le  tempelle  con 
una  fola  parola.  Ma  non  lo  moftra  già  meno  al  pre- 
fente  , comandando  al  mare  di  dare  a Quello  Apodo» 
lo , per  mezzo  della  bocca  del  primo  peice  che  dove* 
va  prendere,  la  moneta  d'argento,  che  doveva  pa- 
§;are  per  tutti  due.  Quell'ordine,  ch'egli  diede  a 
Pietro  , di  pagare  il  tributo  pel  Macftro  e pel 
difcepolo^  era  fenza  dubbio  di  grand’onore  al  difce- 
polo.  Può  eflere,  che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia  ope» 
rato  così,  perchè  gli  efattori  avevano  dimandata  a 
S.  Pietro  l'impoda,  di  cui  fi  trattava,  e poteva  ef- 
fer  beniffimo,  com'abbiamo  detto,  eh’  egli  folo  fi 
trovafle  allora  in  compagnia  del  Salvatore.  Sembra 
in  oltre  che  eflendofi  quello  Apollolo  in  certa  manie* 
ra  impegnato  in  nome  del  fuo'  divino  Maeflro;  GE- 
SÙ’ CRISTO  dal  fuo  canto  abbia  voluto  pagare  an- 
che per  lui,  fomminillrandogli  rairacolofamente  l’in- 
tera fomma,  che  doveva  fervire  per  pagare  il  tribu- 
to di  tutti  due. 

Ma  è certamente  necelTarlo,  che  vi  fia  qualche 
millero  nafcollo  in  ciò,  che  allora  videfi  accadere  . 
Pietro,  dice  S.  Ilario  • , era  deftinato  alla  predi- 
cazione; ed  eflendo  fiato  fiabilito  pefeatore  d'uomi- 
-fii,  gettò  in  mezzo  al  fecolo,  come  in  mezzo  ad  un 
mare,  l’amo  divino  della  fua  celefie  dottrina,  perti- 
.rare,  mediante  la  dolcezza  di  quell' efea,  coloro  che 
vi  andavano  errando , come  tanti  pefei  in  mezzo  al- 
le fue  acque  ed  ai  pericolofi  fuoi  flutti  . Il  primo  pe- 
■ fee,  ch’egli  prende,  può  figurarci,  fecondo  S.  Giro- 
’lamo,  tutti  quelli,  che  appartenendo  al  primo  Ada- 
mo, devono  reftar  prefi  a quell’amo  divino,  e devo- 
no partecipare  alla  fanta  vocazione  del  Crifiianefi- 
mo . Nella  bocca  di  quello  pefee  mifteriofo  , cioè  nel- 
la confeflìone  ufeita  dalla  fua  bocca,  come  fpiega  S. 
Girolamo,  fi  trova  il  prezzo,  che  dev’efler  pagato 
per  GESLT  CRISTO  e per  S.  Pietro.  GESÙ’ CRISTO  , 

elTen- 


* Itt  Mattb.  caa.  17.  ».  ij. 


/ 


Digiiized  by  Googic 


.1  DI  S.  MiATTEO;'-^  $3 
f(Vmdo  lo  fteflb  Redemor»,  non  aveva  riguardò  a.  fd 
bifogno  d’edere  nfcattaro;  ma  è ftato  rifcattato,  e 
lo  è ancora  tutto  di  nella  perfòna  de'fuoi  membri  » 
che  non  vuol  feparare  da  (e  fteffo.  Ma  com*  è egli 
. rifcattato.'^  Per  mezza  della  {uaparola^  che  come  un 
argento  puri0»mo  e provato  dal  feoco.  mette  nel  cuo-’ 
re  e mila  bocca  di  Quelli  * 1 che  , e^éndift  CigUuoli 

del  prima  Adamo,  hanno  parte  alla  redénaione- del 
fecondo:  Vt  per  fecundum  wdÀànt  Kbtrmtttur  prtmut. 
^dam  ; <5*  ii  <f¥od  in  or$  e)ut , hoc-  conftjfio- 
ne  fuerat  ìnventum , prò  Vetro  Domino.,  rcddere^, 
tur . Se  Pietro  è rifcattato  unitamente-  Iti 
CRISTO.»  lo  è in  qualità  di  capo  di  quelli;»  dhe  fo- 
no rifcattati , perchè  fieno  le  membra  di 'GESO*^ 
CRhTO.  Ma  pafla  quella  differenza  traGESU' CRI- 
STO e Pietro,  che  Pietro  è rifcattato  conoe  peccato- 
re* egualmente  che  tutti  gli  altri  , di  cui  egli  è ca- 
po; dove  che  GESÙ’ CRISTO  » non  avendo  mai  eoa- 
meffo  il  menomo  peccato,  egli  ch’è  il  Giuftapor  m-  ì 
c^enza,  non  è fiato  ricattato  che  in  figdra,  a mo- 
tivo  di  quella  forma  di  fervo,  di  cui  erafi  vefiito.' 
Ed  in  effetto  egli  ha  voluto  compiere*  ogni,  giufiizia  » 
allorché  elfendo  fiato  prefentato.  al  Tempiapoco  tem- 
po dopo,  la  fua  nafeita  » fu  rifcattato,  fecondo  1' 
ordipanza  della  legge  ’ , coll’  obblazione  di-  due 

tortorelle,.  o di  due  colombe.  Che  fe- il  Salvatore 
non  fi  è vergognata  di  fottometterfi  ad  ungami liasio- 
coti  grande,  di  che  potrà  lamentarli  un  verme 
della  terra  ed  un.  uomo,  coperta  di  peccati , a viftadt 
quefio  grand* eiempia  diun  Dio  annichilato  fino,  all** 
ultima  condizione  della  uoftra  naturai*  IntotarAbìlh 
impudentia  ffi,  dice  $.  Bernarda  * ^ tu  ubi  fe  f§ 
euinanivit  mclefitij  y vermiculut  iafietur  intumnf- 
cat.  Le  parole  fona  troppo  deboli»  quando  le  azioni 
parlano  d'una.  maniera  così  efficace;  e fi  può.  dire  col 

: me-,. 

* Vf.  XI.  7.  * Lue,  a.  24. 

. .*  Ustod,  if.  2.  Levìt,  II.  d» 
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roedeCmo  Santo,  che  fe  l'orgoglio  non  refta  dlUrot.^ 
to  da  quello  prodigio  deU'umiltà  d*  un  Dio>  il  fuo 
male  è veramente  incurabile. 

‘ /• 

CAPITOLO  XVIII. 

. /.  I.  Vitti /iar/t.  Diteaìf  jAncìulhi 


i.f  IN  allora  i difce^Ii 
1 s’ accodarono  a GE- 
SÙ’, e gli  diflero:  Chi  re- 
puti tu  il  maggiore  nel- re- 
gno dei  cieli 
2.  E GESÙ*  chiamato  un 
pìccioi  fanciullo,  lo  collocò 
in  merzo  ad  efiì, 
j.  e diffe:  In  verità  io 
ri  dico,  che  fe  voi  non  vi 
cangiate,  e non  diventare 
come  i piccioli  fanciulli , voi 
non  entrerete  nel  regno  dei 
Cieli. 

4.  Chiunque  pertanto  fi 
farà  picciolo  come  quello 
fanciulletto,  quedi  farà  il 
maggiore  nel  regno  dei  Cie- 
li. 

5.  £ chi  accoglie  in  no- 
me mio  un  cotal  fanciul- 
letto, accoglie  me. 


iV/tffcorrf  dceif- 
V firum  difcipuli  ad 
Jefkm  dicentes:  Quhi 
putas , majer  efi  itt  r9-‘ 
gno  caloturttf 

a.  Et  advocans  Ji~ 
fus  .pat'vulumy  fiatuit 
tum  in  medh  eorutUi 
j,  et  dixit:  amen  di- 
co vobh  y nifi  conterjt 
jueritìs  y efflcìammi 
fcut  parouli  y non  in- 
trabitis  in  tegnum  eoe* 
lorUm . 

4.  Quieum^ue  etgd 
humiiiaverit  fe  , ficut 
parvulut  ifie  y bic  eft 
major  in  regno  c<eh- 
rum . 

5.  Et  qui  fufeeperit 
unum  parvulum  talem 
in  nomine  meo , me  fu» 
ferpit. 


$.  2.  Fuggir  lo  fcandalo*  Cavar f l’occhio* 


6.  Ma  a chi  fcandalezea  6,  Qui  autem  fean- 
un  di  quedi  piccioli  che  du/izaverit  unum  de 
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pt^/is  ìftii , qui  in  me  credono  in  me , a lui  tor- 
vreduHt,  expedit  et  y ut  nefebbe  conto,  che  gli  fof- 
(ufpendatttr  mola  afina-  fe  attaccata  al  col)o  una  di 
ria  in  celio  ejut^  iy>  quelle  mole,  che  vien  gi- 
demergatur  in  profun~  rata  da  un  afino,  e venilTe 
dùm  mafìs\  fommerfo  in  fondo  del  ma- 

re- 

7.  Vfi  mundo  à fcan~  7.  Guai  al  mondo  per  gli 

dalìs.  VjceJfe  efi  enim  fcandali.  Imperocché  è ben 
ter  vefiiant  ftandala  : una  neceffita , che  avvenga» 
verttmtamen  vte  bemfni  no  fcandali;  ma  pur  guai  a 
f//i,  per  quem  fcattda-  quell' uomo, per  cui  lofcan- 
ium  zenit.  dalo  avviene. 

8.  Si  auìem  manut  8.  Che  fe  la  tua  mano  o S“P*  5*  v. 

tua  y vel  pes  tuns  fcan-  il  tuo  piede  t’ è una  occa- 

Malizat  te;aòfcindeeum,  fion  di  fcandalo,  e di  cadu- ^**^*^^*^ 

iy>  projìce  ah  te  ; bo-  ta , troncalo , e gettalo  via  ^ * ' 

wbm  ììbi  eft  ad  -vitam  da  te.  Meglio  è per  te  1' 

ingredi  debilem  y vel  entrar  alla  vita  manco,  o 
tlauAum  y quam  duas  zoppo , che  1*  efier  gettato 
, tnanus , rei  duos  pedes  ■ nel  fuoco  eterno  , avendo 
habentem  mitti inignem  due  mani,  o due  piedi. 
aternum . 

p".  Et  fi  eculut  taus  p.  E fe  il  tuo  occhio  l’è 
ftandalizat  te  , erue  una  occafion  di  fcandalo,  e 
fe»m,i*t<  projìce  abste\  di  caduta,  cavalo,  e getta* 
bonum  tìbi  eft  cumttno  lo  via  da  te.  Meglio  é per 
eculo  in  vitam  intrarey  te  l’entrar  nella  vita  con  un 
quam  duos  oculot  ha-  occhio  folo,  che  l'efler  get- 
bentem  mitti  in  geben-  tato  nell’  abifib  del  fuoco 
nam  ignis.  ccn  tutti  e due. 

io.  Fidete,  ne  con^  10.  Guardatevi  dal  difpre- 
temnatis  unum  ex  bis  giare  hé  pure  un  folo  di  ** 
pufi/lis;  dico  enim  «a-  quelli  piccioli  : imperocché 
bify  quia  angeli  eorum  io  vi  di/fo  che  i loro  Ange*  '*  ' 
in  c<clis  J'emper  vident  li  nei  éieli  veggono  conti* 
faciem  patrie  meì  » qui  nuamente  la  faccia  del 
in  ceelis  eft  , dre  mio , che  è nei  cieli . f 

n.yenit  entn%  filìus  11.  Imperocché  il  figlio  ** 

dcU: 

/ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVII. 
medeCmo  Santo,  che  fe  l’ orgoglio  non  refta  diUmt* 
to  da  quello  prodigio  deli* utniltà  d' un  Dio,  il  ^uo 
male  è veramente  incurabile. 


CAPITOLO  XVIII. 


/.  1.  tJmiliarft,  Dtteaìt  fanciulli 


Marc.  $• 

V.  ;}. 

Lue.  9 


i.f  IN  allora 

1 s’accodarono  aGE 


i difcepoli  u'y'RUlahord  àccéf‘ 
r J.  ftrunt  difctpuH  ad 


\S.  SU’,  e gli  differo:  Chi  re-  Jafum  dicentei:  Quht 

C.  Mi-' Il  -a  IH  90^ 


V.  14. 

I.  Cor. 

if.  F.  IO. 


a.  Et  àdvtcans  Ji~ 
fus  .patvuluntt  flatuit 
tum  in  tnedh  eorumt 
et  dixitiamen  di~ 
(0  vobìs  i nifi  conterfi 
fuer ititi  Ò'  efficiamki 


V , 

t S.  Mi-  poti 'tu  Tl  maggiore  nel*  re-  ‘ptttas , major  e fi  ià  re- 
ciieleArc.  _jjq  jgj  cieli/  geo  cotlorumf 

Fnfr.  i9.  ^ chiamato  un 

piccioi  fanciullo,  lo  collocò 
in  mezzo  ad  eflì, 

3.  e diffe;  In  verità  io 
vi  dico,  che  fe  voi  non  vi 
cangiate,  e non  diventate 

come  i piccioli  fanciulli , voi  fieut  paryuli,  non  in- 
non  entrerete  nel  regno  dei  trabitis  in  tegnum 
Cieli. 

. 4.  Chiunque  pertanto  fi 
farà  picciolo  come  quello 
• fanciulletto,  quelli  farà  il 
maggiore  nel  regno  dei  Cie- 
li • 

5.  E chi  accoglie  in  no- 
me mio  un  cotal  fanciul- 
Ietto,  accoglie  me. 


lorUm . 

4.  Quìeum^uo  etgd 
humifiaverit  fi  , ficut 
per vu lui  ifle  , bìc  $fi 
mejir  in  rigno  Cah- 
rum . 

5.  Et  qui  fufeeperit 
unum  parvu/um  ta/em 
in  nomino  meo , me  fi* 
fiipit . 


/.  2.  Fuggir  lo  fiondalo,  Cavarfi  F occhio 4 


Marc.  9. 
V-  4»* 

Lue.  tf. 

V.  «. 


un 


6.  Ma  a chi  fcandalezza  6.  Qui  autem  finn- 
di  quelli  piccioli  che  dnlixavtfit  unum  do 

pufii* 
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StCOMiX)  MATtEÒ  CAP.  3tVin.  41 
pùPlis  iftis , qui  ÌH  me  credono  in  me , a lui  tor- 
•credunt,  expedìt  ei  » ut  nefebbe  conto,  che  gli  fòf- 
(ttfptndatttr  mola  a/taa-  fe  attaccata  al  col|o  una  di 
ria  in  collo  6juii  is>*  queUe  mole,  che  vien  gi- 
demorgatur  in  prof  un-  rata  da  un  afino,  e venifle 
ddm  maris  w fommerfo  in  fondo  del  ma- 

re. 

7.  mundo  à fcan-  7.  Guai  al  mondo  per  gli 
dalts.  'H.ecejfe  efi  etiim  fcandali.  Imperocché  é ben 
ut  veniant  ftandala  ; una  neceffità , che  avvenga* 
verttmtamen  vx  bomini  no  fcandali:  ma  pur  guai  a 

per  quem  fc&nia-  quell' uomo, per  cui  lofcan- 
ium  zenit.  dalo  avviene. 

8.  Si  auìem  manus  8.  Che  fe  la  tua  mano  oS“P*s«v. 
tua,  'Del  pes  tunsfcan-  il  tuo  piede  t’è  una  occa-^’ 
dalizàt  teiahfcindeeìtm,  fion  di  fcandalo,  e di  cadu-^**^*^' 

(s*  projice  ahi  te-,  bo-  ta,  troncalo,  e gettalo  via  ' 

nìim  ìibi  efi  ad  <vitam  da  te.  Meglio  é per  te  1’ 
ingredi  debilem , -vel  entrar  alla  vita  manco,  o 
tlauAum  , quam  duat  zoppo , che  l’ elTer  gettato 
, 'manuf,  rei  duos  pedes  nel  fuoco  eterno,  avendo 
habentem  mitti  in  ignei»  due  mani , 0 due  piedi . 

«ternum . 

p.  Et  fi  oculut  taut  5>.  E fe  il  tùo  occhio  l*è 
feandalizat  te  , erue  una  occaflon  di  fcandalo,  e 
eum,is>  projice  abste',  di  caduta,  cavalo,  e getta- 
bonum  tibi  efi  cumuno  lo  via  da  te.  Meglio  é per 
vculo  in  vitam  intrare,  te  l’entrar  nella  vita  con  un 
quam  duot  oculot  ha-  occhio  folo,  che  TeiTer  get- 
benttm  mitti  in  gehen-  tato  nell’  abilTo  del  fuoco 
nam  ignis.  ccn  tutti  e due. 

lo.  yidete,  ne  con-  10.  Guardatevi  dal  difpre- 
temnatis  unut»  ex  bis  giare  hè  pure  un  folo  di  ** 

X pufillis-,  dico  enim  vo-  quelli  piccioli  ; imperocché 

^ bis , quia  angeli  eorum  io  vi  di)to  che  i loro  Ange-  < ' 

tn  cxlis  fempet  vident  li  nei  cieli  vigono  conti- 
faciei»  patrie  mei , qui  nuamente  la  faccia  del  Pi^ 
in  cxlis  efi  . dre  mio , che  é nei  cicli . f 

n.yenit  enitn  filivi  **•  Imperocché  il  figlio 

deU: 

/ 
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dell’uomo  è venuto  a fai  bominis  falvarg  quoi 
vare  ciò  che  era  perduto  • ptrìtrat . 


X.  Tgeorella  fmarritA, 

Lue.  !$•  12.  Che  ve  ne  pare}  Se 

V-  ano  ha  cento  pecore  , M 
una  di  quelle  lì  fmarrifee  ; 
non  lafcia  egli  le  novanta- 
nove fulle  montagne  per  an- 
dar < a cercar  quella  che 
s*è  fmarrita^ 


ij.  E fé  gli  avvien  di 
trovarla;  in  verità  io  vi  di- 
co, che  egli  fi  rallegra  di 
quella  più  che  delle- novan- 
tanove , che  non  s erano 
fmarrite  * 

' 14.  Così  il  Padre  vollro 
che  è nei  cieli  non  vuole , 
che  pur  un  folo  di  quelli 
piccioli  perifea. 


Levit.  ì9- 

V.  17* 
Eccli*  19- 
v«  ij. 
Lue.  1 7. 
V.  j. 

Jacob. 

V.  19. 
f Martedì 
III.  di 
Quadrag. 
Deuter. 
I9«  V«*S« 


15.  Or  t 

tello  ha  peccato  contro  di 
te,  va  e correggilo  da  fo- 
lo a folo. Se  ci  li  dà  afcol- 
to  , tu*  hai  guadagpaio  il 
tuo  fratello. 

16.  Ma  fe  egli  non  ti  dà 
afcolto,  prendi  anche  teco 
una  o due  perfone,afiEnchè 
tutto  felli  appoggiato  fulU 


Ctrrgzioa  fraterna. 

12.  Quid  vobts  w- 
detur  ? Jt  fueritt^  alicuì 
centuni  ovei , iy  erra- 
verit  una  ex  eis  , non- 
ne relinquit  nonagi nta 
novem  in  montihus  , 
vadit qu^rere  eam,qua  < 
erravit  ì 

13.  Et  fi  contigerit  y 
Ut  inveniat  eam  , amen 
dico  volfis , quia  gau~ 
det  fuper  eam  magis» 
quam  fuper  nonagìnta 
novem  f qua:  non  erra*- 
•veruni . 

14.  Sic  non  efl  ve- 
luntas  ante  Tatremve- 
flrumy  qui  in  cAlìsefty 
ut  pereat  unus  de  pu-. 
finis  iftif,. 

15.  Si  autem  pecca* 
veritin  te  frater  tiutSt 
vade,  is>  corripe  eum. 
inter  te , is>  ipjum  fo- 
lum.  Si  te  audierit  , 
lucratus.  eris  fratrem. 
tuum . 

16.  Si  autem  te  non 
audierit,  adbibe  tecum 
adbuc  umm,  ve/duos^ 
ut  in  ora  duorum,  vei 

, trium 


« Gr.  Ter  andar  alle  montagne  ec. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XVIir. 
trìum  teffiwn  figt  omae  parola  di  due  o tre  tefti-  Joan.  *. 
vìrbum.  JBonii.  '*•  *t- 

17.  Quoi  fi  ma  au^  17,  Che  fe  pur  non  dà  *' 
djerit  eof  , die  gcch-  afcolto  a quelli,  dillo  alla 
fia  . Sì  autem  eccU-  Chiefa;  E fe  non  dà  afcol-  **^“*“*‘ 
fam  ma  audierit , fit  to  nè  pure  alla  Chiefa,  fia  ’ ** 
ttbì  fieut  eibaicHSt  à*  egli  riguardo  a te  come  un 
publicanus , Pagano,  e un  Gabelliere., 

• 

§.  /j.  Votefià  dille  chiavi,  Dio  nella  unione. 


iS.  udoifa  dico  vo~ 
bis  , quacumque  alìi- 
gavetitis  fuper  terram, 
erunt  ligata  in  ca- 
lo: quacumque  foU 

veritis  fuper  terram  y 
erunt  folata  in  ca- 
lo , 

^ 19.  Iterum  dico  vo- 
bis , quia  fi  duo  ex  vo- 
bis  confenferint  fuper 
terram , de  ornai  re  , 
quameumque  petierint , 
fiet  illis  a patre  meoy 
qui  in  calie  efi. 

io.  Ubi  enim  funt 
,duOy  vel  tris  congrega- 
ti in  nomine  meoy  ibi 
fum  In  medio  eorum. 


i8-  In  verità  io  vi  dico,  joan.  a«. 
che  tutto  ciò  che  voi  avre-  v,  »3.  " 
te  legato  fulla  terra,  larà 
legato  anche  nel  cielo,  e 
tutto  ciò  che  voi  avrete 
fciolto  fulla  terra, farà fciol- 
to  anche  nel  cielo. 

19.  Vi^  dico  altresì,  che 
fe  due  di  voi  fien  concordi 
fulla  terra,  qualunque  * 
colà  chieggano,  ella  verrà 
loro  accordata  dal  Padre 
mio,  che  è nei  cieli. 

20.  Inoperocchè  là  dove 
vi  fon  due  o tre  raunati  in 
mio  nome,  là  mi  ritrovo 
io  in  mezzo  ad  e0ì . , 


f.  5.  Debito  di  dieci,  mila,  talenti,  Ter  donare  9 j 

come  Dio  perdona  a noi, 

21.  Tane  accedent  ai.  Allora  Pietro  a lui^^*^ 
Tetrus  ad  eum,  dixit;  . avvicinaiofi  difle;  Signore,'^'  ^ 

quante 

* Gr.  toteame  qualunque  cofa. 
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IL  S.  VANGELO 
quante  volte  ho  io  a per-  Domine , quoties  peccd- 
donare  a un  mìo  fratello  bit  in  me  frater  meui , 
che  avrà  peccato  contro  di  dimUt*m  eiV  ufque 
me?  L'bo  io  a fere  fino  a feptieiì 
fette  volte/* 

li  GESL7’  gli  rifpofe  : la.  Dtcit  UH  Jefus'- 

lo  non  ti  dico  fino  a fette  non  dico  tibì  ufque  fe- 
volte,  ma  fino,  a fettanta  ptìet ,fed  ufque  feptue- 
volte  fette,  f gies  fepties . 

f Dom.  Pwlocchè  -f*  il  regno  ij.  Ideo  effimilatum 
XXI.  do*  dei  Cieli  è afsomigliato  ad  efl  reinum  Cdilorum  ho. 
po  la  an  perfonaggio  regale  , il  mini  regi  , qui  voluit 
Pentec.  quale  volle  venir  a conti  rationem  ponete  cum 
con  quelli  di  fuo  fervigio.  fervis  /uh. 

24.  Ed  avendo  incomin-  24.  Et  cum  ccepìffet 

ciato  a venir  a conti,  gli  rationem  ponete , obla- 
fu  prefentato  uno  che  gli  tur  efi  et  unut  , qui 
era  debitore  di  dieci  mila  debebat  eì  decem  mil- 
talenti . Ha  talenta . 

25.  Or  non  avendo  egli  25.  Cum  autem  non 

con  che  pagare,  il  fuo  pa-  baberet  , unde  redde» 
drone  diede  ordine, che  fof«  retyjujftt  eum  dominus 
fe  venduto  lui,fua  moglie,  ejus  venumdari  j Ì30U- 
cd  i figli , e tutto  quello  xorem  eìus , iy  flios , 
che  aveva,  e che  il  debito  (y<  omnia  t quei  babe- 
forte  pagato.  batt  ir  reddi. 

16.  Ma  quel  fervidore  fi  26.  Troc  dent  autem 
gettò  a tena,  e lo  fuppli-  fervut  Uh  ^orabat  eum^ 
cava  dicendo  : Abbi  paaien-  dicens  : Tatientiam  ba- 
za,  e ti  pagherò  tutto.  be  in  me^  Ì2r>  omnia 

reddam  tibì . 

27.  Allora  il  Padrone  di  27.  Mifertuj  autem 
quel  fervidore  morto  a pie-  deminus  fervi  tlHur  ^ 
tà,  lo  lafciò  andare,  e gli  dìmift  eum»  is*  debi- 
rimife  il  fuo  debito.  . tum  dimifit  et» 

28.  Ma  quello  fervidore,  28.  Egreffui  autem 
ufcito  che  fu,  trovò  uno  fervut  Uh  invenit  «- 
dei  fuoi  compagni  di  fervù  num  de  confetvis  /uh, 
gio,  che  era  a lui  debitore  qui  debebat  $f  centurn 
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SECONIX)  S.  MATTEO  CAP.  XVIIL  4^ 
Jenarios  : tenens  di  cento  danari  ; coftui  Io 

fuffocabat  eum^dìcens:  prefe  pel  collo,  e Io  ftran- 
Redde  quod  debes.  gola  va,  dicendo:  Paga  quel 

che  hai  da  dare . 


ì^.Et  procìdtns  con- 
fervusejus  rogabateum, 
diceas:  "PatUntiam  ha- 
he  in  me  f Ì3r>  emntn 
reddam  tìbì. 

jo.  Ille  autem  noluit: 
fed  abiit , mtfiteum 
in  carcerem  ydonec  red- 
deret  debìtum. 


19*  Qyefto  fuo  compagno 
fi  gettò  a terra,  e lo  fup- 
plicava,  dicendo;  Abbi  pa- 
zienza, e ti  pagherò  tutto. 

30.  Ma  colui  non  volle; 
ma  anzi  andò  a farlo  met- 
tere in  prigione,  perc^  vi 
ftaffey  finché  pagafle  il  de- 
bito. 


31.  Vìdentes  autem 
confervi  ejtts  qua  fie- 
bant  , contri/iati  funt 
valde'isn  veneruntyisn 
narraverunt  domino  fu» 
omnia  , qua  faSa  fue» 
rant. 

32.  Tunc  vecavit  iì- 
lum  dominus  fuus , (sn 
ah  illi:  Serve  tiequam, 
omne  debitum  dimifiti- 
hi,  quonìam  rogaftime; 

'isonne  ergo  opor- 
tuityiy*  te  mifereri  eon- 
fervi  tui^ficut  is*  ego 
tui  mi/ertur  fumi 

34.  Et  iratus  domi- 
nus ejus  tradidit  eum 
tortoribuj , quoadufque 
redderet  univerfumde- 
bìtum . 

35.  Sic  is*  Pater 
tneus  caleflis  faciet  vo- 
ti/, fi  non  rmìferitU 


? I . I fuoi  compagni  dì 
fervigio  vedendo  un  tal  fat- 
to , rimalero  grandemente 
attriftati,  e vennero  a rac- 
contare al  lor  Padrone  tut- 
to quello  che  era  accaduto. 

32-  Allora  il  fuo  Padro^ 
ne  chiamatoto  a fc  gli  dif- 
fe:  Servidor  malvagio,  io 
ho  a te  rimeflb  tutto  il  de- 
bito, poiché  tu  m’hai  pre- 
gato: 

33.  Non  dovevi  dunque 
tu  pure  aver  compafìfione 
del  tuo  compagno,  ficcome 
anch’io  l’bo  avuta  di  te? 

^ 34’  E fdegnato  il  padron 
di  coftui  lo  dié  in  mano  ai 
minifiri  a tormentare  , per 
fin  che  avefle  pagato  tutto 
il  debito. 

35.  Così  anche  il  Padre 
mio  celefte  farà  a voi,  fe 
ciafcun  di  voi 'non  perdona 

" ^ ' ■ di 


4^  IL  S.  VANGELO 

di  cuore  al  foo  fratello,  f unufquifque  fratri'  fu9 

dt  eùfàibus  v^rh , 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

'I.  fino  al  6.  ▼ » a//ora  i difcepoH  fi  acco- 
1 fiarono  a GESÙ' j e gli  dif- 
■**  ftro  : Chi  è il  maggiore  nel 
regno  de' deli?  E GESÙ’  avendo  chiamato  un  pic- 
chi fanciullo  , lo  collocò  in  mezzo  ad  ejfi , e diffe  : In 
verità  vi  dico,  fe  voi  non  vi  cangiate,  ec.  Sembra 
dagli  altri  Evangelifti  * , che  gli  Apolloli , mentre 
andavano  in  Cafarnao,  ave/Tero  infieme  difputato  , 
chi  era  il  più  grande  tra  loro;  e che  il  Salvatore  , 
conofcendo  i più  intimi  fentimenti  dei  loro  cuori  , 
gli  abbia  interrogati,  allorché  furono  incafa  con  lui, 
qual  era  ftato  l’argomento  dei  loro  dìfcorfi  in  tutto 
il  viaggio;ma  eh’  elfi  non  gli  abbiano  data  alcuna  rifpofia , 
non  ofando  fenza  dubbio  confefTarglì  fopra  diche  fof* 
fero  venuti  a contefa  . Sembra,  ch’eglino,  penfand» 
allora  che  non  folFero  ignoti  a GESÙ’  GIUSTO  i 
difeorfi  che  avevano  fatti,  prendeflero  quell’ occafione 
di  dirtiàndargli  in  generale,  come  rifrrifee  S.  Matteo; 
Chi  era  più  grande  nel  regno  de' cieli  \ cioè  chi  era 
piì!t  grande  tra  tutti  quelli,  che  appartenevano,  o 
che  dovevano  appartenere  a quefto  regno  celefte.  La 
dichiarazione,  che  il  Figliuolo  di  Dio  a^eva fatta  agli 
Apolloli  della  fua  mqrte  e della  fua  Rlfurrezione 
può  averli  indotti  ad  entrare  in  quefta  difputa.  Im- 
perocché quantunque  non  comprendeffero  ancora  nien- 
te, fecondo  il  Vangelo,  di  ciò  che  loro  egli  aveva 
detto,  s’immaginavano  tuttavia  in  un  modo  carna- 

* ìfiéerc.  5>.  32.  Lue,  9.  47*  ■ ‘ / 
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Itf  j che  GESÙ' CRISTO,  dopo  efler  morto  e rilorto,' 
do^effe  ftabiJire  i!  fuo  regno,  come  gli  altri  Principi  > 

della  terra,  e diftribuire  a'fuoi  dilcepoli  le  prime  di- 
gnità di  quello  regno.  E perciò,' avendo  parlato  un’ 
altra  volta , come  vedremo  in  appreflb  * , della 
fua  morte  e della  fua  Rifurrezione  j Jacopo  e Giovan- 
ni gli  ' dimandarono  di  federe  con  preferenza  a tutti 
gli'  altri  uno  'alla  fua  delira  e l'altro  alla  fua  fin», 
lira,  qualunque  poi  fofle  l'idea,  che  fi  formaffero  di 
quello  regno  di  GfiSU'CRISTO.  Eli  può  anche  of- 
fervare  così  in  S.  Matteo,  come  in  S.  Marco  ed  in 
S,  Luca,  che  quella  contefa,  che  fi  eccitò  tra  gli 
Apolloli,  erafi  già  eccitata  anche  un’altra  volta  tra 
loro,  allorché  udirono  dichiararli  ch’egli  doveva  mo- 
rire, indi  riforgere. 

Vi  potevano,  fecondo  i SS.  Interpreti  , elTcre 
diverfi  motivi  di  gelofia  tra  gli  Apolloli,  Imperocché 
oltre  al  vedere  che  tre  di  loro  erano  fiati  privilegia- 
ti più'degli  altri,  allorché  GESÙ’  CRISTO  gli  ave- 
va  fcalti , perché  lo  accompagnaflero  fui  Taborre,  lo 
avevano  anche  udito  promettere  a S.  Pietro;  iChe 
fabbricherebbe  fùpra  dì  Jui  la  fua  Cbie/a  , e che  gii 
darebbe  le  chiavi  deli  regno  de' cieli . Ed  in  quell’ uU 
^tna  oCcalione  Pietre  veniva  in  certa  maniera  ad  ef- 
fere^ preferito  anche. a tutti  gli. altri  mediante  il  mi- 
racolo, che  GESÙ’  CRISTO ^aveva  fatto,  'accioedgé 
pagaffe  il  tributo- e per- fe  e per  dui. 

•11  Figliuolo  di  Dio,  vedendo  la  piaga. aperta  nel 
loro  cuore  da  quello' fpirito  di  gelofia,  vuoi  fanare 

S.  Girolamo,  il  falfo- amore  .-della  gloria^  .,/ 

foftituendoVi  una  fanta  contefa  d’umiltà*  Fult  def. 
dertUm  gloria  -humhlitatit  cententiene  fanara.  E per- 
C1Ò  fi  venire  un  faiicieillo  ft  ed  ai)Ofidole<pvJìò  in  me^ 
td  a loroy  diffe  quelle  terribili  parole;  Che  f e itenri^ 
torneratino  e non  diverranno  > Cernei f ànciulli  ^ non  et!» 

Areranno  mai  nel  regni  de'  eitH*  Per  .ben  60ià|M’ende.‘ 

....  re 

/«L  /•«  ''in 'hunc  toc* 

Qorfjofit  ih  Matthx  boatt  5^,  . . 
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te  m che  confitta  la  forza  di  quetto  paragone , è ne-^ 
ceflFario  che  ci  rapprefentiamo  con  un  grao  Santo  ‘ > 

10  ftato  deirinfanzia  , come  uno  ttato  di  femplicità^ 
nel  quale  fiamo  unicamente  attaccati  a noftro  padre 
ed  a nottra  madre,  incapaci  d’ odiare chiccheflia : non 
ci  curiamo  nè  di  ricchezze  nè  di  onori  ; naa  viviaraa 
in  una  intera  innocenza  riguardo  a tutti  i vizii,  c- 
principalmente  riguardo  all’orgoglio,  eh’ è il  maggio- 
re di  tutti.  Vero  è,  che  vi  fono  alcuni  fanciulli,  nei 
quali  non  fi  trova  quafi  alcun  fegno  d’ infanzia , che 
fono  iracondi,  gelofi  , 

anni  loro  più  teneri  Ma  GESÙ  ^CRISTO  non  parla 
in  quetto  luogo  di  fimili  fanciulli  > U cui  innocenza 
flon  corrifponde  alla  ferrplicità  del  loro  fiato  • Laon- 
de comanda  a’fuoi  Apofioli,  dice  S.  Girolamo  ‘ > 
che  procurino  d'acquifiare  l’innocenza  dei  fanciulli  , 
ond’ abbiano,  mercè  la  loro  indufiria»  ciò  che  queftì 
fanciulli  hanno  a motivo  della  loro  età  ; Et  ifuod  dy 

11  per  Annes  pojfident  . h pojf.dea.t  per 
du/riem.  Ed  in  ciò  confitte  quella  converfione  che 
il  Salvatore  richiede  da  loro,  affermando,  d-ce  S. Ila- 
rio,  che  non  entreranno  nel  regno  de  cieli , fe  non 
ritorneranno,  per  dir  cosi, 

cioè  fe  non  riformeranno  tutto  ck>  , eh  è fregolat» 
nella  loro  carne  e nel  loro  fpinto , fullainnocenza  e- 
folla  femplicirà  dei  fanciulli . Dice  egregiamente  S- 

Girolamo,  che  quando  GESÙ 

fuoi  difcepoli  un  fanciullo  per  efempio  della  femplici- 
tà  e dell’innocenza , poteva  proporre  ad  efli  «"Chei» 
fuo  proprio  efempio;  poiché  egli, 
grande,  e fuperiore  a tutti  a motivo  della  fua  div^ 
Sa  natura,  fi  era  fatto  vedere  in  mezzo  a loro  co- 
inè H più  infimo  di  tutti,  quell*  parele.  ufcn 

S dalla  fua  bocca;  Ch’egli  era  venuto  per  fery  re 
vii  altri  e non  per  effèr  fervilo.  E quetto  pur  s in- 
«■lite  da  S.  «aio?  aUorchè  dice;  Che  no.  nenwn- 

« Hilar.  in  Matth»  Càtt,  l8»  /t»  !• 

*-  In  bunc  loc. 
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^ nell' Innocente  fennpiieità  dei  fanciulli,  rapprefen> 
tercmo  nella  noftra  perfpna  un'immagine  dell'  umiltà 
del  noftro  Salvatore.  Chi  dunque  imiterà  quello  gran 
prodigio  d'umiltà,  abbalTandofì , non  quanto  lì  è ab- 
Dallato  il  Figliuolo  di  Dio,  la  cui  umiliazione  era 
infinita,  ma  camminando  falle  tracce v di  luì,  come 
un  fuo  fedele  difcepolo,  farà  grande  nel  regno  de* 
cieli  j perchè  la  mifura  dell'umiltà,  che  avremo  pra- 
ticata in  quella  vita,  farà  la  mifura  della  gloria  , '» 
cui  faremo  innalzati  nel  cielo.  Per  lo  che  il  Salvato- 
re voleva  ifpirare  agli  Apoftoli  una  pia  e làntaemu- 
lazione,  proponendo  ad  elfi  la  gloria,  a Cui  ttìpirava^ 
no  colle  maggiori  umiliazioni.  Voi  difputate,  o mie? 
Apolloli,  die' egli;  chi  Ila  più  grande  tra  voi»  dìfpn^ 
tate  piuttoHo  chi  Ila  tra  voi  più  picciolo  e più  umi.i 
le.  Imperocché  più  grande  nel  regno  de’cieli  farà 
quegli  » che  avrà  procurato  d’eflère  in  quello  mondo 
più  picciolo  di  tutti,  più  femplice,  più  innocente,  o 
più  fimile,  ntm  già  folamente  a quello  fanciullo,  chev 
vedete  dinanzi  a voi,  ma  alFigliuoIo  delPuomo,  c^ 
potendo  fenz’ ombra  di  furto  chiamarli  eguale  a Dió 
luo  Padre,  fi  è annichilato  fino  a prendere  volontà^ 
rumente  la  forma  di  fervo.  • ^ 

Un  uomo , che  fi  umilia  cosi  ad  efempìo  di  GESÙ* 
CRISTO,  è qualche  cofa  di  così  grande,  che  lo  RefJ 
fo  Figliuolo  di  Dio  ci  aflìcura  , che  quando  fi  acctl- 
goM  autjii  piceiotìy  cioè  quelli  imitatori  ' della  fua 
uimità,  in  fin  'Home  c per  amor  fuo,  fiaemgHe  M 
Infatti  nelTono  può  mai  clfére  del  numero  di 
quelli  piccioli  e di  qucfti  umili,  che  mediante  laera- 
zia  e lo  Spirito  dì  GESÙ'  CRISTO,  che  U rendo 
umili.  Perciò  allorché  fi  accolgono y fi  accoglie  infelli- 
colui  che,  eflendo  il  loro  capo,  comunica' 
ad  efiì,  come  alle  fue  membra.  Io  Spirito  Santo,  che 
le  anima . Ora  quando  GESÙ'  CRISTO  parla  d'  ac^ 
cogliere  quefU  pìedoli , quantunque  intenda  propria.^ 
ipente  di  parlare  deU'ofpitalità , che  dobbiamo  ufaro 
riguardo  a loro;  intende ' tuttavia , fecondo  il  fenti- 
tne.nto  degl’  Interpreti , dì  comprendere  fotto  quella 

r*M.  £)  fola 
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loia  parola  tutti  ì doveri  della  carità;  e perciò  ciaf» 
ilcura  in  un  altro  luogo  ‘ : Che  un  bicchiere  d'ac» 
qua  dato  in  fuo  Nome  e per  amor  fuo,  non  farà  pri- 
vo di  ricompenfa.  < 

i^.  6.  7.  Ma  a chi  fcundaUzzera  uno  di  futfi'pic^ 
cio/i , cbt  credono  in  me  y a lui  tornerebbe  conto  che 
fili  feffe  appefa  al  collo  una  mola  d' afino , e cbt  fofie 
gettato  nel  fondo  del  mare.  Guai  al  mondo ^er  gli 
fcandaliy  ec.  La  femplicità»  di  cui  abbiamo  prIato> 
dev’eifere  accompagnata  dalia  prudensa;  e le  noi  , 
CiTendo  del  numero  di  qw*  piccioli  che  vivono  nell’ 
innocenza  e nella  femplicità,  non  fìamo  nel  medefì- 
mo  tempo  fodenuti  dal  lu  r e della  famsnea  di  Dio  , 
fiamo  fovente  in  pericolo  di  cadere . il  Figliuolo  dì 
X)ìo  alza  qui  dunque  la  voce  con  tanta  forza  contro 
coloro,  c^  o difprezzano  uno  di  quefii  piccioli,  che 
credono  in  GESÙ’  CRISTO , giuda  la  fpiegazione  di 
S.  Giangrifoftomo  * e coi  loro  deflb  difprezzo di- 
vengono ad  efli  un  motivo  di  caduta  j oppure  col  lo- 
ro efempio,  o colla  loro  dottrina  fono  ad  ejfi  un'  oc~ 
Cafione  di  fcandalo.  Imperocché  non  fi  dà  in  cfifetto 
cofa  pii  rea  avanti  a Dio,  che  e0èr  caufa  della  per- 
dita di  quelli,  pei  quali  é morto  GESU'CRISIO.  Il 
^pplicio,  con  cui,  per  fentenza  del  Salvatore,^  me- 
rita d’eflcr  punito  un  tal  delitto,  era,  fecondo  S. 
Grolamo  * , quello , che  d’ ordinario  li  ufava  nel- 
la Giudea  per  punire  i maggiori  eccedi;  allorché  jf 
getta-va  nel  fondo  del  mare  cjbi  n’eta  convinto  rco,do- 
po  avergli  appefa  al  colle  una  di  quelle  mole , che  *i- 
ra  UH  afino  per  macinare  il  frumento;  quantunque  fe- 
condo altri  interpreti  , quedo  fupplicio  poteda 
•nere  in  ufo  piuttodo  nella  Siria , che  nella  Giudea. 
Qra  quando  il  Salvatore  dichiara  . che  farebbe  meglm 
Mr  chi  è agli  altri  un  motivo  di  fcandalo > che  fot. 
Je  coaì  gettato  nel  profondo  del  mare».c>  fa  intende- 
re, fecondo  S.  GiroUmo,  che  farebbe  piò  vantaggio. 

« Maith.  iQ>  ^ Maetb.  bom.  59. 

In  btmc  Iqc.i  ♦ Qrotjut . 
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fo  per  luì, il  foffi-ire  quella  pena  corta  e temporale  « 
che  noti  dTere  rifervato  agli  eterni  fupplicii . 

Il  medelìroo  Santo  fegue  anche  a dire , che  quan- 
tunque quella  dichiarazione  di  GESÙ'  CRISTO  ri- 
guardi generalmente  tutti  coloro  « che  divengono  agli 
altri  un’occafione  di  fcandalo  ; fi  può  tuttavia^  ^ 
condo  una  confeguenza  naturale  di  ciò  cne  {addetto 
di  (òpra,  intenderla  anche  in  particolare  come 
agli  Apolloli)  che  difputavano  tra  di  loro  circa  la  di- 
gnità ed  il  pollo  nel  regno  di  GESÙ’  CRISTO , Im- 
Mrocchè  fe  folTero  rollati,  aggiunge  il&nto,  in  que- 
lla dirpolìzione  del  loro  cuore,  avrebbero  -potuto  e£- 
fer  motivo  di  rovina  qon  un  tale  fcandalo  a quelli  « 
che  invitavano  alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO  j poi- 
ché la  villa  di  quelle  difpute  d’onore  e di  preferenza 
tra  gli  llefiì  A|^lloli,  Irebbe  (lata  d’  un  pelGmo  e* 
(empio  per  tutta  la  Chiela;  Et  fi  in  ‘W  vitto  per- 
maiijtffént , potgrant  ett , quot  ad  fìdtm  rivocabant  , 
per  fuum  fcandalum  perderti  dum  jLpofi9losvid9r$tt§, 
inttr  fe  de  honorc  pugnare. 

Guai  dunque  4/  mondo  , efclama  il  Figliuolo  dì 
pio,  dagtì  fcanda/iì  cioè  guata  coloro,  che  fono  agli 
altri,  per  propria  loro  colpa,  un  motivo  di  fcandalo 
f di  caduta  / Impemcbè  è neceffario,^  che  avvengana 
fcanda/ì:  non  già  che  ciò  fia  afsolutamente  necefsa- 
rio,  dice  S,  Girolamo,  perchè  fe  lo  lofse,  eh»  écau- 
fa  dello  fcandalo  non  con^metterebbe  alcun  fallo  ; 
ma  perchè  efsendo  il  mondo  affatto  fepoko  nella  ma- 
lizia , nafeono  infallibilmente  d^li  fcandali , quan- 
tunque nefsuno  fia  efpollo  a quelli  fcandali  , fe  non 
a motivo  della  corruzione  della  ptoprìa  fua  volontà; 
Sed  quum  Itecele  fit  in  rfio.  nrnndo  fieri  feandata  , 
nufquifque  Juo  vitto  fcandalis  patet  * Benché  fia  dun- 
que necefsario  a cagione  della  malizia  del  demonio, 
della  debolezza  degli  uomini,  e della  lt»oterribikii>* 
clinazione  ad  ogni  iGorte  di  male  , che  avvengano 
degli  fcandali  • guai  tuttavia , efclama  ij[  Figliuolo  dà 
Dio,  guai  air uomo pet  cui  viene  lo  fcandalo •Itaptroc- 
chp  fe  quelli , a cui  lo  fcandalofo  diviene  un  motivo 

Da  d’ia- 
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d'inciamfX),  fono  rei  d*  efler  caduti  per  colpa  dell* 
DTopria  loro  volontà;  Io  fteffo  fcandalofo  éfenradub^ 
DÌO  incotnparabilmente  più  reo  d'  averli  fatti  cadere , 
e d’eflef  caufa  che  avvenga  per  un  effetto  della  fua 
inaliaia  ciò,  che  doveva  neceiTariamente  avvenire  : 
ya  tamen  ti  efl  bomÌMÌ , qui,  quod  Htcefn  tfl  ut  fiat 
hi  mando,  vitio  fuo  faeit , ut  per  fe  fiat. 

Dirà  forfè  taluno,  giuila  la  rifleflìone  di  S.  Gian- 
grifoftomo  * ; Se  é neceflario  , che  nafcano  gli 
fcandali , perché  fulminare  quella  maledizione  contro 
il  mondo,  in  vece  di  nendergli  pietofamente  la  mai- 
no per  foccorrerlo;  poiché  fe  lo  fcandalo  è un  male 
così  grande , fembra  che  richieda  piuttoflo  1’  ajuto 
d*un  medico  pictofo,  e d*  un  Signore  onnipotente  >. 
Ma  rifponde  il  Santo  egregiamente  , allorché  dice  : 
tihé  un  Dio,  dopo  efferfi  incarnato  per  noftro  amo: 
ve,' e dopo  aver  fofferto  per  falvarci  tutti  i.più  in- 
dégni trattamenti,  e la  ftefla  morte,  non  ha 'niente 
onieffb  di  tutto  ciò,  che  i'ecceflTo  della  fua  carità  era 
capace  di  potergli  if^sirare;  Per  Io  che  effendo.  dive- 
rtito inutile  al  mondo,  per  un  eccelfe  d' ingratitudi- 
ne dal  canto  del  mondo  medefhno,  tutto  ciò  ch'egU 
ha  fatto,  e tutto  ciò,  che  ha  fofferto  , egH  deplora 
la  fua  difgrazia-,  e pronuncia  contro  di  lui  la  fuiv 
SMledizione . Non  bifogna  dunque  lamentarfì  del  me« 
dico  quali  che  avelfe  trafeuratò  il  fuo  infermo  ; ma 
merita  ogni  riprenlìone  il  medefimo  infernno  , che  fi 
mofira  come  infenlìbile  al  fuo  male  . Non  bifognai 
che  il  fervo  fi  iamenii  del  fuo  padrone,  ma  dee  fa- 
gnarli  unicamente  di  fe  IbelTo  e delia  propria  fua  ne- 
gl^nia , che  non  fa  fervire  a ' fua  fetlute  ciò  , cb^ 
^a  deftinato  per  falvarlo.  • » ' 

■ ' Si  dirà  fors'  anche  , aggiunge  il  medefimo  Saiki 
co  : Ma  finalmente  fe  e necefiario  , che  nafcano  gl 
feandali , come  farà  poflìbile  1’  evitarli  ^ Al  che  ri; 
fpoadet'Vero  é , ch*'é  neceflario,  che  nafcano  gP 
'Icaiidal»;  ma  non  é già  neceflario  , che  gU  Scandali 
• ' yi  ’ 

^ «a  • ' 
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ìiaccJano  perire.  Imperocché  è appreflb  a poco  ìi 
lìiedefima  cofa  come  fe  un  medico  diceffe;  E’  necef- 
Ì^ariò>.'che  cu  cada  in  una  tal  malattia  > ma  quindi 
non  5 deduce  in  Terun  conto,  che  fta  per  ciò  ancbd 
nece/Tario,  che  ne  abbi  a morire.  Opel  che  dobbia- 
mo dunque  concluderne  , è , che , elTendo  cosi  gran^ 
de  il  perìcolo  , ed  effendo  la  tlodra  debolezza  così 
prodigiofa,  bifogna  ricorrere  continuamente  a colui., 
eh’  è onnipotente  per  mettere  al  coperto  da  quelli 
fcandali  chi  fpera  in  lui.  Perciò  il  Salvatore  poteva 
avere  in  villa,  coche  fegue  a dire  SiGiangrifollomo> 
di  preparare  gliApolloIi  a curri  i yarii  accidenti, che 
potevano  incontrare  nel  mondo  . Imperocché  volen- 
do impedire,  che  non  fi  lafcialTero  in  certa  maniera 
prender  dal  fonno,  còme  fe  non  avefìfero  avuto  nien- 
te a temere.,  e copie  fe  la, loro  vita  non  avelTe  do^ 
voto  trovarli  efpolla  a neflTuna  contraddizione  j gli 
avverte  al  contrario,  che  dovevano  afpcttarfi  molte 
battaglie,  tanto  dai  nemici  eìlerni,  quanto  dagl*  in- 
terni, e che  dovevano  Ilare  all’erta  contro  un  gran 
inumerò  di  fcandali,. che  dovevano  fufcitarli  dal  can* 
to  del  mondo  . 

Che  fe  lì  dimanda  al  medelìmo  Santo  cofa  lì  deba 
ba  propriamente  intendere  per  quelli  fcandali  , egli 
li  definifee  chiaramente  in  due  parole  , allorché  di- 
ce : Che  lo  fcandalo  é tutto  ciò , che  G oppone  alla 
llrada  retta,  oppure  tutto  ciò,  che  può  impedire  ^ 
.uomini  dal  camminare  per  qucGa  llrada.  Oranongiè 
la  preditione  di  GESÙ*  CRISTO  , aggiunge  quelio 
Padre,  £a  nafeere  gii  fcandali.  A Dio  non  piaccip  • 
Gli  fcandali  non  avvengono  , perché  GESÙ*  CKt 
STO  gli  ha  predetti , ma  ,GESU*. CRISTO  gli  ha 
predetti,  perche  dovevano  avvenire;  è certo,  che  gli 
Scandali  non  nalcerebbero  in  verun  conto , fe  la  vo- 
lontà dei  cattivi  non  ne  fofle  cagione;  ma  i ancho 
certo , che  fe  non  aveCfero  dovuto  nafeere  nel  mon- 
do, non  farebbero  mai  llati  predetti  dal  Figliuolo  di 
Dio . Ma  egli  jirevedendo  la  maliaia  di  queGi  uomir 
ni  cerrotti  e feduttorì  di  molti  altri  , ce  ae  ha 
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luto  avvertire  efprefTaniente  , acciscchè  i fuoi  ferri 
vegliaffero  conti nuaiuente  per  guadarfene. 

L*  ottavo  ed|  il  nono  verfetto  fono  già  flati 
fpiegati  ' , Ed  il  Figliuolo  di  Dio  parla  dopo  di 
qoefti  pìccMi  » di  cui  aveva  già  parlato  , in  quelli 
termini: 

IO;  II.  Guardatevi  dal  difpmxare  pur  un  fe- 
Jo  di  picchli:  Imperocché  io  vi  dico  , che  nel 
eielo  i laro  Angeli  veggono  contìnuamente  la  faccia 
di  mio  "Padre  t cb'é  ne'  cieli  > imperocché  il  figliuolo 
deìf  uomo  é venuto  a falvare  ciò  eh'  era  perduto  • 
Quel  che  elalta  la  granderza  e la  dignità  delle  ani» 
ine»  è il  fapere»  che  ognuna  d'efle  ha  dal  momento 
^ella  fua  nafeita  un  Angelo  deputato  da  Dio  a fuà 
cuftodia;  Magna  dignìtas  animarum  , dice  S.  Giro- 
lamo * ì ut  unaquceque  habeat  ab  Ortu  natìvìtatii 
in  cuftodiam  fui  oingelum  delegatum  , £ perciò  GE- 
SÙ’ CRISTO  comanda  agli  Apofloli  » ed  in  jperfona 
di  loro  a tutti  i Criftiani , che  fì  guardino  dal  dìlprezza- 
re  d’ alcuna  maniera  quelli»  ch’egli  chiama  piccioli  » 
cioè»  fecondo  S.  Giangrifoftomo  > » quelli»  chefo* 
co  comunemente  riguardati  come  piccioli»  quantun* 
<^ue  fieno  grandi  avanti  a Dio»  quelli»  che  fono  umi- 
li e poveri  di  cuore  e d'  a£fetto  » e di  cui  il  mondo 
con  (a  alcun  cafo  a motivo  di  qpell'  abbaflàmento  , 
7h  cut  fi  confervano  » e che  li  rende  incogniti  a chi 
é indegno  di  conofcerli.  E’  un  gran  peccato  1*  elTer 
motivo  di  fcandalo  a quelli  piccioli  » com'abbiamo 
detto  di  fopra  » ma  è anche  un  gran  male  il  dilprei- 
zare  quelli  , che  fono  filmati  ed  amati  da  Dio;  e 

Sneft’è  l’ongine  degli  fcandali,  che  fì  danno  a que* 
i amici  di  Dio  » e del  modo  ingiuriofo , con  cui  li 
trattano.  Impeiocchè  fe  fi  facefie  filma  di  ciò»  ch'i 
degno  deir  amore  dello  ftefso  Dio,  non  arriveremmo 
« dii  prezzare  temerariamente  lo  fiato  di  povertà  e 
d*  umiliazione , faremmo  lontani  dal  gloriarci  delle  rie- 
i*-  --  V ^ chea— 

5.  *9,  jo.  * In  bune  loc, 

•„  * < ln  Mattb.  boi»,  do. 


Digitized  by  Googir 


v>ì'  D I S.  M ATTEO.'"  ' 
chczce , degli  onori , e dei  piaceri , che  fofló  fovente 
un'occafìone  di  fcandalo  e di  caduta  jMr  quelli, che, 
efTendo  del  numero  dei  picch/i  reuano  infenfibiit 
mente  pervertiti  da  quelli  efempii  di  vanità  edifeo* 
fualità  degli  uomini  lepcdti  neiramote^del  leqolo. 

Guardativi  dunque , ci  dice  GESÙ*  CRISTO  , . dal 
di  [prezzari  aicuni  di  <tfUifli  piccioli , fia  coi  fedé{i|i;^ 
peniieri , fìa  coile  voftre  parole , (ìa  anche  colle 
re  voftre.  E perchè?  perchè  quelli  piccioli  hanno ro- 
nore  d'avere  a loro  cullodia  gli  (leÀi  Angeli,  iqnali 
contemplando  e»ntinuament§  nel  cielo,  mercè  la» bea* 
tiiica  vilione  della  gloria,  la  faccia  di  Diiifà&éìifap 
divina  elTenza,ole  fue  divine  perfezioni , e la  glc^ardi 
st  alta  itiaedà,  non  lafcianod’applicarfi  alla  cohferVa- 
zione  di  quelli  piccioli  per  ordine  del  medelìmo  Dio . Eer<^ 
ciò  non  riguardate  con  difprezzo  quelli , che  il  Si- 
gnore onora  così  particolarmente,  acciocché  diforez- 
zandoli , non  difprezziate  il  loro  ed  il  vollfo  Dio  . 
Ma  procurate  piuttollo  di  contribuire  , Cabrando  vi 
llelTi,  alla  falute  di  quelli,  alla  cui  cullodia  Iddio  ha 
llabiiiii  gli  Angeli,  che  fono  continuamente  prefenti 
a lui:  Sid  per  vefiram  (alutetn,  etiam  illorum  qua» 
riti  fanitatent  ‘ . Imperocché  in  un  fenfo  e utt’ 
difprezzare  i - picehli  , H trafcurate  la  falute  di 
quelli , pei  quali  è morto  GESÙ'  CRIS^TO  ,*  ed  in 
yece  di  contribuire  a falvarli , il  metterti  anzi  de* 
gliollacoli  cogli  efempii  perniciolì  ‘ della  nollra  con-' 
dotta.  E perciò  il  Saltatore  , feconda  S.  Giangrifo^* 
Homo  * , aggiunge  fubito  dopo:  Impef occhi  il  Fr-‘ 
gliuolo  dell'  uomo  i venute  a falcare  di  eh'  era  per-.  ' 
dutoi  e voleva  come  dire;  Non  difprezzate  dunque 
coloro , che  GESÙ*  CRISTO  medelìmo  é tenuto 
fai  vare  per  mezzo  della  fua  Croce  ; e penfate  , chè^ 
fe  queftt  picdeli , che  voi  riguardate  come  fpregevt4  * 
li,  fono  llati  in  parte  cagione  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  fiali  incarnato)  e che  fìa  venuto  al  mondo  per 
(aharli»  voi  colla  voUra  condotta  annientate  nelvo- 

* tiro  ‘ 

* ìjìeren,  in  hunc  lof,  » In  Matth.  hom.  do. 

P 4 


<f  SPIEGAZIONE  DEI  CAP.  XVIH. 
ftro  fpirlto,  per  quanto  dipende  da  voi , l'effetto  dell* 
fua  Incarnazione  col  difprezzarli . Non  difprezzatey 
4irò  un'altra  volta  coloro,  che,  come  dice  S.llario  ‘ , 
elfendo  lalvati  per  mezzo  della  morte  di  GESÙ* 
CRISTO , hanno  gli  Angeli  desinati  a prelentare 
continuamente  le  loro  preghiere  a Dio  . Imperocché 
è cofa  di  gran  pericolo  il  difprezzare  colui , i cui 
defìderii  e le  cui  dimande  fono  portate  fino  allamae- 
ftà  ìnvifibile  deH'eterno  Dio  dal  miniflero  di  quelli 
Angeli  pieni  d'ardore  per  la  fua  ialute  : T$ricu/of§ 
Hit  conttmnitur  t cujut  d$fidtrìt  ac  ptfiulaticnef  ad 
éttarnum  iy>  invifibikm  D$um , ambitiofo  ^ngilorum 
jamuìatu  ac  mtnìfierio  prmebuntur . 

y.  12.  13.  14.  un  uomo  ha  cento  pecore ^ e una 
d'effe  fi  fmarrifce  ; non  iafcia  egtì  le  novanta  nove 
fulle  montagne  per  andar  a cercare  quella  , che  s'  è 
fmarrìta  ? ec.  ^elb  parabola  ferve  a confermare  1’ 
importante  verità , che  GESÙ*  CRISTO  ha  llabilit* 
in  favore  dei  più  piccioli  tra  li  fuoi  membri  ; ed  é 
una  nuova  prova  deU'eccelTo  del  fno  amore  verfogli 
uomini,  e dell'eccefso  dell'ingratitudine  degli  uomU 
si  fuperbi , che  ofano  o difprezzare  o fcandalezxare 
quelli,  ch'egli  é venato  a rifcattare,  vedendofì  della 
loro  natura,  e morendo  per  loro  folla  Croce  . G£< 
SU'  CRISTO  , come  Pallore  fupremo  della  fua  Ghie- 
fa,  é dunque  figurato  da  quell' uomo  , che  ha  cento 
pecore  t e che  va  a cercarne  una  fola  , che  fi  è in- 
cautamente fmarrìta  y lafcìanio  tutte  le  altre  felle  ci- 
me dei  monti.  Si  vede  che  anche  nei  Profeti  * il  ' 
popolo  di  Dio  era  chiamato  le  pecorelle  , e che  ef- 
fendolì  fmarrite  quelle  pecorelle  del  gran  Pallore  » 
per  colpa^  d«  falC  pallori  che  ne  avevano  la  condot- 
ta, gli  dichiara,  ch'egli .var ri  in  perfona  a cercare 
le  fue  pecorelle  difperfe  ed  erranti,  e che  le  condur- 
rà agli  eccellenti  palcoli  fopra  i più  alti  monti  . 
Quantunque  ciò  litteral mente  s'incenda  degl' Ifraeliti  , 
'iir-  3 T difperfi 

> In  Mattb.  can,  iS.  n,  p 
* Ezechiel,  gq.  y.  e.  12,  ' 
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difperfi  per  c^ni  parte  nel  tempo  della  loro  fchiavi-* 
tù  i a cui  il  Signore  prometteva  di  ricondurli  nella 
Giudea*  come  in  un  paefe  di  gran  fertilità  ; nondi- 
meno era  una  figura  ammirabile  anche  detUfvìttman- 
t9  degli  uomini  ridotti  in  ifchiavitù  del  Demonio,  a* 
quali  Iddio  prometteva  dì  liberarli  dalla  lichiavitù,  e 
di  fiabiiirli  nei  pafctli  divini  dtW  ecetlfe  montagna 
d'JfràeUoi  cioè  della  Cbiela. 

Molti  antichi  ' hanno  riguardate  quelle  novali* 
ta  nove  pecorelle  lafciate  falle  cime  dei  monti , co- 
me figura  degli  angeli  * che  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
come  lalciati  nel  cielo*  allorché  fi  è degnato  d’ abbaf- 
farfi  fino  all' umana  natura  , ed  allorché  ha  prefa  * 
per  dir  cosi,  quella  pecorella  folle  fue  fpalle,  fecon- 
do refpreflìone  di  S.  Luca  ‘ , veftendofi  di  quo» 
(la  natura  per  falvarla . Elfi  intendono  dunque  per 
queft’una  dorella  , l'uomo;  e per  l’uomo  tutto  il 
genere  umano;  e per  lo  fviamento  di  quell’  unica 
pecorella  intendono  la  perdita  di  tutti  gli  uomini  , 
cagionata  dalla  perdita  di  un  folo  uomo,  ch’era  Ada- 
mo: Ovìs  untty  homo  tntélligtndus  efi  ; Ì30  fub  bomt- 
ne  un»t  unhar^tas  ftntienda  afi,  Sed  in  unìus  AdA 
irrora , omm  borni num  genut  abarravit . 

Ma  fembradaS.Luca  > ,che  fi  polTa  feguire  anche 
ir  fentimento  d’ alcuni  altri,  che  fpiegando  femplice- 
mente 'quella  parabola  di  GESÙ’  CRISTO  , l’ appli- 
cano ai  gialli  ed  ai  peccatori.  Imperocché  ilS.Ev«i- 
gelilla,  dopo  aver  riferito  il  gran  giubilo,  che  prova 
quell’  uomo  , par  aver  ritrovata  la  fua  pecorella 
/marcita  y indica  efpreflamente  ; Che  anche  in  cielo 
fi  farà  più  feda  per  un  folo  peccatore  , che  fa  peni- 
tenza, che  non  per  novanta  nove  giudi  , che  noa 
^nno  bifogno  di  penitenza  ; Io  che  fa  vedere  , che 
il  Figlinolo  di  Dìo  parla  qui  principalmente  dei  giudi 
e.  dei  pescatori . Qpedi  gtafe  fono  quelli , che  fi  ali- 
mentano della  giudizia  di  Dio,  paragonata  dal  Pro* 

feta 

* Hieron.  in  butte  loc.  Hilar.  ta.  Matth,  cajt.  iJ.; 
*f.  d.  » Cap.  15.  5.  » C*p>  5.  '/•  ' 
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feta  agli  alti  monti  * : Juflitta  tua  ficut  mtnter 
Dei . E quelli  peccatori  fono  coloro , che  feparandofì 
dalla  greggia , fi  allontanano  dall*  eccelfe  montagne 
d'Ifdraello  , giufla  I'  efprefiìone  di  un  altro  Prof^ 
ta  * > e che  togliendoli  alla  condotta  del  fupremo 
Pallore  j refiano  efpofii  al  furore  del  demonio  , che 
gli  sbrana , come  il  lupo  sbrana  la  pecorella  , che 
trova  fmarrita  . Che  fe  vero  è , come  tutto  dì  fi  ve* 
de , che  GESÙ*  CRISTO  va  a cercare  quella  pecorella 
perduta  « e che  fa  vedere  cercandola  la  medelìma 
premura,  come  fe  non  penfafie  allora  che  a lei  fo- 
la; lo  che  può  elTere  indicato  da  quell*  efprellìone 
figdrata  d'un  uomo,  che  lafcia  novanta  nove  peco- 
re per  cercarne  una  fola  ; quanto  più  non  devono 
efiere  a noi  care  le  più  infima  pecorelle  di  quello  fu- 
premo Pallore  della  Chiefa,  e quanto  più  non  dob- 
biamo efler  lontani  dal  iifprezzarìn  » o dall*  eflcre 
ad  elTe  in  qualche  maniera  un'  nccafiom  di  fcandai» 
t di  caduta  > Imperocché  quell*  è la  conclufione , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  vuole,  che  caviamo  da  que. 
Ilo  fttO  difcorfo;  Cosi,  die*  egli  , il  vofiro  Tadro  , 
cb'  è ne'  cieli  non  vuole , che  un  fola  perifea  di  que- 
fii  piccioli . Se  dunque  egli  perifee  per  colpa  voltra , 
0 fe  da  ve»  non  dipende  eh*  egli  non  perifea  , giu- 
dicate da  ciò  dell' enormità  del  delitto,  che  venite 
a commettere . 

11  più  difficile  a fpiegare  in  quella  parabola  è la 
dichiaraxione , che  fa  il  Figliuolo  di  Dio,  allorché  di* 
ce:  Che  t uomo,  che  ha  trovata  la  fua  pecorella , che 
aveva  perduta,  prova  piè  allegrezza  per  lei,  che 
non  ne  provi  per  le  novanta  nove , che  non  fi  fono 
mai 'perdute;  e l’applicaaione,  ch'ali  ne  fa,  fecon- 
do S.  Luca,  ad  un  peccatore  convertito,  che  fole 
cagiona  piè  fefia  in  cielo,  che-  non  ne  cagionino  no‘ 
vantanove  giuftì,  che  non  hanno  bifogno  di  penitenza* 
Ma  quella  difficoltà  fi  può  illullrare  con  alcuni  efern* 

pii  . . 

* Tfal.  7.  - * 

^ Ezecbiel.  34.  4. 
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Stalo,  perfegttitando  GESÙ'  CRISTO  in  tatti  i 
Criftiaai , eh*  erano  cercati  e maltrattati  da  lui  ' » 
poteva  ciTere  riguardato  come  una  pecorella  «che già» 
fecondo  la  predeftinazione  di  Dio,  apparteneva  alla 
fua  greggia,  ma  che  n’ era i allora  edremameii»!  lon* 
tana;  poiché  fi  sforzava  di  tutu  dtfiavgg^e^^la  dot* 
trina,  e di  rendere  inutile  tutta  Topéra  di:Q£;^ 
aUSTO,  e procurava  d*  ifpirare  -anche  agli  altirl 
Giudei  il  fentimento  dell’  ecceflìvo  fuo  telo  contro 
del  Salvatore.  Frattanto  il  Signore  non  lo  trafcura^ 
in  quello  fiato  di  perdizione,  in  cui  lo  ^^tdeva; 
difeendendo  dall* alto  del  cielo  * , come  Mki  ci- 
me dei  monti  f dove  lafciò  tutti  i Santi , viene- a-coU 
care  quefia  pecorella  fmarrita;  le  parla  con  quella 
voce  onnipotente,  che-  la  fa  ritornare  tutto  ad  uiV 
colpo  in  le  fiefia;  e prova y per  dir  cosi,  con  tutta 
la  Corte  celefte  maggior  allegrezza  della  coQverfione 
di  qutfio  Jolo  peccatore  y che  non  d’un  gran  numero 
di  giudi  i poiché  io  ha  fcelto  per  portare  il  fuo  No*  - 
me  in  tutto  l'univerfo,  e per  divenire, mediante  un 
effètto  della  fua  grazia,  uno  dei  principali  firumenti 
della  converfione  di  tutto  il  mondo.  . r . c 
Agofiino,  quel  gran  difcepolo  della  dottrina  Hi  S« 
Paolo,  non  era  anch’egli  una  p^orella  fmarrita  daU 
la  greggia,  allorché  fi  diede  prima  a feguire  tante 
diverfe  fette,  oppofie  tutte  alla  vera  fede,  ed  allor. 
ché  fi  abbandonò  a tutti  i piaceri  del  fenfo,  come 
deplora  d'una  maniera  cosi  efpreflìva  nell*  eccellente 
libro  delle  fue  Confeflìonil  Ma  nel  mentre  che  era 
cosi  lontano  dalla  Chieia , non  pareva  che  GESÙ* 
CRISTO  fi  applicaflè  a convertirlo,  come  fe  in  cer. 
to  modo  non  penfafTe  che  a lui  foto  > Quanto  più  la 
miferia  d’ Agofiino  lo  allontanava  da  GESU’CRU 
STO,  fecondo  ch’egli  medefimo  dice  » , tanto  più 
quello  celefte  medico  gli  fi  avvicinava  per  mezzo 
. del* 

* t^9t  8. 

^8.  9.  3.  {yie.  15.  id.  ’ > 
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Iella  divina  fua  miferieordìa;  e 1'  Onnipotente  £lt 
ftendeva  già  la  mano  per  éavarto  dal  fango , . in  cui 
lo  avevano  fepolto  i fuoi  delitti,  e per  purificarlo  , 
allorché  igiuwava  ancora  quella  graaia,  che  gli  era 
preparata.  Finalmente  eifendofì  cosi  miracolofamente 
convertito  t com*  egli  racconta  nel  raedefìmo  libro 
* , qual  giubilo  non  cagionò  coll' ammirabile  fua, 
converfione  alla  Chiefa  e del  cielo  e della  terra, do- 
ve  fi  vide  quelU  pecorella  prima  fmarrita  a diveni* 
re,  mercè  un  efiètto  ^Ilraordinario  dell’ onnipotensa 
dell*  Aittifitno , uno  dei  più  Santi  Pallori  della  fuà 
greggia,  ed  una  delte  più  ferme  colonne  della  ve* 
rità . 

Tal’ è dunque  la  fella,  che  fi  fa  in  cielo;  eroe  tal 
è il  giubilo  degli  Angeli  e dei  Santi , più  a motivo 
della  penitenea  d'un  peccatore,  che  non  a motivo 
della  graaia  di  molti  grulli.  Imperocché,  come  dice 
>1  medefimo  5.  Agoftino  * , i maggiori  contenti 
fono  quelli,  che  fono  fiati  ]^eceduti  dalle  maggiori 
alfiiaioni  » Quanto  chi  fi  converte , fembrava  più  lon- 
tano dalia  penitenaa , tanto  più  la  fua  converlìond 
rallegra  chi  è obbligato  dalla  carità  a prendervi  par- 
te; come  quanto  più  la  tempella  è fiata  grande  j 
tanto  è più  fcnfibile  railegrecEa  d'  aver  evitato  il 
naufragio;  e finalmente  quanto  più  un  Infermo  è fia- 
to vicino  a morte,  tanto  più  la  fua  guarigione  con- 
fola tutti  i fuoi  amici:  mafus  gaudium  m$/$* 

fHa  msj«re  pneceditttr* 

ir,  15.  id.  17.  S$  u$  tM$  ba  pettate 

tro  di  te  t va  e torreggUe  da  feh  a folo.  S’ egli  ti 
dà  ajcelte,  hai  guadagnate  un  tue  /rateile  k Se  poi 
mon  ti  dà  af celio  i prendi  teto  una  e due  perfone  , 
ajjinche  tutto  fia  appoggiate  fui t autorità  dì  due  e dì 
tre  teftimoniì  f ec.  Qpelle  parole  » fecondo  S*  Gian* 
grifofiomo  ) , riguardano  coloro,  che  hanno  iM. 

. Vato 

* tbid.  lib.  S.  t,  tS*  ^ t,  ì* 

I > It!  Matib.  hem.  Si,  i 
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v«to  tiei  loro  fl-atelli  un  motivo  di  fcandalo*  e ch« 

^ cpnfiderano  come  cicli -da  loro.  Acciocché  dun<|uo 
non  arrivaffero  a trafcurare  la  falate  dei  loro  fratel- 
li, ed  acciocché  non  rendetelo  fe  ftelfì  rei d' ancata 
fallo,  immalinandod , che  foie  debito  dì  chi  gli  a- 
Teva  oltraggiati,  il  venire  a cercarli,  fenaa  che  ^li- 
no (1  mettelTero  in  f^na  di  procurare  il  fuo  rarvedU 
mento;  il  Salvatore  infegna  loro  in  quello  luogo  ìa> 
qual  dif^lìztone  di  cuore  devono  eflere  riguaido  a' 
quelle  perfone . Tra  i precetti , che  G£SU*>  CRK 
STO  aveva  dati  fui  monte  ^ , comandava  a cU 
aveva  o^fo  il  proprio  fratello,  d'andare  a trovasla 
per  riconciHarfi  con  luì , prima  d’offrire  il  fiM^  fagri^ 
fido;  e comandava  a chi  era  (lato  offefo,  di  pendo>r  ' 
nargit  con  tutta  la  lìncerìth  del  fuo  cuore.  Ma  qai 
^manda  anche  qualche  cofa  di  più.  Imperocché  nan 

contenta,  che  chi  ha  ricevuta  qualche  offelà  daua 
fuo  fratello,  cioè  da  nn  Crilliano,  gliela  perdoni  , 
riè  che  chi  Io  ha  offelb  fi  affretti  d’ andare  a rìcooi 
citiarfì'con  lui;  ma  vuole,  che  quel  medefiraó,  che 
ha  ricevuta  qualche  offefa  dal  proprio  fratello,  la 
vada  a trovare,  e che  faccia  tutto  il  poffibile  per  a* 
nimark)  ad  un  vero  pentimento;  non  già  riguardo  a 
fe  llellb,  o riguardo  al  torto  che  ha  ricevuto,  ma  ri-' 
gaarde  a quel  medelimo,  che  hs  peccato  contro  di 
lui , e per  folo  defiderio  della  fua  falute,di.cui  dev* 
elfere  più  penetrato,  che  non  di  tuito  il  rello<  La 
ragione, per  coi  GESÙ*  CRISTO  ci  comanda  d’ (ae- 
rare co^,  é,  dice  S.  Giangrilollomo , che  l’ofliènmrt 
difficilmente  fi  rifblve  d’andare  a trovar  colui , che 
ha  ingiuriato  , effendo  trattenutala  una  certa  con» 
fullone,  ch’è  in  fe  lleffa  cattiva;  ma- chi  ha  ricevu* 
tq  riag'mria  è capace  di  far  rientrare  in  fe  lleffo  chi 
rha  fatta;  poiché  fe  vi  é cofa,  die  poffa  farlo  rav^i, 
vedere,  è ir  vedere,  vhe  un  uomo  da  lui  ofiefa,  in 
vece  di  penfare  a yendicarfi,  non  penfa  che  a pror 
(orare  la  falute  del  fna  offenfore.  Una  carità:  ver%; 

men-i 
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tecate  generosa  è quella»  che  lo  fpinge  allora  a cer* 
care  il  pro{Mrio  fratello»  npa  già  per  fargli  qualche 
rimprovero»  ma  p§r  ccrreggtrio  del  fuo  fallo,  e rap* 
preunurgli  con  dolcezza  ed  a quattr'occhi  folamen- 
tc  il  male,  ch'egli  ha  fatto  a le  ftellb»  allorché  ha 
voluto  farne  ad  un  altro.  Perciò  GESÙ'  CRISTO 
afferma»  che  fe  colui,  ch'egli  va  cosi  a cercare»  ì» 
mfcolUi  cioè  fe  fi  fottomette  umilmente  a quel  che 
gli  dice,  c. fe  condanna  il  (uo  fallo »<rurè  guadagna* 
U il  propri»  frattllo  ; facendo  vedere  con  quelle  pa- 
role, dice  S>  Giangrifollomo,  che  la  perdita,  cagio- 
auta  da  quell'inimicizia»  era  comune  a tutti  due» 
avendo  uno  perduto  un  fuo  fratello»  e Taltro  la  fua 
propria  falute;  e che  perciò  da  quella  caritatevole 
ciprenfione  fi  cava  un  doppio  frutto  ; fi  guadagna  uà 
Sfattilo i e quello  fratello  guadagna  l' anima  fua» che 
aveva  perduta. 

Che  fe  il  nollro  /rateilo,  in  vece  d*  afcoluuci  fi 
' oftina  nel  fuo  peccato , non  dobbiamo  per  dò  » fe- 
condo GESÙ*  CRISTO,  abbandonarlo.  Ma  bifogim 
allora  riguardarlo  come  un  infermo  » che  ha  tanto  più 
bìfoigno  » che  nm  raddoppiamo  la  nollra  carità , quan- 
to il  fuo  male  fembra  piò  ollinato.  Bifbgnà  imitare 
un  medico  » che  quando  vede  il  fuo  ammalato  in  pe- 
ricolo» non  lo  abbandona»  ma  accrefce  anzi  le  lue 

rmure,  e dimanda  foccorfo.  In  tal  maniera,  dice 
Giangrifollomu»  trovandoci  troppo  deboli  per  foc- 
corfere  foli  il  nollro  fratello  » dobbiamo  allora  mette, 
re  in  (Mratica  quel  che  ci  préfcrive  il  divino  nollro 
Maellro»  e prendere  con  noi  una  o due  perfooe»  ac- 
ciocché ci  aitino  a farlo  entrare  nei  fentimenti  d* 
un  vero  pentimento»  ed  acciocché  fieno  a un  tempo 
tellimonii  della  carità»  con  cui  procuriamo  di  ricon- 
durlo a fatate.  Vr  in  ort  duorumvet  trium  ttfiium  fttt 
amnt  vtrbum,.  Imperocché  non  già  noi  » che  fiamo  (lati 
^li  offefi»  meritiamo  d’éffer  compianti,  ma  egli  ve- 
ramente merita  d'efler  compiamo»  come^  quegli  che 
ha  peniuca  l'anima  fua;  Io  che  ci  obbliga  a cercar- 
la con  tutta  la  pollìbile  tenerezza. 

Che 
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Q)(  scegli  è ancora  così  ollinaiò,  che  non  voglia 
xenderfì  a quella  nuova  tedinuonianaa , che  gii  dia^ 
DIO  delia  fincerìtà  del  noftro  amore  > biibgna  allora 
mvvifdrni  lé  Cbiefa  » e principalmente  l fuoi  Pallori» 
affinché  (>4  coftretto  a cedere  ad  ona  <o$ì  grande  au- 
torità. Ma  finalmente  (e  ricala  d’atcpùare  anche  la 
Chiefa , elTendo  afiatto  olUnato  nell'  ianpeaitaoaa» 
deve  allora  elTere  riguardato  carne  un  gentile  $d  mg 
pubblicami  cioè  come  un  uomo  (idrato  dalla  co* 
jnunione  dei  fedeli , e come  un  pohSlico  peccatore* 
com'erano  conlìderati  in  quel  tempo  i pè^lifMiti  ^ 
fiotto  l’idea  dei  quali  s’intendeva  di  parlare eoìmQ 
dice  S.  Giangrifodomo  > di  perfone  immerfi»  pdl'  a«> 
more  del  guadagno,  ed  ingolfate  nelle  fi-Qdi  e Mgli 
artilìcii,  negli  fpergiuri  e nei  furti.  E può  eflare* 
che  quell’ultimo  trattamento*  fecondo  & Girolamo 
* , gli  fia  utile  i ficchè  non  avendo  potuto  efierc 
ricondotto  a falute  per  meaaa  della  fama  coofulior 
ne,  che  un  amico  voleva  privatamente  ptoeprt^gli  * 
la  trovi  forfè  in  quello  pubblico  obbrobrio:  V$  fai 
non  poruit  pudore  fahari , falvetur  obbrobrìis. 

Ma  è dunque  necelTario,  dirà  taluno,  I*  operare  co- 
sì ogni  qualvolta  fiamo  flati  ofièfi  da  uno  dei  noftr» 
fratelli»  E’  necelferio  d’eflere  almeno  in  una  difpoQ- 
aione  lineerà  di  praticare  quel  che  ci  preferive  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  allorché  lembra,  che  le  circoflanze 
del  fatto,  dei  tempo,  e del  luogo, ed  un  certo  ordi* 
ne  di  carità  e di  prudenza  io  richiedano  da  noi.  E* 
anche  necefiario,  che  quelle  regole,  ch’egli  ci  pie- 
Ieri  ve,  fervano  a farci  ben  comprendere,  .quanto  ci 
dev’efler  cara  la  falute  del  noftro  fratello,  c quanto 
dobbiamo  aver  in  orrore  d’eflergli  un’ootaiÌQne  di. 
fcandalo  e di  caduta;  poiché  efige  da  imi  .tanta  pre- 
mura e tanto  zelo  per  ajutarlo  a rialzarli,  quando  à- 
caduto , ed  anche  quando  ha  peccato  contee  ali  . 

i8.  jp.  20y  In  verità  vi  dico,  che  tutto  ciò  , 
che  avrete  legato  in  terra  ^ farà  legato  anche  in  cìe~ 

loi 
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ft;  0 tum  ciif  cb$  mvr$t$  /cif’to  fulla  t$rfùyféra 
fcifllto  tneht  tti  ct$io.  Fi  dico  di  più,  cbf  f$  du$  di 
^i  ji  uniranno  infiemt  fulla  forra  ^ aualumfuo  cofa 
ahiogiano  farà  ad  offi  accordata , ec.  GESÙ*  CRISTO 
aveva  detto,  che  chi  ricufava  di  af colf  aro  la  Cbiom 
fa,  doveva  eifere  riguardato  come  un  gentile  9 un 
puMlicano . Ma  prevedendo  , che  quell*  uomo  induri^ 
to  nel  fuo  peccato , potrebbe  facilmente , per  un  ien« 
timento  d’orgoglio,  non  fare  alcun  cafo  della  con* 
danna  della  fte&  Chiefa,  e difprezzare  il  fuo  giudi-, 
ciò;  dichiara, dice  S.  Girolamo  < , che  gli  Apollo* 
li  avrebbero  ogni  facoltà  di  legare  e di  fciogliere , e 
che  la  loro  fentenza  contro  di  chi  folTe  da  loro  con« 
dannato,  farebbe  confermata  dalla  fentenza  dello  (lef- 

10  Dio:  Totefiatem  tribuit  ,ApoftolÌj , ut  fciant  qui  a 
talibus  eondemnantur  t bumanam  fentontiam  dbvin* 
fententia  roborari.  Ora  tutto  ciò,  com*  oCse^a  S, 
Giangrìfollomo  , non  tende,  fecondo  quello  fpi> 
rito  di  pietà  che  r^na  fempre  nella  Chiela , che  a 
picchiare  ancora  più  fortemente  al  cuore  di  coloro, 
che  inforgono  con  un  fentimento  d'orgoglio  contro 
ciò , che  devono  ai  loro  fratelli  ed  ai  loro  Pallori . 
Imperocché  per  quella  ragione  GESÙ*  CRISTO  fa 
che  ù fuccedano  feparatamente  tre  fpeciedi  tribuna* 

11  o di  giudici!,  affinchè  fe  il  peccatore  non  fi  rende 

al  primo,  fia  maggiormente  collretto  ad  arrenderli 
al  fecondo;  che  fe  anche  il  fecondo  gli  riefce  inuti* 
le,  fi  fettmnetta  al  terzo,  ch'è  quello  della  Chiefa} 
e fe  finalmente  il  fuo  difprezzo  fi  ellende  fino  alla 
Chiela,  ch’egli  dee  rifpettare  come  lo  Ifefla  Dio,  lo 
^fpavento,  c^  potrà  concepire,*  al  vedcrfi  legata  e 
'condannato  fulla  terra  dall’autorità  dei  minìKri.di 
GESÙ'  CRISTO,  a cui  egli  ha  confidato  il  fuo 
tere,  e la  villa  degli  eterni  fu^plicii,  di  cui  è>nDÌ*  ' 
nacciato,  lo  facciano  rientrare  ut  fe  fteffo*  e ricor<« 
rere  alla  ^nitenza,  . 

* Jn  bunc 

* In  Matib,  bom,  bh 
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DI  S.  MATTEO. 

Il  Salvatore  aggiunge,  per  confermare  il  potere, 
eh  egli  da  ai  mmiftri  della  fua  Chiefa;  Che /ir  Jus 

tra  1 luoi  dilcepoh  fi  jinijfera  interne  Ju.‘/a  terra  , (Jiia- 

lunque  cefa  , dte  dimattdajfera , farebbe  ad  eft  accora 
data  dal  fuo  Tadre  , eh' e nei  cieli  ^ e voleva  dire* 
Come  mal  il  n)io  Padre  Celefte  non  ratificherà  in 
cielo  CIÒ,  ch’avranno  fatto  falla  terra  quelli  ch’io 
ho  llabihti  capi  della  mia  Chiefa,  e depofirarii  del 
mio  potere,  fe  io  anche  dico,  ch’egli  accorderà  vo- 
lentieri tutta  CIO,  che  due  folameute  di  voi  tlì  di 
manderanno , effendo  unìt^  infiteme  ^ Ma  bifogna  of 
fervare,  che  quell’ ui^ione  dev’effer  formata  dallo 
Spirito  Santo  e dall’ amor  fuo;  lo  che  fuppone  per 
coiueguenza,  che  quanto  eglino  dimanderanno  farà- 
conforme  ai  defider.i  di  quefto  Spirito  Santo,  oppure 
che  egli  fteflo  pregherà  m loro,  come  dice  S.  P40- 
lo  • . Se  dunque  due  perfone  unite  infieme,  me- 

diante querto  facro  lume  di  carità  , hanno  una  Eraii 
forza  per  ottenere  dal  Padre  Celefte  tutto  ciò  che 
gli  dimandano,  perchè  non  polfono  ditnandarelj  cofa 
che  non  fia  conforme  alla  fua  j'olontà  ; come  potrà 
egli  rieufar  d efaudire  tutta  . la«  Chiefa,  le  cui  pre- 
ghiere  fono  d una  virtù  iricòmparabilmente  più  elfi 
cace,  fia  nguardo  al  caftigò  ,lia  riguardo  alla  conver- 
fione  di  chi  fi  rivolge  contro-la  fua  autorità,  ecoii- 

della  fua  carità.^ Imperoc- 
ché  balta , come  fegue  a dire  GESÙ’  CRIPTO  che 
due  0 tre  perfone  fieno  finite  iafie^e  in  juo  nóme  , 
cioè  come  membra  del  Capo  divino  della  Chiefa 
che  non  riguardino  che  la  fua  gloria,  e che  fi  appog' 
gino  non  già  fopra  fe  ftelTe,ma  falla  grazia  di  lui 
^r  impegnarb^  troyarfi  in  mezzo  p Uro,  ad  efau! 

® alfifterle  in  tutti  1 loro  bifogni.  Dal  che 
s infenfce,  fecondo  la  confeguenza  naturale  che  fe 
ne  dee  dedurre,  ch’egli  non  può  mancare d’elfer nr<» 
fente  alla  fua  Cniefa,di  affifterla  col  fuo  divino  lu 
me  , e di  confermare  le  fue  decifioni  ed  i fuoi  giul 

• Kom.  S.  26. 
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dicii , ogriì  qual  volta  è ràccolta  in  fuo  Nome  e me- 
diante  la  fua  autorità  nei  SS.  Concilii,  Ca  per  deci- 
dere  gli  ariicoli  di  fede  che  fono  impugnati,  fia  per 
fare  divérfi  regolamenti  riguardo  alla  difciplina  ed* 
ai  collumi  * . GESÙ'  CRISTO  adunque  , dopo 
aver  minacciata  dell' ultinio  rigore  l’ oftinarionle  degli 
uomini  contenziòfi'e  fupfcrbi,rapprefenta  i gran  van- 
taggi, che  fono  anneili  all’ unione  affatto  fanta,  eh* 
è formata  dalla  carità  tra  i cuori,  dei  fedeli;  poiché 
tutto  diviene  poilìbile  a quelli , che  quella  carità  u- 
nifee  ìnfieme,  dando  ad  efll  la  forza  d'ottenére  dal 
Padre  Celelle  tutto  ciò,  che  dimandano  cosi  uniti  ; 
tanto  è vero  , dice  S.  llario  * , che  Iddio  ha  vo«' 
luto  far  confìftére  nella  carità  e tiell’ unità  tutto  il 
merito  dellè  Orazióni , è tulta  la  forza  della  Chtefa  ; 

Ì9  tantÉm  hkmahié  patii  ftuduit  concordià , ut  'ukl- 
tatti  meriti  omnia  ; qua  a Deo  precanda  jint , impé- 
Xf'anda  effo  cònfirtmi. 

if.  ai.  24.  jlìUra  Tietro  accodandoli  a lui,  gii 
diffei  Signore , perdonerà  io  ài  mio  fratello  Ogni  quaU 
niella  egli  péceherà  coitiip  di  hte  ^ Lo  farò  ió  /no  a 
fette  volte  ? GESÙ’  g/f  rifpofé  : Tfon  ti  dico  /nO  k 
fette  tolte  i ec.  Sì  thva,  com’óflerva  S.  Giròlamo 
* , una  connellìohlé  difai  grande  in  tutta  la  ferie  di 
quello  difeorfo  di  GESÙ’  CRISTO.  Egli  avara  det- 
to prima  di  tutto:  Se  tuo  fratello  ha  peccato  con- 
tfo  di  te,  vi  'e  gli  tà^refeàta  il  fuo  fallo,  éc;  feti 
aveva  poi  t^ìiinfó  futtò  ci6  che  abbiamo  Véd^b 
rilpiettò  ai  j^n  vantaggi  delPunlone  dei  fèdelì S* 
Ketto  prendè  dunque  occafìopè  da  ciò  ché  il  EigU- 
uolo  di  Dio  gli  aveva  detto,  per  dìmkridàrgli , s’e- 
gii  efa  obbligatò  a perde» àrè  al  (kp-{fàteilò  eéiil 
^alvoitk  egli  peccava  toìlt^  dì  lif  l Apw^ 
lo  credeva , dice  S.  CìiMtìitiibftomò  * » di  fai*  mol- 

1 * IO  . 

* Creg.  Màg£‘epijl-  ti),  lih.  tot,  èdit.  lii.pi 
§p,  f«è.  Ch^^^.  '^'ld^attb.  bdm/iì^ 

« he  Mattb.  can.  iS.  ».  iji»  t In  bunt  hc.  ! 
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^ ^ e di  dare  una  kifìgne  prova  ddia  fua  'caritè  > tO-> 

Tendo  perdonare  al  proprio  fratello  /«•  a f§tN  Wr#< 
Tu  mi  comandi , die’ <4^1  al  Salvatore,  ch’io  perde» 
ci  a chi  mi  ha  oiFefoima  non  mi  dici  fino  a quan» 
te  volte  debba  farlo,  e fin  dove  debba  io  eftendere- 
la  correaìone,  quand’egli  fi  pente  del  (no  fallo.  S> 
Pietro  voleva  cosi  metter  limiti  alla  carità  ed  at  per« 
dono  delle  efiefe}  ma  chi  è affatto  pieno  di  mi(etfi£ 
cordia  verfo  gli  uomini,  gli  fìi  contacele  colla  fua‘ 
rifpofia,  che  non  doveva  limitare  cosi  il  perdonodei 
falli,  che  venifièro  cornmdflì  contro  di  lui,  é gli  co« 
manda  di  perdonare  ai  fuoi  fratelli  ,non  giàfolamea* 
te  fino  a fette  volte  > ma  /»•  a fitftnta  v«lt$  f»t§l 
Indicandogli  con  ciò,  come  dice  il  medefimo  Padre» 
hon  tanto/ un  numero  eerto,  quanto  un  numero  is* 
determinato i è volendo  faigfi  conofeere,  ch’egli  do* 
¥eva  effer  Tempre  difpofto  a perdonare»  (enea  met* 
lene  alcun  limite  alla  fua  carità.  Con  quefia  vifiaU 
i^iuolo  di  Dio  difeende  a nrupwre  la  parabola  d^ 
dieci  mila  talenti,  per  dimofirarci»  gìufta  l’offerva» 
tione  di  quello  gran  Samo,  che  l’uomo  non  ha  al» 
con  motivò  di  gloriarti  del  frequente  perdono,  che 
accch-da  al  fuo  fratello,  allorché  confiderà  rinfittita 
mifericòrdia  di  Dio»  di  cui  ha  egli  bifogno  per  fo 
Refib,  ed  al  cui  confronto  tutto  ciò,  ch’egli  fa» 
non  può  effere  riguardato,  che  cornea  una  goccia  <P, 
acqua  rifpetto  a tutto  l’oceano. 

ir*  ij.  24.  25.  «c.  Parc/d  il  ¥tinò  i af* 

J ornigli at9  *i  un  pt^f/htugsio  r$gah  ebu  iylk  * 
i6nti  con  qatiHdi  fuo  ftrvìgh  y od'  aìj^do  incorni  nei»- 
h u fàri  i conti , gli  /«  pfejentat*  uno  , cbt  gii  $fà 
doti  toro  di  dicci  mila  t utenti , ec>  E’ufo  comune  nel» 
Siria  e nella  paiefiina  ' , Punire  le  parabole  ad 
liti  drcorfo  ordinario,  affinché  ciò  ch’era  fiato  dettò 
Urima  d’una  maniera  afÌattolémplfce,s’imprimefre  con 
fliaggior  forza  negli  animi  degli  uditori,  per  mezzò 
li  'qtiefto  genere  figure  » che  fervono  a rifvegiiare 

la  - 
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la  loro. attenzione.  Qiiell’ «omo , e quello  oppórci 
quell’ w/»o  He,  fecondo  l’efpreffionelitterale  del  Van- 
gelo, c'indica  apertamente  il  Figliuolo  di  Dio,  che 
divenendo  Figliuolo  dell’ uomo  per  mezzo  dell'umiltày 
della  fua  Incarnazione,  e’ftato  ftabilitoH*  /opra  Siofi- 
m ‘ , e fopra  tutti  i popoli  della  terra,  mediante 

il  merito  della  fua  morte,  e mediante  la  gloria  della 
fua  Rifurrezione . Ma  per' non  allontanarci  dalla  pa- 
rabola, diremo  folamente  per  illuftrarla  ; che  il  Sal- 
vatore, volendoci  dare  un’idea  viva  e fenfibile  dell* 
orribile  ingratitudine  e deH’eftrema  ingiuftizia , che 
commette  un  uomo,  che  ricufa  di  perdonare  al  pro- 
prio fratello,  impiega  la  fimilitudine  di  quello  Re, 
di  cui  è qui  parlato.  Quando  egli  dice,  che  il  regte 
de  cieli  è paragonate  a queft'  uomo  ed  a queflo  He,  che 
chiamò  i fuoì  fervi  al  rendimento  dei  conti,  inten- 
de di  dire,  che  quel  che  fuccede  nella  Chiefa,  eh’ è 
il  fuo  regno,  ha  qualche  cofa  di  limile  a quel  eh'  è 
fucceduto  ad  un  Principe,  allorché  ha  chiamati  ifuot 
fervi  a rendergli  conto  deH’amminiftrazione  de’  fuoì 
beni.  Egli  fuppone  dunque,  che  tra  tutti  quelli  fer- 
vi fe  ne  trovalTe  uno  debitore  al  Re  fuo  Signore  d’ 
una  fomma  immenfa;  qual' era  quella  di  dieci  mila 
talenti,  cioè  di  più  di  novanta  milioni  di  lire  Vene- 
te; che  elTendo  quello  fervo  incapace  dìi  poter  pagare 
quello  danaro,  il  Re  comandò,  ànéfoSc'  venduto  con 
tutto  ciò,  che  aveva',  ma  c^  ^ pietà  dalle  ur- 
genti foppliche  di  quello  medelìmo  fervo,  che  fe  gli 
gettò  a’ piedi,  e che  lo  feongiurò  a volergli  accorda- 
re qualche  tempo,  promgttendogli  di  foddifarlo  in 
tutto,  lo  lafciò  andare,  e gli  rimife  anche  tutto  il 
fuo  debito,  ■ — ■ 

, Tal  è la  immagine  del  Re  fupremo  del  cielo  • 
della  terra  . e dell’ Uomo-Dio  nollro  divino  Tadrone. 
Noi  tutti  fiamo  fuoi  fervi',  ed  egli  ci  chiama  in  cer- 
ta maniera  a rendergli  conto,  allorché  ci  obbliga  in 
quella  vita  ad  entrare  , per  dir  cosi,  in  giudicio  con 
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lui , chiamandoci  alla  memora  tutte  le  fue  grazie  , 
e tutte  le  noftre  ofFefe . Noi  abbiamo  allora  un  gran 
bifogno  di  dirgli  col  Profeta  Reale  * ; 'bjoa  entra- 
re, 0 Signore  i in  gìudicio  col  tuo  fervo,  perché nef~ 
funuomO  vivente  potrà  comparir  gtuflo  avanti  a te. 
Per  lo  che  trovandoci  infinitamente  debitori  itila 'di. 
vina  giuftizia;  Io  che  ci  viene  efprelTo  da 
bìto  di  dieci  mila  talenti  ; non  ci  refta , che  ricorrer^ 
alle  fuppliche , ed  implorare,  come  parla  1’ Apoftolo 
» , la  bontà,  la  pazienza,  e la  lunga  tolleranza  del 

rioftro  divino  Padrone,  per  trovar  mezzo  di  render- 
gli tutto  ciò,  che  gli  dobbiamo.  Vero  è',  che  non 
polliamo  farlo  da  noi  flefli;  ma  tutto  polliamo  in 
'colui  che  ci  ha  acquiftata  una  redenzione  infinita  . 
E ciò  fi  dev’ intendere  dalla  dichiarazione,  chequefto 
fervo  fa  al  Re  fuo  padrone;  Che  foddi sfera  a tutto  il 
fuo  debito,  s’egli  vuol  ufare  pazienza  verfo  di  lui-, 
cioè  fe  vuol  dargli  tem^  di  trovare  nella  penitenza 
e nel  teforo  dei  meriti  infiniti  del  divino  fuo  Reden- 
tore quella  falute,  che  non  può  altronde  fperàre  . 
Perciò  è detto,  che  quello  medefimo  Re  rimife  al 
fuo  fervo  tutto  il  debito,  che  aveva,  fubito  che  P 
ebbe  fcongiurato  df  aver  pazienza  r-erjo  lui,  e fubito 
che  gli  ebbe  dichiarato  finceramente,  che  gli  paghe- 
rebbe ogni  cofa.  Imperocché  Iddio  dimanda  propriamen- 
te da  noi  la  volontà  e la  difpofizione  del  cuore;' ed 
egli  fupplifce  colla  fua  infinita  bontà  alla  nollra  im- 
potenza, trovando  in  fe  ftefib,  e nel  prezzo  infinito 
della  morte  dell’unigenito  fuo  Figliuolo,  con  che  pa- 
reggiare i nollri  conti,  per  foddisfare  interamente  » 
tutto  ciò  che  gli  dobbiamo. 

Ma  perchè  mai,  diceS.Giangrifoftomo  > quello' 
Re  non  rimette  al  fuo  fervo  tutto  il  fuo  debito,  fen- 
za  obbligarlo  a venire  prima  a conti  con  lui,  méntre 
non  > poteva  ignorare  di  quanto  gli  era  debitore  .•* 
Perché  voleva  , aggiunge -il  medefimo  Santo,  far- 
gli • 
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|li  ad  evidenza  conofcere  , quanta  fotnnoa  volontaria^ 
mente  gli  rimetteva , acciocché  imparale  da  ciò  a 
trattare  anch'egli  con  indulgenza  il  fuo  compagno  « 
E confiderate,  egli  profiegue,  1'  ecceffo  di  quella  mU 
lericordia,  che  quello  Re  ula  verfo  di  lui.  Quello 
fervo  non  gli  dimandava  che  qualche  fpazio  di  tem- 
po» e il  fuo  f^rone  gli  accorda  fubito  molto  più  di 
quel  che  gli  dimanda , rimettendogli  tutto  il  fuo  de- 
bito; lo  che  fa  conofcere,  che  quello  Re  era  difpo- 
llo  anche  prima  ad  accordargli  quella  grazia  ; ma  che 
voleva  » ch’e0a  diveoilTe  in  certo,  modo,  un  frutto 
delle  fue  lagrime  e delle  fue  tuppliché. 

ir.  28.  lino  al  ir.ii.Mtt  ^ueflo  fervo  ufcito  eke  fu 
itovi  UBO  dei  fuot  compagni  di  fervigìo  cbjegfì  erà  de* 
bitort  dì  cento  dinari;  e h prefe  ni  colto  f la  firo%- 
zava,  dicendogli i "Paga  quel  che  bai  da  dare.,  id  it 
ftto  compagno  f gettò  a terra  e lo  pregava , dicendo- 
gli: Pazienza  f ec.  L'ecce0ò  della  mifericordia»  cbo 
abbiamo  veduta  nel  padrone»  rende  via  magg'^rmeo- 
te  detellabile  1*  eccello  della  crudeltà  e della  ingrati* 
lodine  di  quello  fervo.  Paragonate  dieci  milatakntiy. 
cioè  più  di  novanta  milioni  di  Tire  venete  ».che  gli  furo- 
no rimelTe  dal  fuo  padrone»  con  cento  dinari,  che 
arrivano  folamente  a trentotto  0 quaranta  lire,  ch'- 
egli ricufa  di  rimettere  ad  uno  de’fuoi  con&rvi  »,  lino 
a volerlo  firozzare  ed  a farlo  condurre  in  prigione  ; e 
potrete  concepire  1’  enormità  dell*  ingiullizia  » che 
commetto  un  uomo , allorché  ricufa  di  perdonare  ad 
cn  altro  uomo  * le  ofiefe , che  ha  ricevute  da  lui  » 
egli  e cui  Iddio  ha  perdonato  e perdona  anche  tutto 
di  un'infinità  di  peccati.  Si  può  dun^e  giurare  » 
dice  S.  Giangriioftomo  ■ » dalia  prodigtofa  differen- 
za che  pafsa  tra  dieci  mUn  talenti  e cento  dinari  » di 
quella  che  pafsa  anche„  t(q  i*falK»  codW®**' 

tono  contro  di  un  noiao»  ed  i peccati,  che  fi  cona*. 
mettono  contro  di  Dio.  O^a  difugu^ 

gliaoza  viene  , cotna  dice , U mcdefimo  Santo  » dalla, 

grani 
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grande  differenza  di  quelli  che  reftano  offeG  ; cioè  da 
quella  che  paffa  tra  Dio,  e gli  uomini , e dalla  grande  mol- 
titudìne  di  peccati,  che  fi  commettono  quali  ad  ogni 
momento  contro  Dio.  E quel  che  rende  quelli  pec» 
cati  ancora  più  orribili , è l’onore  incomprenfibile  , 
c.he  Iddio  ha  fatto  agli  uomini  di  riceverli  nel  nume- 
ro de’fuoi  figliuoli  ;/ ed  è il  prezzo  infinito,  c la  mol-^ 
titudine  delle  grazie,  ch’effi  hanno  ricevute  da  lui  , 

Imperocché  tutte  quelle  cofe  unite  inlieme  contribuir-  ^ 

cono  d’ una  maniera  fpaventofa  a raccogliere  carboni  di 
fuoco  fui  capo  di  quelli  uomini  ingrati;  ed  a forma-  ' 

re  quel  pefo  terribile  d’un  eterno  giudicio,  fé  una 
foprabbondanza  di  mifericordia  non  cancella  agli  oc- 
chi di  Dio  quell' abbondanza  di  peccato  e di  miferia: 

V^i  ^ktivdavìt  diiiBum^  fa^rabundavit  gratta  • , 

Eo  che  è appunto  ciò,  che  GESÙ'  CRISTO  vuole 
indicarci  nella  condotta  di  quello  Re,  che  rimette 
con  una  bontà  cosi  ammirabile  dieci  mila  talenti  al 
fuo  fervo.  ^ 

Ma  chi  potrebbe  credere,  eoe  i efempiod’ una  bon- 
tà infinita  del  fuo  padrone,  che  fi  lafcia  così  facil- 
mente muovere  a pietà  dalle  preghiere  di  quello  fer- 
vo per  rimettergli  un  debita  co^  prodigìofo,  riefeaa  _ 

Ipi  inutile  nè  fia  capace  d'ifpirargU  qualche  featimen- 
to  d’umanità  verfo  uno  de’fuoi  compagni,  che  gli 
era  debitore  d' una  n tenue  fomma.'^  Egli  non  ha  ri- 
guardo, dice  S.  Giaogrifollomo  neppure  a quelle 
^ spie , che  gli  avevano  fervido  per  ottenere  mtiericor-  ^ 

V.  dia,  ed  a cui  quell' altro  fervo  ricorre  per  iravargra« 

«a  appreffo  df  lui,  com’egli  fieffb  aveva  trQyatagra- 

sia  apprelllb  del  Ipp  padrone.  Eppuae  qual  diffetenap 

non  paf^,  dice  il  igiedefimo  Santo,  tra  l'oggetto  deir 

la  fuppJica  deir  uno , e 1’  oggetto  della  fupplica  ddl* 

altro  i fi  tratta  di  dieci  mila  talenti  ; e.qui  di  cento  da»  ^ 

9ari;  qui  un  fervo  prega  ott  altro  fervo;  e liunpadronqM 

HP  è fy^gatio  da  im  tuo  fervo.  Tal’  è tuttavia  In 

/ 
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**T*tTÌagint  naturale  della  noftra  condotta  verfo  Ì"no^ 
ftri  fratellr , ailorclié  troppo  fenfìbili  ai  proprii  ncftri 
intereflì,  e troppo  mfenfibili  per  quelli  del  Signote  ; 
e tanto  ingrati  riguardo  a Dio , quanto  crudeli  verfo 
coloro  che  fono,  come  noi , del  numero  tlt'fuoi  fer- 
vi ; cadiamo  in  una  rea  dimenticanza  del  perdono  af- 
fatto gratuito,  ch’egli  ci  ha  concedo  di  tanti  enormi 
peccati,  coi  quali  sabbiamo  offefa  1’  alta  maeflà-ai 
Dio;  ed  efigendo  dai  noltri  fratelli  coll*  ultimo  rigore 
tutta  la  foddisfazione  delle  più  lievi  ofFefc,  ricufiamo 
crudelmente  di  rimettere  ad  cflTi , fecondo  i termini 
della  parabola,  cento  dinari,  dopo  che  Iddio  ha  ri-  ’ 
melTo  a noi  dieci  mila  talenti. 

L’inumanità  di  quello  (ervo  colpì  vivamente  tutti 
gli  altri  fervi  del  Re  fuoi  compagni;  eglino  ne  re- 
ftarono  eftremamente  attrijiati,  .dice  il  Vangelo,  e ne 
avvìfarono  i/ comune  loro  ' padrone . Ma  quantunque 
la  noftra  ingiuftizia  verfo  i noftri  fratelli , a cui  ri- 
cufiamo  dì  perdonare,  non  cada  nello  ftefforinodofot- 
to  ai  fenfi  ; effa  però  non  è meno  rea  avanti  a Dio  ; 
e fi  può  dire  , che  le  lagrime  ed  i gemiti  fecreti 
delle  perlone , che  vengono  oppreffe  da  noi,  fonoco- 
me  una  voce  affai  forte,  che  grida  continuamente 
alle  orecchie  di  Dio  per  dimandargli  giuftizia  contro 
di  noi . 

Tir.  32.  fino  al  fine  del  cap.  Allora  il  fuo  padrone 
chiamatolo  a fe  gli  diffi:  Servo  malvagio,  io  ti  bori- 
rmffo  tutto  il  tuo  debito,  perche  fu  m'hai  pregetto  i 
non  'dovevi,  dunque  tu  pure  aver  pietà  d'  un  tuo 
conferva,  com' io  i'  ho  avuta  di  tei  ec.  Quel  che  fa 
qui  quefto  Ile,  rapprefentando  al  fuo  fervo  Tecceffo 
di  quella  bontà,  ch’egli  aveva  liberamente  ofata ver- 
fo dì  lui,  e quell’ altro  ccceflb> d’inumanità,  ufata 
crudelmente  da  lui  verfo  del  fuo  confervo;  la  giufti- 
2Ìa  di  Dìo  lo  fa. tutto  di  riguardosa  coloro,  che  fi' 
prefentano  .al  fuo  tribunale  col  cuore  pieno  d'odio 
contro  del  loro  proflimo.  Imperocché  un  lume  affat- 
to divino  fa  allora  vedere  alle  anime  loro  fenz’  alcun 
yelo  quella  fpaventofa  fproporzione,  die  paffa  tra 
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fan  Dioi  da  cui  avevano  ricevuto  il  'perdono  d’  un 
milione  di' graviflìmi  peccati,  e tra  un  uomo  mifera- 
bile,  che  ricufa  di  perdonare  ad  un  fuo  fratello  qual- 
che parola  o qualche  oflFefa  leggiera.  Non' polliamo 
formarci  nello  (lato  della  vita  prefmte  una  giufta 
' idea  di  quella  con fufione  jch’effi^ncfapi fceooaUofpIen- 
faore  di  quella  luce  di  verità,  che  ^netrandoli  <itW 
teramente , fa  che  veggano  i proprii  loro  peccati  ^ 
come  un  debito  di  molti  milbni,  m confronto  dellè 
ofFefe  dei  loro  fratelli,  che  non  veggono  più,  che  co- 
me un  debito  di  qualche  dinaro.  E’ una  fpayentufa 
difgrazia  l’aver  afpettato  fino  a quel  momsnto  a di- 
Icernere  le  cofe,  quali  effettivamente  fono  nella 've- 
rità di  Dio,  allorché  quella  villa  non  è più  capace 
xhe  di  precipitarci  in  un  abilTo  di  miferie.  ' 

Perciò  aggiunge  il  S.  Vangelo,  che  il  Re  , di  cui 
fi  parla , diede  quefio  Jervo  crudele  in  mano  dei  tna^ 
rnioldi  y offendo  veramente  /degnato  contro  di  lui  j 
ci^  , fecondo  S.  Giangrlfollomo  ' , il  medefimo 
Iddio  io  condannò  agli  eterni  fupplicii  , elfendofi  ef* 
fettivamente  meritato  tutto  il  fuo  fdegno  a motivo 
d’una  così  nera  ingratitudine.  Il  primo  ordine  , che 
ufd  dalla  bocca  di  quello  Re,  che  quel  fervo  fofle 
venduto  con  tutti  i fuoi  beni  , non  era , come  dice 
il  medefimo  Santo,  un  effetto  della  fua  collera,  ma 
era  piuttollo  una  minaccia  di  miferìcordia  , che  ten- 
deva a fargli  grazia  dopo  che  fi  foffe  umiliato  .e  do- 
po che  folle  rkrorfo  alle  fuppliche.  Ma  la  featenza  , 
ch’egli  prefentemente  pronuncia,  è una  fentenza  di 
collera  y cioè  di  tutto  rigore  , ed  è un  effètto  della 
vendetta  d’un  Dio  armato  di  tutta  la  fua  ginllizia. 
Perciò  GESÙ’  CRISTO  aggiunge,  che  quello  fervo 
fu  dato  in  mano  dei  manigoldi , ffncìtè  aveffe  foddif» 
/atto  a tutto  il  fuo  debito , lo  che  vuoi  dire,  giute 
la  fpiegazìone  di  S.-Giangrìlbllomo,  per  fempre,*  per- 
chè non  è più  in  potere  dell’uomo  il  foddisfare  alla 
{iallizia  di  Dio,  quando  il  tempo  della  miferìcordia 

- è già 
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« gii  paflàtOv  coni*  abbiamo,  fatto  vedere  in  un  altro 
luogo  nella-  fpiegaxione  d*  un  paHb  , che  ha  qualche 
Ibiniglianza  con  quello  * . Sembra , che  ii  Figliuo- 
lo dì  Dio  voglia  alludere  a ciò  che  ù fu-aticava  tra 
alcuni  popoli,  e tra  gli  ftelTi  Romani,  a'quali  i Giu- 
dei erano  allora  foggetti.  Imperocché  era  in  ufo  tra 
loro,  che  i debitori  erano  dati  in  mano  dei  manigol- 
di dai  loro  creditori,  perchè  fijffero  polli  in  prigione 
a folTero  percoffi  a colpi  di  verghe;  acciocché  untrafe. 
tamento  così  rigorofo  gli  obbligafle  finalmente  afod- 
disfare  al  loro  debito,  oppure  acciocché  folle  almeno 
un  giullo  calligo  della  loro  infedeltà . t 

C^el  che  può  forprendere  in  quella  parabola , é il 
vedere , che  fi  efige  da  quello  fervo  1*  intero  paga- 
mento di  tutto  ciò  che  doveva  al  fuo  padrone , quan- 
tunque quello  fuo  padrwe  gli  aveffe  prima  rìmelfo 
tutto  il  fuQ  debito  ; poiché  quel  che  fu  una  volta 
limeflb,  non  può  piò  effere  regillrato  in  conto  di 
debito,  effendo  come,  dice  S»  Paolo  * , le  graaie 
cd  i doni  di  Dio  fenea  pentimento  ; fmnitfHtia 
funi  dùna  . Ma  S.  Tommafo  ci  dà  motivo  d*  il- 
lollrare  quello  punto  , allorché  fa  vedere  » , chp 
ringntitudine  di  quello  cattivo  fervo  y che 
un  fuo  corppapno  con  tanta  crudeltà  , c<m  quanta 
mifericordia  egli  fteflb  era  llaio  trattato-  dal  fuo  par 
drone,  lo.  rende  cosi  reo,  e degno  d'  un  caftigq  co^ 
inande,  come  fe  non  gli  kdXe  ftqio  lunefib  tutto  il 
fuo  primo  debito.  Imperocché  in  feui  queflio  j^c^ 
to  d’ingratitudine  è quello,,  che  icnde  i cattivi  Cfir 
ftiani  infinitamente  più  rei  degli  ftefil  pagani  ipokbé,, 
dopo  aver  partecipato  al  frutto  dell?  morte  e della 
Riforrezicne  di  GESÙ’  CRISTO^  , ,non  temono  di* 
calp^ace  quel  fìtogup  • che  aveva  fervito, 

-m  ibddiafiire  a tatti  i deb^  4m  lotO  pCOGAtt . E quo- 
Ra  tnedefima  cagìoM  £t.  ìlt;  ‘Ha» 

....  . , ri  L- 

. • Hirf.  f.  ad.  , • .1- 
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Salvatore  del  mondo  * ; Che  le  citt^abbominevalt 
di  Sodoma  e di  Gomoirra  faranno  trattate  nel  giorno 
dell'Tjniverlale  giudicio  meno  rigorofamente  che^le 
città  della  Giudea  > nelle  q-oalt  egli  aveva  predicato  e 
Altto  gran  numero  di  miracoli  , e che  non  avevano 
CorrifpoHo  a tante  fue  grazie»  che  con  una  cvrihile 
ingratitudine  « . 

GESÙ'  CRISTO  conclude  tutta  quella  parabola 
dichiarando  : Che  il  fuo.  Vadu  ci  frutterà 

come  quefio  He  trattò  alhta  il  fua  fervo  , /#  «^»««« 
di  noi  non  perdona  dì  tutto  cuore  al  proprio  fratello^ 
da  cui  è flato  offafo  . Terribile  fentenza,  efclama  ^ 
Girolairo  * l poiché  £e  noi  rìcuflamo  di  rimettere 
un  plccioJo  debito,  ai  noflri  fratelli  » Iddio  non  ci  rk 
metterà  i debiti  immenlì,  di  cui  lìamo  debitori  alla 
fua  giuflizia,  £ perchè  taluno  potrebbe  dire  parlando 
del  fuo  ofFenfore  .•  Io  non  ho  cola  alcuna  contro  di 
lui , egli  ha  Iddio  per  giudice  i e balla  eh’  io  gli  ab. 
bia  perdonato  . GESÙ’  CRISTO  , come  oflerva  il 
mededmo  Santo,  diflrugge  colla  forza  di  quell’  ultu 
me  fue  parole,  ogni  fimulazione  d’una  falfa  pace  e 
d*  una  finta  riconciliazione  ; Coafirmat  featentiam 
f^uatn  , ò»  omnem  fìmu/atio»em  pacis  evertit . 
Inrperoccbè  egli  mette  per  eflenziale  condizione , che 
^ dee  perdonare  di  tutto  cuore , e non  folamente  in  . 
apparenza  ■ S.  Giangrifoflomo  ci  fa  anche  ofserva» 
re  * , che  il  Salvatore  non  dice  in  quello  luogo:  li 
Yoftro  Padre , ma  dice  il  mio  "Padre  ; perchè  fe  xtei 
fiamo  Umili  a quello  fervo  malvagio,  avendo  incuo* 
re  la  crudeltà  o.  Todio  contro  dei  noflri  fratelli,  fia, 
ino  indegni»  che  un  Dio  così  pieno  di  bontà -Ha 
chiamato  noflra  Padee  • Iddio  dimanda  dunque  <}u| 
due  cofe,  fecondo  quello  gran  Santo;  la  prima,  che 
conofeendo  la  moltitudiae  dei  peccati  , condanniamo 
noi  flelli  , € che  iw  perdoniamo  tanto  piè  faciimem 
la  ai  noflri  fratelli  ; e feconda. , che  non  perdo^ 

* . / nwt 

< Mattb.  1 1.  20,  jjpc.^  I,  fy  buse  Amv 

^ bi  MattK  hpm.  éa, 


Narc.  i«, 

V.  1. 


t S.  A- 
gita. 
Alare»  i*. 
»•  ». 


7<  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII.' 
tiiamo  già  femplicemente  colla  bocca,  ma  col  cuorei 
Imperocché  fe  vorremo  , come  dice  il  mcdefimo  Pa. 
dre,  entrare  nei  fentimenti  d’una  vera  fapienza,  fa- 
remo perfuafi , che  il  male  che  il  noftro  nemico  ci 
vuol  fare,  non  è veramente  un  male  per  noi  , le 
tale  non  diviene  a morivo  della  noftra  impazienza  e 
del  noftro  orgoglio.  Non  diremo',  che  un  tale  ciba 
oltraggiati  , ci  ha  calunniati  , e che  ci  ha  fatto 
mille  mali . Imperocché  quanto  pià  accrefcercmo  il 
numero  di  quelli  mali  , tanto  piò  pubblicheremo  a 
tutto  il  mondo,  ch’egli  ci  ha  offerte  altrettante  oc- 
cafìoni  favorevoli  di  fcaricarci  dei  noftri  peccati 
avanti  a Dio;  potendofi  dire  con  tutta  verità  , che 
fe  noi  vogliamo  , la  moltitudine  delle  fue  ìngiuftizie 
può  effere  per  noi  come  una  forgente  dì  remiflio. 
nc  per  la  moltitudine  dei  noftri  peccati. 

CAPITOLO  XIX. 

’f,  1.  Mtttrimonì»  indiffelubìU . 


. 1.  A’^ESU’,  compiuti  che 

VJ  ebbe  quelli  difeorC, 
fe  ne  andò  dalla  Galilea,  e 
venne  neiconftni  della  Giu- 
dea d’oltra  il  Giordano  . 

a.  Gran  truppe  di  popolo 
lo  feguirono , ed  ivi  ei  gua. 
ri  i Vere  infermi. 

j.  f Vennero  pure  a lui 
i Farifei  a farne  di  luì  ten- 
tativo, e gli  differo:  E’ egli 
lecito  airvomo  il  licenziar 
fua  mo^ie  per  qualunque 


1.  “P  tji iCMnx, 

X-a  confummafftt Jc- 
fus  fermones  ìfloi , mi- 
grmvit  a Galtlxay  (y» 
•tuntt  in  fines  Judane 
trans  lordanem' 

2.  Et  [tenta  funt  eum 
turba  multa  , cura- 
•vit  eos  ibi, 

3.  Et  acctfferunt  ad 
tumTbarìfai  tentantts 
eum  y is*  dicentts:  Si 
lieti  bemini  dimittert 
uxortm  fuam  quaeunh, 
quf  $n  (gufa*. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XIX  77 

4.  Qui  refpondensait  4.  Egli  rifpofè,  e dlffe Io- Ge».  ». 

I ets  : 7^0»  /egi/lis , quia  ro;  Non  avete  voi  letto,  *?• 

qui  fecit  hominem  ab  come  il  facitor  dell’ uomo 
inìtio,  mafculum  , isr>  ab  inizio,  gli  ha  fatti  ina- 
foeminam  fecit  eosì  i?»  fchio  e femmina  ? E ìii  det- 
dixit  : to; 

5.  Tropterhoc  dimit-  5,  Perciò  lafcierà  Tuòmo  Gen.  ». 

tet  homo  patrem  , ^ il  padre,  e la^  madre,  e fi  v.  »*, 

matrem,  iy»  adbarebit  congiugnerà  alla  fua  moglie;  *.Cor.^. 
uxori  fua  , erunt  ed  eglino  faranno  due  in 

duo  in  carne  una.  una  carne  fola.  Ephef.  5. 

6.  Itaque  jam  non  6,  Talché  eglino  non  fo- 

funt  duoifed  una  ca.  no  più  due,  ma  una  fola 
ro  . Quod  ergo  Deus  carne.  L’uomo  dunque  non 
conjunxit  , homo  non  fepari  quel  che  ha  congiun- 
feparet . to  Dio. 

' . j.Dicunt  illi:  Quid  7.  Quelli  gli  replicano;  Deut  »4 

ergo  Moyfes  mandavit  Che  dunque  Mosè  difpofedi  v.  g.' 

dare  lìbsllum  repudii ^ dar  carta  di  divorzio,  e li- 

dimìttereì  cenziare.^ 

S.  Wn  misi  Quo-'  8.  Per  la  voUra  durezza  ' ’ 

niam  Moyfes  ad  duri-  di  cuore,  rifpofe  loro  GE- 
tiam  cordis  veftri  per-  i'U*,  yi  permife  Mosè  di  li- 
mifit  vobis  dimìttere  u-  cenziar  le  voftre  mogli  ; ma  " 

xores  vejìras  : ab  initio  ab  inizio  non  era  così . ' ‘ 

autem  non  fuìt  fic. 

p.Dico  autem  vobis , Però  io  vi  dico,  che 
quia  qu'iéumque  dimì-  chiunque  licenzia  la  moglie, 
ferii  uxorem  fuam,nifi  fuor  del  cafa  di  adulterio, e Marc.  10. 
òb  forni<ationem,Ì3t>a.  ne  fpofa  un* altra, comraet-  T'  ^ 
liam  duxerit , moecba-  te  adulterio;  e chi  l^fa  u-  ^ * 

turiJsr  qui  dtmiffam  na  licenziata,  commette  a- 
duicerit,  moechatur.  dulterio.  ,0. 

/.a.  Eunuchi  •uolontarii.  Vargolettil 

' ‘ pìcunt  ‘ et  'difeP  io.  I fuoi  difcepoli  gli 
, putì  ejus  : Si  ita  eH  dicono:  Se  l’aflFare  dell’ uom 
caufa  bomìnis  cum  «-  colla  moglie  ila  così,  non  ^ 

•v:  ^ . 
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yi  1 L S.  V A 
torna  conto  à iniritarfi . 

il.  Ed  égli  difle  loro? 
Non  tutti  fon  capaci  di 
qóeftacofa  ,ina  fvt  qutlli  ai 
quali  è dato. 

l i.  Imperocché  vi  fón  de- 
gli eunuchi , che  tali  fon 
nati  dàl  Ventre  della  madre; 
e vi'fóh  degli  eunuchi, che 
tali  fono  Itati  fatti  dagli 
ùotnini;  è vi  fon  degli  éu- 
nucii  ì quali  fi  fon  fatti 
eunuchi  da  fe  pel  regno  dèi 
cieli.  Chi  può  accogliere, 
accolga . f 

I j.  Gli  futono  allort  pre- 
fentàti  dei  pargoletti,  per- 
chè ad  elfi  imponéflè  le  ma» 
ni , e pregaffe . Ma  ficcomtr 
i difcepoli  fgridavàno  coloro , 
che  li  prefeAtavanO  ; 

i‘4.  GESÙ*  diITeloto:Là- 
Ifeiìlté  Ilare  ì pargoletti , fc 
non  gli  rrapèdite  di  Venite 
a me  ; imperocché  dellé  wr- 
fcnt  di  dotai  fatta  è il  Re- 
gno dei  cieli. 

i^.  iEd  avéndo  a Quelli 
iinpólVé  fa  mani , fi  diparti 
di  là. 

s.  $*  Giotm  fteti 


Gèlo 

mre  i nint  tkptiìì  hit* 
hre. 

1 1.  jj^si  dìxìt  iliit  t 
N#»  omnés  càpìunt  vef- 
barn  ìfi&d  t ftd  ^fbtts 
datUm  tft* 

li.  SUnt  tniin  eUnU- 
tbi , àui  de  matris  «- 
ttris  fc  Itati  fanti  ^ 
futtt  eunttcbìy  qui  faai 
JuKt  ab  bominibusx  isfl 
funt  eunuchi,  qUi  fti~ 
pfis  caflraverunt  proptet 
regnum  céhrufH.  Qui 
ppted  capire , bapìat . 

1 i.  fune  eblàtì  funt 
$ì  parvuli,  ut  manue 
eit  impellerei,  èj»  era» 
ret . Difcipuli  autem  in* 
crepabaaì  eet» 

tJ|.  ìefttt  a!f 

eìs  : Sìnite  parpulex  , 
helite  èot-  prehtberi 
ad  mi  Penirii  talìunì 
éfi  èhim  iegfium  cilo^ 
rum . , 

1 5.  Èt  cum  impofuìf» 
fet  eit  minut , apìit  ii» 
de  » 

I.  TUffilÙm: 


té.  Ed  tW*  Aè  \tù  fd.M  ein  ÈJtux  a(» 

vane  fe  gli  accollò  e ^i  Cidens  ah  hlìt 
diffe;  Buon  maélft-otchèho  j^er  bene  1 4Utd  tetti  fa» 
jó  a fare  di  boono,  pet.à»  ciàm  , ut  habedm  «13 
Vèfè  là  Vif*  btèìftóii^  ^ iim 


\ 
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SECONDO  S.  MATTÈO  CAP.  f9 

17.  Qui  dìxìt  ei  : 17.  GESÙ’  gli  rifpofe  : 

Quid  me  intertogdi  de  Còti  qùi^fta  tua  interroga- 
lo»#.'* Vnus  efi  bonus,  rione  che  mi  parji  tu  dì 
DéUs,  Si  àaieUi  •tA's^d  biionò*  * ? Un  folò  i il 
iìt'aAi  ihgrtdi  > /èrta  b'tioòò , e ^uefti  i Dio . Sfe 
dnartdatà . poi  tb  vuoi  entrar  aHd  vita/ 

oflerVa  i comaricfamètìti . 

Ùìeìt  ìtR:  Qàaì  18.  Qjiali  eli  replicò  Exod* 
jefus  autemdixìt'.^vn  quegli. E GESÙ’ loggiuhfe;  *J* 
bomictdiumfacìes'.'ì^on  Non  coinmetterài  bmiddiò; 
àdttlt'trabis : 'ì^oa  facies  Non  commetterai  ddiilttrióf 
furtum  : 7{on  fa//um  Non  farai  fortòi  Nòh  àiiiì 
teftidohìum  dices:  fàlfa  teftimonidnzk; 

19,  Honera  p'itrem  . 19.  Onora  400  pa'drej  e 
étium  , (91  niatrerh  tiiam,  tua  madre  . Ed  amerai  il 
^ diliges  proximum  tuo  protììitiò  'comò  t'eneflb  i 
futtitt  ficui  ftìp/iiìn.  . . , 

10.  Dtch  liti  adote-  20.  Il  giovane  gli  diÈè; 

fcens  : Omnia  bsc  eh-  Io  ho  offervate  tutte  òdi. 
godivi  a ju'óeniute  fiéea.  fté  cdfe  Rh  dàllà  mia  gìo-  ' 

quid  àdbàc  ihibi'dé)^]  vehtò:  Che  mi  niàhcà  egU 

àncora? 

. il.  M ili!  fefhs  : il;  GESÙ*  feli  ‘i 

Si  tir  jperfeSùs  effe  t Se  vuoi  eflfer  perfetto,  và 
vade,  vende  quse  bà-  a vendere  quello  che  hai  e / . 
bts , isf>  da  pauperiL'Us,  dallo  ai  poveri , e tu  avrai  ' 
iyt  hàiHìf  tbefaururA  èò  tetoro  hirt-  deld  t poi 
in  c^lo  ; <91  veni , Je-  vieni  > e feguimi . 

^aìri  ine\ 

11. *CÀ»f  bttd^èt  dtt-  I2.  'Avendo  il  giovane 

ternjtltihftehs  'ver^hùm'f  dita  «luefta  coli , fè  he  atu  - 

ibiit  triftìf;  brat 'enfiti  dò  rattriRato  ; imperocché 
habens  'làithìn  p^tiSùfi-  egli  Vra  unì>  iche  ÀVerà  ìdél  ‘ 
tns*  gran  beni. 


. ' ^ Greco  fecóndo  U qorrcnft  iexjpar:  Tmbè  mi 
wam  tu  huene^  > * • -,  ' ' 
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, . . /•  4*  Salut$  dei  ricchi  diffkile . 

. GESÙ’  allora  diffe  ai  Jefus  autem  di- 

f|ioi  difcepoli  ; In  verità  io  xìt  difcipulis  fuis: 
vi  .dico»  che  difficilmente  un  men  dico  vobist  quim^ 
ricco  entrerà  nel  regno  dei  dive/  difficile  in  trabit' 
. cieli . , in  re^nutn  calerum. 

*4.  E vi  foiEgiungo  an-  24.  Et  iterum'  dica 
Cora,  che  é.  più  facile  che  vebis  : Facilitts  efl  ca^ 
un  camelo  'pàffi  per  la  cru-  tnelum  per  foramen  a- 
na  di  un  "ago, di  quello  che  cus  tranfire,  quitm  di-' 
un  ricco  entri  nel  rpgno  dei  vitem  intrare  in  regnum 
cieli  • . ^ atlorum . 

25. 'AU’udjr  tali ’cofe  I 25.  ^uditis  autem 
Difcepoli  reflarono  grande-'  bis , difcipu/i  miraban- 
mente  ftupefatti,  e dilTero;  tur  valde  , dicentes  : 
Chi  dunque  pc^rà  effer  fai-  jg«//  ergo  poterit  fai- 
vo?  ' - vus  effel  . 

' 2(5.  E GESLT  gli  guardò»  ^6.  ^fpiciens  autem 
é difle  loro;  Preflb  gli  uo-,  Jtfus , d'ixit  illis . ^JL- 
mìni  ciò  è impoffibile  ; ma  pud  homines  hoc  impof- 
Dio  tutto  èpoffibiie.  fibile  e fi:  apud  Deum 
- autem  omnia  poJftbiHa 
- funt. 


j..  • < 

S‘  5*  Centuplo  preme ffo  a chi  lafcia  tutte  '. 

t Con-  Tj'.  Allora  Pietro  prefe  la  27.  Tunc  'refpondens 
rerlìoo di  parola,  c gli  difle;  Tu  ve-  "Petrus ^ dixit  et:  Ecce 
S>  Paolo,  di  che  noi  abbiamo  abban-  nes  reliquimus>  omnia  , 
Onavadei  donato  tutto,  e t’abbiamo  (30  feruti  fumus  te  : quid 
troe^^  Acuito:  che  dunque  avrem  ergo  erit  nMsì  ’ 

Irt  TTf.  ? 

Santo  A-  ^ difle  loro  ; a8.  Jejus  autem  di- 

bate.  verità  io  vi  dico,  che  al  xìt  iìlis:  ^men  dico^ 
tempo  della  rigenerazione  , vebis , qued  ves,  qui 
: /•s 

i Gr.  di  Dìe.  ' '■  x 
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SECONDO  S.  MATTEO  CA^  XIX.  St 
feeuti  ifiis  mgy  in  re-  Quando  ìJ  Figlio  dell' uomo 
cenemi  ione  y cum  fede-  larà  affifo  fui  trono  della 
rit  FUìus  beminìs  in  fua  gloria  , voi  che  avete 
fede  majeftatis  fiMyfe-  feguito  me,  farete  pur  voi  ' 
debiti s iyt,  ves  fuper  affili  fopra  dodici  troni  a 
Jedes  duodeeìm  , judi-  giudicar  le  dodici  tribù  d* 
cantes  duodeeim  trtbut  ìfraello.  ' 

Ifrael . 

19.  Et  omnìsy  qui  19.  Ed  ogn*  uno  che  per 
reliquerit  domum , vet  lo  mio  nome  avrà  lafciato 
fratres  , aut  \ forerei  , cafa , o fratelli , o forelle , 

eiut  patrem , aut  ma.  o padre , o madre,  o'  mó- 

trem , aut  unorem , aut  glie , 0 figli , o campagne , • 
filiosy  qutagros  prepter  riceverà  cento  volte  tanto, 
nomea  meum  , eentu-  e avrà  per  eredità  la.  vita 
plum  accipiet y Ì5n  eterna:  , 

ttun^eternam  poftdebit.  jo.  Molti  parò  di,  j>rimi  fnfi-.'  »<». 

30,  Afu/ti  autem  t-  che  erano,  faranno  ultimi,  v.  le. 
runt  primi  novìjjjmi  , e molti  di  ultimi  che  er^no,  Marc.  io. 

iS*  novi^mi  primi  faranno  primi  ; 1 v.  j«. 

; ' Lue-  ,i, 

- T - . ' »■  JO- 


5ENSO  LITTERALE 
E S P I R I T U A L E. 

if,  u fino  al  7.  ’^hFarifei  vennero  a GESÙ’  pee' 
M tentar/o  , e gfi  differo  : E'  egli 
**•  lecite  alF  uomo  il ' licenziar  fua 
moglie  per  qualunque  eaufa  ? GESÙ*  rìfp  le  Irò', 
"^on  avete  voi  lette  y come  il  faciter  dell  uomo  ab 
inizio  li  ha  fatti  mafebie  e femmina  y e fu  eletto  , 
ec.  Si  vede,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ufeiva  foveiKc 
dalla  Giudea:  e ne  ufeiva  cosi.  fpelTa,,dice  S,  GiaL 
Erifoftomo  * , a motivo  deli’  invidia  di  coloro , a 

cui 

^ In  Mattb.  bem.  ^ J 

t*m.  xxxiiii  y.) 
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Zi  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX. 
cui  le  ^oe  divine  prediche  ed  i fuoi  miracoli  èrano 
un'  occafione  di  lollevarfi  Tempre  più  furiofaiaefiie 
contro*  di  lui  : GESÙ’  CRISTO  parte  dunque  dal/a 
Calilea  , dov’  era  j e ritorna  come  legge  U Tetto  greco 
d'un  altro  Evangelifta  ' ,,  pattando  per  il  paefech’è 
di  là  dal  Giordano,  non  nell’  intimo  della  Giudea  , 
ma  /«  / fuoi  confini  . Egli  attendeva  colà  come 
Tempre  faceva,  all’opera  per  cui  il  divino  Tuo  Padre 
lo  aveva  inviato  al  mondo  ; fanava  una  grande  mol- 
titudine d’  infernù  , che  Io  feguivano , nel  mentre 
che  gl’  iftrulva , acciocché,  diceS.Giangrifoftomo,  la 
Tua  dottrina  fotte  autorizzata  da’  fuoi  n iracoji  ,■  ed 
acciocché  i fuoi  miracoli  producefsero  un  maggior 
frutto,  efsendo  alla  fantità  appoggiati  della  fua  dot* 
trina;  pofciachè  si  gli  uni  che  l’altra  non  tendeva^ 
•>0,  che  a condurre  gli  uomini  alla  cognizione  del 
vero  Dio. 

Ma  allorché  tutti  gl’  infermi  erano  rifanati  , i foli 
Farifei , con  tutti  coloro,  eh’ erano  uniti  ad  etti  con. 
tro  GESÙ’ CRISTO  da  un  medefimo  fpirito  d’  ot- 
goglio  e di  gelofia  , reflavano  Tempre  egualmen, 
te  incurabili  ; e quanto  più  le  parole  e leope* 
re  lo  facevano  comparir  grande  agli  occhi  dei  popoli, 
tanto  più  quelli  uomini  fuperbi  erano  geloC  della  fua 
gloria.  Perciò  fubito  ch’egli  fi  avvicina  in  quàlche 
luogo, -andavano  a trovarlo  , non  per  illruirfi,  come 
gli  altri  che  operavano  femplicemente  , ma  per  ten- 
dergli iniyie , e per  forprenderlo  ne’  fuoi  difeorfi  i 
lo  clifi'lp'ega  il  Vangelo,  dicendo .*Chp^ accoftavan» 
a.  lui  per  tentarlo.  Siccome  tutte  le  azioni  fue  erano 
irreprenfibili;  così  tentano  un  altra  volta  di  forpren- 
derlo  con  certe  dolofe  quell iou i , fenza  ricordali , die®- 
S.  Giangrifollomo  *-  , della  confufione , che  ne  ave-, 
vano  già  tante  volte  riportata  . Eglinoi  glii  dimanda- 
no, fe  era  permefjo  ad  un  uomo,  di  ripudiare  la  pro~. 
pria  moglie  per  qualunque  ^ caufa.i.  e facendogli  quella. 

' di- 

* Marc.  IO.  X. 

* Ibid.  Ut  fupra . ^ - 
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DI  S.  M A T TE  O, 
dimanda , pretendévano  , dice  S.  Girolamo  * , dì 
ridurlo  a non  poter  rifpondere,  fenza  dare  ad  effi  un 
pretelio  di  poter  accularlo . Imperocché  s’  egli  aveffe 
detto,  che  H poteva  benilTimo  ripudiare  la  propria 
moglie  e fpofarne  un’  altra  , fi  preparavano  a rim- 
proverargli, che  infegnava  tutto  il  contrario  di  ciò, 
che  aveva  già  infegnato;  e fe  diceva  , che  non  era 
pcrmeffo  di  lafciare  così  una  moglie , Tempre  che  il 
marito  avelie  voluto,  fi  difponevano  a finali  vedere, 
che  parlava  contro  la  dottrina  di  Mosè , ch'era  quel- 
la dello  ftefib  Dio;  perchè  Mosè  ‘ aveva  permeflb 
ad  un  marito,  a cui  la  propria  moglie  fialTe  divenuta 
Spiacevole  per  qualche  deformità , di  rimandarla , dan- 
dole un  libello  di  ripudio. 

Ma  che  poteva  la  vana  fottìgliezza  dei  Farifei  , 
contro  la  fapienza  dello  ftefib  Dio?  GESÙ’  CRISTO 
fa  dunque  vedere  ammirabilmente  , come  abbiamo 
altrove  fpiegato,  illuftrando  quefto  pafib  del  Deute- 
ronomio, qual  era  ftato  il  primo  ordine  di  Dio  nell* 
iftituzione  del  matrimonio;  e la  maniera  , ond*  egli 
prova  quella  verità,  lo  mette  al  coperto  da  tutte  le 
loro  accufe  . Imperocché  egli  adduce , giuda  1’  ofier- 
vazione  di  S Girolamo,  la  teftimonianza  della  Scrit- 
tura e della  legge  naturale;  ed  oppone  la  prima  or- 
dinanza di  Dìo  alla  feconda  , che  doveva  efiere  ri- 
guardata, non  come  un  fegno  della  fua volontà,  m^ 
piuttofto  còme  una  prova  della  loro  propria  corru- 
zione. Ma  prima  di  rifpondere,  mette  in  chiaro,  di- 
ce S.  Giangrifoftomo  » , coll’  autorità  della  mede- 
fima  Scrittura,  quel,  che  "doveva  dire,  moftrando  ad 
efiì,  che  il  comando  di  Dio,  ihfiio,  e quello  del  lo. 
ro  legislatore  non  erano  tra  lorocohtrariìj  T^o»  ave^ 
t$  voi  letto  y die' egli  , che  «b  inizio  il  facitor  dell* 
uomo  gli  fece  mafchìo  e femmina  ? cioè , giuda  la  fpie- 
gazione  degl’ Interpreti,  Iddio  dopo  aver  creato  un 
uomo,  creò  pure  una  donna,  e non  molte  j per  far 

ve-  ' 

* In  bunc  toc.  ‘ Deuter.  12.  i.  iyc. 

* In  ^tjb>  hom.  62. 
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vtocre,  che  l’uomo,  fecondo  quefta  prima  ilUtocio^ 
nt  delio  rteffo  Dio,  non  doveva  unirli,  che  con  una 
fola  donna  . T^on  eaim  ait  , mafculum  is^  {ermi- 
?itte  . , . fed  mafculum  isr>  faminam  , ut  uuius  cou- 
jugir  conjortia  neBerentur  . Anche  le  parole  , che 
Adamo  diffe  dopo  profeticamente,  oppure  che  Iddio 
di/Te  per  bocca  di  lui,  provano  la  fteflfa  cofa;  E per- 
ciò /'  uo  '■«  lafciando  fuo  padre  e fua  madre  , fi  etn- 
gtungerà  a fua  moglie . Òflervate  con  S.  Girolamo  , 
ch'egli  non  dilTe  alle  fue  mogli,  ma  a fua  moglie i 
per  for  conofeere,  che  del  maiito-^di  fua  moglie 
non  lì  dee  fare  che  una  fola  carne^r.  mezzo  del 
vincolo  coniugale  . Imperocché  Iddio  non  fi  é conten- 
tato di  dire,  che  un  uomo  prenderà  una  donna, ma 
che  abbandonerà , cioè  che  lafcierà , in  quanto  all* 
abitazione,  fuo  padre  e fua  madre  , non  per  unirli 
femplicemente  con  fua  moglie  , ma  per  attaccarli  a 
lei  con  un  nodo  così  forte,  che  lì  pofla  veracemen- 
te dire,  che  fono  due  i»  una  fola  carne  , oppure 
com'é  anche  detto,  che  non  fono  più  due  , ma  una 
fola  carne  j non  già  perchè  lafcino  d’  efsere  oomo 
e donna,  ma  perchè  non  formano  pià  , che  una  fo- 
la carne. 

Tal  è dunque,  fecondo  la  primiera  iftitnzione  di 
Dio,  il  vincolo  che  unifee  in  matrimonio  1’  uomo 
C la  donna.  Ora  ficcome  è un  delitto,  dice  S.  Gian- 
grifbftomo , dividere  un  medeCmo  corpo , feparando- 
tie  qualche  membro;  così  è pure  un  delitto  il  fepa- 
rare  una  moglie  da  fuo  marito  • Perciò  f uomo  non 
fepari  quel  che  Dio  ha  congiunto . Iddio  ha  fatta  quell* 
unione,  facendo  una  fola  carne  del  marito  e della 
moglie  ; e 1’  uomo  non.  dev’  ingerirli  di  romperla . 
Il  Figliuolo  di  Dio  prova  in  tal  modo  ai  Farifci,  di- 
ce S.  Giangrifoftomo , che  il  divorzio , di  cui  parla- 
vano , era  contro  la  natura  e contro  la  legge  t con- 
tro l^^natura,  perchè  divideva  una  m^euma  carne j 
c coqtri^à  legge,  perchè  avendo  Iddio  legato  cosi 
firettamente  T uomo  colla  donna  , perchè  vivefsere 
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(nfepardbìlmente  uniti  tra  Joro^  eglino  ofavano  con-> 
tro  ^ueft’ ordine  divino  di  fepararli. 

• Che  fé  nella  creazione  dell’  uomo  fì  è formata 
per  ordine  di  Dio  tra  l'uomo  e la  donna  una  unio> 
ne,  che  quantunque  carnale  , dev'  efsere  ìnriolabil- 
mente  confervata  j quanto  più  nella  rigenerazione 
deH'uonV)  peccatore  non  dev*  efsere  inviolabile  il  fa* 
ero  legame,  che  unifee  l’anima  al  fuo  Dioi^  £ qual 
delitto  non  viene  volontariamente  a commettere  co- 
iai, che,  efsendo  flato  fatto,  come  diceS.Poalo 
una  nuova  creatura  in  GESÙ’  CRISTO  , li  fepara 
con  un  divorzio  fpirituale  da  quell’  adorabile  Spolb  , 
che  lì  é degnato  di  contrarre  un’alleanza  afiatto  ce- 
icfte  con  lui/?  ^ 

1^.  7é  S.  9,  Mà  pgribè  dunquey  4icons  e$  , Mtsè 
di[pofe  di  dart  otrtM  dì  divorzi»  , « licenziare^ 
rifpHide:  ^ cagione  della  durezza  del  vofiro  cuore 
Mosè  vi  ha  permeffo  di  licenziare  le  voftre  mogli  yce^; 

I Farifei  fooprono  qui , fecondo  1’  ofservazione  di  S. 
Girolamo  *•  , quello  fpirito  dì  calunnia  , che  gli 
aveva  fpinti  a parlare  . Imperocché  quantunque  il 
figliuolo  di  Dio  non  avefse  parlato  da  fe  ftefl»,  ma 
fi  fefse  (blamente  contentato  di  richiamare  alla  loro 
memoria  la  iftituzione  del  matrimonio,  qual’  era  ai 
principio  del  mondo,  elfi  pretendono  di  confonderlo 
Opponendo  l’ordine  di  Mosè  a quello  del  Creatore  . 
Ma  GESÙ’  CRISTO  fcioglte  in  poche  parole  quell' 
obbiezione;  e fa  vedere,  che  quel  eh’  elfi  chiamava- 
no un’ordinanza  di  Mosè,  non  era  che  una  permìf^ 
fione,  ch’egli  a-a  flato  coftretto  ad  accordare  aHa  dum 
rezza  dei  loro  cuori;  cioè,  come-fpiega  il  medefimo 
Santo,  egli  aveva  voluto  impedire,  che  non  arrivaf- 
fero  a commettere  un  male  anche  maggiore  del  di- 
vorzio; e temendo,  che  il  defiderio  d’ bna  feconda 
moglie , o più  ricca  , o più  giovane  , o più^  bella  , 
■on  li  recafse  all’eccefso  d’uccidere  la  prima  moglie, 
^ voluto  piuttoflo  acconfentire  per  indulgenza  ad 
^ «n; 

'•i  35  S’  *7»  * hunc  loc. 
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un’intera  feparazione,  che  non  vedere  odii  irrecott 
ciliabili,  od  anche  degli  omicidii.  11  Figliuolo  di  Dio 
avrebbe  potuto,  come  dicono  i SS.  Interpreti  • , 
far  loro  conofcere,  che  quanto  Mosè  aveva  ordinato 
fu  quello  punto,  era  piuttollo  il  configlio  d’  un  uo- 
mo, che  n,on  un  precetto  del  Signore,  diftinguendo, 
come  fece  dopo  lo  ftefso  S.  Paolo  * , quel  eh  egli 
diceva  per  via  di  conlìglìo,  da  quel  che  comandava 
da  parte  di  Dio.  Ma  ha  voluto  piuttollo  far  cadere 
fopra  gli  ftelfi  Giudei  la  neceflità , in  cui  quel  S.  Le- 
gislatore erafi  veduto  di  permettere  agli  Ebrei  ciò , 
che  la  durezza  del  loro  cuore  aveva  ellortp  da  lui 
contro  la  prima  illituzione  del  matrimonio  . Impe- 
rocché non  era  già  così  , die’  egli  , al  princìpio  del 
mondo,  e quando  Iddio  ha  creato  1’  uomo;  poiché 
Adamo  ed  Èva  furono  talmente  creati  uno  per  1’  al- 
tra, e furono  cosi  llrettanicnte  uniti  per  ordine  del 
loro  Creatore,  che  la  loro  unione  doveva  efsere  in- 
feparai  ile , e divenire  il  rocxleilo  del  vincolo  indif- 
folubile  del  matrimonio  dei  loro  difeendenti . 

Perciò  GESÙ'  CRISTO , rinovando  quella  primle. 
ta  illituzione  del  matrimonio,  ed  abolendo  ciò  , che 
Mosè  aveva  accordato  alla  durezza  del  cuore  degli 
Ebrei,  fa  quell’  autentica  dichiarazione  ai  Farifei  ; 
Che  chi  licenzia  ta  propria  moglie  , fuor  del  cafo 
di  adulterio,  e ne  fpoferà  un  altra  , commette  adul- 
terio. Sopra  di  che  è ncceflario  ofservare  , che  quel, 
le  parole  : [eppure  non  è a motivo  d' adulterio  , non 
devono  riferirli  che  a quel  che  precede , e non  già  a 
quel  che  fegue  j cioè  , che  non  è permefso  ,ad  un 
uomo  d'abbandonare  la  propria  moglie  t feparandoll 
di  letto  e d’abitazione  da  lei,  fe  non  quando  efsa  è 
caduta  in  adulterio;  ma  che  non  gli  è permefso  pejr 
ciò  di  fpofarne  un’  altra,  vivente  ancora,  quella  pri. 
ma,  come  hanno  fpiegato  i facci  Coacilii  > • 11 
I,,.  -«*  Sai» 

* ‘chrf/ofi.  is'  Hieron.  * i.  Cor.  i. 

» Condì.  Milevit.  fan.  17.  Condì.  Trident.  feft' 
14.  canon,  7.  ' , # - 
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Salvatore  rifponde  dunque  qui  precifamente  ài  Fari, 
fei  t gii  avevano  dimandato;  Se  era  permejjo  ai 
un  uomo  4'  abbandonare  la  propria  moglie  per  qea% 
lunque  mtivo  * Imperocché  dichiara  apertamente^, 
che  non  era  ciò  permefso , ehi  in  cafo  d' adulterio  i 
ed  aggiunge  di  più,  che  s’  egli  ne  fpofa  allora  un* 
altra , non  contrae  già  un  matrimonio  , ma  commet- 
te egli  flefjo  un  adulterio  « 5 perchè  il  vincolo  , 
che  ha  contratto  coita  prima  moglie  ■,  non  può  f dogli er fi 
che  colia  mene-- 

. 11  Salvatore  perfeaiofra  m tjaefto  modo  la  legge  di 
Mosè , riforraandovi  ciò , che  quel  Sant’  uomo , per 
evitare  un  mt^gior  male , era  flato  coftretto  a per. 
mettere  per  indulgenza  alla  durezza  degli  Ebrei . Orà 
poi,  che  lo  Ipirito  della  legge  nuova,  eh’ è uno  fpi* 
rito  d’amore',  e d’un  amor  puri ffimo,  è fucceduto  a 
quello  della  le^e  vecchia,  ed  ora  che  le  cofe  fono 
ftate  hftabilite  nel  loro  ordine  primiero;  quanto  piit 
quelli , che  Ibno  flati  uniti  inGeme  da  Dio  col  vin*. 
colo  coinjugale , non  devono  avere  tutta  la  premuwi 
di  confervare  ferepre  inviolabile  quella  unione,  cheli 
Sacramento  haipc^atra  loro#'  S;Agoftino  *•  , efor-e 
undo,le  perfone  congiunte  in  fttìt?imonio  a foflenen- 
li  fcambievolmente  nella-  pietà , non  impone  già  f(> 
lamente  agli  ut^ni  d’aver  cura  della  falute  delle  lo* 
ro  mogli;  ma  impone  anche  alle-  mogli  di  procurare 
la  falute  dei  loro  mariti;  o non  vuole,  eh’ elTe,  rw 
ftringeudofi  alla  propria^  lot®  caftità  , fi  contentino  d' 
dfer  lodate , perché  '■foffrono'  con  pazienza  la  frego» 
latezza  di  quelli;  con  ' coi  il  . Signore  }e  ha  unite 
in  matrimon»  , • Egli  condanna  tn  effe  una  tale  pa*» 
rienza,  e defidera,  che  fimo  pénCtrate  da  una  faiità 
gelofia  rifpetto  alla  purità  delle  anime  dei  loro  mari* 
tX  : T^on  fibi  feroent  ‘vanam  glorimi  , qua  Jolent  -à 
tnaritts  impudicìs  mattona  laudari , quia  impudici- 
tiam  virorum  fuorum  aquo  animo  - ferunt . "ìiplo  ta- 

' . . , M'n 

• -Aug.  de  conjttg.  aduli.  /.  .2.  c.  15.  n.  13. 

» Huinquag.  bem,4$.»fv.  edit-  /afw.^p3.C.q.».4. 
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ìem  patientiam  habeant  chrifttana  mulìerts'.  prorfàs 
ze/ent  vìros  /«oj»  »«»  propter  carnem  fuanty  fed  prò- 
pter  animas  ìll«rum>  E dice  anche  di  più  a quefte 
mogli,  che  devono  fofF.ire  pazientemente  tutto  il  re- 
tto , e far  vedere  la  fìncerita  di  quell’  amore  che  por- 
tano ai  loro  mariti , col  difprezzare  che  faranno  qua« 
lunque  bene , ch’efli  voleflfero  vendere  per  fov venire 
ai  loro  biliogni;  ma  che  non  devono  reftar  quiete  » 
allorché  veggono  a perire  le  anime  loro;  Contemptu» 

auri  ìui , diltSio  efl  viri  tut Tatienter  pa» 

reat  villa  tua,  non  itnima  ipfivs  te  patiente  pereat  . 
Il  medefimo  Santo  ' dice  anche  agli  uomini  am- 
mogliati : Che  ficcome  eglino  cfigono  dalle  loro  mo- 
gli, che  confervino  inviolabile  la  fede  coniugale;  co- 
si fono  eglino  obbligati  ad  eifere  i primi  a moArarO 
l’efempio  d’una  perfetta  caftità.  ,,  Qual  marito  fof- 
^ „ frirebbe  che  fua  moglie  fofleadultera  J E fi  coman- 
,,  da  alla  moglie  di  foffrire  la  fregolatezza  di  fuoma> 
y,  rito!  Che  giudizia  é mai  quella,  efclama  quello 
y,  grati  Santo.»  E perchè  fi  comanda  ciòf  Perche  egli 
, è marito,  e perché  é uomo.  Ma  fe  tu  fei  marito, 
,,  e fe  fei  uomo , fallo  conofcere  col  fuperare  la  tua 
„ pnflìone.  Qual  prova  fi  vede  in  te  d’elTer  uomo  , 
■„  allorché  una  fem-^iina  è più  torte  di  te!  Tu  dici* 
y,  che  fei  il  ct:^  udia  donna,  e quell' é vero.  Ma 
'y,  fe  tu  fei  il  capo  , cammina  il  primo  dove 
y,  vuoi  ch’dTa  ti  fegua  .....  Ma  guardatevi  bene  voi 
altre  mogli  daH’ufdre  dalia  voflra  drada,  per  fe-« 
^ y,  guire  i vollri  mariti  nei  loro  difordini . O vivano 
y,  eglino  con  voi  nella  caditù  j oppure  perano  foli 
nei  loro  delitti.  **  Tutto  palli  dunque  , come  di- 
ce S.  Paolo  *■  con  fanrità  e con  onore  tra  perfone* 

V che  fono  il  Tempio  dello  Spirito  Santo,  e che  devo- 
^ no  rapprefentare  nella  loro  unione  affatto  fanta  i' 
i unione  di  GEiL7’CKl>TO  colla  fua  Chiefa. 

j^.  IO.  II.  12.  i /uoi  difci.po:i  gli  dijjero:  Se  l' af* 

fare 

* Ibij.  capi  5.  n.  5. 

Teffdl.  -}.  4.  I.  Cer,  6,  ip,  lEphef.  5.  af»  3** 

i.  j. 
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fati  colla  moglie  fia  così  ^ ho»  totMa  Conto  a 

tnaritàrfi.  Ed  egli  itfse  loro:  Tutti  sto»  l'Orto  capaci 
di  ^urfta  cofa,  maifueili  folasnentCi  acni  e dato,  im^ 
perocché  vi  fo»o  degli  Eunuchi , che  fono  nati  tali  dal 
rtserttte  della  madre , ec.  Dice  & Giangrifoftomo  ' 
che  gli  Apoftòli  non  avevano  fallo  p»inie  conoprefa 
queffta  grande  verità  ‘ rifpetto  alla  tndiflolbÙUtà  del 
matrimonio)  né  il  vero  fenfo  della  legge  $ ma  che, 
«vendo  le  dimande  del  Farifei  e . le  dfpofte  dì  GESÙ* 
CRISTO  interamente  dilucidata  quella  qaeftione,egliV 
no  pieni  di  confuGone  gli  differo  dò  cfa’4  rifiorito  da 
S.  Matteo,  in'  quello'  luogo.  E fembra  da.  S.  Marco 
» ) che  alpettaflero  a parlargli*  finché  non  furono 
ritirati  in  cala*'  avendo  a tal  uopo  Gno< allora  òSèr«ì 
vano  il  Glenaìo.  £ per  quanto  folTeroturhati  daiqne» 
Ilo  difeorfo  non  ofano>  dice  Si  GiangrifoUomo*  coa> 
traddirgli  apertamente*  ma  fi  contentano d* indicarglr 
ciò*  che  vi  trovavano  di  molello*  dìcéndi^i**  Che  fu 
la  condizione  d'an  uomo,  era  tale  rifpettOym  fita  mo- 
glie y era  dunque  meglio  non  ammogliàrfl . Impo^cfaè  ' 
eglino  riguardavano,  aggiunge  il  medefimo  Santo  i 
come  una  cofa  infopportabìie  il  dover  fempre  tenere 
in  fua  compagnia  una  donna*  die  ^e, piena  di  ma-' 
lizia  * e 1*  elTere  così  condannato  a dimorare  come 
chiufo  con  nna  fpecie  di  bellia  feroce.  Ma  £J 
nalmente , dice  S.  Girolamo  » * queft’é  una  neceCi’ 
fità , che  tu  hai  impofta  a te  ftefib , e da  cui  non 
puoi  più  liberarti;  tu  prima  eri  libero*  e ti  Ibi  va-, 
lontariaraente  fòttomeflb  alla  fchiaviiù.  - m- 

Gli  Apolloli  dunque  confiderando  quella  dura  fchia* 
vitù*  e qu^  legame  terribile,  che  non  può  feio* 
glierfi,  giudicarono  , che /fofie  meno  difficile  il  combatl^ 
Cere  contro  gli  Ilimoii  della  carne  * e contro  fe  ftefi. 
fo  * che  contro  una  perfona*,  armata  continuamente 
dalla  propria  malìzia  contro  di  noi , e che  non  fi  po- 
trebbe lafciare  fenza  violar  la  legge  del  Signore, 

■ la  Mattb.  hoitu  da.  • Mure*  ao* 

I.  in  buste  lue*  ' v'.  " ~ V . 
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Figliuolo  di  Dio,  giuda  l’oflervazione.di  S.  Giangr!- 
foflomo  * , non  rifponde  agli  Apoftoli,  che.lacon- 
feguenza.,  che  ne  cavavano,  era  legittima,  acciocché 
non  credeflfero  , chi’  egli  voleffe  fare  una  legge  del  ce- 
libato; ma  fa  loro  folamente  comprendere  colla  fua 
rifpofta  ,-i  che  per  quanto  grande  forte  il  vantaggio  di 
«hi  dava  lontano  dal  matrimonio,  non  tutti  però  era- 
no capaci  di  un  tale  dato,  ma  quelli  folamente,  a 
cui  erane  accordata  la  grazia.  Ora  queda  grazia  con- 
oide, fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Agodino,  in  volere 
con  una  volontà  efficace,,  che  fa  condurre  ad  effetto 
ciò  dievogjiamo.  ,,  Quelli,  die’  egli  * , a cui  non 
„ è data  queda  grazia,  o non  vogliono,  oppure  non 
„ adempiono  ciò  che  vogliono  ,*  dove  che  quelli , a 
,,  cui  è data,  vogliono  in  tal  maniera,  che  adempio- 
3,  no  ciò  che  vogliono.  “ Si  veggono  in  effetto  mol- 
te perfòné,  che  vogliono  vivere- nella  continenza  , 
ma  che  non  adempiono  quel  che  vogliono,  perché  noi 
vogliono  con  una  volontà  ferma  quanto  bada.  Ora 

2ueda  ferma. volontà  è un  gran  dono  di  Dio;  ed  è 
;mpre unita  all’effetto  ; locheci  viene  efpreflb  da  quel- 
la folenne  dichiarazione  di  S.  Paolo  * : Che  Iddio 
è che  opera  in  nói  ed  il  volere  ed  il  fare,  fecondo 
la  lanta  fua  volontà. 

•Alcuni. hanno  fpiegato  in  altra  maniera  quede  pa- 
role di  GESÙ'  CRISTO,  come  s’cgli  averte  intefodì 
dire , che  la  grazia  del  celibato  era  data  a chi  aveva 
defiderio  d‘  averla*  Ma  S.  Agodino  rigetta  queda  fpie- 
gazione  come  falla,  e fa  vedere  ♦ , che  fe  fi  do- 
vertero  intender  cosi  quede  parole , GESÙ’  CRISTO 
avrebbe  potuto  dire;  Che  tutti  non  gràno  capaci  di 
quefta  rifoluziong  i ma  qugili  folamente  , che  lo  vo- 
leffero  ; dove  che  ha  detto:  Ma  Solamente  a 

etti  è fiato  concefio  dall*  aito.  Nodro- Sigtiore  dun- 
que. cfalta  quedo  dato,  dice  S.  Giangrifodonao 
' i * , co-  . 

• Ibidem  * De  grat.  (30  hb.  arbìtr.  c.  4*  7* 

» Thilip.  l. 

♦ Contr,  Julìan,  tib*  e»  it,  ' 
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D I S.  M A TTE  O:-  " ‘ pi 
, come  una  cofa  aiTai  grande;  ed  appunto  per  ciò 
v'invita  i fuoi  difcepoli  > c gli  eccita  ad  afpirarvi. 

Ma  dobbiamo  fare  , fecondo  quello  Padre , anche 
un’altra  rifleflìone,  fopra  una  fpecie  d’ apparente coa- 
traddizione , che  fi  trova  tra  le  parole  di  GESÙ’ CRI- 
STO , e quelle  de’  fuoi  Apoftoli  i CJESUl^ClU- 
STO  , parlando  dei;cehbato,  aceraia , ,ch‘è  una  cofa 
aitai  grande  ; e gli  Apolloli  al  contrario  lo  riguardano 
come  una  cofa  più  facile  a confervarfi  della  indilToc 
lubilità  del  matrimonio.  Da  che  dunque  nafce. quella 
fpecie  di  contrarietà,  fe  nqn  dalle  diverte  vifte*  con 
cui  fi  poteva  confiderare  quello  ftato*  U .eeUbatO;ò 
una  cola  affai  grande,  perchè,  come  dice  il  Figliuolo 
di  Dio,  no»  tutti  ne  fono  capaci , e perchè  è un  ^ 
not  che  viene  dall’alto.  Ma  è una  cofa  più  facilt 
che  lo  flato  del  matrimonio  riguardo  a quelli,  cho 
confiderano  cogli  Apolloli  le  llrane  confeguenze  di 
quello  flato  , che  fono  tali,  che  arrivarono  a tur- 
bare loto  fleffi  . Ora  GESÙ’  CRISTO  , rappre. 
fentando  da  una  parte  come  cofa  di  grande  per- 
fezione il  non  ammogliarli,  voleva  renderei  fuoidif- 
cepoli  più  ardenti  d’abbracciare  uno  flato  così  fubli- 
me;  e. gli  Apolloli,  rapprefentando  dall’altra  parte  il 
celibato  come  più  facile  e più  defiderabile  del  matri^ 
monio, c'invitavano  per  mezzo  di  quella  roedellma  facilità 
ad  abbracciarlo  più  volentieri  di  quelKaltro  ftato  » 
che  femSrava  accompagnato  da  tan^e  pene.  Qiiindi 
perchè  farebbe  a molti  fembrato  troppo. duro,- che  lì 
efortaffero  a confervarfi  tempre  vergini,  GESU’CRI- 
STO  propofe  ad  elfi  folamente  la  necelfiià  indifpenfa* 
bile  di  non  ifciogliere  ciò,  che  lo  flefib  Iddio  aveva 
unito  nel  matrimonio,  per  condurli  a icegliere  piuN 
tulio  quell’auro  flato  più  perfetto  . : .t 

Opel  che  aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio  indicando 
tre  diverfe  fpecie  di  euoucbit  tende  ad  ifpirare  il  de- 
fiderio  d’uno  flato  cosi  fanto.  Le  due  prime  tpecie* 
dice  S.  Girolamo,  fono  carnali,  la  terza  è Ipirituale; 
xna  non  vi  è che  quella  che  fia  degna  di.ricompenfai 

I pri- 

In  Ì3o>p»-6i*  ^ 
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1 primi  eunuchi  fono  nati  tali  dal  rentre  delie  lor% 
madri,  che  gli  hanno  dati  al  mondo  impotenti  alla 
generatione;  e riguardo  a quelli,  fono  coftretti  ad 
oflervare  la  continenza  non  da  qualche  umano  timo- 
re, nè  daH'amore  della  virtù,  ma  dalla  fola  necefli- 
tà,  poiché  fono  nati  tali , come  parla  GESÙ*  CRI- 
STO. Altri  fono  flati  fatti  eunuchi  dagli  uomini,  fi» 
da  una  mano  ftraniera , Ha  dalle  proprie  loro  mani  ; 
e quefte  perfonc  fono  maledette  dal  Signore , dice  S. 
Giangrifollcmo  • , o abbiano  ofato  di  fcparare  da 
fe  ftelTe  opfure  dagli  altri  ciò  , che  Iddio,  creando  1* 
uomo,  vi  aveva  pollo  per  la  fua  perfezione  ; -elleno 
commettono  nn’ azione  di  morte;  e con  una  rea  te- 
merità danno  motivo  agli  empii  d’  accollumarfi  a la- 
cerare le  opere  del  Creatore  come  cattive,  ed  a be- 
ftemmiarlo.  Oltre  di  che  non  già  l’incilione  dei  mem- 
bri, ma  bensì  il  regolamento  del  cuore  e rumile  fog- 
gezione  dello  fpirito  agli  ordini  di  Dio  ci  può  met- 
tere in  illato  di  non  ricevere  alcun -male  da  tutti  gli 
(limoli  della  natura. 

11  Figliuolo  di  Dk)  dunque  non  ci  propone  quelle 
due  prime  fpecie  d’eunuchi,  come  due  efempii  dì 
virtù  e di  callità,  poiché  fono  piuttofto  moliti  o del- 
la natura  o della  crudeltà  degli  uomini.  Ma  ci  pro- 
pone ad  imitare  la  terza  fpecie  d’eunuchi,  che  fono 
quelli,  che  fi  fono  fatti  tah  da  fe  ftejfl  pel  regno  de' 
fieli',  cioè,  lecondo  la  dottrina  di  S.  Agollino  *■  , 
che  hanno  fatta  quell’ incilìone  d’una  maniera  affatto 
fpirituaJe , non  già  nei  loro  corpi , ma  nella  llelTa 
radice  della  concupifeenza , ch’é  il  loro  cuore;  e che 
hanno  prefa  una  forte  riibluzione  di  vivere  nella  car- 
ne, fenza  feguire  gli  llimoli  della  carne;  e di  rinun- 
ziare per  fempre  al  matrimonio,  non  già  a motivo 
d’  uno  fpirito  filofolìco , o per  vanità  , né  femplice- 
mente  per  liberarli  dalle  inquietudini  del  fecoJo,  e 
procurarli  una  vita  più  tranquilla , ma  pel  regno  de’ 
fieli i cioè  in  villa  di  quella  vita  alFatto  pura,  di  cui 
, vivono  gli  Angeli,  e col  defìderio  di  renderfene  tan- 
to 

Ut  fupra.  » Le  Fìrg.  f.  aj,  3^' 
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to  più  degni , quanto  pii  procureranno  , vivendo  in 
fjuefto  corpo  mortale,  di  convirjare  col  cuore  e col- 
lo fpirito,  come  dice  S.  Paolo  • , coi  Santi  nei  cieU. 
Ora  CIÒ  più  facilmente  fi  efeguifce,  giufta  la  dottri- 
na del  inedefimo  A portolo  , allorché  l’uomo  non  è 
divifo  tra  Dio  e tra  la  moglie  j ma  è unicamente  oc- 
cupato di  Dio,  e delle  cofe  della  fua  falute. 

Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio,  volendo  via  maggior 
mente  convincere  i fuoi  difcepoli  deU’eccelIepra  di 
quello  (lato,  efclaroa:  Qui  potefi  capere  captar,  mo- 
ftrando  anche  con  quelle  parole,  e che  la  cofa  era 
jwffibile,  e che  tuttavia  non  tutti  ne  erano  capaci  - 
Ognuno  dunque , dice  S.  Girolamo  ‘ , confideri  be 
ne  le  proprie  forze,  per  conofcere  fe  può  in  effètta 
lortenerli  nello  llato  di  continenza.  Imperocché  laca- 
ftiia  abbonda  per  fe  rtelsa  d’una  dolcezza  tale,  che 
tira  a fe  gli  uomini  foavemente;  ma  bifogna  elimi- 
nare fe  ahbiafi  poi  tanta  forza  che  balli  ifer  abbrac- 
ciare uno  ^to  (^  maggior  perfezione.  Laonde  quefta 
vwe  di  GESÙ  CRISTO  è una  voce  afetto  divina 
che  eforta  i fooi  foldati  alla  battaglia  e che  gli  ecci- 
ca  a renderli  degni  della  ncompenfa  della  ùnta  vir- 
ginità; è una  voce,  che  grida;  Che  chi  può  com-, 
Mttere , combatta , divenga  vittoriofo  , e trionfi  * 
Qua^  hertantts  vox  Domini  efi,  is*  milites  Juos 
pudiatue  prttnuum  coxcitanth.  Qui  pote/ì  capere  ea^ 
Idan^^i  pasejì  pugnare,  pugneìl  f!pem^ 

S.  Ilario  ha  efprefse  quelle  tre  fpecie  d*  Eunuchi  in 

ti  fatti  tali  dalla  natura,  i fecondi  dalla  neceflità,  ed 
I terzi  dalla  volontà,  come  quelli,  che  per  la  fpe- 

nelS  rifoluto  di  effer  contU 

y*  *4;  tS*  xAitor a furono  trefentati  a CESTf 
dtf  pargoletti  ^ perche  imponete  loro  le  mani^  $ pr^^ 

In  butte  loe.  i la  òiafth*  ,u  13.  a»  % v 
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i 6 ficcarne  i fuoì  difcepoli  (gridavano  colore 
che  li  prefientavano , GLSV  d fje  loro:  Lajciate  fiare 
quefii  pargoletti  y ec.  E’cofa,  che  può  a prima  villa 
lorprenderc  * , il  vedere,  che  i difcepoli  di  GESÙ* 
f RISTO  abbiano  impediti  quelli  fanciulli  dall’acco- 
ftarfi  al  loro  Maellro,  allorché  non  gli  venivano  pre- 
fentati  con  altro  fine,  fe  non  perchè  imponendo  fio-- 
pra  loro  le  mani y pregaffe y cioè,  come  fpiega  S.  Gi- 
rolamo * , perchè  li  benedifle  colla  fua  mano,  o 
colla  fua  voce.  Eglino  tuttavia  non  operavano  così  , 
perchè  volefsero  privarli  di  quella  doppia  benedizione 
del  Salvatore;  ma  quel  che  facevano,  era,  come  di- 
ce il  medefimo  Santo , effetto  d'una  fede  ancora  im-  ^ 
perfetta;  perchè  giudicando  di  GESÙ’  CRISTO  come 
degli  altri  uomini,  s’immaginavano,  che  potefse  re- 
ftare  importunato  da  quelli,  che  gli  prefentavanoque- 
fti  fanciulli.  Perciò  dice  S.  Giangrifoftomo , un  certo 
riguardo  verfo  il  loro  divino  Maellro  li  portava  ad 
impedire,  che  quelli  fanciulli  non  fi  accoflaltero  a lui. 

Ma  quello  riguardo  non  era  fondato  fopra  una  fede 
abbailanza  illuminata , che  avrebbe  dovuto  far  com- 
prendere agli  Apoftoli,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  aven- 
do voluto  divenire  anch’egli  un  fanciullo,  e fogget- 
tarfi  per  nollro  amore  alle  debolezze  apparenti  di 
quell’età,  non  poteva  reftare  importunato  da  quelli 
fanciulli,  ne  quali  aveva  già  lodatala  femplicità  e 
l’innocenza,  come  modello  dell’innocente  femplicità 
di  chi  voleva  renderli  degno  d’  entrare  nel  regno  de* 
cieli. 

T(r.  i^.  fino  al  21.  allora  uno  fe  gli  accoftò  y e 
gli  diffe:  Buon  MaefirOy  che  deggio  io  fare  di  buono  y 
per  acquiflar  Ut  "vita  eternai  GkSV  gli  rifpofe  : Con 
quella  interrogazione  che  mi  parli  tu  di  buono  g 7{pn 
vi  è che  il  Jolo  Dioy  che  fia  buono.  Se  poi  vuoi  en- 
trare alla  vita , offerva  i comandamenti  . S.  Giangri- 
foftomo.ha  offervaio  * , che  alcuni  attribuivano  a 

Ijue- 

‘ llilar.  ibid.  ».  j.  * In  hunc  he, 

* In  J^ttb,  bom.  4},  ’ " 
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DI  S.  MATTE  OJv 
quello  giovane  una  mala  difpofizìone , come  fe  fofle 
andato  a trovar  GESÙ’  CRISTO  unicap:iente  per 
tentarloi  ed  intatti  S.  Girolamo  è flato  di  quella  o- 
pinione  ' . Ma  fembra  ch’egli  non  abbia  avuto al^ 

tto  fondamento  di  creder  ciò,fe  non  perchè  ha  uni- 
ta la  ftoria  di  quello  giovane  con  quella  d’ un  Dot- 
tore della  legge,  di  cui  parla  S.Luca  * quantun- 
que il  medefimo  S Luca  diflingua  chiaramente  quelle 
due  ftorie,  come  una  diverfa  dall’ altra. C^qegli  adun- 
que, che  viene  prefentemente  a trovare  iV  Salvato- 
re, era  un  giovane  di  qualità , come  nota  S.  Lu- 
ca » , che  lo  chiama  Trincipe,  cioè  una  perfona 
diftinta  tra  gli  Ebrei  per  la  nobiltà  della  famiglia, 
uno  dei  principali  tra  loro . Egli  era  anche  eflrema^ 
mente  ricco,  e,  come  fembra  da  ciò  che  fegue,  era 
attaccato  alle  fue  ricchezze.  Ma  nella  interrogazio- 
ne, che  fece  al  Salvatore,  non  ufava,  dice  S.  Gian- 
grifoltorao,  nè  artificio  nè  ipocrifia.  Imperocché  fece 
vedere  nella  fua  condotta  una  grande  premura  di  co- 
nofcere  la  verità  , ed  anche  una  difpofizione  affai 
umile;  poiché  fi  noife  a correre,  fecondo  ,S.  Marco 
♦ , allorché  GESÙ’  CRISTO  ufcì  di  cafa.,  e gli  fi 
gettò  ai  piedi  per  parlargli.  E’  anche  detto,  che 
GESÙ’  avendolo  veduto,  lo  amòì  cioè  amò  in  lui  un 
certo  candore,  ed  una  certa  innocenza  di  coflumi, 
ch'era  affai  lontana  da  quello  fpirito  di  malignità, 
ch’egli  odiava  principalmente  nei  Dottori,  e contro 
di  cui  parlava  d’ordinario  con  tanta  forza. 

Quello  giovane  fi  accolla  al  Salvatore,  come  ad 
un  Profeta  e come  ad  un  uomo  grande,  che  dava 
iftruzioni  di  fantità  a tutti  i popoli,  ohe  .fonava  le 
loro  ìnferinità,  e che  li  colmava  d’ogni  forte  di  be- 
ni. E perciò  gli  dà  fubito  il  nome  dt  Maeflro,  e d* 
un  Maeflro  pieno  di^bopta-,  e gli  dimanda,  come  a 
colui’,  che  aveva  una  perfetta  cognizione  di  tutto 
ciò,  eh’  era  buono,  qual  bene  era  neceffario  di  fare y 
per.  acquifiat  la  vita  eterna,  GESÙ’  colla 

1 . ....  . c fua 

* In  hunc.  he,  * C<^.  io.  aj. . , : 

* ^^P»  ^ Cap,  17, 
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fua  rifpofla  gli  dà  motivo  di  giudicare,  ch’egli  s*  in- 
gannava rifpetto  a lui,  chiamandolo  buono,  ie  lo  ri- 
guardava come  un  femplice  uomoj  poiché  non  vieta 
propriamente  che  il  fole  Dio , che  foffe  buono  , egli , 
che  per  fe  ftelTo  è il  principio  di  tutto  ciò,  eh’  è 
buono  nelle  creature:  Ì^on  refpuit  bonitatis  nomen, 
dice  S.  Ilario  ' , f fibi  hoc  tamquam  Deo  deputa^ 
retur.  Perciò  gii  fa  con  quelle  parole,  fecondo  mol- 
ti Santi  * , un  fecreto  rimprovero,  perché  con  fui, 
tandolo  [opra  ciò,  ch'era  buono,  e chiamandolo  buo- 
no , non  conofeeva , eh’  egli  era  Dio , e eh'  era  la 
fua  divinità  quella,  che  lo  rendeva  veramente  degno 
d’eflTer  chiamato  buono,  e d’efler  chiamato  per  cccel- 
Jenxa  il  Maejho  degli  •uomini. 

Sembrava  che  fbfle  affatto  inutile  il  dimandare  , 
come  fa  qui  quello  giovane,  che  bene  era  neceffario 
a fare  per  arrivare  alla  vita  eterna  ; poiché  la  legge 
di  Mosé  aveva  chiaramente  fatto  conofeere  agli  E- 
brei  ciò  che  Iddio  ricercava  da  loro . Ma  perché  quell* 
antico  Legislatore  non  aveva  propoflo  a quelli  Ebrei , 
come  ad  uomini  carnali, in  ricompenfa  dell'olfervan- 
za  dei  divini  precetti,  che  una  lunga  vita  ed  una 
temporale  felicità  j-  e perché  quello  nuovo  Legislatore 
non  parlava  più  di  rìcompenfe  fulfa  terra,  ma  uni- 
camente d’una  vita  eterna  ed’ un  regno  celelle; per- 
ciò quello  giovane  fece  quella  dimanda  a GESÙ* 
CRI^O,  Ipinto  fenza  dubbio  da  un'interna  perfua- 
(ìone  che  aveva, eh’ egli, avendo  oflfervato, per  quan- 
to credeva,  i divini  comandamenti,  potelTe  non  ef- 
fer  moho  lontano  dal  regno  di  Dio.  Appena  il  Sal- 
vatore gli  ebbe  rifpoIlo.'Che  fe  defderava  d'arriva- 
re alla  -vita,  doveva  offervare-  i comandamenti , fu- 
bito  gli  dimandò  quali  erano-,  immaginandoli,  dice 
S.  Giangrifollomo,  che  altri  re  ne  fodero  diverlidai 

prihni 

* De  Trin.  lib.  9.  ».  16.  * .4tbanaf.de  Triti, 

’dialog,  I.  tom.  a.  pa^.  16^.  .Ambrof.  de  fide  Hb.  z. 
r.  1.  tom.  4.  .Aug.  centra  Maxim.  Uh,  c.  ìj.new 
gd.it.  lib.  2.  ».  5*  . > 
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primi  di  cui  egli  eCigefìe  l'ofl'ervanza  da  chi  voleva 
renderli  degno  del  regno,  ch’era  da  lui  predicato. 
Ma  GESÙ’  CRISTO  gli  fece  vedere,  che  i precetti 
della  nuova  legge  fono  gli  fteflì  che  quelli  della  leg- 
ge vecchia;  ed  anche  non  gli  parlò,  che  di  quei 
precetti , che  riguardano  il  proffimo , come  quelli 
che  contengono  veramente  in  fe  flefli  gli  altri,  che 
riguardano  l’amore  ed  il  fervizio  di  Dio.  Imperoc- 
ché cW  «wai/ /«o  proj^mo,  dice  S.  Giovanni  ‘ 
è nato  da  Dio;  e pafla  una  unione  così  grande  tra 
quell’amore  di  Dio,  e l’amore  del  noftro  proffimo 
che  il  medefimo  Apoftolo  efclama  » ; Ccme  mai 
chi  non  ama  il  fua  fratello,  che  vede  , può  amar 
Dio,  che  non  vedeì  Perciò  S.  Paolo  non  teme  di  di- 
re, parlando  particolarmente  di' quell’amore  del  prof- 
fimo » : Ch’ è- 1’ adempimento  di  tutta,  la  legge  » 
Tlenìtuio  ergo  legìs  dìUBìo.  ‘ 

L’alTeveranza,  con  cui  quello  giovane  dichiara  al 
Salvatore,  ch’egli  dalla  fua  gioventà  aveva  of- 
fervati  tutti  quejti  precetti  , fembra  forprendente  . 
Quindi  S.  Ilario  * lo  tratta  in  ciò,  da  temerario  e 
da  fuperbo,  come; uno,  che  fi  gloriava  nella  legge 
e che  vanamente  fi  railaniava  d’aver-  fatto  un  bene 
di  cui  la  giullizia  .di  quella  legge  non  lo  rendeva  ca- 
pace; ed, aggiunge,  eh’ egli. doveva ,elTere  riguardato 
come  una  figura  del  popolo  Ebreo , che  confidandofi- 
lallamente  nella  fua  giuftizia,  fi  vantava  come  of- 
fervatore  della  legge  di  Dio,  quantunque  la  riolaffe. 
tutto  dì,  come  prova  con  molti  efempii.  Afferma  S. 
Girolamo,  che  quello  giovane,  parlando  cosi,  raen-' 
apertamente.  Ma  è più  verifimìle , ch’egli  cre- 
deffe  di  non  mentire,  quantunque  per  altro  parlaffe, 
con^^  dice  S.  Agollino  * cpn  più  profunzione,  che, 
verit^;  Tuta  enim,  quod  fe  arrogantìui.,  quam  ve-, 
rtus  fervaffe  refponderat . Imperocché . infatti  s’  egli 


I 

I 

j 


Ipift.  I.  eap.  4.  7*  * 4.  ac 

iRew.  ij.  IO.  ^ In  Mattb.  can.  1 
Epifi.  89,,  nqv^  edìu  1^7.  c.  4.  ». 
Tom.  XXXUt  Q 


avejfe 
n.  j. 


\ 

\ / 


Digitized  by  C--  -Ogle 


ì>8  spiegazione  del  CAP*  XIX. 
mvejft  amato  il  projfimo  come  fe  fieffoy  non  avrebbe 
dimoftrata  tanta  trillezza,  allorché  gli  fi  parlò  d’af> 
filiere  i poveri;  ed  avrebbe  meglio  comprcfo  fin  do- 
ve quell’amore  doveva  eftenderfi  per  procurare  ìlfoL* 
lievo  del  proflìmo.  Frattanto  ficcome  poteva  effetti- 
vamente avere  oflervato,  come  un  buon  Giudeo,  l* 
efleriore  ed  il  materiale  dei  comandamenti  di  Dio, 
di  cui  non  penetrava  lo  fpirito,  dimanda  a GESÙ* 
CRISTO  cofa  gli  mancaffe  ancora  per  efler  degno  di 
polìedere  la  vita  eterna; ed  in  ciò  faceva  almeno  ve- 
dere, come  dice  S.  Giangrifoftomo,  un  gran  defide- 
rio  di  poifedere  qaeda  vita  beata* 

■if.  21.  22.  GESÙ'  gli  diffe:Se  tuoi  ejfer  perfetto t 
va  a vendere  ciò  che  bai , e dallo  ai  poveri  ; ed 
avrai  un  teforo  in  cielo  i poi  vieni  e fegurmi  ^ ec.  S. 
Agoftino  ci  fa  offervare  ' ; Che  quando  quello 

giovane  dimandò  a GESÙ’  CRISTO  ^uel  che  dove-' 
va  fare  per  acijuiftar  la  vita  eterna,  il  Figliuolo  di 
Dio  nón'gli  rifpofe:  Se  vuoi  arrivare  alla  vita, 
va,  vendi  ciò  che  hai,  e dallo  ai  poveri',  ma  gli 
difle  folamente  i comandamenti  ipercM  fen* 

2a  l’offefvanza  di  quelli  comandamenti  non  fi  può 
arrivare  a quella  vita,  ch’egli  defiderava  di  poffede- 
re . Ma  dopo  aver  dichiarato  a GESÙ’  CRISTO  che 
aveva  oflervati  quelli  comandamenti,  e dopo  ^ver 
manifellato  il  deuderio  che  aveva  di  conofcere  ciò 
che  gli  mancava  ancora  per  efler  dégno  d’un  onore 
così  grande,  fente  a farfi  quella  rifpollaJ^g  vuoief- 
fer  perfetto,  va.  Vendi  ciò  che  bai,  e dallo  ai  pove- 
ri. ìd  acciocché  non  credefle,  come  dice  il  medelì- 
mo  Santo , di  perdere  i fuoi  beni , eh’  egli  amava 
afiaij  dillribuendoli  ai  poveri,  GESÙ'  CRISTO  fu- 
bito  lo  aflìcurat  Ch'egli  avràuk  teforó  in  ciélo,cioè, 
come  fpiega  S.  Giangrilbftomé  “ , che  i beni , di 

Cui  godrebbe,  fiurebbeto  tanto  luperiori  a quelli,  che 
avefse  lafciati,  quanto  il  cielo  è fuperiore  alia,  ter- 
ra, e che  farebbero  infiniti  i lo  che  egli  fa  compren- 

* . dere , 
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éètèi  per  quanto  g^li  uomini  ne  fono  capati,  per 
tneazo  di  quefto  nome  </i  ufotdy  e d’un  teforo  ch’è 
in  ckJot  in  falvo  dalla  violenta  e dalla  malizia  de- 
gli uomini»  Aggiunge  di  più;  vieni y e feguimiy  ac- 
ciocché neùuno  a’ immagini  « dice  quello  gran  Santo; 
che  badi  l'avere  didribuiti  i fuoi  i^ni  in  IhtMdna» 
fenza  darli  penderò  di  feguire  GESÙ’  CRISTO^» 
perocché  molti  lafciano  le  loro  riccheaae , e tutti^tf 
non  feguono  il  Saldatore  * , Ofa  quelli  folamente 
lo  feguonoj  che  fi  rendono  fuoi  imitatori  j e che 
camminano  dietro  le  ùe  orme.  Chi  pretende y dice 
S Giovanni  ‘ , dì  dimerate  in  GE^*  CRISTO 
e d’ efsere  fuo  vero  difcepolo , dee  eammìnàte  dmé 
GESÙ*  CRISTO  ha  camminató.  La  perfezione  adufti 
que,  di  cui  parla  qui  il  Salvatore»  non  confide  pro- 
priamente nella  vendita  e nella  pietofa  didribuaione 
di  tutti  i nodri  benij  poiché  bifogna  anche  feguìrh 
fedelmente  fino  alla  morte  neH’efercizio  di  quelle 
virtù,  che  furono  da  lui  praticate;  ma  confide  prin- 
cipalmente nella  carità  e nell’unione  perfetta  della 
nodra  volontà  con  quella  di  Dio;  ed  il  rinunziare  a 
tutti  i beni  della  terra,  e ad  ogni  dabilimenro  nel 
mondo,  è come  una  drada  ed  un  mezzo  per  più  fa- 
cilmente arrivarvi , fecondo  la  bella  fentenza  d’  un 
antico  Abate,  riferita  nelle  conferenze  di  Monte 
Caffino  » * 

Ofservate  con  S.  Giangrifofiomol  ^ , ciù  che 
produce  l’amore  delle  ricchezze»  Qucdo  giovane  e- 
rafi  prefentato  a GESÙ*  CRISTO  allegro  e pieno  d* 
un  fante  ardore;  ma  appena  fente  a dirfi,  che  per 
efSer  perfetto  dee  didribuire  i fuoi  beni  ai  poveri-, 
fubito  fe  ne  ritorna  turbato  ed  oppresso  da  Una  pro- 
fonda tri  dezza.  Imperocché'  egli  aveva  molti,  beni  , 
dice  TEvangelida,  cioè,  fecondo  S.  Girolamo*  la  fe- 
menza , che  il  Figliuolo  di  Dio  gettava  nel  cuore  di 
quedo  giovane , è caduta  in  mezzo  a molte  fpine  , 

che 
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1 IO  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX. 
che  la  fecero  morire . Ed  egli  divenne  cesi  rattrì0*^ 
to , perchè  come  dice  S.  Giangriloftomo , pafsa  una 
grande  differenza  tra  chi  ha  pochi  beni,  e chi  è co- 
me oppreflo  dal  pefo  delle  fue  ricchezze  . L’avarizia 
tiranneggia  incomparabi.'menie  più  quell' ultimo;  la 
cupidigia  s'infidmma  a mifura  che  crefeono  i beni;  e 
per  confeguenza  a proporzione  che  diventiamo  più 
ricchi  , diventiamo  in  certa  maniera  più  poveri  , 
perchè  per  un  effetto  della  maledizione  delle  fteffe 
ricchezze,  tanto  più  fi  fentono  i proprii  bifogni. 

y.  23.  filler  al  i;.  27.  In  'verità  vi  dico , che  un 
ricco  enti  era  d 'tfpcilmente  nel  regno  dei  cieli . E vi 
foggiungo  ancora,  eh' è piu  facile,  che  un  cammello' 
paffi  per  la  cruna  U' un  ago,  di  quel  che  un  ricco 
entri  nel  regno  dei  cieli . 1 fuoi  difcepoli , all  udir 
tali  cofe,ne  reftarono  , ec.  Il  Figliuolo  di  Dio 

ron  condanna  già  le  ricchezze  per  fe  fteffe  ' , ma 
quelli  condanna,  che  vi  hanno  il  cuore  attaccato  ; 
quelli,  che  imitano  quel  ricco  fuperbo,  che  difprez- 
zava  il  povero  Lazzaro,  giacente  alla  porta  della  fua 
cafa  ; che  tutta  metteva  la  fua  fperanza  nelle,  vane 
ricchezze  di  quella  terra;  e che  fi  confidernva  come 
felice  in  villa  del  lino  e della  porpora  di  cui  fi  co- 
priva, ed  a motivo  dei  conviti,  in  mezzo  a cui  paf- 
fava  la  vita. Imperocché  non  furono  già  propriamen- 
te le  ricchezze,  com’oflerva  S.  Agoftino,che  feppel- 
lirono  quello  ricco  nei  fupplicii  delTinferno;  ma  fue 
quell’orgoglio,  e quella  vana  fiducia,  ch’egli  aveva 
in  beni  di  tal  forte , che  non  potevano  che  renderlo 
infelice,  e fu  quel  falfo  contento,  che  trovava  in 
godere  di  tutti  i fuoi  piaceri  nel  mentre  che  abban- 
donava un  povero  nella  fua  eftreroa  miferia.  Impe- 
rocché chi  può  dubitare , dice  il^  medefimo  Santo» 
che  i ricchi  , che  offerveranno  i divini  comandamen- 
ti , che  faranno  parte  con  liberalità  e con  giubUo  ai 
poveri  dei  loro  beni , che  non  faranno  fupcrbi , e 
^ che 

* Cbrjfofl  in  Mattb,  bom,  «4.  *Aug.  Epifi» 
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DI  S.  MATTEO.  ^ ^loi 
che  procureranno  di  renderfi  ricchi  in  ogni  forte  d’ 
opere  buone  ' » chi , dico , può  dubitare , che  que- 
lli ricchi  non  acquìilino  la  vita  eterna  , quantunque 
non  abbiano  abbracciata  la  perfeaione  del  Vangelo; 
poiché  l’Apoftolo  non  gl’ ingannava  certamente,  al- 
lorché dava  ad  elTt  quefte  belle  lezioni  di  pietà , ma 
gl*  iftruiva  , com’  egli  dice , dei  mezzi  che  potevano 
condurli  alla  •vota  vita. 

. Non  è dunque  un  delitto  ai  ricchi  Tefler  ricchi; 
ma  é un  delitto  non  efferlo  come  devono , non  ufan- 
do  delle  ricchezze  fecondo  le  regole  del  Vangelo . 
Imperocché  come  mai  i ricchi  potrebbero  adempiere 
il  precetto  di  far  parte  ai  poveri  dei  loro  beni , fe 
non  ne  poffedeflero  ? La  reità  dunque  confifte,  come 
dice  un  Padre  ‘ , in  ufar  male  delle  ricchezze,  e 
non  già  in  averne ;£r^«  nocentur  magit  habere,quam 
illud  ipfum,  habert , fit  cri  meli.  Ma  é cofa' di  grati 
pericolo,  aggiung’egli , il  voler  arricchire,  edunCri- 
ftìano,  che  fi  occupa  in  accrefcere  le  fiie  ricchezze, 
cfpone  terribilmente  la  fua  innocenza  fotto  un  gran 
pefo;  Sed  periculofa  cura  eft  y velie  ditefcereì  is* 
grave  onus  innocemia  fubit , incrementis  opum  occu^ 
paia . Imperocché  un  fervo  di  Dio  , com'  egli  di- 
ce , non  acquifterà  i beni  del  nrondo  , fenza  la- 
fciarfi  infenfibilmente  corrompere  dai  vizii  del  mon- 
do: Kem  en  'm  S(Cculi,  famulatut  Dei , non  fine  fi- 
dili iftiut  vitih  afjequìtur.  Adunque  fecondo  i SS. 
Padri  , fecondo  S Paolo  • , e fecondo  lo  fteflo 
GESÙ’  CRISTO  ♦ , r amore  e la  ricerca  delle  ric- 
chezze, l’inquietudine  che  accompagna  le  ricchezze, 
e l'orgoglio  fecretOjCh’é  quali  infepara^ile  dalle  ric- 
chezze, fono  quelle  cofe,  che  coftituifcóno  la  gran- 
de difficolta , che  hanno  i ricchi  d' entrare  nel  regno 
dei  cieli.  E l’altro  paragone,  di  cui  fi  ferve  il  Figli- 
uolo di  Dio  per  provare,  quanto  quella  difficoltà  fia 
grande,  aggiungendo:  Cb' è più  facile , che  un  cam, 
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loa  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XlX. 
wtUo  pajft  per  U cruna  A' un  age  ^ quell’ altro  para- 
gone, dico,  fa  conolcere,  fecondo  S.  Giangrifoftomo 
' , che  ciò,  ch'egli  chiamava  prima  difficile,  è an- 
che impoflìbile.  Imperocché  fe  vero  é,  dice  S.  Giro- 
lamo * , che  ficcome  un  cammello  non  può  en- 
trare per  la  cruna  d’ un  ago , cosi  un  ricco  non  può 
entrare  nel  regno  dei  cieli,  bifogna  dunque  conclu- 
dere, che  la  cofa  fia  affatto  impoffibile. 

Quell’ é appunto  la  conclufione,  che  ne  cavano  i 
difcepuli  di  GESÙ’  CRISTO , allorché  prefi  da  un  grande 
fpavtnto  a motivo  di  ciò,  che  avevano  udito,  efcla- 
marono;  Chi  potrà  dunque  effer  fulvo  f Ma  effi  non 
comprendevano  ancoraquella  grande  verità,  che  il  loro 
divino  Maeftro  allora  infegnò  dicendo  ; f te  che  era 

impojftbi  'e  all"  uomo , era  pofftbife  a Dio  i cioéiche  quel  che 
l'uomo  non  poteva  da  fe  Ueffo,  lo  poteva  coll’ajuto 
di  Dio.’,,  Per  lo  che  il  Signore  fa  qui  conofcere,du 
„ ce  S.  Agoftino  * , la  necefiìta  della  fua  grazia, 
,,  Impeiocchè  egli  non  dice;  Quel,  che  fembra  im- 
„ poffibile  agli  uomini,  è facile  ad  efft  fe  vogliono; 
a,  ma  dice  affolu'amente;  Quel  t eh' è impojfbile  agli 
f,  uomini , e'  facile  a Dio  ; moflrando  cosi , che  quan- 
„ do  i rie  hi  adempiono  quei  doveri,  che  l’Apoftolo 
,,  ad  tifi  preferive,  gli  adempiono  non  mediante  un 
„ effetto  dell’  umano  potere  , ma  della  grazia  di 
,,  Dio  ...  Afcoltino  dunque  i ricchi  ciò  che  dice 
qui  il  Salvatore;  e fia  eh’ effi  reftino  in  poffeffo 
a,  delle  loro  ricchezze, fia  che  le  vendano  per  diftri- 
,,  buirle  ai  poveri , attribuifeano  alla  grazia  del  Si- 
,,  gnore,  e non  alle  proprie  loro  forze,  il  bene  che 
„ fanno**. 

Ma  perché  gli  Apoftoli,  ch’erano  cosi  poveri,  fi 
turbano  all’udire  la  grande  difficoltà,  che  hanno  t 
ricchi  d’arrivare  a falute  S.  Giangrifoftomo  cre- 
de ^ , che  quello  foffe  un  effètto  del  tenero  amo* 

re, 
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re, che  comincìavane  ad  avere  per  tante  perfone  ric- 
che, la  cui  falute  vedevano  efpofta  ad  un  pericolo 
così  grande , e di  cui  erano  gi«  ftabiliti  dal  Salvato- 
re  come  maeftri  e paftori.  Qgella  feótenza,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  aveva  pronunciata  contro  l'amore 
delle  ricchezze,  li  faceva  tremare  per  tutti  di  uo- 
mini. Ma  quello  loro  turbamento  poteva  imim  re»: 
nire  dal  confiderare  la  furioCa  inclinazione,  che 
hanno,  poveri  e ricchi,  ai  beni  della  terra,  e perci^ir  » 
concepirono  dalle  parole  del  Figliuolo,  di  Dio,  chela 
falute  era  dunque  necelTariamente  cfp^a  a gravi  pe- 
ricoli . E quello  fpayento  fu  tale , , eh*  ebbero  eglino 
bifogno  d*  effere  prontamente  confolati  da  GE^' 
CRISTO  ; lo  che  Cjgli  fece , giufta  l' oilervazjone  del 
medeCmo  Santo , primieramente  con  \ino,  fguar4o.  be- 
nigno e pieno  di  bontà,  che  calmò  la  loro  inquietu- 
dine, e diflipà  il  loro  fpayento;  e dopo,  coll’allìcu- 
rarli,  che  la  fua  grazia  renderebbe  TOflibile  agli  uo- 
mini ciò,  che  non  potevano  da  fe  ilelfì. 

Per  lo  che  è vero,  fecondo  la  fentenza  del  Salva-' 
tore,  cb'i  più  facile  t che  ut$:  commi  lo  pafft  per  la 
cruna  d' un  ago , dì  quel  che  fa , che  un  ricco  outrè 
osi  regno  dei  c/e/i.  Ma  leggiamo  in  Ifaia.  *.  , dica 
S.  Girolamo  ^ , che  i cammelli  di  Madian  e di  Ehi 
andarono  a Gerufalemme  carichi  di  doni  e di  prefen- 
ti;  e che  quelli , eh’ erano  prima  curvati  e deformi 
per  r enormità.,  dei. loro  delitti,,  entrarono  per,le por- 
te della  fanta  città.,,  E comprendiamo .allmà,  ag- 
„ giunge  quefto  , Padre,  in  qual^  maniera, quelli  cam- 
„ melli,a  cui, i ricchi  fono  paragonati,poÌ0ronoanch* 
„ elfi  entrare  per  la. porta  llretta , che  conduce  alla 
„ vera  vita,  fe  procurano, di  deporre  i|. pefante  far- 
„ dello  dei  loro, peccati , e tutto  ciàùch'.è.  di  virio- 
„ fo  nella  loro  carne  “ j e fe  il  ■ loro  cuore  è di- 
^accato  dalle  loro  ricchezze , anche  quando  la  loro 
debolezza , o la  necel&tà , del  loro  (lato , non  per- 
mette ad  elfi  d'  abbracciare  la  .firada  e più  ficura  e 

più 
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104  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX. 
piÀ  perfetta , riaunziando  realmente  a tutti  i beni 
della  terra. 

Che  fe  avviene  qualche  volta,  dice  S.  Giangrifo* 
Ilomo  ‘ , che  ti  trovi  come  colpirò , e come  ab- 

bagliato dalla  villa  di  quella  magnificenza  e di  quel- 
lo fplendore,  che  accompagnano  ordinariamente  le 
ricchezzej  e fe  avviene,  che  l’anima  tua  fi  fenta 
all’ improvvifo  come  violentemente  firafcinata  ad 
attaccarvifi;  afcolta  quella  terribile  fentenza  di  GE- 
SÙ’ CRISTO:  £’  impojfibìle y che  un  r eco  entri  nel 
regno  dei  cieli.  Accumula  fe  vuoi  montagne  d’oro, 
una  terra  d’oro,  un  mare  con  tutto  un  mondo  d’o- 
ro; e giudica  da  te  fteflb,  fe  quanto  mai  la  tua  im- 
maginazione è capace  di  rappreCentarfi  di  più  ricco  , 
pofla  eflere  in  qualche  modo  paragonato  alla  perdita, 
che  tu  farai,  perdendo  il  cielo. 

'Ìj.  27.  28.  29.  .Allora  Tietro  prefe  la  parola  e gli 
diffe  : Ecco  che  noi  abbiamo  tutto  abbandonato  j e ti 
abbiamo  feguìto  ; che  dunque  avrem  noi  f GESÙ  ri-  ■ 
fpofe:  In  verità  vi  dico  , che  voi,  che  mi  avete  fe- 
guitOy  nella  rigenerazione , allorché'  il  Figliuolo  dell* 
uomo  fata  ajjlfo,  ec.  S.  Giangrifoftomo  * , dopo 
aver  dimandato  a quello  Apoftolo,  quali  erano  dun- 
que tutte  quefte  cofe,  ch’egli  diceva  d'aver  abbando- 
nate per  feguire  GESÙ’  CRISTO , gli  mette  in  boc- 
ca^ quella  _ rifpc^  : Ch’egli  parlava  cosi  in  perfona 
dei  poveri  ed  in  loro  favore . Imperocché  ficcome  il 
Figliuolo  di  Dio  aveva  detto:  Se  vuoi  effer  perfetto^ 
vendi  ciò  che  hai,  dallo  ai  poveri,  e feguimi  i ed 
avrai  un  teforo  in  cielo',  così  i poveri  avrebbero  po-  - • 
tuto  dire:  E che  dunque.'^ Se  noi  non  abbiamo  alcun 
bene  da  vendere,  non  polliamo  dunque  divenire  per» 
letti. ^ Perciò  Pietro  fa  quella  dimanda  a GESÙ* 
CRISTO,  affinché  voi  tutti,  che  fiete  poveri  al  par 
di  lui , fiate  perfuafi , che  la  vollra  perfezione  non 
farà  minore  a motivo  della  vollra  povertà.  Imperoc- 

• ché 

• ^In  Mattb.  bom,  d/f, 

* In  Mattb,  bom,  4 5.  - ». 
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•chè  dobbiamo  ofkrvare  coi  SS.  Interpreti  * , che 
quantunque  Pietro  non  aveffe  abbandonata  che  un» 
barca,  una  rete,  e la  fua  arte  di  pefcatore,  ch’era 
affai  poca  colai  nondimeno  poteva  dire  con  ogni  ve- 
rità, ch’egli  cogli  altri  Apoftoli  aveva  tutto  abban- 
donato', perchè  aveva  abbandonato  non  folamente 
tutto  ciò  che  aveva , ma  ancora  tutto  ciò  che  po- 
teva avere  o defiderare,  avendo  rinunziato  perfetta, 
mente  per  leguire  il  Figliuolo  di  Dio  tanto  a tutti  ì 
defiderii,  quanto  a tutti  i beni  del  mondo:  Totum 
mundum  dìmittit  , dice  Sé  Agoftino  , qui  is* 
iud  quod  babet  {5-  quod  eptat  habere , dìmittit . Lo 
che  poteva  dare  a S.  Pietro  quella  fiducia,  che  di- 
moftrò,  fecondo  S.  Girolamo  *■  , allorché  diffe,che 
aveva  tutto  abbandonato,  egli  che  in  vece  d’effer 
ricco,  era  povero.  Imperocché  Iddio  riguarda  princi- 
palmente il  cuore;  e quefto  cuore  di  Pietro  e degli 
Apoftoli  fuoi  confratelli  aveva  veracemente  tutto  ab- 
bandonato per  GESÙ’  CRISTO;  il  che  bafta  per  ac- 
qulftare  diritto  alla  prima  beatitudine  ed  ai  regno  dei 
cieli,  che  appartiene,  fecondo  il  Vangelo,  a quelli y 
che  fono  poveri  di  cuore  e d' affetto , fia  chq  fieno 
effettivamente  ricchi  dei  beni  della  terra , o che  fie- 
no realmente  in  povertà . 

GESÙ’  CRISTO  nella  fua  rifpofta  non  fi  rivolge 
folamente  a Pietro,  ma  anche  agli  altri  Apoftoli,  in 
nome  dei  quali  Pietro  aveva  parlato,  come  loro  ca- 
po. E S.  Girolamo  offerva  egregiamente,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  diffe  già  folamente;  Voi,  che  a- 
-vete  abbandonato  ogni  cofa  ; perocché  vi  furono  alcuni 
Filofofi  ,che  hanno  tutto  abbandonato , e che  hanno  di- 
fprezzate  le  ricchezze  ; ma  diffe  : f^oi  altri , ebe  mi  avetd 
feguìto  ; lo  cheé  proprio  dei  fedeli , e lo  era  d’ una  maniera 
affatto  particolare  degli  Apoftoli,  che  accompagnava- 
no per  tutto  GESÙ’  CRISTO  nel  tempo  della  fua 
vita  mortale.  Imperocché  eglino  erano  deftinati,me- 

dian- 

* u/iug.  epifi.  8p.  Creg.  Magn.  in  Evang.  bom,  5,’ 
if.  a.  * In  bunc  loc, 
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diante  una  vocazione  particolare,  a feguirlo  molto 
più  perfettamente  nella  lantità  della  fua  condotta  , 
che  tutti  gli  altri,  ai  quali  dovevano  fervir  di  mo- 
dello, loro  dicendo  come  uno  di  eflì  ‘ ; Suiti  imi- 

tatori di  me  , tome  io  fono  di  GEi>U’  CRIPTO . 

La  rigenerazione , di  cui  parla  qui  il  Figliuolo  di 
Dio,  fi  dev’ intendere , iecondo  S,  Girolamo,  S.  A- 
goftino , e S.  Ambrogio  ‘ , dell’ ultima  riforma  dell’ 

univerfo  e degli  uomini,  che  fi  farà  alla  fine  del 
mondo;  allorché  Iddio,  fecondo  la  Scrittura  * , 

farà  ogni  cofa  nuova , formando  un  nuovo  cielo  ed 
una  nuova  terra  ^ 0 piuttofto  rinovando  il  cielo  e la 
terra,  mediante  un  effetto  della  fua  onnipotenza  ; ed 
allorché  gli  uomini,  ufcendo  dalla  polvere  dei  loro 
fepolcri,  riceveranno  la  loro  carne  come  rigenerata  ^ 
mediante  la  virtù  della  rifurrezione , che  la  renderà 
incorruttibile,  come  l’anima  noftra  é rigenerata  pre- 
fentemente , mediante  la  virtù  della  fede  ed  il  Sa- 
cramento del  Battefirao,  che  purifica  la  fua  coriu* 
zione:  Trocul  dubio  , dice  S.  Agoftino  , mortuorum 
refurreSionem , nomine  voluit  regenerationis  intelligi . 
Sic  enìm  caro  noftra  regenerabiiur  per  ìncorruptio- 
tiem,  quemadmodum  eft  anima  noftra  rigenerata  per 
fidem.  E S.  Ambrogio  dice  tSicut  regeneratio  lavacri 
dicitur  , per  quam  deterfa  peccaiorum  colluvione  re- 
mvamur  *,  ita  regeneratio  dici  videtur , per  quam  ab 
emni  corporea  concretìonis  purificati  labe,  mundo  a. 
fiìmct  fenfUi  in  vitam  regeneramur  aternam, 

GESÙ’  CRISTO  dice  dunque  agli  Apoftoli , che  al 
tempo  di  quella  rigenerazione  egli  comparirà  a villa 
di  tutti  gli  uomini  , come  Re  e Giudice  fupremo  di 
tutto  r univerfo  , circondato  da  tutto  lo  fplendore 
della  fua  maellà,  della  fua  gloria,  e del  fuo  potere; 
lo  che  efprime  dicendo,  che  il  Figliuolo  dell*  uomo  , 
(ioé  quegli,  che,  eflendo  Dio  da  tutta  l' eternità, 

ha 

* 1.  Cor.  XI.  1.  * Hieron.  in  hunc  loc.  .Aug 

ffi  civìt.  Dei  lib.  2.  c.  5.  .4mb.  ai  Beni/.  Hb.  c.  1 1 
» .Apoc,  21.  I.  5. 
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ha  voluto  per  amorj  noftro  farfi  uomo  nel  tempo  »' 
federa  fui  trono  della  fua  gloria  j ed  aggiunge  , che 
allora  fideranno  ancb’ejft  fu  dodici  troni  » per  giudi- 
care le  dodici  trìbà  d*  ìfraello.  Ma  Giuda  , 
uno  dei  dodici  Apoftoli  , dev*  eflere  anch’  egli  in 
quello  numero?  No  certamente,  dice  S.G^n^foilo> 
mo  * , poiché  GESÙ’  CRISTO  non  faceva  quella 
promefla,  che  a quelli,  che  veracemente  Io  feguiva^ 
no,  facendofj  conofcere  d’ eflere  fuoi  veri  difcepoli  . 
Ora  è detto  di  Giuda , anche  prima  che  tradìfle  il 
Figliuolo  di  Dio  » : Cbe,  offèndo  cufiade  della  hot- 
fa  del  dinaro  y era' un  ladro  ^ Egli  feguiva  dunque 
GESÙ’  CRISTO  col  corpo  , accompagnandolo  eller> 
namente  cogli  altri  Apoftoli  j ma  non  lo  feguiva  ctìl 
cuore , eflèndo  oppoflo  a lui  di  fentimento  e di  con- 
dotta. Perciò  la  promefla  del  Salvatore  non  riguar- 
dava  Giuda  in  alcuna  maniera j ma  rigua^ava,comè 
dice  S«  Afoiiino  > Ih  tnolcitudinc~^i  quelli  • che 
dovevano  infieme  con  GESÙ’  CRISTO  giudicare  i 
cattivi  j poiché  fono  eglino  comprefi  fotto  quefto  nu> 
mero  milleriofo  di  dodici,  che  flgnifica  in  quefl’  in- 
contro 1 univerfalit^  , Altrimenti  , aggiunge  quello 
SdntQ»  iiccotne  S«  Mattia  fu  eletto  e fu  pofto  ìnluo* 
go  di  queir  apoftata } I’AiwIIoIq  S.  Paolo,  che  fi  è 
più  di  tutti  gli  altri  affaticato  , non  avrebbe  trono 
per  federe  e per  giudicare  infieme  cogli  altri,  £frat- 
tanto  egli  fteflh  dichiara,  che  dee  trovarfi  con  tutti 
^ altri  Santi  nel  numero  dei  Giudici , allorché  dìdfe 
Rivendo  ai  Cbrintii  ♦ ; 'ì{oa  fapete , che  gìudi^ 
cbercmo  glt  fteffi  Angeli  \ Ora  non  bi(^  gi4  figu- 
rarci  d una  maniera  matenale  e . (enfile  quel  eh® 
dice  qui  il  Salvatore  di  quelli  thanj , Al  i quali  devo- 
no federe  i SS.  Apoftoli  per  giudicare  c IlfMlio  . Jm- 
perocchè  quelli  troni  indicano  particolarmente  ]’  au- 
tomi, che  II  Figliuolo  di  Dio  concederà  agli  Apo- 

» in  Mattb,  bora,  <5,  * joa„,  g 

* l>e  Ctvit.  Dei  lib.i^  c.K,n,\, 

♦ 1,  Corimb.  d.  ^ 
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ftoli  per  giudicare  coloro  , che  non  avranno  voluto 
fottometteifi  al  Vangelo,  che  avranno  ad  ellì  predi- 
cato , nè  imitare  il  loro  efempio. 

Si  ‘ dee  dire  lo  ftelTo  anche  del  numero  dì  dedh 
ci  * , tanto  riguardo  a quelli  , che  devono  cflere 
giudicati  , quanto  riguardo  a quelli  , che  faranno  i 
loro  giudici.  Imperocché  non  bifogna  già  immaginar- 
ti , che , eflendo  qui  detto  degli  Apoftoli , che  giudi- 
cberanno  h dodici  tribù  d'ifraciloy  la  tribù  di  Levi, 
eh’ è la  decima  terza  , non  debba  elTer  da  lo- 
ro giudicata  , oppure  che  il  folo  popolo  d’ Ifrael- 
lo  debba  effere  giudicato  , come  te  tutte  le  altre 
nazioni  dovefléro  andare  efenti  da  queRo  giudicio  . 
Quefto  numero  delle  dodici  tribù  d*  Ifraello  compren- 
de dunque  e tutto  Ifraello,  e tutti  i popoli  di  tutti 
i fecoli . Ma  vero  è , che  il  popolo  d’  Ifraello  farà 
giudicato  dagli  Apoftoli  d'una  maniera  af&tto  partii, 
colare.  Imperocché  gli  Apoftoli  erano  anch’effi  Giu- 
dei, come  tutto  quel  popolo,  dice  S.Giangrifoftomo , 
ed  eflendo  flati  allevati  nelle  medefime  leggi , nella 
medefima  Religione,  e nelle  ftefle  cerimonie  , faran- 
no a propolito  per  confondere  allora  col  loro  proprio 
efempio  tutti  que’  Giudei  , che  avranno  ricniaio  di 
credere  in  colui,  che,  cora’efli  dicevano,  era  flato 
cosi  chiaramente  indicato  nei  libri  di  Mosè  j affer- 
mando anche  lo  fleflb  Figliuolo  di  Dio  . *■  , che 
queir  antico  Legislatore  degli  Ebrei  ha  fcritto  di  Juif 
e lui  ha  avuto  in  villa  in  tutti  i fuoi  icritti. 

Allorché  GESÙ’  CRISTO  aggiunge:  Che  chi  avri 
laf ciato  pel  fuo  Infime  cafa , , o fratelli , o fonile  , 
0 padre  y 0 madre y o moglie , o figliuoli y o campagne  ^ 
ne  riceverà  il  centuplo  y ed  aesrà  in  eredità  la  vita 
eterna;  è manifeflo,  conte i piw»'  S.  A^offino  * - » 
che  viene  da  ciò  indicata  f*  obUlgatione  indifpeilfa- 
bile,  che  hanno  tutti  i CHftiaiif,  nOÙ  già  d’  abban- 
donare effettivamente  tutte  quelle  cofe  per  feguire 
■•r  "'l.  * 'V  iGEt 

« ^ug*  ut  fupra . * -Joan.  $,  qd. 
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GESÙ’ CRISTO,  come  fecero  gli  ApoftoH  poiché 
egli  (lefso  aveva  detto  rigoardo  alle  mc^li  ed  ai’  ma> 
riti  j che  /*  uomo  non  dt$  f eparare  ciò , che  Iddio  nt$~ 
defimo  aveva  unito  i ma  d'elTere  in  difpofizione  d‘ab« 
bandonar  tutto  ciò,  fe  fofse  necefsario  * , piuttofto 
che  perdere  GESÙ’  GIUSTO.  Per  far  dò  chiara- 
mente comprendere,  il  medefìmo  S.  Agofttao^  dice  ^ 
che  può  avvenire,  che  qualche  umana  Potenza  vom 
glia  obbligare  un  Criftiano  o a rinunziare  al  Criilta- 
nefimo,  oppure  vederfi  fpogliato  della  propria  cafa  e 
delle  proprie  foftanze , e feparato  da  tutti  i fnoi  pa^ 
renti.  Allora,  aggiunge  quello  Santo,  s* egli  è dei 
numero  di  que’  ricchi , che  fi  fervono  delle  Tòro  ric- 
chezze per  far  delle  opere  buone  , dev^  elTere  dis- 
ilo a perdere  tutte  quelle  cofe  per  amore  di  GEoU* 
CRISTO,  il  cui  Nome  ha  l’onor  di  portare  in  qua* 
lìtà  di  Crilliano,  piuttollo  che  perdere  lo  llefso  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  confervare  i beni  della  tetra . Al- 
trimenti  farebbe  vedere,  fegue  quello  Padre  V d’aver 
rinunziato  ai  mondo  nel  fuo  Battefimo  ccSla  lingua 
folamente,  e non  col  cuore  , come  ha  deplorato  S. 
Cipriano,  parlando  di  quelli,  eh’ erano  caduti  nell’ 
idolatria  nel  tempo  della  perfecuzione . Perciò  un  ma-  ' 
rito  alla  fede  convertito  di  GESÙ’  CRISTO,  e illi- 
gato  da  fua  moglie , eh’  è infedele  , a rinunziare  al- 
la fede,  non  dee  fare  altra  fcelta  , quando  fia  alTo- 
lu^amente  collretto  di  farne  una , che  quella  d’  ab- 
bandonare in  villa  di  Dio  quella  moglie,  che  fi  sfor- 
za di  pervertirlo  ; poiché  allora  un  QilHano  , fecon- 
do il  configlio  del  grande  Apollolo  * , dee  ricono- 
feere  la  fua  libertà,  per  abbandonar  piuttollo  la  pro- 
pria moglie  infedele,  che  il  teforo  infinitamente  più 
preziofo  delb  fua  fede  r Wc  agnojeat  fidelis  fuam 
libertatem  , n»  ita  fe  fubjeSum  deputet  fervitu~ 
ti  , ut  tpfam  dimittat  fidem  , n§  (onjuam  amittaf 
infidehm . 

iU 
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La  ricompenfa , che  il  Figliuolo  di  Dio  prometta 
ai  fuoi  veri  difcepoli  » che  avranno  rinunziato  per 
amor  fuo  ad  ogni  coù  > è quella  : Cbe  rìcevsréinno , 
anche  in  quello  fecolo  » come  dice  S.  Marco  ' , 
il  centuplo,  oppure  cento  volte  altrettanto  di  quel  , 
eh'  avranno  abbandonato  pel  fuo  'hlome  , cioè  per  non 
difonorare  la  fantità  del  Criftianefimo  ;c  che  riceve* 
ranno  nel  fecolo  avvenire  la  vita  eterna  in  eredità» 
Quello  centuplo  fìgnifica  5 fecondo  il  fentimento  di 
S.  AgoUino  * , ogni  cofa  . Imperocché  Tuomo, 
che  vive  di  fede  , trova  nella  (lefsa  fua  fede  come 
un  teforo  < che  contiene  ogni  forte  di  ricchezze  : 
fideli  quippe  bomini  totttt  mundus  divitiarum  eli  ■ 
£ lì  può  dire  di  lui  con  verità  ciò  che  gli  Apoiloli, 
cbe  avevano  tutto  abbandonato,  dicevano  di  fe  me* 
defimi  » : Che  , offendo  poveri  , arricchivano 

molti  , e cbe  , non  avendo  niente  , pojjedevano  ogni 
cofa  , 

Ma  fi  può  anche  dire  con  S.  Girolamo  * » che 
chi  avrà  abbandonato  per  amor  di  G£SU‘  CRISTO 
i beni  carnali , riceverà  i beni  fpirituali , il  cui  prez. 
zo  è tale,  che  fe  fi  vogliono  paragonare  a quelli  che 
avremo  abbandonati , li  fujperano  tanto  , quanto  Tu* 
aità  fupera  il  centinaio  • E fi  dev'  anche  aggiunge- 
re,  fecondo  S.  Marco  * , che  quando  avremo  tut- 
to lafciato  pel  Salvatore,  riceveremo  anche  nel  tem» 
po  della  vita  prefente  il  centuplo  in  cafe  , f^ntelli  j 
, forelle  , madri  , figliuoli  , e foftame  j poicitó  infatti 
troveremo  in  quelli , cbe  una  medefima  fede  ed  uno 
fteflb  i^irito  di  carità  unìfee  Con  noi  , ricompenlato 
o fupplito  abbondantemente  tutto  ciò  che  avremo 
perduto;  poiché  non  eCsendo  t Veri  Crilliani  tutti  in- 
fieme,  com’  è detto  dei  primi  fedeli  j cbe  un  cuore 
ed  un'anima  fola  * , tutti  i loro  ^ni  divengono 
tra  loro  comuni  mediante  la  carità  < Si  videi  giuuS 

l'oL 

* Mare.  16.  ^o.  * Ihìd.  ut  fuprd  , n.  3** 

I 3.  Cor.  6.  IO.  * In  hune  loc. 

t Marc.  IO.  jo.  f »48.  3ì»  • ' ’ 


•Digitized  by  Google 


D I S.  M A.T  T E O.  ni 
l’oCservarione  di  S.  Giangrifoftomo  • , un’  eccel* 
lente  prova  di  quella  pronaefsa  di  GESÙ*  CRISTO 
nella  perfona  degli  Apoftoti.  Imperocché  eglinò,  non 
avendo  abbandonate  che  le  loro  reti , e ciò  che  potè» 
va  fervire  alla  loro  arte  di  pefcatori,  divennero  pa- 
droni di  tutti  i beni  dei  fedeli  j videro  a gettarli  a* 
piedi  il  pifezjso  delle  cafe  e delle  terre  , ch*i 
erano  (late  Vendute;  e quelli  , a cui  avevano  fat- 
ta abbracciare  la  fede,  erano  pronti  a dar  per  loroU' 
propria  vita . i 

y.  30.  Ma  molti  di  primi  eV  erano  , faranno  ul^ 
timi , e molti  d'  ultimi  che  erano  , faranno  primi  » 
Quefte  parole  pofsono  riguardare  in  narticolare  la  ri^ 

frovazione  dei  Giudei,  e la  converdone  dei  Gentilità 
Giudei  erano  ì primi  , quanto  alla  vocazione  ed 
alle  promefse  del  Meflìa  ,*  ed  i Gentili  , efsendo  gli. 
ultimi  i non  dovevano  particirareallafaiute,fenonri-i 
fiutandola  i Giudei.  Ma  quelli  primi  ^ avendo  fattO: 
morire  colui,  ch’era  venuto  per  falvarli , hanno  me* 
ritato  di  divenire  gli  u/timi,  e Iddio  gli  ha  rigetta-i 
ti  come  indegni  della  falute.  I Gentili  al  contrario, 
che  come  gli  ultimi , a cagione  della  loro  infedeltà  , 
fono  divenuti  i primi  ^ mercè  un  elFetto  della  divi, 
na  mifericordia , che  ha  fatto  ad  cflì  grazia  caftigani 
do  l'ingratitudine  de*  Giudei,  In  tal  maniera  S.  Gian, 
grifoftomo  ha  fpiegate  quelle  parole  , applicandole  d* 
un  modo  piò  particolare  ai  Farifci , come  a quelli  » 
che  un  maggiore  orgoglio  , ed  un’  invidia  piu  vele, 
nofa  rendeva  piò  che  tatti  gli  altri  odinatt  ad  op« 
porli  alla  verità  del  Vangelo  . Si  può  dunque  dire 
con  tutta  verità , che  quelli  Parile! , efsendo  allora 
i primi ^ in  qualità  di  Giudei , ed  i primi  anche  tra  gli 
fledì  Giudei  , a motivo  di  quella  pubblica  profeii^' 
Ile,  che  facevano  d’  una  vita  in  apparenza  più  per, 
fetta , divennero  gli  ultimi  i poiché  furono  rigettati 
da  Dio,  per  aver  , come  dice  S.  Luca  * , rigettai 
io  il  difegno,  che  iddio  aveva  fopra  di  loro  . Il  po$ 

polo 

- i»  1^».  éS*  * Caf»  |Q. 


tu  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX. 
polo  al  contrario,  e gii  fteffi  Pubblicani  . che  afcol» 
wrono  GESÙ’  CRISTO  , e che,  come  dice  il  me- 
defimo  Evangelifta  ‘ , riconobbero  nella  loro  con. 

dotta  la  giuftizia  e la  fantità  di  Dio.  quantunque 
fofsero  riguardati  come  gli  ultimi  y m paragone  di 
quelli  falfi  giufti  e di  quell’  uomini  fuperbt  , diven- 
nero tuttavia  i primi  , avendo  avuto  parte  alb  gra, 
zia  della  vera  giuftificazione,  di  cui  gli  altri  fi  lono 


^^^Queflé  medefime  parole  di  GESÙ’  CRISTO  fi  ^ 
levano  applicare  d’una  maniera  afsai  naturale  anche 
agli  ApoRoli  in  ifpezialità,  i quali  tenendo  , a mo. 
tivo  della  loro  nafcita,  t ultimo  pedo  tra  gli  Ebrei  j 
non  hanno  lafciato  d’ eCsere  elevati , median^te  1 eie- 
zione  del  loro  divino  ,Maeftro.  *l  pr/wo  pollo  . non 
folamente  di  virtù,  ma  anche  di  dignità  e d autori, 
tà,  poiché  furono  ftabiliti  capi  del  popolo  nuovo, 
ed  hanno  qui  ricevuto  la  Ccurezza  dt  feder$uu  gior- 
no per  giudienrt  tutto  J/r-e/Zo  ^Finalmente  potevano 
quefte  medefime  parole  efsere  riguardate  m generale 
?ome  una  fentenza,  che  .fi  è dopo  verificata  nel  cor- 
fo  di  tutti  i fecoli  , allorché  fi  fono  fove'iti  yolte 
veduti  quelli,  eh’ erano  i prtmt  , fia  per  dignità,  lia 
pel  tempo  della  loro  vocazione  , fia  anche  per  Jj 
Sietà  , a divenire  gli  ultimi  a cagione  d una  depl(> 
SSle  caduta;  e fi  fono  veduti  dei  gran  peccatori 
a prendere  il  pofto  dei  figliuoli  del  regno  , che  /«. 
ranno  gettati , come  dice  in  un  altro  luogo  il  Figliuo» 
lo,  di  Dio  * , nelle  tenebre  elterioru 


-4^  . 


j V.  ay»  • 8»  jx»  is« 
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SECONDO  S.  M ATTEO  CA P.  XK.  xis 

I 

CAPITOLO  XX. 

f.  I.  Vigna  y operai  y psfo  delia  giornata  y 
Occhio  invidiofo. 


I.  Rimile  eft  regnum 
^ calorum  bomini 
patrifamìlias  y qui  exiit 
^ primo  mane  conducere 
operarìos  in  otineam 
fuam. 

2.  Conventìone  autem 
faSa  cum  operariis  ex 
denarìo  diurno  , mifit 
eos  in  vtneam  fuam . 

i.  Et  egreffus  circa 
horam  tertiam  , vidit 
alios  fiantes  in  foro  •• 

tiofOJ y 

4.  et  dixit  illìs:  Ite 
vos  in  vineam  me- 
y isn  quod  jufium 

fuerit  dato  vobis  • 

5.  ll/i  autem  abìe- 
Tunt.  Jterum  autem  e- 
xiit  circa  fextam  , 
nonam  borami  (j»  fecit 
fimi/iter. 

Circa  andecimam 
"vero  exiit  y (51  invenit 
aliot  fiantes , Ì3r>  dicit 
illis:  Quid  bic  fiatii 
tota  die  otioftì 


I*  t JL  Regno  dei  cieli 
L è flmile  a un  Capo 
di  cafa,  che  dal  primo  lar 
del  dì  èufcito  fuori  a prez- 
zolar  Opera)  per  la  fua  vi- 
gna. 

2.  E fatto  cogli  opera)  T 
accordo'  di  un  danaro  per 
giornata  , gli  ha  mandati 
nella  fua  vigna. 

j.  Ufcito  poi  verfo  la 
terza  ora  del  giorno  vide 
altri  ftarfene  in  piazza  fen- 
za  far"  nulla  j 

4.  e difle  loro;  Andate 
anche  voi  nella  mia  vigna, 
e io  vi  darò  quanto  farà 
ragionevole  ; 

5.  E quelli  andarono.  Tor- 
nò ad  ufcire  verfo  l’ora  fe- 
lla, e la  nona,  e fece  lo 
ItefTo. 

6.  Ufcì  anche  verfo  To- 
’ra  undecima,  e trovati  de- 
gli altri , che  ftavan  là  , 
dice  loro:  Che  fiate  voi  qui 
tutto  il  giorno  lenza  far 
nulla  ^ 


'*  aggiugne:  Imperocché. 

* Gr.  aggiunge:  fenza  far  nulla. 
■fOM.  XXXUl»  ■ li 


7.  Qyel- 


f Dom 
della  Sic - 
tuagc<i■ 
ma. 
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7.  Quelli  gli  rifpondono: 
Perchè  nefluno  ci  ha  prez- 
zolati : Ed  egli , andate , di- 
ce, anche  voi  nella  mia 
vigna  * . 

8.  Fattali  poi  (era,  ilPa- 
dron  della  vigna  dice  al  fuo 
Fattore  .'Chiama  quegli  ope- 
ra) , e dà  loro  la  paga,  co- 
minciando dagli  ultimi  fino 
ai  primi. 


9.  Appreflàtifi  dunque 
Quelli  che  erano  venuti  ver- 

10  l’ora  undecima,  ricevet- 
tero un  danaro  per  ciafche* 
duno. 

10.  Apprellàtilì  pofcia  i 
primi,  credettero  di  aver  a 
ricevere  di  più; ma  ricevei 
tero  anch’elfi  un  danaro  per 

ciafcheduDo . 

< 

11.  In  ricevendolo , collo- 
ro  mormoravano  contro  quel 
Capo  di  cala , 

12.  dicendo:  Quelli  ulti- 
mi hanno  operato  un’  ora 
fola , e tu  gli  hai  parodiati 
a noi,  che  abhiam  portato 

11  pefo  della  giornata  e dell’ 
arfura. 

U-  Ma  egli  rifpofeadun 
di  fili,  e drfle;  Amico  , io 
non  fò  torto  a te:  Non  fei 

* Gr.  Aggiunge  : t io  vi 

mv(4i . 


GELO 

7.  Dìcttnt  et:  QuU 
lutmo  nos  conduxtt . Di- 
cit  illis  : Ite  Des 
in  vineam  menm . 

i.  Cttm  fere  autem 
fdSum  effet , dicit  de- 
minus  vinea  proturate- 
ri  fuo'.  Veca  eperarìes^ 
Ì9'  redde  ilhs  merce’ 
dem,  incìpiens  a ne- 
•vijfimis  ujque  ad  pri- 
me! . 

9.  Cum  veniffent  er- 
ge ^ qui  circa  undeci- 
mam  heram  verter ant, 
acceperunt  fingulet  de- 
nariej . 

IO-  yenientet  autem 
ift  primi  , 'arbitrati 
funt  t quod  plus  effetti 
Mceptnri  t acceperunt 
autem  is^  ìpji  fingulejt 
denariej . 

II.  Et  acctphhute 
murmurabant  adverfus 
patremfamitias , 

1 3.  dkentes  : Hi  ne- 
•vijfimì  una  bora  fecv- 
runt  , parer  tlles 
nebis  feciffì , qui  f»rta- 
vim»s  pondus  diti  , <9* 
étflus . 

1 1/^r  ilìe  refrendene 

uni  eorumy  dixit:  Jd- 
mite  f non  facto  t ibi  in- 

dare  quante  fura  ragie- 


9 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XX  iij 
)arUm}  nonne  e*  de-  tu  meco  reftato  ^’iccwdo 
tmrìoconvenifiimcumì  pct  un  danaro 

14.  Tolle  quod  tuum  14.  Ptendi  duntjae  il  to» 
e fi , ij*  vado  i mio  au-  c vattene . Per  me  io  vo- 

' tem  isf>  buie  Bovijftmt  glio  dare  andie  a qiieft*  ofti* 
dare  , ficut  Ì9*  tibi . mo  quanto  a te. 

15.  non  licet  15.  Non  m*è  forfè  lecito 

tn'iht  quod  >t>oA,  face-  di  far  quel  che  voglio  * ? 
tei  an  eculus  tuus  ne-  Hai  tu  forfè  l'occhio  mali- 
quam  efi»  quia  ego  bo-  gno  , perché  io  fon  beni- 
Hus  fumi  gnod 

14.  Sic  erknt  nomfi.  le.Cosl  gli  «Itimi  faran-'  Sud.  .« 
fimi  primi , ir  prtm  no  primi,  ed  i primi  olti-  r.  io. 
mvijfirni.  Multi  enim  mi.  Imperocché  molti  fon  Marc.»». 
funi  vocrtfi,  pauci  m-  chiamati , ma  pochi  det- 
re  eìeSi  * ti . f Xuc.  »f. 

■Vo 

JT«  Figli  di  Zebedee  » Calice  innanzi  la  gloria, 

Ciri  vuol  comandare,  fa  fermo , 


ty.Et  afcendetis  Je-  i7if  GESÙ’  poi  andando  Marc.»»» 
fuT  jerojohmam,affum-  In  Gerufalemme,  prefe  ia  **• 
pfitduodecim  difcibulos  difparte  *■  i dodici  difee- 
fecreto , ah  illu  : poli,  e difse  loro:  »** 

18.  Ecce  afeendimut  18.  Ecco  che  noi  andia-  t 
Jerofohmam,  4t  fiHut  mo  in  Geruùlemme,  e il  tu  ji 
homints  tradttur  pria-  figlio  deir  uomo  é per  efse-  Onadrar 
cipibus  facerdotum,iy,  re  darò  in  mano  dei  Capi 
Scribi  f , isr>  condemna-  dei  Sacerdoti,  e degli  Scribi, 
bunt  enm  morie,  i quali  lo  condannerannoaì- 

la  morte, 

*S>*  4t  tradent  enm  ip.  e io  metteranno  tfél-  • 
mntibus  adiliudendum , le  mani  dei  Gentili  a fcher- 
fiageUandum  , (y*  nrrlo.,  flagellarlo,  e crociE.  • 
erneifigendttm,  ter-  figgerlo;  ma  il  terzo  gior-  ■ 

-OQ 

•,  Greto,  Siroi  t alcun t mecebì  qfemplarì  agrìami 
geio  del  Mio.  ^ " 

* Gr.  agpnnge.' pir 
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no.rifufciterà . 

20. ' f Allora  fe  gli  ap- 
preisò  la  madre  dei  figli 
di  Zebedeo  aflleme  coi 
figK  fuoi  , adorandolo  , e 
chiedendogli  qualche  co- 
fa. 

21.  Eile  difle:  Che  vuoi 
tu Ed  eflfa  a lui  : Di  , 
che  nel  tuo  Regno  quelli 
due  miei  figli  fi  affidano  uno 
alla  tua  delira,  ed  uno  alla 
iìniflra . 

22.  Ma  GESÙ’  rifpofe  e 
^ifle:  Voi  non  fapete  quel 
che  dimandate  : Potete  voi 
bere  il  calice  -,  che  ho  a 
ber  io  * ^ Lo  poffiaroo, 
gli  rifpofero. 

2j.  Ed  egli  replicò  loro; 
Veramente  voi  berrete  il 
calice  che  ho  a ber  io  *•  ; 
ma  Teffer  affili  alla  mia  de- 
lira, o alla  finiUra,  non  i. 
Uà  a me  il  darvelo , ma  ciò 
farà  per  quelli , ai  quali  è 
preparato  dal  Padre  mio.  q~ 

• 2^.  Al  che  udire  gli  altri 
dieci  ne  furono  indignati  di 
quei  due  fratelli. 

25.  Ma  GESÙ’  gli  chia- 

* mò  a fe,  e dilTe:  Voi  fa- 
pete , che  i Principi  delle 
genti  figuoreggiano  quelle. 


N G E L O 
tìa  die  refurietl 

20.  Tutte  accejftt  ad 
eum  mater  fiUorut»  Ze- 
bedei cum  finis  fuìsy 
adtrans  (y*  petens  aTu 
quid  ab  et, 

21.  Qui  dixit  ei  •• 
Quid  vis  ì yAit  un  : 
Die  y ut  fedeant  hi  due 
fila  /nei,  unus  ad  dex~ 
teram  tuam  , <5*  unus 
ad  finijiram  in  rtgne  . 
tuo. 

22.  Kefpcndens  autem 
Jefus , dixit  : T^efeitis, 
quid  petatis  . Tetefiis 
Ubere  ealicem  , quem 
ego  bibiturus  jumì  Di- 
cunt  ei:  Toffumus. 

23.  .Aìt  illis  : Cali- 
cem  quidem  meum  bU 
botisi  federe  autem  ad 
dexteram  meam  , vel 
finiftram  ,non  efi  meum 
dare  vobis  , jed  quibus 
paratum  eli  a Tatre 
meo. 

24.  £r  audientes  de» 
cem,  indignati  funi  de 
duobus  f rat  ribus  . 

25.  Jefus  autem  ,vo- 
catdt  eos  ad  fe,Ì3r>ait: 
Scitis  , quia  principes 
gentium  dominantur  eo- 

ruml 


• ' Gr.  aggiunge:  ed  effer  battezzati  del  battefime 
dì  cui  bo  ad  effere  battezzato  ioì 

* Il  fintile , ebe  al  i/.  22. 
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SECONDO  S,  MATTEO  CAP.  XX.  tìj 
*um:  ir  majtrts  e quei  che  fono!  plà  grafi- 
funt  , potfjiaitm  arar-  di , efércitano  impero'  feltri 
te»f  il»  eos,  di  clfe. 

2d.  “Nt)»  ita  erit  in-  i6.  Tra  voi  peri»  non  ia* 
ter  vor:  fed  quìcamque  rà  cosi.  Ma  chiunque  vorrà 
•voiuerit  i ater  VOI  ma-  divenir  H più  grande  trd  Voi, 
ì»r  fieri tjif  ttefier  mi-  Ca  a.  voi  fervente) 
vifter  ; 

27.  et  qui  veluerìt  27.  ■ chi  vorrà  tra  voi 
htter  V0t  primui  effe  , eflere  il  primo,  fìa  voftro 
erit  vefier  fervus.  fervo. 

2-8.  Sicut  Fijius  he-  28.  Siccome  il  figlio  deir 
miaÌT  non  venit  mini-  uomo  non  è venuto  per  ef- 
firarì^fedminifirariyir  fere  fervito,  ma  per  fervire, 
dare  anìmam  fuam  re-  ’e  per  dar  la  fua  vita  a ri» 
dempt/onem  fre  mukìs-  fcatto  per  molli . f 

fi,  i.  Due  ciechi  rìjanatì%.. 

' 29.  Et  egredientihas  29.  All’iifcir  effi  da  Ge- 
Ulis  ab  jeriebo,  Jecttta  rico  , GESV  fu  feguitato  Marc. 
eft  eum\turba  multa,  da  una  gran  folla  di  gen»^* 

, je,  iLuc. 

jo.  Et  ecce  duo  c^e^  50.  Ora  due  cìerfiì  che^*  **' 
ci  fedente f fecut  ’viam.  erano  a feder  lungo  la  ftra-' 
audierunty  quia  Jefut  da,  udendo  dire  che  palTa. 
tranfiret  : iy>  clamave-  va  GESÙ’ , fi  mifero  a gri- 
runt  dicentett  Domine,  dare;  Signore  , Figlio  di  Da- 
miferere  noftri , fili  Da-  vid  , mifcricordia  di  noi. 
vid.  j • 

■ 31.  Turba  autem  in-  j i.  Or  quella  gente  gli 
crepabat  eos,  ut  tace-  fgrìdava  perchè  taceflfero: 
rent . ,At.  iiii  magis  Ma  effi  vieppiù  gridavano; 
ciamabant  , dicentes  : Signore , Figliò  di  David , 
Domine , miferere  noftrì,  - mifecicordia  di  noi . 
fili  .David»  ' . . i 

> 32.  Et  fietit  Jefus,  ' }2.  Allora  GESÙ*  fi  firr- 
tr  vacavi t eosfirait:  mò  , e chiamatigli  'dilTe  ; 

' . : ' - H 3 ' • ■ Che  - 
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Che  volete  voi  t che  io  ri 
Caccia? 

3j.  Signwe;  gli  dìflero, 
che  ci  nano  aperti  gli  occhi . 

E GESÙ’  avendo  di 
effi  pietà  toccò  ad  efC  gK 
occhi . Ed  eglino  incontanen- 
te ebbero  la  vifta,  e io  fé- 
Salirono. 


E L e 

jQ«iV  vu/th  ut  fkerm» 
vobh  ? 

33.  Dìcunt  iUì:  Do* 
mht , ut  aptrifiutur  0* 
culi  uoflri. 

34.  Mìfertus  uutem 
forum  Jffus , tftìgìt  o* 
culos  forum . £r  confe- 

fiìmvidfrunt tir  f cernì 
fttur  tum . 


SENSO  LITTERALE 
£ SPIIUTUALE. 


!•  fino  al  regno  de*  cieli  i fìmìle  ed 

I oa  Capo  di  eafa  che  dal  prì* 
mo  far  del  di  è ufeito  fuori 
u prezzolart  eperaj  per  la  fua  vigna*  £ fatte  F ac* 
cordo  c^li  opera}  d'un  dinaro  per  giorno  , gli  ha  ’’ 
enandatt  nella  fua  vigna  . Vfche  poi  circa  la  terza' 
era  del  giorno,  vide  , ec.  Il  greco  unifce  qui  il  prin, 
cipio  di  quello  capitolo  col  fine  dell’ ultimo  in  quella 
inanieia:  Imperocché  il  regno  de'  cieli  è fimìle  ad  u» 
uomo  padre  di  famiglia,  ec.  Per  far  intendere  il  fen. 
lo  litterale,  bafta  il  dire,  che  i Romani  ed  i Giudei 
dmdevano  il  giorno  egualmente  che  la  notte  ia  do- 
«ci  orej  e che  quelle  dodici  ore,  fia  della  notte, fia 
del  giorno  , erano  ancora  divife  in  quattro  pani  , 
ognuna  delle  quali  comprendeva  ire  ore . La  p rima 
^rte  del  giorno  nell’  equinozio  cominciava  a lei  ore 
della  mattina , e terminava  a nove  ; la  feconda  cow 
minciava  a nove,  e terminava  a mezzodi  ; la  terza 
conainciava  a mezzodì,  e terminava  a tre  ore,  e la 
yiarta  cominciava  a tre  ore,  e finiva  a fei.  Lo  ftef, 

*0  (Mme  fi  enervava  rUpetto  alla  notte,  con  quella 
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DI  S.  MATTEO.  it> 
fola  differenza;  che  fi  dava  il  nome  di  vigìlia  a eia. 
feuna  parte  della  notte,  dove  che  le  parti- del  gior- 
no fi  chiamavano  Trimay  Terza  y Seflay  e 'Njana . 

\ U regno  de'  cieli  è dunque  fintile  , dice  GESÙ* 
CRISTO  , ad  un  uomoy  die  liTendo  padre  di  fami, 
alia  y ufcì  di  buon  mattino  ; cioè  , quel  che  fuccede 
nella  Chiela,  eh’ è il  regno  di  GESÙ*  CRISTO,  ha 
qualche  cofa  di  fimile  a ciò  che  fi  vede  fuccederé  , 
allorché  un  padre  di  famiglia  efee  di  buon  mattine 
a ftipendiare  gli  operajj  ner  mandarli  a lavorare  »z/- 
/a  fua  vigna.  Tutta  quelu  parabola  è '^facile  ad  in- 
tenderli quanto  alla  lettera  e bada  farne  coi  SS. 
Interpreti  l'applicazione,  che  GESÙ’  CRISTO  vuo- 
le che  ne  facciamo  alla  verità  eh’  egli  ebbe’  in  vi- 
lla di  figurarci  fiotto  quella  immagine. 

Quello  padre  di  famiglia  > ci  rapprefenta  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  fi  é fatto  uomo  per  nollro  amo- 
re. Egli  # n/cito  di  buon  mattino  y quando  ha  prodot- 
to fuori  di  le  le  creature  al  princìpio  del  mondo  Im- 
perocché per  mezzo  del  Verbo  , come  dice  S Gio- 
vanni ‘ , furono  fatte  tutte  le  cofe . E gli  operaj  , 
che  inviò  a lavorare  nella  fna  vigna  » , erano  i 

primi  uomini  da  Adamo  fino  a Noè,  ch'egli  obbligò 
al  lavoro,  allorché  dopo  aver  creato  l'uoir.o,  lo  col- 
locò nel  paradifo  terreftre,  perchè  vi  lavorale  e per- 
chè lo  cuftodiffe , come  parla  la  Scrittura  * ; cioè 
perché  fi  appltcaffe  alla  pietà  verfo  Dio,  ed  alia  ca- 
ftodia  deir  anima  fua;  e perché  fi  rendefle  degrio  , 
per  mezzo  della  perfetta  fua  fommilfione  alia  volon- 
tà dei  fiuo  Oeatore,  di  dimorare  in  quel  giardino  di 
delizie  , fino  alla  ricotnpenfa,  di  cui  era  convenuto 
con  ItUy  e che  altro  noh  era,  come  dice  S.  Agolìi- 
no  * 'y  che  il  regno  de’ cieli  e la  rifione  beatifici 
di  Dio . Gli  operaj , che  inviò  alla  terza  ora  de!  x lor- 
Do  nella  fua  vigna,  indicavano  gli  uomini  da  Noè 

(iiw 

* Hilar.  in  Mattb  can.  io.  * Ioan.  u 
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Eno  al  tempo  che  quel  Patriarca  fu  obbligato  alla 
drconcil;one . L'  ora  fefia  comprende  rutto  il  tempo 
da  Abramo  fino  a Mosè  cd  alla  legge  fcritta.  L’  ora 
•nona  comprende  lo  fteflò  Mosè  e tutti  i Profeti.  V 
undtcima  c’indica  finalmente  gli'-Apoftoli  e il  popolo 
dei  Gentili,  a cui  tutti  gli  altri  hanno  portata  invi- 
dia, come  a quelli,  eh’ erano  fiati  chiamati  cosi  tar- 
di alla  fede  , e che  nondimeno  hanno  ricevu- 
'to  in  ricompenfa  delia  loro  fatica  quel  medefimo 
regno  celefie , eh’  era  fiato  promefib  a tutti  i giufti , 
che  gli  avevano  preceduti;  lo  che, ha  fatto  dire  all’ 
Evangelifia  S.  Giovanni,  che  fi  riguardava  come  ar- 
rivato alt  undteima  ora  del  giorno,  e verfo  il  tra- 
montar del  fole  ' ; Miei  figliuoli,  fappìamo  , ch$ 
noi  fiamo  alt  ultima  ora. 

- 1 Padri  » fpiegano  anche  d’  altra  maniera  quella 
medefima  parabola , ed  intendono  per  quelle  diverfe 
Ore  del  giorno,  nelle  quali  il  padre  di  famiglia  fpedi- 
fee  gli  opera;  nella  fua  vigna, le  diverfe  età  della  vi- 
ta prefente,  in  cui  gli  uomini  fono  chiamati , per 
mezzo  d’una  grazia  e d’  una  vocazione  particolare  , 
alle  opere  di  giuftizia,  come  parla  S.  Agofiino,  ed  al 
fervigio  del  Signore  e della  Chiefa,  chiamata  nella 
Scrittura  la  vigna  o il  campo,  eh’ è coltivato  da 
Dio;  Dei  agricultura  eflìt.  „ Perciò  Samuele,  Gere- 
„ mia,  e Giambattilla  mi  fembrano,  dice  S.  Girola- 
»»  gli  opera;  delt ora  prima  poiché  efli  potevano 
y,  dire  col  Salmifia;  Dal  ventre  di  mìa  madre  io  ti 
,,  ho  cono(ciuto  per  mio  Dio'.  Gli  operq;  delt  ora  ter- 
„ za  fono  coloro , che  hanno  incominciato  a fervire 
,,  Iddio  dalla  loro  gioventù.  Quelli  delt  ora  fefia  , 
„ fono  gli  uomini,  eh’ erano  già  in  un’etàpiù avan- 
» zata  e più  matura,  allorché  fi  mifero  a portare  il 
»>  giogo  del  Signore.  Quelli  delt  ora  nona  indicano 
Y»  le  perfone  più  in  età,  e che  fi  accollano  allavec-, 

„ chiez- 

’ I Jean.  2.  i8.  » Hìer,  ut  fupra.  Ch'jJofi. 
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n cWerza.  E finalmente  quelli  dt/Z'-cra  undecima  S ' 
iy  figurano  gli  uomini  dell’ultima  vecchiaia. 

Ma  fia  che  quella  parabola  s’  intenda  nel  primo 
fenfo.  Ila  che  s'intenda  nel  fecondo,  fi  può  dire  con 
verità,  che  il  padre  di  famiglia  trova  neiiaovefità  e 
in  una  rea  inazione  coloro , che  a lui  piace  d inviar 
a lavorare  nella  fua  vigna.  Imperocché  prima  delF 
Incarnazione  tutti  i popoli  erano  immerfi  nel  fonno^ 
e come  infenfibili  a tutto  ciò,  che  riguardava  la  lo- 
ro falate  ed  il  regno  di  Dio;  quantunque  fembraffe- 
ro  tutti  premura  per  ciò,  che  le  cofe  riguardava  del- 
la terra;  e non  vi  erano  che  quelli  folamente,  ch^ 
egli  fi  degnava  di  chiamare  di  tempo  > in  tempo  alfuo 
fervigio,  che  folTero  così  avventurati  d’ufcire da  quel- 
lo fiato  funefio,  in  cui  vivevano  in  mezzo  al  mon- 
do, come  opera]  in  mezzo  ad  una  pubblica  piazza  , 
fenza  far  nulla  i poiché  quel  ch’efli  vi  facevano  era 
contato  per  nulla  avanti  a Dio,  come  non  efiendo 
fatto  per  lui. 

Che  fe  quando  il  padre  di  famiglia  dimanda  agli 
ultimi  ; Vercbè  fieffero  in  tal  maniera  fenza  lavorare\ 
eglino  gli  rifpondcno,  che  neffuno  gli  aveva  fi ipen- 
diati y ciò  è detto,  perché  fembrava  in  effetto,  che  i 
Gentili  foflero  interamente  abbandonati  al  tempo  del- 
la venuta  del  Figliuolo  di  Dio,  perché  nelTuno  loro 
fi  prefentava,  per  iftruirli  nella  verità,  e per  impe- 
gnarli nel  fervigio  del  Signore.  Ma  fi  può  anche  di- 
re con  verità  dopo  l’ Incarnazione  del  Verbo,  che  un 
gran  numero  di  perfoné,  ed  eziandio  tra  gli  fteffi 
Crifiiani  , non  fanno  niente  ; perché  non  operano  , 
che  per  quella  vita , di  cui  altro  ad  effi  non  refia  al 
punto  della  morte,  che  un  voto  fpaventofo,  fe  Id- 
dio, mediante  una  bontà  affiitto  miferìòxrdiofa,  non 
li  chiama  in  qualche  tempo , e non  fa  fentire  al  lo- 
ro cuore  quella  voce  di  grazia  e d'amore,  a cui  fie- 
no pronti  ad  obbedire  per  ronlacrarfi.  al  fuo  fervigio. 

lir.  S.  fino  al  if.  i6.  Fattofi  feruy  il  padrone  della 
vigna  dice  al  fuo  agente  : Chiama  gli  opera) y e d'aio- 
re  la  paga , incominciando  dagli  ultimi  fino  ai  primi . • 
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'i/ippreffatifi  dunque  quelli  ^ eh' erano  venuti  circa  t 
era  undecima  , hanno  ricevuto  un  dinaro  per  ciafche^ 
duno.  ^ppreffatifi  po/cia  i primi,  credettero  di  ri- 
cevere più  ; ma  hanno  ricevuto  ancb'  ejfi  un  dinaro 
per  ciafcbeduno  : e ricevendolo  mormoravano  contro  il 
Capo  di  cafa  ec.  E’  manifefto,  fecondo  il  fenfo  litte- 
fale  della  parabola,  che  ì primi  opera)  non  avevano 
alcuna  ragione  di  lamentarli , ricevendo  al  fine  della 
loro  giornata  il  prezzo,  ond* erano  convenuti  col  pa- 
dre  di  famiglia;  poiché  fe  per  un  effetto  particolare 
della  fua  bontà  egli  voleva  dare  anche  agli  ultimi 
quel  che  dava  a loro,  non  dovevano  reftar  offefi  di 
quella  grazia,  che  faceva  agli  altri,  allorché  riceve- 
vano eglino  tutto  il  prezzo,  che  avevano  pattuito  « 
Che  fe  ciò  é vero  nella  parabola,  é molto  più  vero 
nella  cofa  lignificata  dalla  parabola.  Perciò  quelli  , 
che  fi  fono  in  diverfi  tempi  affaticati  nella  vigna  del 
Signore,  e che  vi  hanno  oprrato  d'una  maniera  de- 
gna di  quella  ricompenfa,  ch’egli  promette  ai  fuoi 
fervi  fedeli , ricevono  tutti  una  medefima  ricompen- 
fa, dice  S.  Girolamo  * , quantunque  la  loro  fatica 
fia  diverfa:  Omnes  parìttr  accipiunt  préemium,  licei 
diverfut  fit  labor.  La  ragione  è,  come  dice  egregia- 
mente S.  Gregorio  * , che  il  regno  de’ cieli  è fem- 
pre  un  dono  della  buona  volontà  del  nollro  Dio , co- 
sì riguardo  a quelli,  che  fi  fono  lungo  tempo  affati- 
cati , come  riguardo  agli  altri , che  hanno  affaticato 
poco  tempo:  Ipfa  regni  perceptie,  ejus  eftbonitas  ve- 
/untati/.  E perciò,  aggiunge  quello  Padre,  é pazzo  1’ 
uomo,  che  fi  lamenta  del  fuo  Dio  in  ciò,  che  dipen- 
de dalla  bontà  del  medefimo  Dio;  Stulta  enim quteftio 
efi  bominis  centra  benignitatem  Dei . Imperocché  1* 
uomo  ha  ragione  di  lamentarli,  fe  Iddio  ricufa  di 
darci  quel  che  ci  dee  ; non  mai  fe  non  ci  dà  quei 
che  non  cl  dee  d' alcuna  maniera:  Conquerendumquip- 
peejfet,  non  fi  non  dai  quod  non  debet , fedfi  non  darei, 

qaod 

* Hieron.  in  butte  lot\  * Cregor,  ìdag*  in  Evang* 
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fttoJ  deberet.  Laonde,  come  fegue  a dire  il  medefi- 
mo  Santo , ne/Tuno  s’ infupcrbifca  nè  delle  opere  che 
fa,  nè  del  lungo  tempo  che  opera;  perocché  quand’ 
anche  credeflìmo  di  conofcere  tutto  il  bene  che  ab- 
biamo fatto,  non  podìamo  però  fapere  qual  giudizio 
ne  formerà  il  Giudice  fupremo  del  nodro  cuore.  Im- 
perocché fta  a colui , dice  S.  Agoftino  ‘ , che  ci 
ha  fpcdiii  a lavorare  nella  fua  vigna , il  conofcere  T 
ìntimo  dei  nodri  cuori  ; dà  a lui , e non  agli  uomi« 
ni  il  giudicare  della  qualità  del  nodro  lavoro  e deli* 
opera  nodra;  come  da  a lui  il  dare  la  ricompenfa  , 
che  ha  promelfa  a chi  fì  farà  atfaticato  d’una  manie- 
ra degna  di  lui.  Riputiamoci  dunque  avventurati  d* 
aver  motivo  di  fperare  un  podo  nel  regno  de’ cieli  , 
anche  quando  non  follìmo  che  gli  ultimi . Non  invi- 
diamo ai  nodri  fratelli , che  fono  dati  chiamati  dopo 
di  noi,  la  ricompenfa,  che  hanno  dal  Padre  di  fami, 
glia  eguale  alla  nodra  ricevuta,  poiché  il  bene  fupre- 
mo che  tutti  unitamente  podediamo,  fi  accrefce  in 
certo  modo  per  noi  a proporzione,  che  vi  partecipa- 
no più  perfone,  che  fono  unite  a noi  col  vincolo 
della  carità. 

Se  fi  confiderà  tutto  il  tempo,  che  ha  preceduta  l* 

< Incarnazione  del  Fi^iuoio  di  Dio , può  fembrare  Ibr- 
prendente , che  i giudi  della  prima  età  del  mondo  , 
che  avevano  portato  tutto  U pefo  delia  giornata  ^ t 
dalP arjura , cioè,  come  fpicga  S.  Gregorio  ^ , che 
vivevano  al  principio  del  mondo  molti  fecoli  in  nn* 
afpcttazione  continua  d'nn  Liberatore,  e che  fi  ve- 
devano efpodi  per  tanto  tempo  a combattere  contro 
tutte  le  tentazioni  della  carne , che  quedi  giudi , di- 
co, non  abbiano  ricevuta  altra  ricora^nia(±e  quella, 
che  fu  data  a coloro , ' che  dopo  lo  dabilimento  della 
legge  nuova,  non  hanno  padati  che  alcuni  anni,  od 
anche  alcuni  giorni  nel  fervìgio  di  GESÙ*  CRISTO. 
Chi  hon  rederà  maravigliato,  continua  il  medefimo 
Santo , al  vedere  un  Ladro , che  appena  ebbe  tempo 

: . di 
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dì  confeflar  GESÙ' CRISTO  fulla  croce,  al  vecletfoi 
dico,  a paffare  dalia  croce  a'  ripofo  del  Paradifo  pri* 
ma  di  Pietro,  che  non  doveva  arrivarvi,  che  dopo 
molta  fatica  e molte  fcfferei  ze . Ma  ticordiatroci  di 
quel  che  ha  detto  S.  Ilario  ‘ : Che  la  grazia  del 

Signore  non  è una  ricompenfa  fimile  a quella  , eh* 
è dovuta  al  lavoro  d'un  opera jo , e ch’ffla  è gratui* 
ta  riguardo  a quelli,  che  loro  giuflificati  per  mezzo 
• della  fede;  Mercet  tjutaem  ex  deno  nulla  eft , tjuta 
Aebetur  ex  opere:  jed  gratuitetn  gratiam  Deus  omni- 
bus ex  fidei  )uftificatione  aonavit.  Ricordiamoci  di 
quel  che  ha  detto  S.  Agofiino  , che  la  giuflizla 
è opera  di  Dio.  Come  dunque  oferemo  prefumere  di 
noi  ftclTi , c mormorare  contro  il  padre  di  famiglia  , 
che  ha  voluto  gratuitamente  arrolatcial  fuo  fervigio/ 
Ju/iitiu  eft  opus  Dei.  7{ui/.quid  ergo  nos  preefumere 
aliquid  conduBi  contra  patrem  famUias  aufi  Jumus  ? 
Vero  è che  noi  cooperiamo  con  Dio  alle  opere  della 
giuflizia  ; ma  quella  fteflà  cooperazione  è un  effetto 
della  fua  grazia,  che  dà,  come  dice  S.  Paolo,  ed  il 
volere  ed  il  fare. 

Che  un  giuflo  viva  dunque  molti  fecoli  nella  gìu- 
ftizìa , e che  un  altro  non  vi  viva , che  pochi  anni 
o pochi  giorni;  bifogna  fempre  riguardare  la  ùntifi- 
catione  dell’uno  e dell’altro,  come  effetto  della  mi. 
fericordia  di  Dio , che  dà  la  perfeveranza  a chi  gli 
piace,  e che,  quando  vuole,  può  fupplire  agli  anni 
col  mezzo  d’  una  più  viva  contrizione  e d’  una  più 
ardente  carità,  a cui  appartiene  di  cancellare  molti 
peccati,  e di  procurare  un’abbondante  giuftizia  * , 
Chi  dubita  infatti,  che  il  poco  tempo,  che  ha  im* 
piegato  S.  Paolo  nel  fervigio  della  Chiefa  dopo  la 
miracolofa  fua  converfione,  allorché  fi  affaticava  con 
tanto  ardore  alla  converfione  de’ Giudei  e dei  Genti- 
li, chi  dubita,  dico,  che  quello  poco  tempo  non  fia 
(lato  contato  avanti  a Dio  affai  piùche  que' molti  fe- 
coli , 

* In  Mattb.  can.  20.  n.  7.  * De  temp,  ferm, 
257.  nov.  edit.  44.  ».  2.  * Lue. -7.  47. 
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coli , pel  corfo  de’quali  vivevano  i giufli  della  prima 
età  del  mondo?  Non  dobbiamo  dunque  formar  giudi- 
ciò  del  merito  dei  giufti  dal  tempo,  ma  dalla  foprab- 
bondanza  della  grazia  di  GESÙ’ GIUSTO,  e dal  fuo- 
co del  divino  amore,  di  cui  gli  piace  d’infiammare 
ì cuori  a proporzione  delle  grandi  opere , per  cui  li 
delfina,  ed  a proporzione  di  quelle  ricompenfe,  con 
cui  vuol  coronare  i propri!  fuoi  doni.  Imperocché 
quantunque  fia  detto  nella  parabola , che  i primi  e 
gli» ultimi  hanno  ricevuto  egualmente  un  dinaro  per 
ciafcheduno  ; non  fi  dee  certamente  intenderlo  a ri- 
gor di  lettera  nella  cofa  figurata , come  fe  la  ricom- 
penfa  di  quelli,  che  hanno  la  felicità  d’entrare  nel 
regno  di  Dio,  folTe  eguale  in  tutti.  Veroé,  che  tut- 
ti, fecondo  quella  figura,  ricevono,  per  dir  così,  un 
pezzo  d’argento,  dov’è  imprelTa  l’ immagine  del  loro 
Sovrano;  cioè  tutti  godono  della  vifione  di  quell'og- 
getto adorabile,  che  rende  beati  tutti  quelli,  che  lo 
veggono.  Ma  non  tutti  lo  veggono  egualmente;  poi- 
ché lo  lleflb  GESÙ’ CRISTO  ci  afficura  parlando  a' 
fuoi  Apolloli  * ; Che  vi  fono  molte  fianze  nella 
cafa  dì  fuo  "Padre;  ed  anche  S,  Paolo  ci  dichiara  *■: 
Che  ficcome  la  luce  del  fole  è diverfa  dalla  luce  del- 
la luna  e da  quella  delle  flelle;  e ficcome  tra  le  me- 
dejìme  flelle  non  tutte  hanno  un  eguale  fplendore  ; lo 
fieffo  fuccederà  nella  rifurrezione  dei  morti. 

Rella  tuttavia  fempre  una  grande  difficoltà  in 
quella  parabola,  che  fpieghiamo  . Tutti  convengono, 
che  il  dinaro  t che  ricevono  gli  operaj  chiamati  a la- 
vorare in  diverfe  ore  del  giorno,  indica  la  vita  eter- 
na. Quelli  operaj  fono  dunque  tutti  non  folamente 
giullì,  ma  anche  del  numero  degli  eletti;  e ficcome 
la  fera , quando  ricevono  la  loro  ricompenfa  , ci  de- 
nota chiaramente  il  fine  della  loro  vita  , od  anche 
il  giorno  del  giudicio,  che  farà  il  giorno  delle  ricom- 
ptnfe  e dei  callighi  ; così  non  fi  comprende,  come 
nomini  giufti  ed  eletti  potranno  allora  mormorare 

con- 
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«lai  Kienomo  fentlmento  di  gelofia  contro  i fooi  fra? 
td!i.  Imperocché  ciò  è afsolutamente  impóflìbile  irt 
un  regno  tutto  d’amore  e di  carità  ; in  un  regno  , 
dove  ogni  Santo  poflìede  in  Dio  e in  tutti  gli  altri 
Santi , tutto  ciò  che  può  renderlo  beato  , ed  in  cui 
ognuno  di  quelli  Santi  non  può  mettere  alcuna  dille, 
renza  tra  quel  che  coftituifce  la  felicità  degli  altri» 
e quel  che  forma  la  fua  propria  felicità;  poiché 
elfi  non  fono_  beati , fe  non  perché  poiTedono  uni; 
tamente  tutti  infieme  il  bene  lupremo,  eh’ è comu. 
ne  a tutti . Ma  GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  efprimer. 
ci  folamente  ciò,  che  fuccede  alcune  volte  in  quella 
vita  anche  agli  ftefli  giudi,  allorché  reflano  tutto  ad 
un  colpo  ferprefi  da  quell’ eccedo  di  bontà  , eh’  egli 
dimoftra  qualche  volta  verfo  i più  odinati 
catori;  lo  che  fi  vede  indicato  negli  Atti  Apodolici, 
allorché  è detto  * ; Che  i fedeli  tra  gli  Ebrei  re- 
carono maravigliati  al  vedere  , cì?e  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  fi  diffondeva  anche  [opra  ì Gentili  . 
Ora  ciò , che  cagiona  nella  vita  prefente  qualche  for- 
te di  forprefa  e di  fecreta  mormorazione  nella  ani» 
me  d’ alcuni  giudi , potrà  benifllmo  forprenderli  in 
qualche  maniera  anche  nell’  altra  vita  , in  vida  di 
quella  incomparabile  bontà  del  loro  Dio  verfo  i più 
gran  peccatori;  quantunque  Ceno  allora  incapaci d’ iih 
vidiare  nei  loro  fratelli  ciò,  che  fi  fentono  obbligati 
ad  ammirare  con  una  profonda  umiltà  in  fe  medeC, 
mi.  S.  Agodino,  riavutoli  finalmente  da’  fuoi  difor. 
dini , e penetrato  dall*  ineffabile  raifericordia  del  fuo 
' pio , efclama , a lui  rivolto  *■  : Quanto  tardi  ho  inco. 
minciato  ad  amarti,  o bontà  dèi  mio  Diofempreaa- 
tica,  e fempre  nuova  ! Quanto  tardi  ho  incominciato 
ad  andarti  / Quam  fero  te  amavi  f pulchritudo  antìijua 
é?»  n(^a  J Quam  fgro  te  amavi  ! fi  può  dire  fenza 
dubbio,  che  tutti  i peccatori,  che  fono  dati  giudifi- 
cati  dopo  i lunghi  lorodifordini,  trovino  in  queda  me- 
defima  confiJerazione  con  che  eccitarli  in  ogni  mo» 
mento  ad  un  amore  tanto  più  ardente  di  queda  giu- 

dizia 
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Risia  e di  aeella  fovrana  verità , quanto  che  fentono 
maggior  dilpiaccre  d’ averia  conofciuta  così  tardi  , e 
d’eÀTere  (lati  privi  per  tanto  tempo  di  quella  felicità 
che  provano  hnairaente  in  amare  colui  , che  folo 
degno  d'efTere  amaro.  £ queft*  è fenza  dubbio  ciò  , 
che  molto  contribuifce  a perfezionarli  in  poco  tem- 
po; poiché  Iddio  è amore  ; e quanto  piò  l’amore  è 
grande,  tanto  più  ci  rende  degni  di  polTederc  Iddio: 
' Dtus  charitas  efi  : isf*  qui  mantt  in  cbaritate , in  Deo 
tnanet , is*  Deut  in  to  ‘ . 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  per  ifpiegare 
quella  parabola  degli  opera],  è facile  il  comprendere, 
qaal  può  elTere  il  fenfo  di  quelle  forprendenti  paro- 
le, che  il  padre  dì  famiglia  di(Te  ad  uno  di  loro, ac- 
ciocché ceflalTero  tutti  dal  lamentarli,:  To//e  quod 
tuum  efi t vadeì  prendi  quel  che  ti  appartiene,  e 
parti,  ^mbra  a prima  villa,  che  quella  fra  una  fen- 
tenza  di  riprovazione.  Ma  Eccome  abbiamo  fatto  ve- 
dere, che  //  dinaro,  che  ricevono  tutti  quelli  opera] , 
indica  la  vita  eterna;  così  lembra,  che  quella e^ref. 
(ione  non  lìgnilìcbi,  fe  non  che  Iddio  fa  conolcere 
ai  più  innocenti,  allorché  rellano  forprelì  al  vedere 
i più  gran  peccatori  elevati  a maggior  gloria  di  loro 
a motivo  del  fervore  della  loro  penitenza j fa,  dico, 
conofcere  ai  più  innocenti,  che  s'egli  avelie  voluto 
giudicarli  con  tutto  il  rigore  della  fua  giullizia  , e 
fenza  ufar  verfo  loro  mifericordìa  , avrebbe  potuto 
dire  ad  ellì  : Tolle  quod  tuum  efi  , vade.  Che 
cofa  infatti  è mai  l’uomo  per  fe  (leflb,  fenza  la  gra- 
zia del  fuo  Dio  , fe  non  un  abi^o  di  miferia  ! Lu 
che  fa  dire  a S.  Bernardo,  allorché  conlidera  l’uomo 
in  fe  medellmo;  Che,  elTendo  veramente  un  abilTo 
di  miferia,  implora  il  foccorfo  di  colui  , eh’  é come 
uti  abilTo  di  bontà  e dì  mifericordìa:  miferia 

invocai  abfffum  mifericordite , ^ . .. 

if.  i6.  Terciò  gli  ultimi  faranno  primi,  e i primi 
ultimi  i poiché  molti  fono  chiamati  , e pochi  eletti  - 

S.  Gian- 

j.  Joaal  4.  i4,  " I 
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S.  Giangrifoftomo,  che  quantunque  applicato  a cer- 
car nel  V'angelo  tutto  ciò,  che  poteva  fervire  prin- 
cipalmente all'  edificazione  ed  alia  falute,  procurava 
tuttavia  di  trovarvi  il  fenfo  litterale  , come  il  folido 
fondamento  delle  verità  che  fe  ne  poffoiio  dedurre  , 
ci  fa  oflervare  qui  una  cofa  di  fomma  importanza  per 
la  vera  intelligenza  di  queft' ultime  parole  di  GESÙ’ 
CRISTO . Egli  dice  dunque  • , che  quella  non  è 
propriamente  una  conclufione,  che  cava  il  Salvatore 
dalla  parabola  che  aveva  propofta  , poiché  fecondo 
quella  parabola  tutti  gli  opera]  fono  ricompenfati  ; 
e perciò  quelli,  che  fono  da  loro  figurati  , entrano 
tutti  nel  regno  de’  cieli, . Ma  GESÙ’  CRISTO  ci 
vuol  far  intendere,  fecondo  quello  gran  Santo,  che 
fe  fiarao  rellati  forprcfi  al  vedere  che  gli  ultimi  ope- 
ra] furono  uguagliati  ai  primi  ; 11  vedrà  un  giorno 
con  maggior  forprefa,  che  i primi  diverranno  effetti- 
vamente gli  ultimi , e gli  ultimi  i primi  . Ora  egli 
poteva , come  dice  il  medefimo  Padre  , indicare  coti 
quelle  parole  da  una  parte  i Giudei , che  , effendo  a 
motivo  della  loro  vocazione  i primi  , fono  divenuti 
per  colpa  della  loro  incredulità  gH  ultimi  riguardo 
ai  Gentili,  che  gli  hanno  finalmente  preceduti  nel 
regno  di  Dio,  mediante  la  loro  pronta  obbedienza  al 
Vangelo;  e dall’altra  parte  poteva  indicare  que*  me- 
defiml  tea  i CriHiani,  che  . avendo  fulle  prime  di- 
modratq  tanto  fervore  nella,  Chiefa  , hanno  dopa 
trafeurata,  la  pietà , e.  11  fono  voltati  in  dietro  ; op- 
pure quelli  al  contrario  , che  , effendo  ufeiti  dalla 
Iregolatezza  della  loro. vita. paffata , hanno  preceduto 
nella  llrada  della  gìudizia  coloro,  che  avevano  inco. 
minciato  a camminarvi  prima  di  loro  . Imperocché 
fi  veggqno  fovente , aggiunge  il  Santo,  quelli  cam- 
biamenti riguardo  alla  fede  ed  al  collumi . operiamo 
dunque , come  dice  S.  Paolo  ^ , con  timore  e con 
ifvaventfija  nofira  falute  ^ fentendo  GESÙ’ CRISTO,- 
che  pronuncia  q.u^da  feiuenza , eh*  é fembrata  tanto- 

ter- 

* Jn  Mattb,  65>  * Tbilipp.z.  12.  . 
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terribile  a S.  Gregorio  Magno:  Che  molti  fono  ichtà* 
mati,  ma  pochi  gii  eletti:  „ Molti  infatti  , die*  e- 
„ gli  ‘ , abbracciano  la  fede  , ma  pochi  arrivano 
„ fino  al  regno  dei  cieli.  11  recinto  della  noftra  Ghie» 
j,  fa  è tutto  pieno  di  Crifliani  . Ma  chi  può  cono- 
,,  feere  quanto  pochi  fieno  quelli , che  fono  del  nu. 
„ mero  degli  eletti.^  Imperocché  quantunque  la  vo* 
, ce  di  tutti  faccia  rifuonare  il  Nome  di  GESÙ* 
” GIUSTO  , la  vita  però  di  tutti  non  lo  rappre- 

fenta  nelle  fue  azioni  . La  maggior  parte  feguo- 
„ no  Iddio  colla  bocca,  e fi  allontanano  da  lui  coi 
,,  loro  coftumi  . “ . 

i8.  19.  GESÙ*  » andando  in  CerufaUmme ^ 
prefe  in  difparte  i Juoi  dodici  difeepo/i , e difle  loro: 
Ecco  andiamo  in  Cerufàlemme , ed  il  Figliuolo^  deir 
«omo  fard  dato  in  mano  dei  Capì  dei  Sacerdoti  e de, 
gli  Scribi , che  lo  condanneranno  a morte,  ec.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aveva  molte  volte  predetta  la  mede- 
fima  cofa  a’  fuoi  difcepoli;  ma  perché  tutto  ciò,  eh* 
aveva  detto  in  apprefib  poteva  facilmente  aver  can- 
cellata dalla  loro  memoria  queft’ importante  predizio- 
ne, e perchè  dall’ altra  parte  fe  ne  avvicinava  l’adem- 
pimento ; la  ripete  qui  di  nuovo,  per  prepararli , dice 
S.  Girolamo  ‘ , alla  fua  morte,  e per  impedire,  che 
non  reflaffero  affatto  fcandalezzati  dall’  ignominia 
della  fua  Ooce . Adunque  * dopo  aver  fatti  egli  mol- 
ti miracoli , dopo  aver  dare  a’  fuoi  difcepoli  molle 
irruzioni  fulla  povertà  * fulla  virginità,  e full’ umil- 
tà; fi  difpone  ad  andare  in  Gerufalemme  per  foffrir- 
vi  la  morte . Ma  fui  cammino , come  legge  il  Tefto 
greco  j conduce  in  difparte  i fuoi  dodici  ^ popoli  , 
non  volendo  divulgare  tra  il  popolo  ciò  che  loro  vo- 
leva dire*  e loro  dichiara  apertamente*  cb'  egli  an- 
dava ad  efjet  dato  trt  mano  dei  Capi  dei  Sacerdoti  « 
degli  Scribi  , e ad  ejfer  poJlO  da  Uro  in  mano  dei 
Gentili  , cioè  di  Filato  e dei  Romani  , e fi- 
Qdlnicntc  aà  cofidannato  4 morte  , ec*  Per  lo 

che 

* la  Evang.  bom.  19.  * ÌM  butte  he* 
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fche  fapendoi  dice  S.  Giangrifoftomo  * , che  gliApo 
ftoli  fi  fcordavano  facilmente  di  ciò,  che  defiderava- 
ho  che  noli  faccedefle*  lò  richiama  fovenie  alla  lo- 
i"0  memoria  i e à ciò  li  va  Tempre  più  difponendoj 
come  ad  una  cofa  neceiTaria  j e che  doveva  ad  elfi 
lembrare  niolto  amara  . AUorchè  GESÙ*  CRISTO 
parla  della  fua  paflìone  e della  fiia  morte  fi  chiama 
fempré  i/  figliuolo  del t uomo  ^ e fembra  , che  voleffe 
con  fciò  ricordare  a*  fuoi  Apoftoli  , ch’egli  , eh’  erd 
il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  com’ eglino  avevanò  con- 
felTato  di  propria  tocca  j non  era  divenuto  , median- 
te la  fuà  incarnazione,  il  Figliuolo  dell"  uomo  y che 
per  ^ter  foffrire  la  morte  per  gli  uomini  j e per 
rifcattarli  dai  loro  peccati.  Perciò chiamandofi , còme 
fa  prereiitemente,  il  Figliuolo  delt  uomo  j prima  di 
parlare  agli  Apoftoli  della  fua  morte  j indicava  ad 
elfi  anticipatamente  il  mòtivó  j che  doveva  ihdurlò 
z foffrire  tanti  oltraggi  ed  a morire  ; Ma  non  gli 
avverte  di  tutte  le  circoftanze  della  fua  paffioné  e 
della  fua  morte  i fenz’aflìcurarli  Hél  inedefiriio  tem- 
po anche  della  fua  Rifurrezioné.  E perciò  fe  refta; 
vano  turbati  all'udire  là  morte  di  colui i che  riguar- 
davano cóme  vero  Figliuolo  di  Dio  , la  predizioné 
inedefimaj  che  udivano  dalla  ftefta  fua  bocca,  e la 
ficurezza  che  nello  fteffo  tempo  ricevevano  da  lui 
della  fuà  Rifurrezione  \ doveva  raftìcUrarli  ; poiché 
(juefte  due  cdfe  unite  infieme  dovevano  formare  nel 
loro  fpìrito  una  piena  perfuafione  delld  divinità  di 
Chi  ad  eftì  parlava; 

Ma  un  altro  Evangelifta  afferma  » j che  gli  Apo- 
ftoli non  comprefero  niente  di  tutto  ciòi  Frattanto 
hon  potevano}  dice  S;  Giangrifòftotnoj noti còrtipren- 
dere,  che  il  Salvatore  diceva  ad  effij  ch’egli  dovevi 
hlorire.  Quel  che  diimìue  non  potevano  tOmprendei 
te,  era  il  niiftero  di  queftd  morte  e di  quella  Ri< 
filrreiione,  che  doveva  feguiHa,e  tutti  i gran  Vana 
taggi,  che  he  dovevano  gli  uomini  ricavare,  ft  folO 

petì- 

i ià  iiatthi  bothi  Ì6,  * tue.  i8.  54; 
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peniiero  della  morte  d’uii  Dio  li  forprendeva  ftrana* 
mente;  ma  quelle  derifionìt  quelli  oltraggi ^ quelle 
pt  rcoffe , quella  (rocififfione  , accrefcevano  molto  il 
loro  turbamento.  Tanti  miracoli,  che  gli  avevano 
veduto  a fare,  allorché  liberava  gl’indemoniati,  ri- 
fanava  ogni  forte  d'infermità,  e richiamava  in  vita 
gli  ftelTi  morti , fembrava  ad  eflì , che  non  potefleia 
unirfi  con  quelle  indegnità  e con  quelle  fofferenze, 
di  cui  egli  parlava.  Sapevano  bensì,  che  i morti  do^ 
vevano  un  giorno  riforgere;  poiché  quell'era  un  pun* 
to  della  loro  credenza,  che  li  diftingueva,  fecondo U 
Vangelo  ‘ , dai  Sadducei;  ma  era  per  loro  un  mi-, 
ftero  incomprenfibile,  che  un  morto  rifufcitafle  tre 
giorni  dopo  la  fua  morte.  Perciò  credevano,  fenza 
credere  ; ed  afcoltavano  ciò  che  il  Salvatore  diceva 
a quello  propoftto , come  una  cofa , a cui  il  loro  in- 
telletto non  poteva  arrivare;  lo  che  fa  dire  a S. 
Luca  * : Che  quefte  parile  erano  ofeure  t e velate 
per  loro.  Ed  anche  noi  intendiamo  affai  fpeffo  in 
quella  maniera  molte  verità  del  Vangelo,  che  tur- 
bano la  falfa  pace  in  cui  viviamo,  e le  idee  che  le 
nolke  paffìoni  fi  fono  formate  fu  diverfi  oggetti  del 
fecolo . Non  pofllamo  negare  a noi  lleflì  la  verità 
delle  maffìme,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  prefcrit- 
te  a nollra  fantificazione  ; fiamo  perfuafi  eh’  egli  , 
effendo  Dio,  non  può  nè  ingannarci,  nè  effere  iii- 
gannato;  poiché  l’una  e l’altra  cofa  farebbero  di- 
rettamente oppolle  all’  effenza  affatto  divina  del- 
la fua  verità  e della  fua  bontà  . S’egli  dunque 
ha  voluta  nafeer  povero  ; fe  ha  voluto  effere 
difprezzato  ; fe  ha  fcelto  di  morire  fopra  _ una 
Croce  ; e fe  ha  detto  , che  per  effere  fuoi  di- 
fcepoli  è neceffario  battere  quella  llrada  della  pover- 
tà, delle  umiliazioni  e delle  differenze;  non  pofllamo 
fu  quelle  cofe  rivocare  in  dubbio  la  verità  del  fup 
efempio  e delle  fue  illruzioni , fenza  negare  nel  me- 
defmio  tempo  la  fua  divinità.  Ma  è vero  ciò  noij 

oltan- 
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oftante)  che  quelle  parole  fono  velate  per  molti,  e 
che  fono  un  miftero  nafcofto  almeno  al  loro  cuore, 
il  folo  efempio  dei  figliuoli  di  Zebedeo  bada  per 
provarlo  . 

■j{r.  20.  fino  al  i;,  24.  Allora  la  madre  dei  figli-- 
noli  di  Zebedeo  fi  accofiò  a G£SU’  coi  figli  fuoi , a- 
dorandolo  , e chiedendogli  qualche  cofa . GESÙ  le 
diffie:  Che  vuoi?  Ed  effa  a lui'.  Comanda  che  nel  tuo 
Regno  quefii  due  miei  figliuoli  fedano  uno  alia  tua  de- 
lira ed  uno  alla  fintflra.  Ma  CEStP  rifpofe,  e dijfe: 
Jlpn  fapete  quel,  che  dimandate,  ec.  Si  vede  ad  e- 
videnza,  che  l’ efempio  e le  parole  di  GESÙ'  CRiii 
STO  avevano  fatta  poca  imprelTìone  negli  animi  dei 
fuoi  difcepolii  poiché  nel  mentre- ch’egli  non  parla-» 
va  che  delle  fue  umiliazioni , della  fua  Croce , e 
della  fua  morte,  due  tra  loro  fanno  vedere  la  loro 
ambizione  con  una  dimanda,  che  tendeva  ad  innal- 
sarli  fopra  tutti  gii  altri . Quefii  due  figliuoli  di  Ze- 
bedeo  erano  Jacopo  e Giovanni  * , che  avevano  ab- 
bandonato il  loro  padre  nella  barca,  dov’ erano  coti 
lui,  allorché  GESÙ’  CRISTO  li  chiamò j e la  loro 
madre,  di  cui  é qui  parlato,  fi  chiamava  Salom^, 
come  fi  vede  da  un  altro  luogo  del  Vangelo  ‘ . S. 
Marco  dice  > , che  quefii  fratelli  fecero  in  perfona 
quefta  dimanda  a GESÙ’  CRISTO;  ma  S.  Matteo 
indica  qui  efprefiamente , che  fu  fatta  dalla  loro  ma- 
dre. Tutte  due  quelle  cofe  fono  egualmente  vere. 
Imperocché,  come  fpiegano  i SS.  Interpreti  ♦ , que- 
lli due  figliuoli  impegnarono  la  loro  madre  per  di- 
mandare a GESÙ’  CRISTO,  oppure  per  meglio  di- 
re, dimandarono  a GESÙ’  CRISTO  per  bocca  della 
loro  madre  una  cofa , che  non  potevano  fenza  qual- 
_ che  vergogna  dimandare  eglino  fieflì  con  pregiudizio 
degli  altri  Apoftoli;  dove  che  pareva,  che  la  qualità 
di  madre  pqtelle  renderla  un  poco  più  ardita,  e dar- 
le 

' * Marc.  15.  40.  *■  Matth.  27.  ^6,  Idem.  4.  22. 
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)e  maggior  ficurezza  d’ottenere  per  i fuoi  figlinoli 
ciò  ch’eglino  defideravano;  quantunque  ella  non  f»- 
pefle,  dice  S.  Gjrplamo,  ciò  che  dimandava  per  lo- 
ro ; Toftulat  autem  mater  filìorum  Zebedei  errore  mU‘ 
ììebrt  i Ì3T<  ptetatis  affeBui  nefcìeas  quid  pelerei.  E 
quel  che  fa  vedere  effettivamente , dice  S.  Giangri- 
foftomo,  che  gli  fteffi  figliuoli  parlavano  al  Salvato- 
re per  bocca  della  loro  madre,  è,  ch’egli  fi  rivolge 
nella  fua  rifpofta,  non  già  alla  madre,  ma  ai  figli-; 
voli,  come  vedremo  in  apprcffo. 

KU  corno,  dice  S.  Girolamo,  quella  madre  di  S. 
Jacopo,  e di  S.  Giovanni  poteva  coricludere  dalle  pa- 
role del  Figliuolo  di  Dio,  ch’egli  aver  doveva  un 
regno»  GESÙ’  CRISTO  aveva  detto:  Ch’egli /areA- 
te  daiq  in  man  dei  Capi  dei  Sacerdoli  i dei  Scribi  y 
fbe  farebbe  da  ejfi  condannalo  a morie,  e daio,  in 
mano  dei  Gemili,  per  effere  fcberniio,  f.agellaio  , e 
crocìfiffo.  E da  quella  predizione,  ch’egli  fa  ai  fuoi 
difcepoli  fpaventati  dell’ ignominia  della  fua  Croce, 
quella  madre  prende  motivo  di  chiedergli  per  li  fuoi 
figliuoli,  ch’abbiano,  parte  anch’efli,  alla  gloria  del 
fuo  trionfo.  II  medefimo  Santo  è d’ opinione,  che 
quella  donna  abbia  fatta  quella  dimanda  a GESÙ* 
CRISTO , perchè  i fuoi  figliuoli  le  avevano  mani-, 
(ellato  ciò  che  il  Salvatore  aveva  ad  elfi  predetto  ri- 
guardo alla  fua  Rifurrezione;  e perchè  penfava  a ca- 
gione di  un’  impazienza  propria  del  fuo  feflb , che  la 
gloria  ed  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO  dovelfero  fe- 
guire  immediatamente  quella  fua  Rifurrezione,  con- 
fondendo così  colla  prima  venuta  ciò  che  non  dove- 
va fuccedere  che  dopo  la  feconda . Ma,  fi  può.  forfè 
dire,  eh’ è giullo  attribuire  anche  agli  llelfi  figliuoli 
quell’ambizione  e quell' errore j poiché  la  madre  non 
comprendeva  certamente  quel  che  le  dicevano  i fuoi 
figliuoli.  Per  lo  che  ficcome  il  Figliuolo  di  Dio  ave- 
va parlato  prima  di  quel  irono  della  fua  gloria , fu, 
(ui  egli  doveva  federe  nel  giorno  della  rigenerazione  •, 
c ficcome  ayey^  medefimo  tempi)  indicato  ai  fuoi 
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ApoftoH  * » che  lederebbero  sBcb'eJft  fu  dodici  ironi, 
p^r  giudicare  le  dodici  tribù  d' Ifraello  ; così  qucfti 
due  fratelli  agevolmente, fpinti  dal  defiderìoche  con- 
c^irono  di  quella  gloria, di  .cui  fi  formavano  un’idea 
affatto  carnale,  potevano  agevolmente  immaginarfi, 
che  fe  ne  avvicinaffe  il  teropQi  poiché  \\  figliuolo  di 
Dio  aveva  dichiarato,  ch'egli  affante  inGernCalem* 
me,  dove  andavano  allora,  doveva  morire*  e poìeia 
riforgere.  Vero  è,  che  la  maniera,  onde  coocepivtU 
no  quelle  cofe , era  affatto  confuta  nelle  loro  mWti, 
e che,  fecondo  l’Evangelilla,  non  potevano  com- 
prenderne niente  j ma  badava,  che  fentiffero  a par- 
lare di  gloria  e di  regno,  per  defiderare  d'  avervi 
parte  in  qualche  maniera.. 

Quella  madre  viene  dnnqne  a gettarli  ai  piedi  del 
Salvatore , ed  adorandolo  gli  fa  cono(cere , che  «w- 
•va  a dimandargli  qualche  cofai  lo  chq  S-  Marco 
efprime  in  quello  modo,  degno  d'o/Iervarione:  Wc* 
dejtderiamoy  differo  a GESÙ’  CRISTO  i figliuoli  di 
Zebedeo  per  bocca  della  loro  madre, facciate  per 
Poi  ciò  che  vi  dimandiamo . Ma  ficcome  fi,  vergogna* 
vano  di  far  da  fe  defiì  una  dimanda,  che  feopriva 
troppo  apertamente  l’ umana  palfione , da  cui  erano 
poffeduti;  così  vedefi  chiaramente  da  S.  Marco,  co< 
me  afferma  S.  Giangrifodomo,  cioè,  dal  Tedo  greco 
del  fao  Vangelo,  ch’eglino  fi  accollarono . a GESÙ* 
CRISTO  infieme  colla  loro  madre,  per  parlargli  pri- 
vatamente, e per  non  efferq  uditi  dagli  altri,  difce- 
poli.  GESÙ*  CRISTO  non  ignorava,  fecondo, i SS. 
interpreti, e ciò  che  quedi.due  fratelli  defideravano , 
e ciò  che  la  loro  madre  voleva  dirgli; ma  lo  diman- 
da efpreffamente  ».  come  fe  non  lo  avefse  faputo  , 
operando  foventi  volte  come  femplice  uomo,  e noi* 
eifxmendo  agli  occhi  degli  uomini,  fe  non  ciò  eh* 
egli  aveva  di  debole  e di  mortale  fecondo  1’  umana 
natura.  Egli  obbliga  dunque  queda  madre  a feoprire 
la  piaga  occulta  del, cuore  delfuoi  figliuoli,  e l’am- 

bizio- 

^ Mattb,  19.  aS. 
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Vizione  nafcofta,  che  {limolava  lei  (lefsa  ad  umiliar-' 
fi  avanti  a lui,  per  ottenere,  più  facilmente  quella 
preferenza  , che  delìderava  per  loro.  Imperocché  ella 
dimandava  i due  primi  troni , oppure  i due  primi  po- 
lli del  regno  dì  GESÙ’  CRISTO,  ad  efclufìone  di 
S.  Pietro,  dice  S.  Giangrìfoftomo;  e quei  due  Apo- 
ftoli  pretendevano  dì  mctterfi  così  in  fulvo  da  tutti 
i mali,  che  avevano  motivo  di  temere,  allorché  u. 
divano  t parlare  il  Figliuolo  di  Dio  delle  fue  proprte 
umiliazioni,  delle  fue  fofferenzc,  e della  fua  Croce. 

Il  mcdelìmo  Santo  ci  fa  ofservare,  che  non  dob- 
biamo reftar  turbati  al  vedere  una  così  grande  im- 
perfezione in  quelli  Apofloli.  Imperocché,  com’egli 
dice  egregiamente,  non  era  ancora  confumato  il  mi^ 
ftero  della  Crocè,  nè  erafi  ancora  diffufa  fopra  di  lo- 
do la  grazia  dello  Spirito  Santo.  Ma  fe  II  vuol  vede- 
re qual’  è fiata  la  loro  virtù  , bifogna  confìderarli  do- 
po la  difcefa  di  quello  Santo  Spirito;  e fi  vedranno 
allora  affatto  fuperiori  a tutte  le  umane  paffioni'. 
Imperocché  il  Vangelo  appunto  per  quella  ragione 
non  ha  lafciato  di  tutti  numerare  i loro  difetti,  ac- 
cÌMché  fi  conofcefse,  ed  acciocché  anch’eglino  me- 
glio conofcefsero,  il  cambiamento  in  loro  pofcia  prod 
dotto  dalla  grazia. 

Il  Figliuolo  di  Dio,  rivolgendofi  dunque  ai  due  di- 
fcepoli,  e non  alla  loro  madre,  fa  ad  effi  vedere pri- 
Hia  di  tutto, che  il  penderò  affatto  terreno  che  ave- 
V3no,  era  indegno  del  fuo  regno;  e che  non  fapeva- 
no  ciò  y che  dimandavano.,,  Voi  mi  parlate,  die* 
py  egli  * > di  dignità  e di  corone;  ed  io  al  contrario 
a,  vi  parlo  di  battaglie  e di  folferenze . Non  è quello 
»,  il  tempo  delle  rieompenfe , né  della  mia  gloria  ; ma 
»,  è il  tempo  dei  pericoli , della  guerra , e della  mor* 

te**.  Perciò  fembra  veramente,  che  non  fapeffort 
ciò  cbs  dimandavano , perché  non  conofeevano  anco- 
ra, nè  che  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO  era- affatto 
fpirituaie,  ed  affatto  diverfo  dai  regni  della  terra;  nè 

, che 

■'  £bryfoJì.  ihid.  ut  fupra.  -2-  , .ir.-' 
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che  qael  poftoi  che  dimandavano,  era  elevato' (òpra 
tutte  le  celefti  gerarchie;  nè  che  il  cammino  per  ar- 
rivare ai  primi  polli  del  fuo  regno,  era  oppofto  a 
quello  che  fi  figuravano,  nè  che  il  tempo  della  vita 
prefente,  non  era  il  tempo  della  gloria.  Il  Figliuolo 
di  Dio,  per  far  tutto  ad  un  colpo  comprendere  a 
quelli  due  Apoftoli,  che  hon  fi  |^te va  arrivare  al 
foo  regno,  le  non  che  per  quella  medefima  ftrada, 
per  cui  doveva  egli  arrivarvi  prima  di  tutti,  giuffa 
la  predizione,  ch'egli  ne  aveva  fatta,  gl'interrogò:  Sg 
potevano  bere  il  caliee  t che  berrebbe  egli  fielfe  .QutR.' 
efprelfione,  eh’ è ordinaria  ai  SS.  Protetì  nella  Scrii* 
tura  * , e di  cui  GESÙ’  CRISTO  fi  ferve  anche  iti 
un  altro  luogo  per  efprimere  la  fua  paifione  ‘ , è 
metaforica , ed  e prefa , per  quanto  fi  può  giudicare, 
dall’ufo  degli  antichi  conviti, dovè  chi  teneva  il  pri- 
mo pollo  prefentava  ad  ognuno  dei  convitati  il  bic- 
chiere, acciocché  tutti  per  ordine  ne  berelTero;  ed 
anche  ai  nollri  giorni  è ordinario  collume  di'<icerti 
paefi,  che  il  principale  della  famiglia,  dopa  aver  af- 
faggiato  il  vino  prima  degli  altri,  prefenta  ai  com- 
menfali  lo  ftelTo  bicchiere,  acciocché  tutti  ne  beano 
dopo  di  lui.  Il  Figliuolo  di  Dio  aveva  prima  detto 
agli  Apoftoli , eh’ egli  doveva  foffrire  molte  umiliazio- 
ni, e la  ftefla  morte.  Perciò  chiama  prefentemente 
in  un  modo  figurato  quelle  fofferenze  e quelli  oltrag- 
gi il  calice  y ch’egli  doveva  bere\  e quando  dimanda 
4 quelli  due  fratelli:  Se  potevano  bere  il  calice  y eh* 
egli  berrebbe  , voleva  come  dire:  Avete  voi  una  co- 
ai ferma  rifoluzione,  e tanta  forza,  che  balli,  per 
effere,  al  par  di  me,  faziati  d’obbrobrii  e di  foffe- 
renze;  e ^tete  voi  elTer  battezzati  di  quel  battefi- 
mo,  di  coi  io  d^gio  elTere  battezzato.*^  Lo  che  è 
pure  un’ efprelfione  figurata  del  Vangelo  e dei  Salmi 
* , che  indicava,  che  GESÙ’  CRISTO  nel  tempo 
della  fua  paflìone  doveva  elTere  immerfo  in  ogni 

Éor-T 

•‘■Jfai.  51.  ij.Jerem.  25.  15.  TfaL  74.  9. 

* Mattb.  ad.  59.  »'  Lue.  Vf.  68. 
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forte  d* afflizioni,  come  in  un  abiflb  d’acque.  E que* 
fta  raedefima  efpreflione  faceva  concepire,  dice  S. 
Giangrifoflomo,  che  il  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio 
diverrebbe  come  una  profonda  e valla  pifcina  ,in  cui 
tutti  dovevano  efler  lavati  ed  efpiati  i delitti  della 
terra . 

E*  cola  che  fa  maraviglia  il  fentire  quelli  due  di- 
fcepoli  che  rifpondono  francamente  a GESÙ'  CRI- 
STO, che  potevano  bere  quello  calice.  Ma  non  £a- 
pevano  veramente,  come  dice  il  medefimo  Santo, 
ciò  che  dicevano,  né  a che  s’impegnavano;  e ri- 
fpondendo  così , confu  Ita  va  no  piuttoflo  quel  gran  de. 
fiderio,  che  avevano,  d’ ottenere  i primi  polli  nel  rcr 
gno  del  Figliuolo  di  Dio,  che  non  le  loro  proprie 
forze , e quella  difoofizione , che  li  doveva  avere  ne- 
celTariameote , di  (offrir  molto,  d*  umiliarli  profonda- 
mente , e di  morire , per  meritare  d’ effere  innalzato 
ad  un  pollo  così  fublime . Frattanto  quantunque  foffe 
una  vera  profunzioae  in  quelli  due  difcepoli  il  van- 
tarli di  poter  bere  il.  calice  di  GESÙ’  CRISTO , nel 
mentre  che  non  penfayano,che  a procurarli  una  pre- 
minenza Copra  gli  altri;  nondimeno  il  Salvatore  non 
ne  fa  ad  efli  alcun  rimprovero,  e neppure  predice 
loro,  come  fece  di  poi,  lo  fcandalo  che  dovevano 
ricevere  dall’ignominia  della  fua  pallione.  M.a  gli 
anima  al  contrario,  alficurandoli , che  avrebbero,  parte 
0/  fuo  calice r come  s’impegnavano  di  berlo;  ed  an- 
che con  ciò  indicava  ad  efli  chiaramente,  eh*' eglino 
non  dovevano  fperare  di  partecipare  alla  fua  gloria, 
fe  non  dopo  aver  partecipato  alle  fue  foflerenze  ; 
come  infatti  uno  di  loro , cioè  S.  Jacopo,  ‘ , morì  a 
colpi  di  fpada  per  la  fede  di  GESÙ"'  CRISTO  ; e I* 
altro,  cioè  S,  Giovanni  ^ , fu  gettato  in  una  calda- 
ia d’olio  bollente,  e rilegato  oeirifola  di  Patmoa,' 
dove  la  fua  pmsienza,  com' e^i , medefimo  dice,  fu 
provata  con  molte  tribulazioni»  che  fefl&ì  volentieri 
pel  Nome  del  fuo  divino  Maellro. 

* US.  13.  3,  * ^pee*  I.  p.  ' 
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Ma  GESÙ’  CRISTO,  dopo  aver  loro  predetto  la 
gloria  del  martirio,  fa  ad  effi  conofcere,  che  s’ in- 
gannavano apertamente  nella  loro  dimanda:  Ter  cià 
(he  riguarda y die’  egli,  a federe  alla  mia  finiftra  od 
^lla  mia,  dejìra,  non  ifla  a me  il  darvelo.  Egli  rif- 
ponde  alla  loro  dinianda  fecondo  il  loro  penderò . 
Eglino  fi  figuravano  un  regno  limile  ai  regni  degli 
altri  Principi^  e fperavano  di  poter  arrivare  come 
per  grazia  ai  primi  podi  di  quello  regno.  Ma  il  Sal- 
vatore fq  ad  elTi  vedere,  che  fe  lo  confiderà  vano  fo- 
lamente  come  uomo  e come  a loro  coiigionto  fecon- 
do la  carne  ; il  fangue  e la  parentela  non  potevano 
avere  alcun  diritto  nella  diftruzione  di  que’  podi  d* 
onore  quali  eglino  fe  gli  figuravano;  e che  perciò 
non  iflava  a lui^  confiderato  in  tal  maniera,  dice  S, 
Agodinq  * , cioè,  confiderato  come  un  femplice 
uomo , il  dare  ad  effi  y nc  a qualunque  altro  , ciò 
che  dimandavano.  'Hon  efl  humande  poteflatis  hoc  da- 
re. Tipn  humana  poteftate  ifta  do.  Ma  ciò  èdedina- 
to,  die' egli,  per  quelli,  a cui  il  mio.  Tadrelo  ha  pre- 
parato . Ora  quando  egli  nomina  Juo  Tadre , non  pre- 
tende già  di  fsparare  fe  defib  da  lui  in  quanto  alla 
fua  divinità,  come  fe  non  avefle  ìnfieme  con  fuo 
Padre  il  medefimo  potere;  i^uod  autem  paratum  efl 
a Taire  ejus  y ab  ipfo  Filio  paratum  e/i  y quìaip- 
fe  Tater  unum  funi.  Ma  voleva  folamente  far 
comprendere  a quedi  due  Apodoli , che  non  apparte- 
neva già  a quell’uomo,  eh’ elfi  vedevano,  e che  ri- 
guardavano come  loro  parente,  ma  apparteneva  a 
Dio  il  didribuire  ai  giudi  i diverfi  gradi  di  gloria  e 
di  ricòmpenfa;  a quel  Dio,  che  da  tutta  1’  eternità 
aveva  predeftinato,  lui  deflo,  come  uomo,  per  eflere 
Figliuolo  di  Dioy  come  parla  S.  Paolo  , e che  ha 
pure , come  dice,  il  medefimo  Apodolo,  ' , prede- 

/linati  y chiamati , giujìificati , e glorificati  quelli , che 
ha  nella  fua  prefeienza  conofeiuti  e predeftinati  ad  ef- 

fer 

' De  Trin.  lib.  r.  cap.  12.  ».  25.  * Row.  1.5. 
i Ibid.  S.  a;?,  io, 
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fer  cor, formi  alt  tmmagive  del  fuo  Figliuolo  ^ flabilen~ 
do  nella  Jua  Cbiefa  prima  degli  ^pojtoli , poi  dei  Tro- 
jeti  i in  terzo  luogo  dei  Dottori  ^ ec.  Quantunque  il 
Figliuolo  di  Dio  fia  unito  da  tutta  T eternità  col  Pa- 
dre e collo  Spirito  Santo  nelle  divine  loro  operazio- 
ni ; egli  tuttavia  attribuifce  particolarmente  al  Ta~ 
dre  quella  predefl inazione  e quella  glorificazione  dei 
Santi,  come  al  principio  dell.t  Trinità,  ed  alla  pri- 
ma delle  tre  Perfone  adorabili,  da  cui  è generata  la 
feconda,  eh*  è il  Figliuolo,  e da  cui,  egualmente  che 
dalla  feconda,  procede  la  terza,  eh' è lo  Spirito  San- 
to; non  facendo  inlieme  quelle  tre  divine  Perfone  , 
che  un  folo  Dio,  eh’ è eterno.  Ed  anche  per  quella 
ragione  il  Figliuolo  di  Dio,  parlando  in  un  altro  luo- 
go dei  diverli  gradi  di  gloria,  che  fono  preparati  ai 
Santi  , dice  * : Che  vi  fono  molte  ftanze  nella  en- 

fia di  fitto  Tadre,  eh’ è ne’ cieli.  Quella  cafa  non  è 
forfè  egualmente  propria  e del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo?  Sì  fenza  dubbio.  Ma  il  Salvatore,  par- 
lando cosi , voleva  dillaccare  lo  fpirito  degli  Apollo- 
li  dalla  villa  corporale  della  fua  fanta  umanità , e 
voleva  innalzarli  foavemente  alla  villa  interna  del- 
la fua  divinità,  di  cui  fuo  Padre  era  il  principio. 

V.  24.  fino  al  i;.  25).  ,Al  che  udire  gli  altri  die- 
ci ne  furono  indignati  di  ^uei  due  fratelli . CEBIT 
li  chiamò  a fie,  e diffie:  Sapete»  che  t "Principi  delle 
genti  fignoreggiano  (opra  di  effe»  e quei  (he  fono  ipià 
grandi»  ejercitano  impero  fiopra  di  effe.  fiar'a 

così  tra  voi»  ma  chi  vorrà  tra  voi  divenire  piùgran-, 
de  » fia  fervo  degli  altri»  ec.  Quantunque  la  mira  di 

Stuelli  due  difcepoli  fofle  Hata , fecondo  S.  Griangri- 
òllomo  * , di  parlare  fccretamente  a GESÙ'  CRI- 
STO, non  hanno  però  potuto  impedire,  che  i dieci 
altri  non  udilfero  o la  dimanda  della  loro  madre,  o 
la  rifpolla  del  Salvatore,  e che  non  ne  concepijfiero 
qualche  jdegno  contro  di  loro.  Quindi  fi  vede,  giu, 
uà  la  riflelfione  del  medelimo Santo,  quanto  gli  Apo- 

ftO; 

' Jean.  14.  2.  * In  Mattbi  bom.  66, 
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ftoll -erano  ancora  imperfetti,*  poiché  due  tra  loro 
penfavano  a procurarli  i primi  polli  nel  regno  dì 
GESÙ’ CRISTO,  che  riguardavano  come  un  regno 
temporale  j e gli  altri  ne  concepirono  fdegno  ed  in- 
vidia contro  quelli  due*  fratelli-  Tal’ era  allora  la  dif- 
pofizione  di  quelli,  in  cui  Te^iione  delio  Spirito 
Santo  fece  vedere  un  cambiamento  tale , che  Gìovan> 
ni , uno  di  quelli  due  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO, 
dava  in  tutti  gl'incontri,  comeha  offervatoS-Gian- 
grifoftomo,  la  preferenea *a  S,  Pietro,*  e gli  cedeva 
ìempre  nella  predicazione  e nei  miracoli,  moftrando 
una  grande  premura  nel  fuo  Vangelo  di  notare  a 
minuto  tutto  ciò,  che  poteva  tornar  a lode, di. que- 
llo Apollolo,  Importa  alTai  che  non  perdiamo  dì  vi. 
Ila  quello  punto,  per  via  maggiormente  ammirare 
quelli  effetti  prodigioli  della  grazia  dello  Spirito  San- 
to in  uomini,  eh’ erano  prima  così  imperfetti. 

GESÙ’  CRISTO  cbUma  a fe  i dieci'  Apoftoli  , 
perchè  S.  Jacopo  e S,  Giovanni  fi  erano  un  poca  allonta* 
nati  dagli  altri,  per  parlargli  più  in  fecreto,  e pro- 
cura dì  rifanare  quelle  piaghe,  che  l’ambizione  e la' 
gelolìa  avevano  aperte  ne’ loro  cuori.  „ Fa  ad  elfi 
„ vedere  primieramente,  dice  S. Giangrifollomo , eh* 
„ era  un  vizio  da  pagano  e da  infedele , e eh’  era 
„ una  tirannica  palfione  il  defiderare  i primi  polli 
„ fopra  degli  altri.  Foi  fapete,  die’ egli,  che  iVrin- 
ctpt  delle  Hazìoni  fign«reggianQ  fopra  di  effe  , e che 
i Grandi  trattano  gli  altri  con  impero  -,  cioè  fapete, 
che  quelli  principi  infedeli  riguardano  con  orgoglio  i 
TOpoli,  che  fono  ad  elfi  foggettì,  e che  quelli,  che 
fono  elevati  in  autorità  tra  i Gentili , li  governano 
con  feverità  e con  fallo , non  riguardando  nella  loroT 
condotta , che  il  piacere  di  dominare  • £ rapprefenta 
dopo  agli  Apoftoli  la  differenaa  infinita,  cbepalTatra 
quello  m‘rfto  del  f^olqje  del  {wganefimo,  e tra  Io 
ferito  d umiltà  e di  mapfuetudine,  da  cui  dovevano 
effere  animati  i miniffri' della  Chiefa,  e generalmen- 
te tutti  coloro,  che  afpirerebbero  ai  primi  polli  del 
luo  regno.  Chi  vorrà t dice  il  Figliuolo  di  Dio, 
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’bsnire  più  grande  tra  voi  j dee  render/i  vofiro  fervo  J 
ed  è uii  impegnarfi  a fervi^vi  tutti , il  voler  efferé 
il  primo  tra  voti  Perciò  fa  vedete,  che  nei  regno 
di  colui  che»  eflendo  Dio  per  natura,  fi  è fatto  uo- 
mo per  falvare  gli  uomini , quelli  devono  elTere  ri- 
guardati come  i più  grandii  che  faranno  agli  occhi 
loro  più  piccioli  di  tutti*  e che  la  ftradà  per  diveni. 
re  i primi,  farebbe  il  metterfi  nel  pollo  degli  ultimi 
e dei  fervi. 

Non  già  che  GÈSU*  CRISTO  venga  così  a di- 
Ilruggere  l'órdine i che  lo  ftelfo  Iddio  ha  ftabilito  tan- 
to nella  Chiefa,  quanto  nelfecolo,  dov’ènecelTarioi 
che  vi  fieno  e quelli  thè  governano  * e quelli  che 
obbedifcono.  Ma  preferivo  folàmente  la  dilpofizione 
del  cuore,  in  cui  dev’efiere  chiunque  è ftàto  llabili- 
to  dalla  fua  Provvidenza  alla  condotta  degli  altri  ; 
lo  che  S.  Agoftino  ci  rapprefenta  ammirabilmente  , 
àllorchè  parlando  dei  Principi  Criftidrìi  dice  * i 
j.  Che  fono  avventurati,  quando  regnano  con  giufli- 
„ zia;  quando  non  s’infuperbifcono  in  mezzo  alle 
,,  adulazioni  ed  alle  profonde  fommifiìoni  di  quelli  * 

i,  da  cui  fono  circondati;  quando,  ricordahdófi  che 
„ fono  Uomini,  fanno  fervire  il  loro  potere  a dilatare 
„ via  maggiormente  la  Religione  del  veró  Diò;  ed 

a rendere  il  Santo  fuo  Nome  venerabile  tra  i po- 

j,  poli  j quando  temono  ed  amano  il  Signore;  quan- 
„ do  hanno  principalmente  in  vifta  quell’ altro  regrtoj 
,,  dove  non  temeranno  più  d’aver  molti  compagni  ; 
,,  quando  colla  dolcezza  della  mifeticOrdia  e dei  be- 

neficii  temperano  la  fevetità  * che  fono  coftretti  ad 

ufare  qualche  volta;  quando  fono  tanto  più  cadi* 
iy  quanto  maggior  libertà  hanno  di  foddifarfi  ; quan- 
,,  do  Vogliono  piuttofto  domare  le  loro  pafiionij  che 
j,  fc^giogare  dlverfi  pòpoli;  e quando  finalmente  tut- 
„ ti  adempiono  i loro  doveri;  non  già  fpinti  da  119 
„ fentimento  di  vanagloria ftia  in  vifta  e per  àrao^ 
*,  re  dell’ eterna  beatitudine. 

Cntf 
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Che  fe  qiiefto  gran  Santo  ha  fatto  confiftere  iti 
queft’amniirabile  difpon^Ione  la  vera  gloria  e la  ve-» 
ra  felicità  dei  Principi  Criftiani;  quanto  più  i mini- 
ftri  d'un  Dio,  umiliato  fino  alla  Croce  j lion  devo- 
no far  confiftere  tutta  la  loro  grandezza  e tutta  \i. 
loro  felicità  in  abbalfarfi  ed  in  fervire  quelli , che 
fono  ftati  alla  loro  cura  Commefll  ^ Perciò  di  quello 
tìtolo  fi  gloriano  i fuccelTori  del  Principe  degli  Apo- 
ftoli,  allorché  in  fronte  alle  loro  lettere  Apoftoliche 
fi  nominano  i fervi  dei  fervi  di  Dio  ì e f guono  iti 
ciò  refempioj  che  lo  ftelTo  Figliuo'o  di  Dio  loro  dà 
in  quello  luogo,  allorché  dichiara:  Cb'  egli  non  i 
già  venuto  per  effer  fervitot  ma  per  fervire  ^ e per 
dare  la  fua  vita  per  la  redenzione  di  molti  * Impe- 
rocché quando  il  Figliuolo  di  Dio  fi  é fatto  uomo, 
non  ! venuto  in  quello  mondo  per  effer  fervilo  ^ co- 
me un  Principe  della  terra  da  un  gran  numero  d* 
Ufficiali , non  offendo  il  fuo  regno  di  quefto  monde 
* i ma  é venuto  per  fervire  gli  uomini  colle  fue 
iftruzioni , colle  miracolofe  fue  guarigioni,  colle  fue  foffei 
renze  e colla  fua  morte,  che  doveva  elfere,  com* 
egli  dice,  la  redenzione  di  molti  \ lo  Che,  fecondo  gl* 
Interpreti  * , fignifica  in  genetale  tutti  gli  uomi- 
ni, per  la  cui  falute  egli  hà  fparfo  il  fuo  preziofo 
Sangue  5 e fignifica  in  modo  particolare,  fecondo  S. 
Girolamo  * , tutti  quelli,  che,  credendo  in  lui,  ne 
dovevano  raccogliere  il  frutto  falutare.  Vro  tnultis  , 
id  efl  - prò  bis , qui  Credere  voluerint  t Allorché  dun- 
que GESÙ*  CRISTO  fi  umilia  ed  allorché  muore  , 
noti  fi  umilia  e non  muore  per  fe  ftéflò,  ma  per 
noi  i Ma  allorché  noi  ci  umiliamo,  ci  umiliamo  , 
,,  dice  S.  Giangriloftomo  * , per  noi  fteflìj  Per  lo 
),  che  non  temiamo  mai  di  difonorarcì,  quando  et 
,,  abbalfiamo.  Imperocché  per  quanto  grande  polTa 
„ elfere  il  noftro  abbalfamento , non  potremo  arrivai 

re  finca  quello,  a cui  fi  é ridotto  lo  ftelTo  adorai- 
ti  bile  noftro  Maeftro  per  noftro  amore. 

• Jo4»,  i8.  jd.  » JanfeU.  iti  bunc  loc.  Mahl» 
ipidi  * In  bunc  loc,  ^ la  Mattb.  bom. 
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29.  50.  31.  jUtufcir  ejfi  da  Gerico  y GESÙ' 
fu  feguito  da  una  gran  folla  di  gente  ; e dfte  ciechi , 
che  erano  a feder  lungo  la  ftrada,  avendo  udito  che 
f affava  GESTT , fi  mifero  a gridare,  dicendo:  Signo- 
re , Figliuolo  di  Davidde , mifericordia  di  noi,  ec. 
Quello  fatto  è raccontato  diverfamentedai  tre  Evan- 
gelifti,  che  ne  hanno  parlato;  lo  che  ha  dato  moti- 
vo ad  alcuno  di  giudicare , che  poteflero  eflere  due 
fatti  diverfi . S.  Matteo  dice , che  quelli  due  ciechi 
ftavano  fedendo  lungo  la  ftrada,  allorché  GESÙ' CRI- 
STO ufeiva  in  compagnia  de’fuoi  difcepoli  dalla  cit- 
tà di  Gerico.  S.  Marco  racconta  * , che,  eflendo 

GESÙ’  andato  in  Gerico,  allorché  ufeiva  co’fuoidif. 
cepoli  da  quellacittà,  un  cieco,  chiamato  Bartimeo , 
Figliuolo  di  Timeo,  Cedeva  fulla.  pubblica  ftrada  chie- 
dendo limofina.  E S.  Luca  al  contrario  dice,  che 
GESÙ’ fi  accoftava  a Gerico,  e ch’era  vicino  ad  en- 
trarvi fecondo  la  forza  del  Tefto  greco,  mentre  un 
cieco  flava  fedendo  fulla  ftrada,  per  cui  paftava  il 
Salvatore  dimandando  limofina.  La  difficoltà  dunque 
in  quefto  fatto  confifte  che  S.  Matteo  parla  qui  di 
due  ciechi  ; dove  che  S.  Marco  e S.  Luca  non  parla, 
no  che  d’un  folo;  ed  in  fecondo  luogo,  che  S.  Mat- 
teo e S.  Marco  riferifeono  quefto  fatto  alla  ufeita 
da  Gerico;  dove  che  S.  Luca  ne  parla  come  fe  fofte 
avvenuto  prima  che  il  Salvatore  emrafte  in  quella 
città.  Quelle  apparenti  contraddizioni  poflbno. conci» 
Jiarfi  in  quella  maniera.  Il  cieco,  chiamato  Bartimeo 
da  S.  Marco,  poteva  eftere  affai  noto  in  quel  luogo, 
poiché  fi  vede  che  l’Evangelifta  nomina  anche  il  pa- 
dre di  quefto  cieco  inlieme  con  lui;  e forfè  perqiCr 
fta  ragione,  come  offerva  S.  Agoftino  * , S.  Mar- 
co non  parla  che  d’un  folo,  quantunque  S.  Matt^Q 
parli  di  due,  perchè  l’altro  era  fenza  dubbio  unaper- 
lòna  feonofeiuta  ; oppure  quefto  cieco,  chiamato  Bar- 
timeo, poteva  trovarfi  folo  a federe  lungo  la  ftrada, 

al 

* Marc.  IO.  46.  *■  Quaft,  Evang.  lib.  3.  quetfi. 
Idem  de  conjeaf.  ivangel.  lib,  2.  e.  6], 
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ftrida  i allorché  GESÙ’  CRISTO  paffava  la  prima 
volta  per  entrare  in  Gerico,  come  riferifce  S.Lacai 
ed  il  Salvatore  ebbe  forfè  .qualche  motivo  di  non 
efaudirlo  allora,  rifervandofi.a  guarirlo,  quando ufci- 
rebbe  da  quella  città,  infìeme  con  quell’ altro  cieco, 
che  S Matteo  ha  unita  con  lui . Perciò  Bartimeo  , 
eiTendoft  fatto  condurre  dall’altra  parte  della  città  <H 
Gerico,  fui  cammino  per  cni  doveva  paflar  GESÙ* 
CRISTO  per  andate  in  Geruialerame  , flava  colà  fe- 
dendo in  compagnia  di  queli’altro  cieco,  quando  vi 
pafsò  il  Salvatore.  Ed  in  quefla  maniera  i SS.  In- 
terpreti hanno,  creduto  di  poter  conciliare  quefl’appa^ 
rente  contrarietà , per  non  fare  due  ftorie  d'tm  av- 
venimento, in  cui  tutte  le  altre  circoftanae  fonoaf^ 

I fatto  fimili.  . 

Allorché  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  ufcì  dalla  cit- 
tà di  Gerico  co'  fuoì  difcepofò,  ttccompattutto  da  una 
^ran  folla  dì  popolo  , quelli  due  ciechi  u mifero  a gri- 
dare , Si^noro  , Figliuolo  dì  Davìdde  , abbiate  pitta- 
dì  noi.  Abbiamo  già  olTervato  in  altro  luogo  , eh» 
quando  i Giudei  cluamavano  GESÙ’  Figliuolo  dìDa> 
•vidde , confelTavano  pubblicamente  , eh'  egli  era  il 
CRISTO  ed.  il  Media,  afpettato.da  tanto  tempo  co. 
me  il  liberatore  della  loro  nazione,*  perchà-fapevano 
dalle  Scritture,  eh’  egli  doveva  nafeere  dalla  ftirpe 
di  Davidde.  Perciò  quelli  ciechi,  pregandolo  che  avef.. 
fe  pietà-  di  loro  , gli  dimandavano  la  loro  guarigio- 
ne come  al  medico  fupremo,  ch’era  inviato  da  Dio, 
per  falvare  il  fuo  popolo  e per  renderlo  beato.  Frat-l 
tanto  i popoli  volevano  farli  tatere,  patlando-  a que- 
fti  ciechi  afpramente  , alcuni  per  rifpetto  verfo  la 
perfona  di  GESÙ*  CRISTO,  credendo. eh’ egli  reftaf- 
fe  importunato  da  tali  gridai  ed  altri  forfè  a motivo 
d’uno  fpirito  di  geloda,  che  li  portava,  dice  S.  Ila5> 
rio  ' , a fentire  con  difpiacere,  che  chiamadero  GE- 
SÙ’ Figliuolo  di  Davidde.  .Acerbe  a cacis  ^audiunt , 
fuoi,  negabant , Dofninwn  effe  David^filium  « Imperbc; 

chè 

^ Ih  Matth.  caa,  lo.  h*  ij.. 
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chè  GESÙ’ CRISTO  aveva  d’ ordinario  nel  fuo  fe- 
guito  alcune  perfone  della  fetta  de’  Farifei , applica- 
te ad  olTervarlo  maliziofamente  nelle  fu:  azioni  e nel- 
le fue  parole . 

Ma  quelli  ciechi  in  vece  di  tacere  gridavano  anzi 
più  forte,  eflendo  un’  immagine  dei  veri  Criftiani  , 
che  fi  fentono  eccitati  dal  vivo  fentimento  dei  loro 
bifogni  ad  innalzarli  fopra  tutti  gli  oflacoli  del  feco- 
lo , del  demonio  , e della  carne  , per  far  fentire  le 
grida  del  loro  cuore  a colui,  che  conofcono  per  vero 
figliuolo  di  Davidde;  cioè  per  Figliuolo,  fecondo  la 
fua  umanità,  di  quel  Re  manfueto  ed  umile,  che 
aveva  imparato  dalla  fua  propria  efperienza  a com- 
patire alle  infermità  degli  altri , e cne  dopo  la  mor- 
te di  Saule  aveva  governato  il  fuo  popolo  con  tanta 
bontà  * 

i/.  32.  33.  >4.  allora  GESÙ’ / /er/wv , e chiama^ 
tigli  di(fe  : ( he  volete , eh'  io  vi  faccia  ì Signore  , gli 
rifpofero,  che  ci  fieno  aperti  gli  occhi . CESIP , fenten- 
do  pietà  di  loro , toccò  ad  effi  gli  occhi  , ec.  GESÙ’ 
CRISTO  non  fi  fermò,  fe  non  quando  quelli  ciechi, 
molli  da  un  gran  defiderio  d'elTer  guariti  , implora- 
rono con  replicate  grida  il  fuo  foccorfo,  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi,  che  faceva  il  popolo  per  farli  tacere. 
Egli  fece  dunque  allora  conofeere  , che  non  aveva 
fdegnato  d’afcoltarli  anche  prima,  ma  che  aveva  vo- 
luto far  fervire  quella  breve  dilazione  a far  via  mag- 
giormente crefeere  l’ardore  della  loro  fede,  acciocché 
folTero  pi'1  degni  d’ eflere  efauditi . GESÙ’  CRISTO 
fi  ferma,  dice  S,  Girolamo  , acciocché  quelli  ciechi 
poteflero  venire  fino  a lui  ; e comanda , che  fi  chia- 
mino,  acciocché  il  popolo  non  impedilTe  loro  d’acco» 
fiarfi  alla  fua  perfona . Ma  perchè  domanda  a quelli 
ciechi  cofa  voleffero  da  lui  ? Poteva  forfè  ignorarlo 
egli  che  penetra  nel  più  intimo  dei  cuori  / Non 
pignorava  Scuramente j ma  aveva  riguardo  allo  fpi- 
rito  degl’invidiofii  e ficcome  alcuno  avrebbe  potuto 
credere,  che  quelli  ciechi  gli  domandafsero  qualche 
limofina,  come  agli  altri  pafieggeri,  gli  obbligò  a di- 
' ' ■ * chia« 
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tliiaràrgli  alla  prelbnza  di  tutti  quel  che  i)efiderava« 
no  da  lui  » affinchè  non  Ile  ne  potefie  dubitate  * né 
potelTe  venirgli  oppofto  che  voleva  far  miracoli  ' per 
uno  fpirito  d'oftentazione . Dopo  dunque  che  quelli 
ciechi  gli  ebbero  dichiarato,  che  dotnandavano  la  Io 
ro  villa  perduta , confelTando  in  tal  modo  la  onnipo- 
tenza di  quell'  Uomo- Dio,  che  invocavano  ! H Sal- 
vatore fece  conofcere  , con  quella  i che 

affermò  di  fenttre , quella  si  accefa  carità , thè  ave- 
va come  uomo  verfo  gl*  infermi , e col  toccare  loro 
gli  occhi  fece  vedere  la  onnipotenaa  che  la  fua  fan. 
ta  umanità  aveva  ricevuta  per  mezzo  della  fai  loo- 
ilaticB  unione  colla  fua  divinità  . Imperocché  egtTno 
acquillarono  fubito  la  villa  i e fubito , lo  che  non  è 
meno  ammirabile,  fi  mifero  a feguirlo,  ed  anche  più, 
dice  S.  Girolamo,  col  cuore,  che  coi  piedi:  V^ontéim 
fedibuti  quam  •virtutibut . • ' ’ 

1 SS.  Interpreti  * hanno  fplegato  in  un  fenfo  fpU 
rituale,  millico,  e morale  quel  che  pafsò  allora  tra 
GESÙ' CRISTO  e quelli  due  ciechi.  Ed  infatti,  có- 
me dice  egregiamente  il  Pontefice  S.  Gregorio,  dob- 
biamo confiderare  in  tal  maniera  i miracoli  del  no- 
Uro  Salvatore,  che  pfellando  fede  alla  verità  dei  fat- 
ti i li  riguardiamo  nel  medefimo  tempo  come  figure 
di  altre  verità  più  fublimi  . Perciò  quello  cieco,  di 
cui  parlano  S.  Marco  e S.  Luca , ci  figura  , fecondo 
quello  S.  Pontefice , tutto  il  genere  umano  , che  , 
elTendo  fiato  difcacciato  dal  Paradifó  delia  perfona 
del  primo  uomo,  è fiato  privato  della  luce,  che  ave- 
va ricevuta  dal  fuo  Creatore,  ed  è rimallo  fepolto 
nelle  tenebre  del  peccato  - Oppure  quelli  due  ciechi , 
di  cui  parla  qui  S.  Matteo,  ci  rapprefentanó  , giufta 
la  fpiegazione  di  S.  Agoftino  e di  S.Girolaàio,  i due 
popoli,  quello  dei  Gentili  e quello  degli  Ebrei  ,'ch* 
erano  tutti  due  ciechi , uno  colia  legge  naturale  , e 

t . l’altro 

* ^ugufi.  de  •berh,  D$m,  ferm.  i8.  non.  edit, 

•eap»  II,  (^c.  Weron.  in  bene  loc.  Greg.  Magn.  in 
fveng»  bem,  a.  Hijqr*  in  ìfinttb*  tan*  20.  1^.'  1 
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l’altro  colla  legge  feritta  j perchè  1’  uno  e V altro 
erano  fenra  la  vera  luce  , che  illumina  , come  dice 
S.  Giovanni  ‘ , ogni  uomo  che  viene  in  quello  moi^ 
do,  e che  ft  è incarnata,  che  per  guarire  la  ce- 
cità di  quelli  due  popoli  da  cui  veniva  compollo 
tutto  il  genere  umano  <^efto  paflaggio  di  GESÙ* 
CRISTO  , che  da  Gerico  fi  porta  in  Gerufalemme, 
ci  rapprefenta,  fecondo  S.  Agoftino  ^ , ciò  eh* 
ha  fatto  in  tutto  il  tempo  dell’  economia  della  fua 
IncarnaaJone i cioè  dal  momento,  che  fu  entrato  in 
quello  mondo , figurato  da  Gerico , eh’  era  tutto  pie- 
no ^ ladri,  come  parla  S.  Girolamo,  fino  ài  ritorno 
al  cielo,  figurata  dalla  città  di  Gerulalemme.  Quelli 
popoli  gridavano  una  volta,  appunto  come  quelli  due 
ciechi;  Signore  i figliuolo  di  Davidde  abbiate  pietà  di 
»o/,  perchè  tutti  i Patriarchi  prima  della  legge  , e 
tutti  i gialli  ed  i Profeti  dopo  la  legge  fofpiravano 
qiKllo  divino  Liberatore.  Qjiegli  dice  S.  Agoftino  , 
grida  a GESÙ’  CRISTO  , che  difprezza  il  mondo 
e i fuoi  piaceri,  e che  non  fi  contenta  già  di  dire 
colla  bocca  ;Signore,Signore,ma  la  cui  vita,  piena  di 
fanti  eferciaii,  è come  un  grido  continuo,  cne  s’in- 
nalza fino  alle  orecchie  di  Dio  , e che  gli  fa  una 
lanta  violenza  . La  folla  del  popolo  fi  oppone  a 
.quefte  grida,  perchè  gli  amatori  del  fecolo  trattano 
da  pazzi  quelli , che  vivono  in  tal  maniera  , e che 
fcuotendo  il  giogo  del  mondo,  cercano  d’  effere  ri- 
fanati  da  GESÙ’  CRISTO  y e fi  vedrà  fino  alla  fine 
dei  fecoli,  che  i Criftiani  pigri  e cattivi  fiopporran- 
no  al  fanto  fervore  dei  buoni  Criftiani , che  procu- 
rano d’.offervare  i comandamenti  di  Dio  contenuti 
nel  S.  Vangelo  » ; Bonos  Cbriftianos , (s"  vere  fiudior 
'fes  , tuehntes  facete  pracepta  Dei , qua  in  Mvange- 
Jio  fcrìpta  fuHty  Chrtfiiani  mah  tepidi  probibent . 
Ma  chi  ama' veramente  quella  luce,  che  dee  ricevere 
da  GESÙ’  CRISTO , e chi  non  fa  cafo  delle  parole 

• - irntt  - V • *'  *1* 

4.»  * Joan^  I,  » jlug.  ibid,  e.  la.  is^c» 

tu  ^9*  ftq>  ■ * ibid.  c.  9. 
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di  qued’infenfatij  che  fi  oppongono  alla  fua  guari, 
gione } avrà  finalmeote  la  bella  forte  di  veder  G£. 
bU’  CRISTO  a f$rmarfi  ed  a guarirlo  . Come  dun^ 
que  faranno  guariti  gli  occhi  nofiri  ^ „ Siccome , di* 
„ ce  S.  Agoftino  * / |a  fede  ci  fa  fentire  , che  GE, 
>,  SU’  CRISTO  paffÀ  t allorché  ci  ricordiamo  di 
,,  tutto  ciò,  ch’egli  ha  fatto  falla  terra  dal  tempo 
„ della  fua  Incarnatiione  ,*  còsi  la  fede  ce  lo  dee  far 
t,  concepire  come  fertfnr  nella  fua  eternità  immutabi. 
,,  le  ; e per  mezzo  della  fede  della  divinità  di  GE, 
,,  SU’  CRISTO  gli  occhi  del  noftro  cuore  ricupere- 
„ ranno  quella  luce,  che  avevano  perduta  . “ Quo-- 
modo  per  fidem  fentimus  Chriftum  tranfeuntem  tcm~ 
potali  dìfpenfatione : fio  ìntelìigamus  Chriftum  ftantem, 
incommutabili  <eternitate . Ibi  entm  fanatur  oculus  , 
quando  intelligitur  Cbrifti  divinità/. 

S.  Gregorio  ( dice  anche  in  un  altro  fenfo  verilfi* 
mo  * , che  un  grido  pieno  d’  ardore , e che  un’  ora- 
zione perfeverante  è un  mezzo  efficace  per  far  che 
GESÙ*  CRISTO  ft  fermi  nel  noftro  cuore,  e per  im- 
pedire, ch’egli  non  palli  ; Quum  in  oratiom  noftra 
vebementer  infiftimut , tranfeuntem  Jefum  ' menti  fin- 
gìmus  . Ma  aggiunge  tuttavia  nel  medefimo  fenfo  di 
S.  Agoftino,  che  il  Salvatore  afcoltò  quefti  ciechi 
nel  mentre  che  palTava,  e che  ha  renduto  ad  effi  la 
▼ifta  allorché  fi  fermò  j perchè  propriamente  nella  fua 
fanta  umanità  fi  lafciò  muovere  a compafftone  dalle 
voci  della  noftra  miieria;  ma  diftbnde  in  noi  la  luce 
della  fua  grazia,  mediante l’ounipotenza  della  fua  di- 
vinità : Ceecum  clamantem  Dominus  tranfens  andi- 
vit  , Jed  ftans  illuminavit  j quia  per  bumanìtatem 
fuam  •vocibut  noftra  caecitatit  compat tendo  mìfertus 
$ft , fed  lumen  nobit  grafia  per  divtnitatis  petentiam 
ènfudit . 


r'  '■  CA-  • 

• ‘ C0p,i^»a,'t^  » Vt  fupran.^. 
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CAPITOLO  XXL 

» 


$.  i.  Ingreff^  di  G.  C.  in  Gerufalemm^*. 


E Rat»  già  vicini  a 
Gerufalenune  >e4 
erano  già  a Betfage»  a pi^ 
del  monte  dellOlivetOj  quan 
do  GE^U’  inviando  due  dei 
difcepoli  > 

1.  dille  loro.*  Andate  in 
, che  v’i  di- 
rimpetto i voi  troverete  fu- 
bito  un’  afina  legata , e con 
efla  un  afinello:  Slegateli  e 
conduceteli  a me; 


Mare.  ’f' 

EuC- 

V, 

Joan.  a». 

T.  I». 

J Benedi' 

codefto  caftella 


Eie  alcun  vi  dicequal« 
che  cofa  1 dite  che  elE  fan 
bifogno  pel  Signore  { e que- 
gli incontanente  gli  lalcierà 
coodur  via. 

Or  tutto  quello  avven-n 
ne  in  adempimento  di  quan- 
to fu  detto  per  lo  Profeta, 
allorché  dilTc; 


Ifah  Su  t figlia  di  Sion; 

r.  n,  Eccoil  iuoRe,cheate  viene, 
Lue.  f . con  ifpirito  di  manfuetudine 
V.  5*  montato  fopra un* afina, an- 
Joan.  \t,  2i  foprg  yjj  afinello  figlio 
•**  di  una  che  porta  il  giogo, 

6.  Andarono  dunque  idi- 
fcepoli  , e fecero  quanto 
CESLI’  avea  loro  ordinato  , 

7,  ConduflciQ  l’ afina , ' e 


I,  ‘TJ  T*  f«iM  appr^pìn* 

JCl  qftPjlSHt  Jsr»fo^ 
bmif  , i?*  vsniffsnt 
Betbpy^gt  ad  imntttn. 
Olivati , tunt  Jafui  mi» 
fit  duat  difcipulojy 

a,  dicens  «h;  Itt  in 
caftsllum,  q»»d  c<mtpn 
vos  is'  fintim  in*? 
vsmath  afinam  alliga^ 
tamt  pHlluoi  eum 
^ : fplvits.  » Ì3»  addH- 
Cits  mibji 

j,  Et  fi  quìi  vcbit 
aliquid  dixsrit»  dicitSx 
quia  Oominuf  bis  opus 
baiati  6'  cuafefimdi» 
mittet  SOS  K 

4.  Hac  autm  tatum 
faàum  sfi  X ut  adirtela» 
rstur  quad  diSum  efi 
par  Trapbstam.  diesn* 
Umi 

5,  DicitA  fili 4 Sìonx 
Seca  tax  tuuf  vsuit  ti- 
bì  manfuatus  , fedans 
fiipat  afittamx  ds*  p«A 
lum  filium  lubjugaiksx . 

f,  tuntas  autam  di» 
feipu/i , fecarUHt,  ficus 
préscapit  illis  Jefus. 

7,  £t  adduitsruna 
fittami 
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finam,  i3f>  pullumi  is>  Tafinello  , e nitfero  lopr» 
impofuerunt  fuper  tos  quelli  le  loro  velli  , e vi 
vtfiìmenta  fua  y iST'  tum  fecero  feder  fopra  GESTT. 
dejuper  federe  fecerunt . ' 

S^T^urimaautemtur-  8.  Intanto  una  ^andini- 

ha  jtraverunt  veftìmen-  ma  moltitudine  di  popolò 
ta  fua  in  via  : alìi  au^  {tendeva  le  fue  veftì  per  ia 
tem  cadebant  ramosde  Itrada;  altri  tagliavano  ra- 
arboribus  , Ì3r>  fernet  mi  dagli  alberi,  e gli  fter- 
bant  in  viai  ■>  nevano  per  la  (trada; 

9.  Turba  amenti qu<g  9.  E' quelle  truppe  di  po*  Salm.117. 

pracedebant  , isn  qua  polo,  che  andava  no  davanti» 
fequebantur  , clamabant  e quelle  che  venivan  dietro,  Marc.  1 1. 
dicentes:  Hofanna  file  fclamavano  , dicendo  : O- 

David  : benedtSus  i qui  fanna  al  figlio  di  David 
venie  in  nomine  Demi-  Benedetto  colui  che  viene  ' 
ni:  hejanna  in  aJtiffi-  nel  nome  del  Signore :f  O-  ‘ 
mis  . fanna  negli  altifiìmi  Cie/i  é 

10.  Et  cum  intra0et  . io.  f Quando  fu 

Jerofohmam  , commota  entrato  in  Gerufalemtne , t Marte- 
efl  univerfa  civitas  di-i  tutta  la  città  fu  in  moto, 

cent:  Quit  ed  bici  e dicevafi;  Chi  è coftoi.<’ 

11.  Topuli  autemdi-  - 11.  Ma  quella  gente  che 
cebant  : Hic  eji  Jefut  lo  accompagnava  , diceva  .* 
propbeta  a T^azaretb,  Quelli  è GESÙ!  U Profeta , 

Galilaa,  • da  Nazaret  delia. Galiiea. 

S-  2.  Venditori  difcécqUti»  Vargoktti  lodati*, 

11. Et  intravit  Je{us,  i ».  GESÙ!  entrò, nel  lem- 
in  templum  Dei,  is*  e-  pio  di  Dio,  e cacciò j fuori 
jiciebat  omnet  vendenr  tutti  quelli  che  vendevano  luc.  19* 
tes , iy>  ememes  in  tem-  e compravano  nel  tempio,  v.^j. 
pio:  is>  menfas  num-  e gettò,  foflbpra.  le.  tavole  Joan.‘ 
muJariorum,  is»  catbe-  dei  cambiamonete  , e le  v.  m* 
drés  vende  ntium  colum-  panche  dei  venditori  da  co* 
has  evertit:  lombi. 

i}.Etdinit  ei/tScrL  ij.  E diffe  loro:  Stà  , 
ptkm  efi:  Domus  mete,  feritto:  Lai  mia  cgfa  farà "* 

• = 4 chia- 


r 
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Jer.  ir:  chiamata  cafa  di  orazione:  domtis  oratìenìs  vetà^ 
V.  !•.  ma  voi;  l’avete  fatta  una  hìtur:  vot  àutem  feci* 

Luc.^  .^.fpeionca.da  ladroni  i , . fth  iHam  fpelawam  U* 
‘ ^ ' tronum  . 

. 14.  Nel  tempo  fteflb  eie-  14.  jEt  accefferunt  ai 
chi  e zoppi  a lui  fi  avanza-  eum  caci , Claudi  iit 

rono  nel  tempio;  ed  egli  li  tempio,  fanavitees* 
rifanò. 

15.  Ma  i Capi  dei  Saccr-  f^identst  autem 

doti, e gli  Scribi  vedendole  prtnctpes  facerdotum  ^ 
meraviglie  da  elTo  operate*  iy<  Scriba  mirabilia  , 
e udendo  i fanciulli  fclama-  qua  fecit^  puerot 
I®  Tempio,  e dire;  O-  clamanfes  in  tempio,  iop 
Tanna  al  figlio  di  David  j ne  diccntes  : Hofanna  fiHo 
furono  indignati , ^ David:  indignati  funi, 

8 ®' differo  a .lai:  Odi  16.  dixerunt  ei: 

^ ‘ ^he  dicon  coftoro?  ^udtj  ,quid  ifti  dicuntY 

Sì,  rifpofe  loro  GESÙ’;  E Je/us  autem  dixit  eis: 
non  avete  voi  mai  letto;  Vtique’,  numquam  iegu 
• Per  bocca  dei  pargoletti  , fiis:  Quìa  ex  ore  in* 

I e dei  bambini  da  latte  tu  fantium  ,is'  ia&entiutà 
hai  fiabilita  la^  tu*  laude?  perfecifii  laudem? 

17.  E lafciatigli  ufcì  fuor  ■ ry.  £f  reliSis  itfìt, 
della  citta  , ed  andò  in  Be-  ahiit  forar  extra  civì- 
tania,  e qui  alloggiò,  f tqtem  in  ^Bethaniam  , 

ibìque  manjìtk- 

. J-.  Fico  ftccatù*  Tregar  cen  fedté 

18.  La  mattina  poi , men-  iS.  Mane  autem  re* 

Ire  ritornava  alla  città, eb-  vertens  in  tivitatemì 
be  fame.  efuriit', 

Marc,  ti,  1^.  £ vedendo  lungi  la  ip.Et  vident  fhiar^- 
V.  oi»  lirada  un  arbore  di  fico,  fi  boremunamfecut  viamt 
awofto  a quella*  ma  non  venit'od  eam  : is*  iti* 
vi  trovo  altro  che  foglie, e bU  invenit  in  ta,  nifi 
le  dìlTe;  Mai  più  in  perpe-  folta  tantum  , iy>  aie 
’ tuo  nafea  frutto  da  te:  E #///:  'ì^umquam  ex  t» 
inrontaoente  .quell’  arbore  fn^ujnafcatur  infette* 
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pìternum.  Et  artfaSa  diventò  fecca* 
continuo  ficulnea. 

20.  Et  vi  dentei  di-  20.  IDifcepoli  avendo  ciò  ®***'^’ 
fcipuli  i mirati  fitnt  di'  veduto  , maravigliati  diffe-*^'  *®’ 
tentes:  Quomodo  conti-  ro:  Come  mai  quefi' arbore 

■nuo  amiti  s’é  leccata  tutt'ad  un  trat- 

. t to!  ^ - 

21.  Refpondtns  au-  ii.  Ma  GESÙ’  rifpofe,e 
Jefust  alt  «is:.A-  dttfe  loro:  In  verità  io  vi 

men  dico  vobis , fi  ha-  dico»  che  fe  voi  avrete  fe- 
iueritit  fidem , non  de , e non  efiterete  , non 
bdtfitaveritis  f non  folum  fol  farete  quel  che  del  fico 
de  ficttlnea  facìetis  » avete  veduto  ima  quand'an- 
fid  fi  monti  buie  di’  che  voi  dicefte  a queftamon- 
xtrìtis:  Tolle  i jaBa  tagna:  Levati  via,  e get- 
le  in  marCi  fiet*  tati  in  mare,  farà  fatto. 

. 22.  Et  omnia  quet-  -aa.  £ tutto  quel  che  vw 

cumque  petieriiis  in  0-  dimanderete  nell’  orazione  ^ 
rat  ione  credente!,  ac-  con  fede , confeguirete . ^ 

s eipietis*  • • . ^ •'  Jean. 

j.  V"  »*r 

$,  4.  .Autorità.  Trofiituke  preferite  ai  Farifei. 

■ 2$.  Et  cum  veniffet  aj.  Giunto  .ch’ei  fa  nelN*rc.  n. 
in  templum ,aece(ferunt  tempio,!  Capi  dei  Sacerdo- 
■ad  eum  docentem pria-  ti,  egli  Anziani  del  popolo 
eipes  facerdotum  , a lui  fi  accollarono,  men> 
feniores  popuii  y dicen-  tre  egli  infegnava,  e gli 
tei  : In  qua  poteflate  difiero  : Con  che  autorità  fai 
hitc  facii  ^ Et  quia  tibi  tu  quelle  cofe  ^ Chi  ha  da- 
dedit  hanc  potefiatemì  ta  a te  quella  autorità? 

24.  Kejpondeni  Jefui  24.  GESÙ’  in  rifpofia  dif- 
dìxit  eii  : Interrogabo  fe  loro  : Io  pure  dinaanderò 
•VOI  is*  ego  unum  fer.  a voi  una  cola  ; che  fe  voi 
monem:  quem  fi  dine-  me  la  dite,  anch’io  vi  dirò 
tiiii  miffiy  iy>  ego  *vo-  con  che  autorità  fo  quefte 
Fii  dicamy  in  qua  po-  cofe.  / 

iefiate  bete  facto.  . ■'  • ■ • ' / 

• ^5.  Baptifmui  Jean-  25.  li  battefimo  di  Gio; 

Vanni 
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vanni  donde  era  egli/*  Dal 
cielo,  o dagli  uomini/’  Ora 
efTì  ragionavan  tra  loro , 
così  ; 

II.  i6.  Se  noi  diciamo.  Dal 
cielo, ei  ci  dirà:  Perchè  dun- 
que non  gli  avete  voi  cre- 
duto.*? Se  poi  diciamo.  Da- 
gli uomini,  noi  abbiam  ti- 
more del  popolo  ; perché 
tutti  tenevano  Giovanni  per 
un  Profeta. 

37.  Così  per  rifpofta'  dif- 
fero  a GESÙ’  : Noi  fappia- 
mo.  Ed  egli  pure  dille  lo- 
ro: £ né  pur  io  dico  a voi, 
con  che  autorità  fo  quelle 
cofe. 


NGELa, 
nh  unite  eratì  e c<e/», 
an  eu  beminibusi  ,At 
Hit  cegitabant  ìmter  fe, 
dicentes  ; 

3d.  Sì  dixertmui  9 
aelty  dicet  »obii:Qua- 
re  ergo  non  credidiftie 
illif  Si  autem  dixtrì- 
muiy  en  hom>nibus  ,ti~ 
memus  tur  barn  ,'  omnet 
enim  babebant Joannem- 
ficut  propbetnm 

27.  Et  rejpondentis 
Jefu , dtuerunt  : 'ì^efci^ 
mus.^ìt  tttìsiy  ipfei 
"Hec  ego  dico  x^bìj,m 
qua  potevate  bac  facto . 


28.  Ora  che  ve  ne  pare 
. di  ciò  cbe  fono  per  dirvi  ^ 
Uno  aveva  due  figli  , al 
primo  dei  quali  indirizzatoli 
dilTe  : Figlio , và  oggi  a la* 
votar  nella  mia  vigna. 

25.  Non  voglio,  rifpofe 
quegli:  Ma  pofcia  pentito 
vi  andò, 

30.  Il  padre  poi  indirizza-, 
lofi  air  altro  difie  la  llellà 
cola: E quelli  rifpofe, e dif- 
fe:  Vado,  Signore,  ma  non 
v'andò. 

1 1.  Or  qual  dei  due  ha 
£itto  il  voler  del  Padre!  Il 
•rimo,. gli  dilTero:  E GE- 
SÙ’ replicò:  In  verità  io  vi 
dico  che  i Gabellini,  e le 
Prollitute  vi  yan  davanti 


2$  Quid  autem  vo». 
bis  videtur  ? Homo  qui- 
dam habebat  duot  fHìos^ 
^ accedens  ad  primum  , 
dixit  : FiJi , vade  bodie» 
operare  in  vinea  mea  . 

39.  ///#  autem  re- 
fpondenst  oh  : T^plo  . 
Tofiea  autem  i pcgnhete- 
tia  motus  y abiit, 
jo.  yAccedent  autem 
ad  al  ter  um  , dixit  fmi- 
liter,  ^ Hit  refpoH- 
dent t aiti  Eo,  domi- 
net  non  ivh  . 

ji.  Quìs  ex  duohut 
fecit  ve /unta te  m patritì 
dieunt  ei:  Trimus ,Ùi- 
cit  iJlit  Jefus:  jlmen 
dico  vobif  , quia  pubA* 
eani,Ì3fuafritfhef  prst 
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etdent  in  r$gttum  * nel  regno  di  Dìo. 

Dei. 

S2.  Venie  enìm  ni  32.  Imperocché  GiovRPni  - 
V9S  Jeann^e  in  VÌA  e venuto  a voi,  ne^ia  via 
non  crediii-  della  giuftizia,  e voi  con 
fiìs  et,  TubHcani  au-  gli  avete  creduto -f  .Ma 
tem , i3n  meretrìcej  ere-  i Gabellini , e le  proftituté 
diderunt  et  : vot  autem  gli  hanno  creduto;,  e voi 
videntes  neepoenitentian»  che  ciò  avete  veduto  i non 
babuifiis  po(tea , ut  ere*  vi  fiele  né  pur  di  poi  pen.. 
deretis  eif  titi , onde  credergli , 

S‘  5’  y%nn}Uolì  omicidi,  Vietre  angoiare  rigettata 

3g.  UUam  paraio-^  33,  f AfcoltatCv  un  altra  Marc.  • ». 
iam  audite'.  Homo  erat  parabola.  Vera  un  Capo  di  *• 
paterfdmilias  y qui  pian-  Cafa , il  quale  piantò  una  *“• 
tavit  vineam»i3^  fepm  vigna , la  chiufe  di  fiepe  T; 

(ircumdedit  ei.  Ì3*  fo-  tute’ afi’ intorno, fcavò  inef.  "**1  ** 

dit  in  $a  torculaty  Jfa  fin  luogo  da  fpremere  il  jérem.  », 
■adifienvit  turrim  , {y»  vino.,  vi  fabbricò  una  tot-  r.  n. 
iocavit  eam  agricoli s ^,  re;  e pqi  la  diè  in  afifittan-i  i Veiu 
is*  peregre  pròfeQm.  za  a dèi  lavoratori,  e fene m»  d» 

?indQ  a viaggiare  in.  aJtrnQ.“^’ 
paefi. 

54,  Cum  autem  tjtm-  _ ^jmdo  venne  il  tem^ 
pus  fruHuum  apprepin-  po  dei . prodotti,  mandò  i 
quaffet  , mijit  fervos  fuoi  fervidoci  da  quei  lavo-r  • 

Juos  ad  agricolaf  , ut  wori , per  riceverne  i frutti, 
aecipetent  fru^ux  ejux* 

aoftcol^  ^ ap-.  5 5. Ma  i lavoratori  pn^e> 
prebenfit  Jervis  ejus  , ro  quei  feryidori , e uno  la 
alium  cfcìderunt »a/ium  percolerò,  un’altro  lo  «m* 
ecfiderunt , aliim  vere  mazzarono,  e un  altro  lo 
iapidaverunt  X lapidarono. 

ìC.ìterum  mifit  alias  ìj.  Di  nuovo  egli  nian- 
fervos  pluret  prurikust.  dò  altri  fcrridori  in  maggio^ 

nn* 

« Gr,  vi  mejtrano  tu  firudu  et  regno  di  Dio , 


/ 
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numero  dei  • primi , ma  co»  iy  fscerunt  Ulìs  fmili 
loro  gli  trattarono  nella  ftef-  tir. 

< {a  maniera.  ‘ , ' • 

» 37.  Air  ultimo  ei  mandò  37.  't^pvìffime  autent 
ad  elfi  fuo  figlio,  dicendo:  mìfit  ad  eos  filium  fuum , 
Porteranno  rifpetto  a mio  dicenx  : yerebuatur  Jt- 
figlio.  /iuta  mettiti t 

33.  Ma  i lavoratori  ve-  38.  ,Agrtcola  autem 
«tendo  il  figlio  dilTcro  tra  videntes  fi/ium , dìxe-^ 
®loro:  Quelli  è l’erede;  ve-  runt  intra  fe:  Hic  efl 
l^^  ’n'nlie,  ammazziamolo, ed  oc-  h.eresi  venite  » oecida- 
V.  5j.  cuperemo  ‘ la  di  lui  eredi-  mus  eum,  (s'  baùebi- 
tà . ' miti  baredìtatetn  ejus* 

39.  Cosi  lo  prefero  , lo  39.  Et  apprebenfum 
''  cacciarono  fuor  della  vigna,  eum  ejecerunt  entravi- 
e lo  ammazzarono  . neam , is'  «cciderunt , 

' 40.  Quando  dunque  farà  40.  Cum  erge  vene- 

venutoli  padron  della  vi  rìt  demtnus  vineee  y quid 
gna  , che  farà  egli  a quei  faeiet  agricoUs  illisf 
lavoratori  / - * 

41.  Quelli  gli  rifpofero:  41.  ^jant  illi:  Ma- 

Ei  farà  malamente  perir  quei  los  male  perdet  ,Ì3r<  vi- 
malvagi;  e darà  in  affittan-  neam  fuam  lecabit  aliis 
aa  la  fua  vigna  ad  altri  la-  agricolis , qui  reddant 
voratori , che  gli  rendano  il  ei  fruSum  temporibus 
frntto  ài  fuoi  tempi.  fuis. 

Salm.117*  j 41.  GESÙ’  foggiunfe  lo-  42.  DrV/t  ilHs  Jefus: 
V*  *'•  ro:  Non  avete  voi  mai  let-  T^umquam  legijìis  in 
•Aft.  1.  je  nelle  fcritture  quefte  pa-  Scripturis  : Lapidem  » 
Rem*  ^ pietra  rigettata  dai  quem  reprebaverunt  <e- 

^’^bJ>*‘‘catori , defla  è divenu-  dificantes , bic  faSusefi 
1!  Perr.  *3  la  pietra  di  capo  dican-  in  caput  anguli  ì id. 
a.  V.  7.  tone.  Tale  Cofa  è fatta  dal  Domine  fa&Umefi  ifiudy 
Signore,  ed  è roaravigliofa  (5»  efi  mirabile  in  ocu- 
agli  occhi  noftri.  lis  noftris . 

43.  Perlochè  Vi  dico,  che  43.  Ideo  dico  vobis  , 
a voi  farà  tolto  il  Regno  di  quia  auferetur  a vobis 

regnum 

* Gr.  occupiamo. 
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rtgnum  Dei , ir  Dio,  e farà  dato  a gente,' 

tur  genti  /adenti  fru-  che  ne  produrrà  i frutti  di 
Bus  ejus , quello. 

44.  Et  qui  ceciderit  44.  £ chi  caderà  fu  que- 
fuper  iapidem  ifium  , fra  pietra,  farà  conquaffatoj 
confringetur:  fuper  quem  ed  ella  triterà  quello  fopra 
•vero  cedderit , conteret  cui  ella  cadrà . 

eum . 

45.  £r  cum  audiffent  - 45.  I Capi  dei  Sacerdoti, 

prindpes  facerdotum  , e i Farifei  quand’ebbero  u- 
isn  Tbarifai  parabelas  dite  le  di  lui  parabole,  ri» 
ej«r,  cognùvarunt  tquod  conobbero  che  favellava  di 
de  ipfif  diceret;  loro: 

s^é.Et  qu<erenteteum  4^.  E cercavano  di  farlo 
tenere,  timuerunt  tur-  arreftare,  ma  ebbero  timo- 
bas , quoniam  ficut  pre-  re  del  popolo , poiché  que- 
pbttam  eum  babebant.  fto  lo  tenea  per  Profeta,  f 


SENSO  LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 


I.  fino  al  Tjr.  #.  l Ha»  già  vidni  a Ceruftd 
■H  lemme , ed  eran  già  a Bet^ 
■ fuge  a piè  del  monte  Oli- 
veto  quando  GESV'  inviando  due  de’  fuoi  difcepoli  , 
dijje  ad  effi  ; ^Andate  nel  caftello , cbq  v'  è dirimpet- 
to , e troverete  fubito  un'  afina- -legata  , # con  effa  un 
afinello,  ec.  Betfage  era  un  villaggio  Sacerdotale  * j 
cioè  che  appartweva  ai  Sacerdoti  , dove  mettevano 
forfè  gli  agnelli  e gli  altri  animali,  che  fi  dovevano 
immolare  nei  facrificii  .Qiiefto  villaggio  era  poco  difl 
corto  da  Gerufalemme,  e fituato  alle  falde  del  mon^ 

te 

* ^‘firon,  in  bunc  loe.  Tirin,  in  butte  lec,  latti 
fen,  ibtd»  Emm,  Sa'Jibid, 
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te  Olivete  y chiamato  così  a motivo  delia  grande  quan* 
tità  d’olivi,  che  vi  erano  piantati  . Sembra  da  un 
altro  Evangelifta,  che  GESÙ’  CRISTO  vi  fi  fofle 
fermato^,  e che  avefle  cenato  il  giorno  prima  in  Be- 
tania  in  cafa  di  Marta,  di  Maria,  e di  Laasaro  . £ 
perciò  quando’  è det  o in  S.  Marco  * , ch’egli  inviò 
due  de’  fuoi  difcepoli,  mentre  fi  avvicinava  a Geru- 
falemme  ed  a Befania  ; ed  in  S.  Luca  , che  gl’  in- 
viò quando  era  vicino  a Betfage  ed  a Befania  , 
fembra  , che  quelli  SS.  Evangelifti  , quantunque  di- 
verfi  tra  loro  nella  maniera  d’ efprimerfi  , abbiano  vo- 
luto dire  la  medefima  cofa  ; cioè  che  GESU‘  CRI-  • 
STO.,  che  aveva  cenato  e dormito  in  Berania  , eh' 
era  diftante  una  meaza  lega  incirca  da  Gerufalem- 
ine,  ne  partì  per  portarli  in  quella  città  } e mentre 
non  erafi  ancora  allontanato  da  Betania,  dove  ave- 
va ripofato,  nè  da  Betfage,  per  dove  doveva  palTa- 
re  per  andare  in  Gerufalemme  , inviò  due  de  fuoi 
difcepoli,  eh’ erano,  per  fentimento  d’ alcuni,  S.  1 ie- 
tro  e S.  Giovanni , quantunque  ciò  non  fia  certo , e 
difle  loro:  Andate  in  quel  villaggio  , o in  quel  ca- 
ftello,  ch’avete  dirimpetto  »,  pel  qual  caftello  alcuni 
Interpreti  hanno  intefo  lo  fteflb  villaggio  di  Betfage, 

# vi  troverete  al  primo  ingreffo  un'  afina  legata  , col 
ftto  afinello  a lei  vicino  ^ jcioglieteli , e conduceteli  A 
me* 

S.  Giangrifollomo,  fpiegando  quello  fatto  del  Van- 
gelo , ci  fa  oflervare  ' , che  il  Figliuolo  di  Dio  ave- 
va differito  fino  allora  a comparire  trionfante  in  Ge- 
rufalemme , per  infegnarci,  che  il  tempo  della  vi- 
ta prefente  è un  tempo  d’  umiliazione  . Imperocché 
egli  poteva  fare  , dice  quello  Santo  , nel  principio 
della  fua  predicazione  quel  che  ha  fatto  folanaente 
nel  fine.  Ma  l’umiltà,  con  cui  ha  tenuto  per  tanto 
tempo  nalcollo  reffer  fuo,  ci  è affai  più  vantaggio- 
fa,  per  portarci  ad  avere  anche  noi  per  termine  del-  . 
^ ^ le  no- 

* »,  Cap.-xt.  V.  I.  * cèfi*  19.  V*  29* 

» In  Mattò*  hom.  6"J*  " ^ -v.v-i. 
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le  noflre  azioni  il  nafconderci , per  quanto  ci  è mai 
poflìbile . Egli  dunque  non  penla  a fare  una  fpccie 
d’ingrefso  trionfale  in  Geruuilemme,  fe  non  quando 
fì  avvicina  alla  fua  palTione  ed  alla  fua  morte  j e (i 
contenta  di  far  conofcere  con  quel  gran  Mtere  eh* 
egli  ha  follo  fpirito  dei  popoli  , allorché  fe  li  fa  ve. 
nir  dietro,  cantando  avanti  a lui  inni  di  trionfo,  fi 
'contenta,  dico,  di  far  conofcere,  che  quando  in  ap. 
prelib  morrà  incontrerà  la  morte  per  un  effetto  della 
libera  fua  volontà  e dell’ infinito  fuo  amore  verfogli 
uomini . Imperocché  egli  opera  da  Dio  e da  padrone 
fovrano,  allorché  dice  a’  fuoidifcepoli,  che  trovereb- 
bero un’ afina  legata  e un  afinello  con  lei  in  un  luo- 
go determinato  ; ed  anche  più  quando  gli  afficura, 
che  neffuno  loro  gl’ impedirà  di  condur  via  quelle  due 
beftie,  fubito  che  dichiareranno,  che  facean  bifogno 
pii  Signore. 

Chi  mai  ha  potuto  perfuadere  ai  padroni  temporali 
di  quelle  beflie  a non  fare  alcuna  relìftenza  ai  difee- 
poli  di  GESÙ’  CRISTO  , quando  le  volevano  con. 
dur  via  , fe  non  quel  raedefimo  , che  aveva  man- 
dato a prenderle  ^ Imperocché  egli , efsendo  il  vero 
Tadrone  di  tutto  ciò , eh*  é nella  natura  , rivolge  e 
piega  come  a lui  piace  i caori  degli  uomini , giuda 
quel  celebre  detto  d’ un  Poeta  pagano  * . 

ponuntque  ferocia  Tasni 
Corda t "volente  Dea, 

Ma  quella  facilità,  con  dui  quelle  perfone  fi  fotto- 
mettono  fenea  replica  a ciò  che  fentivano  a dirli,  fa 
vergogna  a que’  Giudei  fuperbi  ed  invidiofi  , che  fi 
'opponevano  continuamente  con  un’  odinazione  in- 
fleflìbile  al  bene,  che  il  Figliuolo  di  Dio  operava 
tra  loro.  Che  fe  uomini,  che  forfè  non  conofeeva- 
no  GESÙ*  CRISTO.,  come  dice  S.  Giangrifodomo  > 
■obbedifeono  alla  menoma  parola  , che  odono  a dirli 
da  parte  fua,  in  qual  difpofizione  non  devono  edere 
i-fuoi  propri!  difcepoli?  Potranno  , dopo  qued*  efem- 
. pio, 

* yirgU,  j£neid4  lib.  i.  v»  god.  307. 


n 


ùo  SPIEGAZI9NE  DEL  CAP.  XXI. 
p!0,  ricufare  di  dargli  tutto  ciò  > che  ad  efl]  dintan-*' 
deri  , quand’  anche  foffe  la  loro  medeflma  vita 
La  profezia,  che  ci  riferifce  j1  S.  Evangelifta,  per 
autenticare  ciò,  che  il  Salvatore  andava  a fare  in 
Gerufalemme , tende  a provare  principalmente  al  pò-» 
polo  Ebreo,  ch’era  arrivato  il  tempo  di  vedere  neU 
la  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  l’ adempimento  di  quel 
che  gli  era  ftato  predetto  riguardo  al  Meflìa.  Quell’ 
era  un  Re,  che  doveva  prefentarfì  agli  Ebrei  , non 
come  gli  altri  Re  della  terra  , che  fpaventano  i lo- 
ro fudditi  tanto  colla  loro  alterigia  , quanto  collo 
fplendido  apparato  della  loro  maeftà  e col  potere  fòr- 
midabile,  che  gli  accompagna  ; ma  con  un' umile  man» 
fuetudine.  Dite  alle  figlie  dì  Sio»  , efclama  il  Pro» 
feta,  cioè  an»u»ziate  alla  città  di  Gerufalemme , chia» 
mata  Sionne  a rrotivo  della  montagna  cheportaque- 
fto  nome,  quella  felice  ed  importante  nuova;  Ecco 
il  tuo  Ite  t quello  ch’è  il  tuo  vero  Principe  , che  il 
Signore  ti  ha  promeflb  da  tanti  fecoli,  e che  tu  af- 
pctti  con  impazienza,  come  tuo  potente  Liberatore, 
Egli  viene  a tt  in  qualità  di  giuflo , e di  Salvatore , 
come  flà  efpreffo  nel  Profeta  ; cioè  viene  come  un 
Re  giulliflimo  per  governarti,  e come  un  Re  onni- 
potente per  falvarti;  viene  con  un  apparato  , che  ti 
farà  conofcere  quanto  egli  e manfueto  ed  umile  { 
poiché  non  viene , fecondo  l’ efprefllone  dei  SS.  Pa- 
dri ' , fopra  un  ricco  cocchio  , nè  fopra  un  cavallo 
fuperbamente  bardato,  ma  feduto  fopra  un’  aEna  ed 
un  afinelio.  Imperocché  egli  ha  voluto  in  quefta  ma- 
niera, compiendo  efattamente  ed  alla  lettera  quell* 
antica  profezia  , confondere  1’  umana  fuperbia  coll* 
efempio  d’una  profonda  umiltà  in  mezzo  al  fuollef- 
fo  trionfo.  Siccome  quand*  è venuto  al  mondo,  non 
ha  fcelto,  dice  S.  Giangrifollomo,  una  cafa  magnifi- 
ca, ma  una  povera  flalla;  nè  una  madre  ricca  , ma 
la  moglie  d’un  legnajooloj  nè  difcepoli  dotti  e no. 

bili  , 

• Cbryfofi.  in  Mattb.  bem.  6j,  Bernard.  Dor^^ 
'Palm.  ferm.  ^ a. 
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bili’,  ma  povere  perfone , ignote  al  mondo  e lenza 
dottrina  ; così  quando  vuol  entrare  in  Gerufalerame, 
come  Re  di  quella  città,  non  ifceglie  perfua  caval- 
catura, che  un’  afma  ed  un  afmello.  Si  dimandi  agli 
Ebrei,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  qual  altro  Re  , 
fuor  di  CESO’  CRISTO  , è mai  entrato  in  Gerufa- 
lemme  con  quello  apparato  dopo  la  predizione  dol 
Profeta?  ConfelTmo  dunque  1’  adempimento  di  quell* 
importante  Profezia  nella  perfona  di  GESÙ’  CRI- 
STO. 

i/.  6.  fino  al  il.  io.  I dìfcepoli  andarono  y e fecero 
ci»  che  CESV  aveva  loro  ordinato.  Conduffero  f afina, 
e /’  agnello , v>  foprappofero  le  loro  vefti , e fecero  Je-, 
der  /opra  GESIP  . tna  gran  moltitudine  di  popolo^ 
diflefe  le  fue  vefii  per  la  firada , ec.  I difcepoli  di, 

GESÙ’  CRISTO  comprefero  forfè  da  fe  fteflì  il  di- 
fegno  del  loro  divino  Maellrò',  oppure  egli  medefi. 
mo  lo  fece  ad  elfi  noto,  ed  ifpirò  a un  tempo  al  lo- 
ro cuore  di  fare  ciò  eh’  è notaio  in  quellp  luogo  . 
Mettono  dunque  i loro  mantelli  fu  quelli  due  ani-, 
mali,  come  per  fargli  onore,  ed  anche  per  impedire, 
che  non  vi  ledefle  tanto  difagiatamente  . Dopo /«a-,  , 

tio  ch'egli  vi  monti  fopray  dice  il  S.  Evangelilla  j lo 
che  non  dev*  intenderfi  , come  fe  folTe  montato  nel 
medefimo  tempo  fopra  1’  afina  e fopra  1*  afinello,  lo 
che  fi  dee  riguardare  con  S.  Girolamo  , , come  ira- 
polfibile  , ed  anche  come  indecente  . Ma  o montò  , 
fopra  uno  di  quelli  due  animali,  o piuttollo full’  all- ^ 
nello,  che  fopra  l’ afina,  come  ha  creduto  il  mede- 
fimo  Santo , e come  fembra  che  dicano  gli  altri  £•■ 
vangelifti;  poiché  elfi  non  parlano,  che  del  folo  all-  , 
nello  ^ ; oppure  montò  fuccelfivamente  full’  alina  e , 
full’ afinello,  non  potendoli  in  altra  maniera  inten- 
dere il  Tello  di  S.  Matteo,*  poiché  Ila  efpreflb  nella  . ] 

Vulgata,  ed  anche  più  chiaramente  nel  ;greco  , che 
GESÙ’ CRISTO  montò  fu 'tutti  due,  . 

Per 

* In  bunc  he.  ^ Marc.  ir.  a.  4.  7,  Lui>,  tp„  j 
io*  32.  Jean.  11.  14.  i^. 

Tom.  XXXm.  ' L . ^ 
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Per  Io  che  affermano  i SS.  Padri  • , che  1’  afìna, 
ch'era  già  fiata  fotta  il  giogo  , fìguraya  la  Sinagoga 
de*  Giudei , che  vivevano  da  lungo  tempo  fotte  il 
giogo  deiramica  legge;  e che  1*  afinello  figurava  al 
contrario  il  popolo  de*  Gentili,  eh’ erano  viffuti  fino 
all’ora,  come  un  animale  fenza  giogo,  e che  non  è 
(lato  ancora  domato  . GESÙ*  CI^ISTO  inviò  dun< 
que  due  de’  fuoi  difcepolij  uno,  dice  S.  Girolamo  , 
ppr  li  circoncifi,  cioè  per  gli  Ebrei,  e l’altro  per  le 
nazioni  ; ed  egli  fi^  affife full’uno  e full’altro  di  quelli 
due  animali,  per  indicare  , che  quelli,  che  dovevano 
efsere  a lui  fommefli,  come  al  divino  Legislatore  del- 
la nuova  alleanza  , farebbero  prefi  e dagli  Ebrei  e 
dalle  nazioni  , e eh’ ei  li  condurrebbe  tutti,  come 
dice  S.Agoftino,  nella  città  fama  e nella  città  di 
pape,  figurata  da  Gerufalemme  , riempiendoli  della 
fua  manfuetudine  , ed  infegnando  ad  effi  la  verità 
delle  fue  firade  . Quell’  afina  e quell’  afinello  erano 
ignudi , ed  indicavano  la  nudità  , in  cui  erano  que* 
popoli  prima  della  venuta  di  GESÙ’  CRISTO  ; e le 
vefli,  cIk  gli  Apofloli  vi  mettono  fopra,  figuravano 
o le  divine  iflruzioni , che  il  Salvatore  doveva  loro 
dare;  oppure  la  fantità  delle  virtù,  per  mezzo  di  cui 
doveva  formarli  nella  pietà.  Perciò  quantunque  i 
Gentili  oppure  i Filofofi  potefTero  effere  eflernamen- 
te  vediti  della  virtù  pagane  , e quantunque  i 
Giudei  fi  coprilTero  in  certa  maniera  colle  ombre 
della  legge,  e con  tante  cerimonie  Giudaiche,  le 
quali  riguardavano  come  l’ ornamento  della  loro  n^ 
zione;  nondimeno  erano  affatto  ignudi  riguardo  a 
Dio  . E fe  gli  Apofloli  , che  furono  inviati  ad  efiì 
1 Pon  fi  foffero  affaticati  per 
riveflirli  della  giuflizia  di  tutte  le  virtù  Evangeli- 
che , efC  non  avrebbero  meritato  d’averle  dentro  di  loro , 
come  per  guida,  e per  norma  di  tutte  le  loro  azioni - 
Effendofi  divulgato  in  Gerufalemme  , che  GESÙ* 
aveva  paCsata  la  notte  in  Betania,  una  grande  moltitu- 
dine 

• Hieron,  ia  bu»c  !«c.»/iug.ccf}tr.Fgufi  lib.iz-c. 
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«Hne  dì  Giudei  erano  andati  colà,  non  tanto  a 
tivo  di  lui,  quanto  per  vedere  lazzaro,  eh*  egli  ave- 
va rifufeitato  in  quel  medefiipo  lijogo  ' . Perciò  GE« 
5L7’  CRISTO  fi  trovava  allora  accompagnato  da  mola- 
te perfone , E quando  fi  feppe  in  Gerufalemme  , eh' 
egli  veniva  in  quella  pittà , i popoli  , phe  a motivo 
della  proflima  fella  di  Pafqua  vi  erano  accoffi  da  tut- 
te le  parti , pfeironp  in  folla  ad  incontrarlo  , e por- 
tando in  mano  alcuni  rami  di  palma.  Quanto  a quel* 
li,  che  accompagnavano  GESQ* , avendo  veduto  eh' 
egli  s’era  pollo  a Tedere  full*  alìna  , altri  difteftro 
loro  vtfii  falla  firada,  per  cui  doveva  paliate  j ed  al- 
tri /a  coprivano  coi  rami,  che  avevan  fagliati  daglp 
fllberi , intendendo  cosi  di  fargli  onore  , come  a co- 
lui, che  rifufcitaya  i morti  , che  guariva  tutti  gP 
infermi,  e che  riguardavano  come  il  Profeta  promef* 
fo  ed  afpettato  da  tanto  tempo.  Si  può  vedere  indi- 
-yerfi  luoghi  della  Scrittura  » , ch'era  collttmo  tra]^ 
Ebrei  .d’andar  per  le  .ftrade  nei  giorni  di  grand’  alle- 
grezza portando  in  mano  alcuni  rami  verdeggianti  tt 
particolarmente  rami  di  palma  . Ma  que*  popoli  noa 
potevano  dimqllrare_  un  rifpetto  maggiore  4el  coprire 
,e  di  velli  e di  rami  la  llrada,  per  .cui  doveva  pafia- 
re  colui,  a cui  volevano  far  onore  . Sembra  dunque, 
che  quell*  apparato  ellerno  d*  una  fpecie  di  .trionfo 
altro  non  folle,  che  i*effetto  d’un interno  fentiraenio 
di  quella  venerazior^  e di  quel  rifpetto  , .cbe  Iddio 
eccitò  nell* intimo  Sei  cuore  di  quei  popoli  . Imperoc- 
ché un  uomo  poveramente  vellito  t , montato  fopr^i 
un  afinello,  ed  accompagnato  da  difceppli  poveri  alpac 
di  lui,  non  poteva  certamente  eflere  un  oggetto  ca<- 
pace  di  raccogliere  una  quantità  così  grande  di  po- 
polo , e di  farlo  ufeire  da  una  città  capitale  per  an- 
.dargli  incontro  come  in  trionfo  ; foprattutto  fe  $ 
confiderà  l*odio  grande  dei  .Farifei  , ed  jl  gran  cre- 
dito, che  li  pendeva  formidabili  . Èra  .dunque  necef- 

Eario, 

^ Jean,.  a.  if.  * f.  Maevh.  ifj.  51.  a, 

M0cch.  if»,  7,  P jSfruérd.  Dm.  'Palm.ffrm,- f 
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Arìo,  che  il  Dio  della  gloria,  eh’  era  nafeoRo  foftd 
quelle  apparenze  di  badezza  é di  povertà  , movef- 
fe  fecretamente  i loro  cuori;  ed  era  neceflario  ,che  li 
tirafle  a fe  internamente  , per  far  conqfcerè,  con 
quctt’efempio  palfeggero  del  fuo  divino  potere  , quel 
che  doveva  fare  un  giorno,  per  tirare  afe,  com’egli 
medefimo  dice’  in  un  altro  luogo,  * , tutti  ì popoli, 
•allorché  folle 'flato  innalzato  da  terra  fulla  Croce  : 
Et  ego  fi  gxaltatus  fuero  a terra  , omnia  trabam  ai 
ntiipfum . ' 

Ma  non  vi  è cofa  in  tutto  quello  trionfo  , che 
tanto  faccia  rifplendere  la  profonda  venerazione  di* 
quelli  popoli  verfo  la  perfona  del  Salvatore  , quanto* 
le  acclamazioni  \ colle  quali  atteRano  tutti  ad  una 
voce , che  quegli , a Cui  rendevano  quelli  onori  , era 
il  vero  Re  de’  Giudei:  Hofanna'y  gridavano eflì  V cioè' 
falute  e gloria , al  Figliuolo  di  Davidde  : Benedetto'- 
colui  che  viene  nel  "Home  del  Signore  : Benedetto  Jia 
il  regno  del  noftro  padre  Davidde  ; Benedetto  fia  il 
Be  d' Ifraello , che  viene  in  T^ome  del  Signore  rHo- 
fanna,  falute  e gloria  a lui  nel  pià  alto  de'  cieli  : 
Tace  fia  in  cielo , e gloria  ne'  luoghi  altijftmi  al  Si-, 
gnore , che  ci  manda  un  tal  Re  , perchè  ci  edmi 
d’onore.  Tali  erano,  fecondo  i quattro  Evangelifti^ , 
le  grida  e i cantici  di  gioja , con  cui  tutti  i popoli , 
tanto  quelli  che  andavano  avanti,  quanto  quelli  che 
venivano  dietro , facevano  rifuonar  1’  aria  a lode  di 
GESÙ’  CRISTO;  cantici,  che  raffomig!  lavano  a quel- 
li; che  gli  Angeli  avevano  già  fatti  ìentire  al  tent. 
pO  della  nafeita  del  Salvatore  . Quelli  cantici  face- 
vano chiaramente  vedere,  che  quel  Dio  , che  parla-’ 
va  per  bocca  di  quelli  popoli-,  aveva  anche  ifpirato 
ai  loro  cuori , che  quell’  era  veramente  quel  Figliuo- 
lo premeflb  a Davidde  , che  doveva  regnave  fopra  ■ 
Ifraello , il  cui  trono  ed  il  cui  regno  dovevano  elle-  • 
re  llabilr  in  eterno  » : David  filium  nuncupant , 

4U0  agnofferent  regni  aterni  bereditatem  » di^^  S, 
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Ilario  ' . Non  già,  che  GESÙ*. CRISTO , cooi’  of- 
ferva  S.  Gìangrifoftomo  * , allorché  faceva  renderli 
quefti  onori  dal  popolo  Ebreo,  amaffe  quella  pompa 
eiteriore  ; poiché  , venendo  al  mcmdo , aveva  anzi 
dato  così  grandi  efempii  del  fuo  amore  per  1'  umiltà 
e,  per  la  povertà;  ma  compiendo  le  .profezie  , dava 
motivo  a*  fuoi  difcepoli  per„meMO;  .idi  .««ella  fpccie 
di  trionfo  temporale , ohe  preparò  a fe  i^&o, quando 
gli  piacque,  ad  onta  de'  Farilei,. dei  Sacerdoti , edeì 
Dottori  della  legge,  dava,  dico,  motivo  a’,. fuoi  di- 
fcepoli  di  conofcere  in  .appteflb  )a_,  fiia  onnipotenaa 
anche  in  mezzo  alle  njaggiori  unailiazioni  , che  do-» 
vev’ano  accompagnare  la  fua  morte;.' Che  fe.  voglia- 
mo guardarci  da  una  vana  compiacejnza  in  tutti  gii 
applaufì  dei  popoli  , balìa  conlìderare  con  S.  Ilai^o 
la  leggerezza  e 1*  incollanza  fpaventofa  di  quelli  , 
che  cantano  prefentemente  Hcfama  , falute  e gloria 
al  Signore  , e che  dovevano  di  là’ a -poco  gridare 
contro  di  lui:  Che  jGa  .crocififlb  , che  ,fia  crocififlb  : 
Crucifigeitdum  tjuomodo  turba  collaudata  aut  quomoda 
cUium  meruìt  ex  favore  . Quanto  mai , dice  S.  Ber-- 
nardo  ' , non  furono  diverfe  tra  loro  queBe  grida  : 
Benedetto  colui;,  cH,  viene  tn  nome  del  Signore  , e 
quell’ altre;  Crocifiggilo,  crocifiggilo  ! Quanto  non  e- 
rano  contrarie  quelle  due  cofe  , conofcere  GESU’- 
CR.ISTO  per  Ke  d'ifraeilo , e dopo  affermare  ; l^oi 
non  abbiamo  altro  Ke  che  Cefare!  Quanto  non  era- 
no diverfi  quelli  rami  di  palma  , portati  in  trion* 
fo  avanti . a lui  , da  quella  .Croce  che  gli  fu  po- 
fla  Tulle  .fpalle , e da  quelle  (pine  che  gli  trafilerò ii 
capo  I E che  grand'  oppofizione  finalmente  non  paf-> 
fa  tra  lo  fogliarli  delle  proprie  velli  , per  coprirne 
la  llrada , per  cui  egli  palTava  , e lo  flrappargli  di 
dqdo  le  fue  velli  colla  più  indegna  maniera  ! Tal  è 
ir  fondamento,  che  fi  può  foie,  fullallima  e fu  tutti 
i Vani  applaufi  del  fecolo,  , 

Offer- 

* In  Matth.  can.ii.n.  3.  * In  Mattb.  hem.6j, 
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OlTervaS.GiroIamo  » ,chequefleturbe,cheprffè</df'. 
I»a»« GESÙ’ CRISTO, e queft’aitre,  che  Io  fegtétvano i 
èrano  figura  ili  due  ^poli;  di  quelli  che  hanno  cre- 
duto in  GESÙ’  CRISTO  prima  del  Vangelo  j e di 
q|uelli  che  fono  venuti  alla  vera  fede  dopo  che  fu 
predicato  quello  Vangelo;  accordandoli  tutti  ad  uiwl 
voce  a conolcerlo  pel  vetd  GESÙ’,  ed  a lodarlo  co- 
ine  Salvatore  dell’univerfo.  Erano  eglino  j come  fe- 
jt*e  à dire  il  hiedefimo  Santo  , quegli  opera]  , figu- 
rati dalla  parabola  precedente  * che  effendó  andati 
in  ore  diverfe  à lavorare  nella  vigna  del  Signore  , 
iutti  hanno  ricevuta  unamedefima  ricompenfa  dalla 
loro  fede  i cioè  lo  ftefso  Iddio  • QuelE  j che  vtinnò 
àvànùy  potlono  anche  figurare  in  un  fenlb  morale* 
giuda  il  fentimento  d’  altro  Santo  ‘ , coloro  che  fi 
«feticàrio  a preparare  la  drada  di  GESÙ*  CRISTO 
ilei  cuore  dei  popoli;  che  li  governano  * e che  diri- 
^oriò  i loro  padi  nel  cammino  di  pace  * come  parli 
il  Vangelo  * . Quelli  * che  véngòno  dietro  * pedono 
indicare  quelle  perfone  * che  conofeendo  la  propria 
incapacità  in  condurre  fe  medefimi  , feguono  gli  al- 
tri j cbé  le  precedono  nella  pietà  * e vanno  umil- 
mente dietro  alle  loro  tracce.  Gli  urti  e gli  alt  H ten- 
dono nella  loro  maniera  gloria  al  Salvatore]  gli  Unì 
toirardoi-e  della  loro  carità  * che  danno  a divede- 
re nella  condotta  dei  loro  fratelli  ; e gli  altri  coll* 
iimile  loro  docilità  in  lafciarfi  Condurre  da  quelli  * 
thè  forto  fopra  di  loro; 

V»  to-,  fino  al  V*  Ì4*  inondo  fu  entràto  tit  Gtrii- 
fàlenùw  y tutta  la  citta  fu  in  htotOy  e dicevafi:  Chi 
e effluii  Ma  quella  lènte  i che  lo  accompagnava  * 
dietya:  iluefi'è  G£SV  il  Trofeta  di  J^azaret  della 
Cali  lei-,  CESir  entro  nel  Tempio  di  Dio , cacciò  fuo- 
fj  tutti  telerò  che  vendevano  e che  compravano  nel 
Tempio,  cc.  Chi  fono,  quelli  i che  fi  turbano  all'en- 
Iraré  che  fa  GESU’  CRISTO  in  GerUfalemme  ? So- 
do 

^ ìé  bunè  ioti  BeiititrÀ,  ibid,  ui  fl/prUi 
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no  quelli}  che  non  ne  erano  ùfciti  per  andargli  in- 
contro, e che  o per  una  ipecte  d'indiflTerenza , o per 
qualche  geiofia,  0 per  timore  dei  ftemiei  del  Salva- 
tore, fi  fermarono  nella  loro  città,  fenza  réndérglt 
alcun  onore.  Erano  i Farifei,  i Sacerdoti, ed  i Dot- 
tori della  e mtì  Coloro,"  eh’ èrano  predati 

da  uno  fpirito  htwile’a  qùerflo'di  quél!' uOminiTu^.. 
bi , 0 eh’  entravano  per  politica  nei  loro  fentiihenti. 
T Mtd  la  città  fu  dunque  coffiMo/tà , vedendo'  entràrè 
il  Salvatore  al  ftìotio  féftofo  delle  àcclamazioni  di 
tanti  popoli,  che  lo  accompagnavdflo,  e éh’tfàno 
per  la  maggior  parte , fecondo  S.  óìOVànéi  * ^ ftrà- 
nieri,  vertuti  in  Gerufalernme  per  la  fòlennìtà  della 
Pafqua.  E perciò  non  erano  eglino  prevenuti córhé 
gli  altri , dalle  maligne  imprelfioni , che  i Sacerdoti 
ed  i Farifei  di  Gerufalernme  ifpiravàno  continuamen- 
te negli  animi  dei  popoli  circa  la  Condotta  di  GÈ- 
SU’  CRISTO. 

Quando  gli  abitanti  di  Gerufalernme  fi  dimanda- 
vano tra  loro:  Cbì  è quefti  uìaiì  non  ignoravano 
certamente  chi  foffe  GESU’CRISTO;  poiché  loave- 
vano  foventi  volte  veduto  in  mezzo  a loro.  Ma 
quella  grande  prevenzione,  che  avevano  contro  la 
perfona  del  Salvatore,  faceva  che  non  potefferò com- 
prendere nè  il  fignificato  di  quello  fuo  ingreflò  trion- 
fonte  nella  loro  città,  nè  il  vero  fenfò  delle  pubbli- 
che acclamazioni  delle  turbe  che  lo  accompagnavano  i e 
non  meritavano  di  ricevere  l’ intelligenza  delle  proii 
fezie,  e di  conofi»ere  che  chi  entrava  così  in  Gem- 
falemrae , era  il  vero  Re  d'Jfraello , e quel  Figliuo- 
lo di  Daviddg , promeflb  da  tanti  fécoli , il  cui  trono" 
doveva  fulfiftere  eternamente.  Era  dunque  in  certa, 
maniera  necelfario , che  i Sacerdoti i Dottori  delU^ 
legge,  i Farifei,  e tutti  gli  altri  abitanti  di  Gerufa-, 
lemme  fofiero  illrutti  da  quelle  turbe  Uranierè,  che’ 
dichiarano  apertamente,  che  quegli,  ch’età  cosi  mal 
conofeiuto  da  loro,  era  quel  GESÙ* figurato  da  quc. 

gli 

* Joaa>  12.  ra. 
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gli  antichi,  che  avevano  portato  ilmedefimo  nomej 
quantunque  non  ne  foflero  flati  che  un’ombra,  non 
avendo  eglino  falvato  che  d’una  maniera  temporale 
il  popola  Ebreo;  Ch’era  ^ue/  Trofetà  per  eccellenza, 
che  il  Signore,  fecondo  la  predizione  fatta  da  Mosè 
‘ , doveva  fufcitare  di  mezzo  a loro  acciocché  a£* 
coltafTero  la  fua  voce;  e ch’egli  doveva  eflere  rico. 
hofciuto  per  quello  Profeta , quantunque  /offe  di 
zaret  mila.  Galilea  ; cioè  quantunque  fofTe  nato  alle- 
vato in  Nazaret,  d’onde  credevano  i Giudei,  che 
non  potelTe  ufcire  niente  di  buono;  lo  che  era  an-' 
che  paffato  tra  loro  in  proverbio  * . . 

GESÙ’ CRISTO  aveva  fatto  vedere,  per  mezzo 
delle  acclamazioni  di  tanti  popoli,  ch’egli  era  vera- 
mente il  Re  d’Ifraello,  predetto  dai  SS.  Profeti  . 
Ma  entrando  di  poi  cioè  nel  medefitiio  giorno , efors* 
anche  nel  giorno  feguente  » , nel  Tempio , ac. 

compagnato,  come  dice  S.  Girolamo  * , da  tutti 
quelli  che  credevano  in  lui , moflra  in  un  modo  evi- 
dente, ch’egli  era  veramente  il  Figliuolo  di  Dio  , 
mediante  lo  zelo,  con  cui  difende  gl’interefli  e la 
gloria  di  fuo  Padre.  II  luogo,  dov’  entra  GESÙ’ 
CRISTO,  era  l’atrio  efteriore,  aperto  a tutte  le  na- 
zioni, dove  gli  ftefli  Pagani  avevano  libertà  d’en- 
trare per  farvi  le  loro  preghiere Quell’  era  un  luogo 
eilremamente  fpaziofo  ; e ficcome  s’immolavano  a Dio , 
principalmente  nei  giorni  di  foicnnità  un  gran  numero' 
di  vittime , cioè  di  tori , d’ arieti , e di  montoni  dal  -, 
le  perfone  ricche;  e ficcome  i poveri  facevano  ofifer-' 
ta  di  tortore  e di  colombe;  cosi  avveniva  fovente  > 
dice  S.  Girolamo,  che  I àtcerdoti , per  comodo  di 
quelli  che  Venivano  da  lontano,  facevano  vendere  io 
queft^atrio flutti  gli , ^mali , che  potévano  effere  of-,, 
ferti  In  fagrI$cio.\jÌ‘n'fiSàtU  guifa  i Sat^riioti,  con 
un  traffico  indfgno  del'  Toro  min^ero;i  vendevano  al 
popolo  ciò  che  ficévevano  dai  popoli»  dopò  averlo 

’•  «rT-  ò'. 
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comprato  perchè  foflfe  offerto  al  Signore.  Ora,'o  (irf 
che  gli  fteflì  Sacerdoti  faceflero  effettivamente  ven- 
dere quelle  .vittime,  com’ha  creduto  S.  Girolamo,  o 
fia  che  appigionalTero  folamente  quello  luogo  ai  ven- 
ditori, e ne  cavaflero  per  elfi  qualche  profitto,  com’ 
hanno  creduto  alcuni  Interpreti,  è facile  che  non  fi 
facefie  un  tal  commercio  lenza  ingiuftizia , lenza  men- 
zogna, e lenza  frode. 

Quell' è ciò,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  zelando  la 
purità  della  cala  di  luo  Padre,  non  ha  potuto  loffri- 
re  ; e quell'è  ciò,  ch’egli  chiama  un  latrocìnio,  al- 
lorché u lamenta,  che  d'un  luogo,  chiamato  la  (afa 
d' orazione,  avevano  fatto  una  fpelonca  di  ladroni} 
Imperocché  quegli , dice  S.  Girolamo , è veramente 
un  ladro,  e cambia  il  Tempio  di  Dio  in  una  fpelonca 
di  ladri,  che  fa  un  traffico  indegno  della  Religione, 
e che  fa  fervire  il  culto  efterno  di  quella  Religione 
aliai  più  ad  arricchire  le  lleffo  delle  cole  fante,  che 
non  ad  onorare  Iddio.  GESÙ’ CRISTO  con  quell’ 
autorità,  che  aveva  come  Figliuolo  di  Dio,  Icaccìa 
dunque  tutti  quelli  venditorie  quelli  compratori;  ro 
velcìa  nel  medelìmo  tempo  i banchi  di  coloro,  che 
a maggior  comodo  dei  compratori  cambiavano  il  di-^ 
^ naro;  e getta  a terra  anche  le  tavole  di  quelli,  che', 
vendevano  le  colombe  e le  tortorelle  per  Jì  poveri. 
Imperocché  tutto  quello  commercio,  quantunque  fol- 
le rillretto  alle  loie  cole  che  fi  offerivano  nel  Tem- 
pio, era  indegno  della  lantìtà  del  Tempio,  a cagio- 
ne dell’  avarizia , della  mala  fede , e del  tumulto  , 
che  fi  follituiva  all’orazione  in  un  luogo  dellinato 
unicamente  per  onorare  il  Signore. 

Che  le  fi  dimanda ,' come  tanta  moltitudine  di  per- 
fone,  occupate  a vendere  o a comprare  le  vittime 
fi  lalciano  cosi  mettere  in  fuga  da  un  fol  uotno; 
come  quelli  cambìllì , che  fono  d’ ordinario  perlooe 
avare,  foffrono  così  facilmente,  che  fi  gettino  a ter- 
ra tutti  i loro  banchi  con  tutto  il  dinaro,  ch’eravi 
fopra;  fi  rifponde,  che  non  dobbiamo  riguardare  que- 
llo fatto  come  una  cola  ordinaria,  ma  come  un  ef- 

fet-  ^ 
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fctto  della  onnipotenza  di  colui  che  ha  voluto  ope- 
rare allora  non  da  uomo,  ma  da  Dio.  „ La  mag- 
„ gior  parte  degli  uomini,  dice  S. Girolamo  * , ri- 
,,  guardano  come  il  maggiore  di  tutti  i miracoli  di 
,,  GESÙ*  CRISTO o larif^urrezione  di  Lazzaro,  o la 
,,  guarigione  del  cieco  nato  ....  Ma  in  quanto  a 
„ me , tra  tutti  i fegni  prodigiofi  della  fua  onnipo- 
„ tenza,  io  non  trovo  il  più  maravigliofo  di  quello 
„ che  fuccefle  in  quefto  luogo  . Un  uomo  lolo , ed 
„ un  uomo,  che  fembrava  ìpregevole,  e che  fu  do- 
„ po  effettivamente  trattato  come  1’  ultimo  di  tutti 
,,  gli  uomini,  fino  ad  effere  crocififfo,  ha  forza  di 
„ mettere  in  foga  con  una  femplice  sferza  unamol- 
,,  titudine  così  grande  di  perfone,  di  rovefciare  i 
„ banchi  dei  cambifti,  di  fpezzare  le  tavole  dei  ven- 
„ ditori  di  colombe,  e di  far  altre  cofe,  che  molte 
„ truppe  d’  uomini  armati  avrebbero  con  difficoltà 
,,  efeguite.  E lo  fa  a villa  dei  Dottori  della  legge 
,,  e dei  Farifei,  trafportati  di  rabbia  contro  di  luì  ; 
„ e folto  gli  occhi  di  que’medefimi  che  foffrivanoii 
„ danno  di  quefto  traffico.  Era  certamente  neceffa- 
,,  rio,  aggiunge  quefto  Santo,  cheufciffero  dagli  oc- 
„ chi  del  Salvatore  certi  tratti  di  fuoco  e certi  rag- 
„ gi  affatto  celefti , e che  appariffe  nel  fuo  volto  un 
„ qualche  fplendore  della  fua  divina  maeftà,  da  cui 
„ reftaffero  abbagliati  : “ Igneum  tnim  quiddam  at- 
que  fidereum  radiahat  ex  «cutir  e)us : dìv'mitatis 

majeftas  lucebnt  in  facìe» 

£’  facile  il  giudicare  da  quefta  fama  collera  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  verfo  i profanatori  della  fantità  efte- 
riore  di  quefta  parte  dei  fuo  Tempio,  ch'era  la  me- 
no ragguardevole , quanto  egli  3ev*  effere  più  gelofo 
della  purità  interna  delle  anime,  che  fono  divenute 

fer  mezzo  del  Battefimo  i vivi  Tempii  del  Signore. 

erciò  egli  minaccia  d’un  rigorofo  caftigo  coloro, 
che  oferanno  di  violarle  col  peccato,  allorché  dice 
per  bocca  d’uno  de’ fuo i Apoftoli  *■  : 'Hpn  fapete, 

cbe 

■ In  bunc  Jec.  * /.  Cor,  i6,  17. 
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che  /fifftf  ì/  Tempio  di  Die  ^ e che  lo  Spirito  dì  Di* 
abita  in  rp/V  Che  fe  qualcuno  viola  la  purità  dei 
Tempio  di  Dio  y Dio  lo  manderà  a perdizione . Imp*- 
tocche  il  Tempio  di  Dio  e fante  y e voi  fiete  queft* 
Tempio  dì  Dio*  Ora  fi  viola  quello  Tempio  ogni 

3ual  volta  lo  facciamo  fervire  ad  altri  ufi,  diverfi 
a quelli,  a cui  é dellinato<  La  caja  di  Dio  d una 
cafa  d’orazione}  dunque  tutte  le  funzioni  di  chi  ha 
ia  bella  forte  d’eflere  divenuto  il  Tempio  dì  Dio  « 
devono  tendere  a quella  dìfpofizione  di  un'orazione 
continua,  che  confille  principalmente  , fecondo  la 
dottrina  di  S.  Agoftino,  in  un  continuo  defidefio  di 
Dio,  e in  un  gemito  perpetuo,  cagionato  in  noi  dal 
fentiraento  della  nollra  miferia , in  villa  di  tanti  pe- 
ricoli, a cui  fi  trova  efpolla  la  nollra  falute,  ed  a 
motivo  della  nollra  lontananza  da  colui,  che  folo  è 
capace  di  foddisfare  tutti  i nollri  defiderii , e di  met- 
terci in  falVo  da  tanti  pericoli  nel  fecreto  del  fuo 
tabernacolo,  come  parla  la  Scrittura  * * OlTerva 
S.  Ilario  *•  , che  ficcome  lo  Spirito  Santo  ci  viene 
nei  Libri  Santi  principalmente  figurato  nella  colom- 
ba; e ficcome  le  cattedre  indicano  d’ordinario  il  po- 
tere e la  dignità;  cosi  quel  che  fece  allora  GESÙ* 
CRISTO  gettando  foffopra  le  panche  dei  venditori 
può  figurarci  il  rigore  di  quella  giullizia , ch'egliufe- 
rà  verfo  coloro,  che  eflendo  come  polli  fulla  catte- 
dra , e llabilitì  nella  dignità  del  Sacerdozio,  fanno 
un  trafico  indegno  d’un  minillero  cosi  augnilo,  che 
hanno  ricevuto  dal  Signore,  e rendono  venale,  per 
dir  così,  il  dono  medefimo  dello  Spirito  Santo:  Eo- 
rum  y qui  SanHi  Spiritai  donum  venale  babenty  ca- 
thedrai  evertit,  quibus  minifferium  a Dee  commif- 
fum  negotiatio  eft . Perciò  GESÙ’ CRISTO,  entrando 
nel_  Tempio,  ne  fcacciò  fubito,  con  quel  diritto  eh* 
egli  aveva  del  fuo  potere,  come  dice  il  medefimo 
Santo,  tutto  ciò  che  la  purità  contaminava  del  Sa- 
cerdozio; ^b  Ecclefia  primum  omnia  facerdotalis  mi» 

ni- 
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nifttrii  vitia  jure  poteflatis  gxpellit.  S.  Girolamo  di- 
ce riguardo  alle  colombe  la  ftefla  cofa,  che  ha  det-. 
ta  S.  llario,  ed  aggiunge,  che,  fecondo  il  fenfo  fi- 
gurato, gli  altari  del  Tempio  di  Dio  fono  chiamati 
qui  ì banchi  dei  cambifti  , a motivo  dell’avarizia 
dei  Sacerdoti:  Obfetvay  prepter  avaritiam  Sacerdo- 
tum,  a/taria  Dei  nummularìorum  menfas  appellari  . 

yr.  14.  fino  al  li. Ciechi,  e zoppi  a lui  fi  avan- 
zaron  nel  Tempio,  ed  egli  li  rifanò.  Ma  i Capi  dei 
Sacerdoti  e gli  Scribi , 'vedendo  le  maraviglie  da  ef~ 
fio  operate  ed  i fanciulli  ficlamare  nel  Tempio  , e di- 
re : Hofianna , falute  e gloria  al  Figliuolo  di  David- 
de,  fie  ne  fidegnarono  ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  fa  rif- 
plendere  in  un  medefimo  tempo  e la  fua  còllera  con- 
tro i profanatori  della  famità  del  fuo  Tempio,  e la 
fua  bontà  verfo  i ciechi  e verfo  gli  Jtorpj.  Ma  quell’ 
opere,  per  quanto  foflero  prodigiofe,  non  fervivana 
che  ad  accecare  fempre  più  i Capi  dei  Sacerdoti  , 
e gli  altri  nemici  di  GESÙ’  CRISTO , che  fidegnati 
e trafportati  da  un  pazzo  furore  gl’  iniputano  a de- 
litto, perchè  foffriva  che  una  turba  di  fanciulli  gri- 
dalTero  avanti  a lui:  Hofianna,  falute  e gloria  alFì- 
gliuolo  di  Davidde.  Imperocché  il  popolo,  e parti- 
colarmente i fanciulli  continuavano  ad  onorarlo  an- 
che nel  Tempio  con  quelle  pubbliche  acclamazioni , 
eh’ erano  infopport abili  all’orgoglio  di  quegli  uomini 
così  gelofi  della  loro  grandezza , e che  riguardavano 
come  bellemmie  proferite  contro  Dioj  elTendo  inde- 
gni di  conofeere,  che  chi  veniva  da  loro  condanna- 
to, era  egli  ftelTo  Dio.  Dimandano  dunque  pieni  di 
collera  a GESÙ’  CRISTO:  Se  udiva  c o che  diceva- 
no quelli  fanciulli;  cioè  fe  poteva  folFrire,  che  fi 
rendeflero  a lui  quegli  onori,  che  non  apparteneva- 
no che  al  folo  Dio , e che  fi  dicefle  della  fua  po- 
iana ciò,  che  non  poteva  attribuirfi  che  al  Meflìa 
ed  al  Re  di  tutto  Ilracllo , che  fi  afpettava  da  tan» 
to  tempo.  Ma  non  poteva  GESÙ’  CRISTO,  giulla 
la  rifleliìone  di  S.  Giangrifollorao  * , far  piuttollo 

egli 
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'égli  fteflò  quefta  dimaiiHa  ai  Farifei:  Udite  voi  cì3 
eh’ejft  dicono  ^ Imperocché  quelle  turbe  cantavano  in 
effetto  inni,  che  non  convenivano,  cheal  foloDio; 
ed  egli  ben  poteva  effere  il  primo  ad  obbligare  que’ 
Principi  dei  Sacerdoti  e que*  Farifei  a far  qualche  at- 
tenzione Ibpra  ciò  che  dicevano  popoli  e fanciulli,  a 
quali  Io  Spirito  dì  Dfio.  doleva  neceifariamente  aver 
porto  in  bocca  quelle 'parole  , che  a motivo  o dell* 
ignoranza  o dell’ età  non  potevano  pronunciare  da’ 
fe  rtefli  , nè  intenderne  il  fignificato . Per  lo  che 
GESÙ’  CRISTO  , rifpondendo  alla  loro  dimanda  ,• 
e rif pendendovi  i fecondo  il  fuo cortame;  con  nnpaf- 
lo  della  Sèrittura , fa  ad  erti  vedere , dice  S.  Giangrt- 
fortomo," colle  parole  del  Profeta  Reale  * ; Che 
veramente  dalla  bocca  dei  fanciulli  Iddio  traeva  quel’ 
la  lode  ; poiché  là  loro  età  faceva  ad  evidenza  cono- 
feere,  che  non  poteva  ufeire  dal  loro  cuore;  e che 
perciò  Iddio  feioglieva  la  loro  lingua , mediante  la 
fua  invifibile  virtù  , acciocché  proferiffero  quefti 
cantici,  di  cui  non  potevano  ancora  comprendere  il 
fenfo . Ammiriamo  dunque  con  S.  Girolamo  * , la 
fapienza  della  rifporta  del  Figliuolo  di  Dio.  Egli  non 
dice  già  ai  Dottori,  com’ eglino  avrebbero  maligna- 
mente delìderato;  Quefti  fanciulli  fanno  bene  a ren- 
dermi quefta  teftimonianza;  e neppurdice;  Sono  fan- 
ciulli, e dovete  perdonare  alla  debolezza  della  Icro 
età.  Ma  lì  contenta  di  addurre  quefìo  parto  del  Sal- 
mo ottavo,  acciocché  la  teftimonianza  delle  Scrittu- 
re confermarti:  validamente  ciò,  che  quefti  fanciulli 
dicevano,  fenza  ch’egli  parlarti;  di  fe  ftelTo. 

Chi  farà  mai  cosi  avventurato,,  di  copiare  da  que. 
fto  divino,  originale  qualche  tratto  d’ una  fapienza  r 
cosi  ammirabile,  e d’imparare  a chiudere  cosi  divi-  - 
namente  la  bocca  ai  nemici  dell'innocenza,  della  ve-  • 
rità , e della  virtù , facendo  parlare , per  quanto  è 
portìbile,  il  medelìmo  Dio  in  vece  dell’ uomo  1 Ma 
uatQO. almeno  nel  numero  di , quelli,,  che  potevan» 
t ef- 
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174  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXU 
effere  Egurati  da  quelli  fancijilli,  a elione  de8a  lo- 
ro innocenza  e della  loro  femplicità  ; di  quelli,  acuì 
la  malignità  e la  gelofia  non  ha  forrotto  il  cuore,  fi 
che  fono  lufceiti bili  delle  divine  impreffioni  dello  Spi- 
rito Santo , che  forma  in  loro  quella  /ode  perfetta  , 
idi  cui  parla  il  Profeta  Reale . Ora  quella  lode  confi- 
Ae  in  un’umile  cognizione  della  grandezza  inanità 
di  Dio,  e del  prezzo  IneAimabile  dei  divini  fuoi 
doni. 

Che  fe  GESÙ’  CRISTO  arriva  a far  tacere  i fu^ 
nemici  colla  forza  delle  fue  divine  rifpofte,  fi 
dire , ch’eglino  re/bno  bensì  confufi , ma  non  con- 
vinti; ed  il  loro  cuore  fempre  indefCbile  alle  impref. 
fioni  della  verità , obbliga  colui , che  avreb.be  potuto, 
renderli  beati,  fe  l’ avellerò  accolto,  l’ohblijga  f.  du- 
co, 4 lafciarii,  come  parla  il  Vangelo.  Imperocché 
era  una  cola  veramente  terribile , dice  S..  Giangrifor 
Aomo  * , il  vedere  da  una  parte  una  turba  di  fan*-, 
ciulli , che  fuperano  la  foro  età , e che  le  Iodi  pub»- 
blicano  del  Salvatore  per  i^czzo  di  cantici, che  |ìac.- 
cordavano  con  quelli  d^li  Angeli;  ed  il  vedere  .daR’ 
altra  parte  i Principi  dei  Sacerdoti  a perdere  il  fen^ 
no  accecati  dalla  loro  invidia,  ,e,  l’ udirli  .a  parlare  da 
furiofi  contro  di  colui,  che  avrebbero  dovuto  adofare,. 
GESÙ*  CRISTO  ufa  ad  effi  qualche  riguardo  nel  Jo- 
fo  furore  ; e vedendoli  così  turbati , fw  a motivo  de- 
gli onori,  che  il  popolo  gli  aveva  rendutijfia  .a mo- 
tivo del  modo  , ond’egli  aveva  fcacciati  i yenditori 
dal  Tempio;  |ìa  a motivo  del  gran  numero  d*  ini- 
racoli , ch’aveva  fatti  ; Ila  Analmente  a motivo  .del- 
le lodi,  che  riceveva  dalla  bocca  dei  famiiullii  .efep 
da  Gerufalemme  per  ritirarli  in  fietania . OpeUo  riti» 
ro  di  GESÙ’  CRISTO  fuori  del  U città  .capitale  dcM# 
Giudea,  (figurava,  l^ecorub  S.  Citolamp,  la  riptova- 
nìone'  dTfraeJIo  , come  pure  la'yocaatione  de»  Gemi- 
li, tra’  quali  doveva  dimonM^  «na; 
dice’  il  medefimo  Samo,  che  la  povertà  dèi 
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re  era. tale,  e che  l'indocilità  degli  abitanti  di  Ge- 
ruIaJemme  era  cosi  oftinata,  ch'egli  non  ha  potuto 
covarvi  alcun  alloggio,  nè  alcun  ofpite,  che  fi  of- 
trilse  a riceverlo  j lo  che  per  altro  poteva  anche  pro- 
cedere dal  timore,  eh' ognuno  avrebbe  avuto  d'  of- 
fendere i Sacerdoti,  i Farifei,ed  i Dottori  della  leg- 
ge,  eh' erano  riguardati  come  gli  arbitri  della  Reli- 
gione Giudaica,  e che  fi  rendevano  formidabili  a tut- 
ti col  loro  credito,  foftenuto  daU’efteriore  di  un'ap- 
parente pietà . Perciò  GESÙ' CRISTO  fi  ritira  in  un 
picciolo  angolo  della  terra,  qual  era  Betania,  in  ca- 
U di  Lazzaro  e delle  fue  due  forelle,  che  fapevano 
filmare  1 infinito  onore  di  poter  albergare  nella  loro 
cala  il  Padrone  ed  il  Dio  dell*  uni verfo. 

Tir.  iS.  fino  al  2j.  La  mattina  mentre  ritorna- 
va alla  citta,  ebbe  fame',  e vedendo  lungi  la  firada 
un  arbore  di  fico  fe  le  accofii;  m non  vi  trLchc 
fole  foglie, e le  dtffe: Mai  piu  m perpetuo  najca  frut- 
^ quell'arbore  diventò  fecca,  ec. 

avella  fi» w,  che  provò  GESÙ'  CRISTO  ritornan- 
dom  Gerufalemme,  poteva  efser  naturale , quan- 
tunque  fofle  di  buon  mattino,  ed  indicava,  dice  S. 
Girolamo  ‘ , la  venta  della  fua  carne;  oppure  egli 
eccitò  volontariamente  in  fteffo  quella  fame,  vo- 
lendo  dar  motivo  a quefto  gran  miracolo,  che  dove- 
va fare  ad  iftruzione  dei  fuoi  difcepoli.  Si  accolla 
dunque  ad  una  ficaja,  che  era  folla  pubblica  ftrada, 
per  vedere , dice  S.  Marco  » , fe  vi  trovava 
alcun  frutto.  Egli  non  ignorava  certamente , che  non 
ve  n era  alcuno  fu  quell’ albero, ed  è anche  efpreflà- 
mente  notato  , che  non  era  allora  la  ftagione  dei  fi- 
ni.  n >1  Salvatore  operava  in  ciò  come  nomo;  o 
pmt  ofto,  fecondo  il  fentimento  di  S.  GianVifoUomo 

, Evangeli  (la  non  fi  ferve  di  quefto  linguaggio 
che  per  indicarci  ciò,  che  i difcepoli  credevano  del 
loro  Maeftro.  Imperocché  ficcome  quelli  difcepoli  a- 
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rano  affai  materiali,  s’immaginarono,  che  il  FlgK- 
nolo  di  Dio  andaffe  effettivamente  a cercare  qualche 
frutto  in  quell’albero,  come  fe  non  aveffe  faputo  , 
che  nón  ne  troverebbe  alcuno  ; appunto  come  hanno 
creduto  dopo,  che  quella  ficaja  non  foffe  ftata  male- 
detta da  lui  e non  fi  foffe  inaridita,  fe  non  perchè 
non  aveva  allora  trovato  in  effa  alcun  frutto.  Ma 
GESÙ’  CRISTO  prende  motivo  da  quel  che  penfa- 
vano  di  lui,  per  dare  ad  eflì  un’importante  iftruzio- 
ne , e per  figurare  qualche  cofa  di  grande.  Maledice 
dunque  la  ficaja,  dichiarando  con  una  fpecie  d’im- 
precazione; Che  non  nafcerebbe  in  perpetuo  alcun 
frutto  da  lei.  Sarebbe  una  puerilità  oppure  una  fol- 
lia l’immaginarci,  che  il  Salvatore  aveffe  voluto  pu- 
nire una  cofa  inanimata,  com’era  quell’albero,  per 
non  avervi  trovato  alcun  frutto  in  unaftagione,  che 
non  doveva  trovarne.  Ma  ficcome  molti  Profeti  han- 
no predetto  alcuni  avvenimenti  futuri  colle  loro  a- 
zioni , egualmente  che  colle  loro  parole;  così  il  Sal- 
vatore, che  non  aveva  fatto  fino  allora,  dice  S. 
Giangrifoftomo,  che  bene  agli  uomini,  ha  volutoab- 
bozzare  in  ciò  che  fece  rifpetto  a quella  ficaja  , un* 
immagine  del  rigore  della  fua  giuftizia  verfo  coloro, 
che  foffero  limili  a quell'aibero  ed  in  cui  non  trovaf- 
fe  frutti  degni  di  penitenza,  in  qualunque  llagione 
veniffe  a cercarveli.  Imperocché  fe  l’uomo  non  può 
dimandar  frutti  agii  alberi  che  in  quel  tempo  fola- 
mente,  che  fono  foliti  a produrli;  Iddio  ha  diritto  di 
dimandare  agli  uomini  in  ogni  tempo  frutti  d’una 
foiida  pietà,  di  cui  non  erano  che  una  femplice im- 
magine quelli,  che  GESÙ’  CRISTO  andò  a cercare 
in  quella  ficaja.  Ed  egli  punifee  la  llerilità  fpìritua- 
fe  nelle  anime,  privandole  con  un  giullo  rigore  del 
fugo  divino  della  grazia,  che  potrebbe  renderle  fe- 
conde . 

Il  Figliuolo  di  Dio-,  fecondo  alcuni  Padri  * , ha 
yoluto  rapprefentarci  in  quella  figura  anche  la  llrri- 

lità  I 
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lità  della  finagoga  Giudaica,  e la  maledizione,  eh* 
ella  meritò  di  ricevere  da  GESÙ’  CRISTO.  Egli  J( 
aceofta  dunque  agli  Ebrei  j perocché  eflì  non  fi  prenw 
devano  penfiero  d’ andare  a lui , eflendo  fermi  nella 
loro  incredulità , e non  avendo,  dice  S.  Girolamo 
qaei  piedi  che  dà  la  grazia  del  Vangelo;  Immobilem 
isr  non  babentem  Evangelii  pedes.  Accoftandofi  a 
toro  [ente  fame  i lo  che  c’indica  l’ardore  con  cui  e- 
gli  fi  è affaticato  e col  fuo  efempio,  e colle  fue  iJ 
ftruzioni,  e coi  Tuoi  miracoli,  e con  molte  altre  gra- 
aie,  per  tirarli  a fe.  Li  trova /a/Ai  firada,  oppure 
vicino  alla  ftrada;  perché  non  attaccandofi  chei  alU 
legge,  non  avevano  la  fede  in  colui,  ch’é  la^vìa, 
la  verità,  e la  vita.  In  vece  di  frutti  non  trova  iti. 
loro  che  foglie , cioè  vane  promeffe , tradizioni  fari- 
faiche,  una  profontuofa  fiducia  nella  loro  legge,  e 
femplici  ornamenti  di  parole,  vote  affatto  dei  frutti, 
della  verità . Imperocché  quella  no»  era  già,  la  fia~ 
gioue  dei  frutti  , dice  un  altro,  Evangelifta  ; cioè  o; 
che.il  tempo  dell’eterna  faiute  non  era  ancora  arri- 
vato, perchè  i Gentili  non  erano  ancora  entrati  iiv 
luogo  degli  Ebrei;  o che  i primi  tempi  delia  fede- 
erano  paffati  per,  loro;  perchè  effendo  fiata  ad  etfi. 
fulle  prime  annunziata  quefta  fede,  il  difprezEo,che- 
ne  fecero,  la  fece  paffare  alle  nazioni.  Eglino  fono- 
dunque  incorfi  nella  maledizione  del  Salvatore , come 
quefia  ficaja;  ma  in  tal  maniera  però,  dice  S.  Giro- 
lamo, che  quantunque  fieno  feccat»  le  foglie,  \\  tron-i. 
co  tuttavia  ancora Tufiìfie,  e la  fua. radice,  dopo  la. 
rottura  dei  fuoi  rami  .ripullulerà  alla, fine  dei, tempi, 
perché  la  fede  farà  allora  abbracciata  dal  refio . d'  1- 
fraelio.  Quefi’é  l’ immagine,  naturaliffima,  che  i San<>' 
ti . hanno  creduto  di  poter  feoprire  in  quefta  figura 
dèlia  ficaja  inaridita  dalla  maledizione  del  Figliuolo 
di  Dìo;  e la  fola  cola,  che  vi  fi  potrebbe  offervare 
non  del  tutto  efatta,  è,  che  la  maledizione  di  GE- 
SU’-CRISTO  rifpetto  a quefta  ficaja  lembra  eHeon 
derfi  per  fempre  ; dove  che  nella  cofa  figurata  non 
cftende  che  fino.allq  fine  dei  (ecoli.  Perciò  affer.,' 
Tom.  XXXilI*  M ma 
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ina  S.  Girolamo  > che  il  Tedo  greco  può  benifllmo 
figurare  anche  quell’ultimo  fenfoj  e dall’altra  parre» 
come  abbiamo  detto  altre  volte,  non  fi  dee  ricercare 
nelle  figure  una  relazione  intera  di  tutte  le  circoftan« 
ms  colle  cofe  figurate. 

I difcepoli  recarono  maravigliati  al  vedere  la  fica^ 
ja  inaridita  alla  fola  parola  di  GESÙ’  CRISTO;  ep- 
pure, dice  S.  Giaiigriioftomo  * , erano  già  (lati  te- 
ftimoùii  d'un  gran  humcro  di  miracoli  molto  più  rag. 
goardevoli  di  quello.  Ma  quello  fembrò  ad  efìfi  d’una 
nuova  fpecie,  facendovi  il  Figliuolo  di  Dio  vedere 
un’immagine  del  luo  fovrano  potere  e del  rigore  del- 
la fua  giuflizia,  rendendo  in  un  momento  arido  un 
albero,  che  avendo  maggior  fugo  vitale  che  tutti  gli 
altri  , faceva  per  confeguenza  via  maggiormente  ' 
rifplendere  la  virtù  di  quefto  miracolo.  La  forprefa, 
in  cut  fono  gli  Apoftoli,  al  vedere  quella  Bcaja  di- 
venuta arida  tutto  ad  un  tratto,  fors* anche  ci  rap- 
prefenta  , fecondo  il  fenfo  figurato,  lo  ftupore,  m 
cui  furono  pofeia  gli  ftefli  ApoIloIi,ai  vedere  i Giu- 
dei, eh’ erano  il  popolo  eletto,  e che  Iddio  parago- 
na nelle  Scritture  ad  una  ficaja  • , al  vederli , dico, 
caduti  fotto  la  fua  maledizione.  Elfi  erano  fiati  fino 
allora  come  abbondantemente  .alimentati  col  fugo 
delle  divine  ordinanze  e delie  fante  illruzioni  di  tan- 
ti Profeti.  Ma  il  temerario  deprezzo,  che  fecero  del  > 
divino  Legislatore,  ricufando  d:  fottomettcìfi  al  fuo 
Vangelo,  ed  attaccandoli  vanamente  aiie  foglie  ed 
alle  ombre  della  legge,  e trafeu’-ando  di  produrre 
frutti  degni  della  legge  nuova,  gli  ha  fatti  cadere  in 
quefia  fpaventofa  aridità , ed  in  quella  maledizione  , 
eh’ è fiata  il  motivo  della  forprefa  e dello  fpavento 
dei  difcepoli  di  GESÙ*  CRIPTO  i e de^li  ftcflì  Gen- 
tili. 

Quell’ è ciò,  che  S.  Paolo  rappr>.fertava  ai  Pagana 
convertiti  alla  fede  del  Vangelo,  allorché  per  tenerli 
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ìfl  un  amile  fpavento  diceva  ad  cffi  ‘ : Stia  ripro* 
vaiiowt  iegli  Ebrti  è divenuta  la  rieonatiaxhna 
del  mende  > che  fata  la  lere  chiamata  t e il  ter  e ri- 
terno ì.t.^  Se  dunque  alcuni  rami  fono  fiati  recifit  e 
' fe  Voi  » che  non  eravate  che  un  olive  felvaggie  » fitte 
fiati  innefiati  in  luogo  di  loro,  e renduti  partecipi 
del  fugo  del  buon  olive  j non  v*  ìnfuperbire  centro  i 
rami  naturali  > • . • ma  vivete  femprs  in  un  ianto  ti- 
more . Imperocché  fe  Iddio  non  ha  rifparmiati  i rami 
naturali , dovete  temere  eh'  egli  non  rifpamii  mpput 
voi,  fe  non  vivete  e pieni  di  gratitudine  riguardo  a 
quella  bontà»  che  usò  verfo  di  voi,  e pieni  -di  ipa* 
vento  riguardo  a quella  feverità  » die  ha  ufata  vet^ 
fo  gli  altri.  Quel  che  aggiunge  il  Salvatore  per  ailt. 
Curare  i fuoì  Apoftoii,  rifpetto  alla  virtò  aifatto  di> 
vina  della  fede»  è già  (lato  fpiegato  di  fopra  * « 
sj’.  fino  al  ir>  28.  Giuiao  cb'  ei  fu  nel  Tempio, 
t Capi  dei  Sacerdoti  e gli  %4ntiani  del  popolo  fi  ae- 
Cofiareno  a lui,  mentre  infognava,  e gli  dijttro  s 
Con  qual  autorità  fai  tu  qnefit  cefo , e chi  ti  ha  da- 
to quefia  autorità  ì CESIP  in  tifpofta  diffe  loro:  lo 
pure  dimanderò  a voi  una  cofa,  e fe  voi  me  la  dite 
anch'  io  vi  dirò  con  qual  autorità  faccio  quefle  cefo , 
>ec.  GESÙ’  CRISTO  fenza  metterfi  in  pena  di  tutte 
le  oppofìzioni  dei  fuoì  nemici,  efeguìva»  fecondo  le 
regole  della  fua  divina  fapienza  » 1*  opera  di  fuo  Pa- 
dre. Perciò  eifendo  ritornato  da  Betania,  dove  ave» 
va  pa(Tata  tutta  la  notte,  in  Gerufalemme,  entrò 
fecondo  il  fuo  coftume  nel  Tempio  per  infegnare  i 
.cioè  per  iftruire  i popoli  delle  verità  del  fuo  Vange- 
lo . Imperocché  (ì  avvicinava  il  tempo  della  confuma» 
zione  del  fuo  fagrifìcio;  ed  era  necefsano»  che  lo 
ftffso  adempimento  dell'opera  fua  divenifse  un’occa* 
Eone  alia  gelolìa  degli  Ebrei,  d*  adirarli  fempre  piò 
contro  di  lui,  e di  farli  arrivare  lino  all'eccefso  di 
farlo  morire  j acciocché  la  fua  morte,  col  maggiore 
di  tatti  i prodigii,  falvafse  alcuno  di  quei  medelìmi, 
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che  dovevano  efserne  gli  autori.  Mentre  dunque  il 
Figliuolo  di  Dio  era  così  occupato  ad  infegnar»  le 
fante  tnalTirue  della  legge  nuova,  quelli,  che  avev«- 
no  tutta  r autorità  della  legge  Giudaica,  cioè  i Capi 
d»'t  Sacerdoti,  g/i  ^nziaui  del  popo/oy  e i Dottori 
della  legge  (1  accollarono  a lui  '■  , e gli  dimandaro- 
no eoa  qual  autorità  faceffe  tutte  quèfte  coje , info- 
gnando pubblicamente  nel  Tempio , fcacciandone  co- 
loro che  vendevano  le  vittime  deflinate  ai  fagrifìcii , 
c foffrendo  d’efser  chiamato  Re  dTfraelio,.  Chi  ti  ha 
dato,  gli  dicono,  quefla  autorità)  Imperocché  noifia* 
nao  quelli,  che  fono  Ibti  lìabillti  fuila  cattedra  del- 
la Dottrina,  e che  in  qualità  di  fuccefsori  di  Mosè 
e d* Aronne  abbiamo  ricevuto  tra  gli  Ebrei  tutta  L* 
autorità  della  Religione.  Ora  Piamo  certi  che  non 
hai  ricevuto  da  noi  quello  potere,  che  attribuifci  a 
te  ftefso.  Da  chi  dunque  1’ hai  ricevuto?  Così  quan- 
tunque r azione , con  cui  GESÙ’  CRISTO  aveva 
fcacciati  i compratori  e i venditori  dal  Tempio, non 
potefse  efsere,  come  dice  S.  Giangrifoflomo  , giu- 
Aamente  biafimata , poiché  tendeva  unicamente  a 
riftabilire  1* ordine,  ed  a fare  che  fi  rendefse  a Dia 
il  rifpetto,  che  gli  è dovuto;  i fuoi  nemici  ne  pren- 
dono pretefto  di  condannarlo  almeno  come  un  uomo> 
che  operava  fenz’  autorità . Ma  quella  moltitudine  dì 
miracoli , ch’egli  faceva  fotte  agli  occhi  loro,  era 
piucché  fufficiente  per  provare  ad  eflì  il  fuo  potere, 
le  la  invidia  non  gli  avcfse  accecati.  Imperocché  non 
vi  aveva  che  un’autorità  fòvrana,  che  potefse  ren- 
derfi  obbediente  tutta  la  natura;  e tal  era  il  potere, 
che  fi  vedeva  in  colui,  ch’effi  condannavano. 

Ofsijrva  S Giaiigrifofiomo,  che  iFarifei  non  ofara- 
no  di  fargli  quella  dimanda,  allorché  fcacciava  ipro^ 
fanatori  del  Tempio,  perchè  la  magnificenza  dei  fuoi 
miracoli  gli  arrenò;  e fors’ anche  perchè  ne  furono 
trattenuti  dal  timore  di  quei  popoli,  eh’ erano  allora 
VI  fua  compagnia  , e che  lo  chiamavano  Figliuolo  di 
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ifnvldde  e Re  d'ifraello.  Ma  finalmente,  avendo 
prefo  coiifigtio  tra  loro  di  prenderlo , vengono  ad  in- 
terromperlo in  mezao  alle  iftruzioni , che  dava  al  po- 
polo ; c dimandandogli  Quel  eh’  è notato  in  quefto 
luogo,  negavano  manifeftamente , dice  S.  Girolamo 
' , ch’egli  fofse  il  Figliuolo  di  Dio,  poiché  fuppo- 

nevano  che  facefse  tanti  prodigii  non  già  in  virtù  dei 
fuo  proprio  potere,  ma  in  virtù  d’ un  potere,  che 
avefse’ ricevuto  da  un  altro. 

Ma  che  rifponde  allora  GESÙ'  CRISTO  a quelli 
Giudei.^  Egli  non  rifponde  precifamente  a quel  che 
gli  dimandarro;  e con  ciò  fa  ad  effi  conofeere,  eh” 
eglino  avrebbero  potuto  facilmente,  fe  avefsero  volu- 
to, feoprire  in  luì  la  forgente  di  quel  fupremo  pote- 
re, ch’egli  faceva  vedere  in  ogni  occafione.  Ma  fa 
ad  effi  una  queftione , che  conteneva  in  fe  la  rifpo- 
fla  di  ciò  che  volevano  fapere.  Io  pure  y die’ egli  ,</f- 
manderò  a voi  una  cefa  ; e fe  voi  mi  rifpondete , io 
vi  dirò  pure  con  qual  autorità  faccio  quefie  co/e.  if 
battefimo  di  Giovanni  d'onde  era  egli  ^ dal  cielo  , 
0 dagli  uomini ì cioè,  quando  Giovanni  iftruiva  e 
quando  battezzava  i popoli,  ne  aveva  egli  ricevuto 
il  potere  dal  cielo  e da  Dio,  eh’  è in  cielo;  oppure 
il  fuo  battefimo  era  folamente  una  cofa  umana; cioè 
aveva  ricevuta 'queft’ autorità  dagli  uomini,  oppure 
l’aveva  ufurpata  da  fe  ftefso.'^ 

Si  può  dimandare  con  S,  Giangrifoftomo , qual  re- 
lazione vi  fia  tra  la  dimanda,  che  i Sacerdoti  ave- 
vano fattaa  GESÙ’ CRISTO,  e quefta dimanda,  che 
GESÙ’  CRISTO  fa  ai  Sacerdoti?  Ma  fe  vogliamo 
applicarci  a penetrarne  il  fenfo,  ve  ne  feopriremo 
una  afsai  grande.  Imperocché  fe  quelli  Sacerdoti  a- 
vefsero  rifpofto  al  Figliuolo  di.  Dio,  che  il  battefimo 
di  Giovanni  era  dal  cielo  y avrebbe  ad  effi  dimanda- 
to t 'Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto?  E fe  vi 
avefsero  creduto , non  gli  avrebbero  fenza  dubbio  fat- 
ta prefentemente  una  tale  dimanda;  poiché  fapeva- 
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no,  che  Giambaitifta  aveva  fenduta  teftimonianM 
alla  divinità  di  GESÙ’  CRISTO,  allorché  aveva  di« 
chiarato  ‘ ; Cb'tgli  non  era  degno  di  fciorgli  la  co- 
reggia delle  {carpe  i Ch’era  l’ Rovello  di  Lioy  e que- 
gli che  toglieva-  il  peccato  del  mondo'.  Ch'era  il  fi- 
gliuolo  di  Dio;  e che  emendo  venuto  dall' alto , era 
fuperiore  a tutti.  Perciò,  dice  S.  Giangrifoftomo  , 
avrebbero  dovute  conofcere  cfn  qual  autorità  egli 
faceva  tutte  quefie  cofe . 

Vi  è motivo  di  credere,  che  il  Salvatore,  f§cendo 
ai  Sacerdoti  una  tale  queftione  per  loro  cosi  molefta, 
faceffe  che  anche  ne  comprende0ero  internamente 
tutta  la  forza;  di  modo  che  ne  rollarono  tutti,  non 
già  convinti  nel  cuore,  ma  confufi.  Imperocché,  fe- 
condo r ordine  impenetrabile  dei  giudici!  di  Dio,  me- 
ritavano in  caiìigo  del  loro  orgoglio,  che  le  parole 
di  GESÙ’  CRISTO  y eh’ erano  per  i fuoi  dilcepoli 
parole  dì  vita  eterna,  com’ eli!  le  chiamano  » , di- 
venilTero  per  quelli  uomini  invidioli  ed  opporti  con 
uno  fpirito  di  malizia  alla  verità,  parole  di  rovina 
e di  morte,  giurta  la  predizione,  che  ne  aveva. fat- 
ta Simeone  > . Eglino  lì  videro  dunque  ridotti  in 
un  grande  impaccio,  tra  il  timore  d’elTere  lapidati 
dal  popolo,  fe  ofavano  dire,  che  la  predicazione  ed 
Il  batteremo  di  Giovanni  era  Hata  una  cofa  umana; 
e tra  la  necelTità  di  riconofeere  GESÙ’  CRISTO  pel 
MeOia,  ftf  confelfavano  che  Giovanni,  il  quale  ave- 
va sttertata  cosi  apertamente  la  divinità  di  lui,  a« 
verte  ricevuta  la  fua  mirtìone  dallo  fte0b  Dio.  In  un' 
ertremità  così  grande  ricorrono,  dice  S.  Girolamo  ^ , 
ad  un  linguaggio  pieno  d’ipocrifia,  ed  affettano  un* 
umiltà  apparente,  che  non  aveva  altro  fine,  che  di 
tendere  maliziolaraente  al  Salvatore  qualche  laccio  « 
Imperocché  rifpondendo  al  Figliuolo  di  Dio;  Che  non 
fapevano  ciò,  ch’egli  dimandava,  mentivano  aperta- 
mente, e parlavano  contro  la  loro  cofeienzai  poiché 
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non  potevano  ^negare  quel  che  molti , anchs  tra  gtl 
ftelTi  Farifei , avevano  prima  confeflato  • , allorché 
fi  portarono  con  tutto  il  popolo  al  battefimo  dì  S. 
Giovanni.  ^ ^ — 

Sembra,  come  dice  il  medefimo  Santo,  che  per  ri* 
fpondere  a quelli  pazzi  fecondo  la  loro  follia  * , il 
Signore  avrebbe  potuto  anch’egli  dire:  Non  fo  flép- 
pur  io  quel  che  voi  mi  dimandate . Ma  la  verità  noti 
può  mentire;  e perciò  rifponde  ad  eflì  folamentet 
T^eppur  h vi  dirò  con  qvaf  autorrà  faccio  qtìtfte  co» 
fe . Egli  fa  conofccre  con  quella  rifpofta^  ch’era  cer- 
to, ch’eglino  fapevano  ciò  ch’egli  avevi  dimanda* 
to,  quantunque  no#  voleffero  rifpondergli  ,*  e cHé 
anch’egli,  fapendo  la  cofa  fu  cui  lo  avevano  intèi'- 
rogato,  non  voleva  ad  efii  dirla,  per  punirli,  del  ri- 
fiuto maligno,  che  facevano  di  pàriatgli . Imperoc- 
ché, come  dice  S.Giangrìloftomo  K , fe  quelli  Sacer- 
doti foflero  flati  in  una  femplice  ignoranza  , farebbe 
fiato  giufto  riftruirli;  ma  perché  operavano  coti  in- 
ganno e con  malizia,  erano  inde^ì.  d’avere- alcuna 
rifpofta  dal  Figliuolo  di  Dio. 

Noi  condanniamo  gìuftamente  irt  quelli  Sacerdoti 
ed  in  quelli  Dottori  della  legge  quello  reo  filenzlo, 
e quella  fimulazione,che  aveva  ^r  principio  l’orgo- 
glio e la  gelofia.  Ma  temiamo,  come  dice  S.  Pao- 
lo ♦ , condannandoli^  di  .non . còndannare  noi  flejft  'ì 
poiché  Facciamo  forfè,  quantunque  d’una  maniera 
meno  fenfibile . quel  che  condanniamo  .in  lordi  Certi 
rifpetti  umani,  giulla , 1* oflfervazìone  d’ un. Padre,  é 
certe  riflélfioni  di  politica  facevano  operare,  quella  fa- 
zione d’uomini  empii,  come  li  chiama  S.  Girolamo* 
Tutte  le  opere  del  Figliuolo  df  Dio,  la  .fua  Conddt- 
ta  e la  fua  Dottrina , provavano  ad  evidenza  l’elTer 
ino;  ed  era  neceflario  cercare  a bella  polla'  d* ingan- 
narli per  non  vedere,  ch’egli  era  almeno  un  gran 
profeta  ed  urt  uomo  ftraordinatio , inviato  dà  Dio  per 
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tolmare  di  beni  il  fuo  popolo.  Frattanto  la  loro  gftJ 
lofiacojurodi  colui,  che  fcopriva  il  loro  orgoglio , ed  il 
timore  di  perdere  quella  falla  riputazione  di  pietà  e 
di  credito,  che  fi  avevano  acquiftata  fulle  confcienze 
per  mezzo  di  quella  franca  temerità,  con  cui  deci- 
devano di  tutte  le  cofe  della  Religione  fecondo  le 
falfr  loro  tradizioni , etano  per  efli  un  laccio  fune- 
ilo,  che  loro  vietava  di  feoprire  la  verità,  oppure 
d’arrendervifi , perchè  la  guardavano  con  un  occhio, 
che  prendeva  motivo  dalla  fiefià  bontà  di  Dio  di 
divenire  malvagio  e gelofo,  fecondo  l’efpreflìcne  di 
GESÙ*  CRISTO  ' . Una  difpofizione  così  deplora- 
bile in  perfone,  che  dovevano  fervire  di  modello  a 
tutti  gli  altri, non  è fiata  che  troppo  comune  in  tut- 
ti i ftcoli,  tra  quelli  che  hanno  imitato  anche  nella 
fiefia  Chiefa  la  condotta  dei  Farifci.  Quante  volte 
quelli  uomini  pieni  di  fe  fiefii  non  hanno  ofato  d’ 
opporli  alla  verità  , che  GESÙ’  CRISTO  loro  pre- 
dicava per  bocca  dei  fuoi  minifiri , quando  quella  ve- 
rità era  contraria  ai  loro  interelfir*  E quanto  non  fu 
grande  in  tutti  i tempi  il  numero  di  coloro, 
rbe_  fono  paragonati  dal  Figliuolo  di  Dio  ‘ ai 
cani , a cui  fi  danno  le  cofe  fante , ed  agl’  immon- 
di animali  avanti  a cui  fi  gettano  le  perle,  che  do- 
po averle  empiamente  calpefiate,  fi  rivolgono  infu- 
riati contro  quelli, che  le  gettano  avanti  a loro, per 
lacerarli?  Ch;  non  hanno  tentato  per  difpenfarfi  dal 
conofeere  l’ innocenza  e la  fantità  di  GESÙ’  CRI- 
STO ndi  fuoi  membri,  riguardandoli  come  nemici, 
perchè  erano  nemici  deirìngiuftizia  e della  menzogna^ 
Tal  è dunque  fiato  il  carattere  degli  antichi  per^ 
fecutori  del  Figliuolo  di  Dio;  difprezzando  il  Signo- 
re, facevano  tutto,  dice  S.  Giangrifofiomo  * > la 
villa  degli,  uomini,  e non  in  vifta  di  colui,  ch« 
vede  il  cuore.  Mofiravano  di  rifpettare  la  perfona  di 
S.  Giovanni,  non  a motivo  di  lui  fiefiò,  ma  per 
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timore  d'oflendere  gli  uomini , che  lo  rifpettavan» 
finceramente;  e per  timore  di  decadere  dal  loro  cre- 
dito, ricufavano  anche  di  credere  al  Salvatore  ; poiché 
làrebbero  flati  obbligati  a metterli  nel  porto  dei  peccar 
tori,  eglino  che  volevano  eflere  riguardati  comegiu- 
fti;  -quantunque  l’unico  mezzo, che  avevano  per  ef- 
fere  giuftihcati,  forte  il  confefsarfi  veràcemeote  pec- 
catori, quali  erano  avanti  a Dio,  e H'deteftare  la 
loro  corruzione  e la  loro  malizia.  Quelli  umani  ri- 
guardi erano  dunque  per  erti , fecondo  S.  Giangrifo- 
ftomo,  una  forgente  d’ogni  forte  di  delitti;  come 
fi  può  dire,  che  fono  anche  al  prefente  la  caufa 
della  rovina  di  un’ infinità  di  perfone.  tì  ^ 

•jlr.  28.  fino  al  ^}.  M*  chi  ve  ne  pare  dì  ciér 
che  fon  per  dirvi  ^ Uno  aveva  due  jigltuotì , e rtvel- 
gendefi  a)  primo  y gli  diffe  : Figlio  y va  oggi  a lavorare 
nella  mia  vigna . Il  Figlinolo  gli  rifpofe  , non  voglio  f 
ma  poi  pentito  vi  andò.  Kivolgendofi  dopo  all" altra y 
gli  diffe  la  fieffa  eofa:  £ quefii  rifpofe:  Vadoy  Si^ 
guorey  ma  non  vi  andò,  ec.  Sfsendo  chiara  quella 
paratola  fecondo  il  fenfo  litterale,  è fuperrtuo  che  ci 
fermiamo  a fpiegarla.  Ma  quello  primo  fenfo  fem» 
bra  poco  utile  al  difegno  di  GESÙ’ CÌlISTO,  fa 
non  ne  facciamo  l’applicazione  a ciò,  ch’egli  vuol 
farci  comprendere.  Egli  ha  dunque  in  villa  d’umilia- 
re i Sacerdoti  ed  i Farifei , che  andavano  fuperbt 
della  loro  dignità,  della  loro  fcienza,  e della  falfa 
loro  giurtizia.  £ perciò  fa  ad  elfi  vedere  in  quert’e- 
fempio  oppure  in  quella  paratola,  che  i Pubblicani 
e le  femmine  prortitute  li  precederebbero  nel  regno 
dei  cieliy  cioè  che  i più  gran  peccatori,  ricorrendo 
alla  penitenza,  entrerebbero  nel  regno  dei  cieli  , nel 
mentre  che  vedrebbero  fe  rtelfi  efclufi  con  tutta  la 
loro  fcienza  e con  tutta  l’apparente  loro  giuftiaia,fe 
noB  fi  umiliafsero  al  loro  elempio.  Quell’ «omo,  che 
aveva  due  figliuoli , ci  figura  Iddio  e i due  popoli , 
quello  dei  Gentili  e quello  degli  Ebrei  ' . Iddio  dice 
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ai  frìtmt  parlandogli  colla  voce  fecreta  della  legge  j 
tiatm'ale:  Va  a lawrMte  tifila  mia  7)ìf>fja\  cioè  5 ■ 

Non  far  ad  altri  quel  che  non  vuoi  che  gli  altri 
facciano  a te  ftefso.  Ed  egli  rifponde  a Dio  fuperha» 
mente:  lo  non  voglio  atìdar'vì.  Imperocché  i Gentili 
dopo  il  peccato  di  Adamo,  avendo  Tempre  difprez2a«  I 
to  d afcoltare^  la  voce  di  Dio,  fi  abbandonavano  ad  | 
ogni  forte  d’iniquità,  e ricufavano  afsolutamente  di 
lavorare  nella  vigna  del  Signore  c.xd  la  loro  prò* 
pria  falute.  Ma  dopo  la  venuta  del  Salvatore,  ab- 
bracciarono la  fwnitenza,e  ripararono  l’orgoglio  del- 
la loro  prima  ribellione  coll’umiltà,  onde  fi.fotto- 
xnifero  all’ordine  di  Dio,  lavorando  nella  fua  vigna; 
non  come  mercenari!,  che  non  fervono  che  quando 
1 occhio  del  padrone  li  vede;  ma  come  figliuoli,  o ■ 
come  veri  fervi  dì  GESÙ’  CRISTO,  che  fanno  di 
buon  cuore  la  volontà  de/. loro  Dh  ’ . I Giudei  fi 
contrario  rapprefentati  dal  fecondo  figliuolo ^ avendo 
jntefo  per  bocca  di  Mosè  il  comando  del  loro  Dio,  , 
che  andafsero  a lavorare  nella  fua  vigna,  gli  rifpc» 
fero  fenza^  efitare,  che  vi  andavano.  Imperocché 
veggiamo  i;i  effetto  nella  Scrittura,  che  avendo  Me. 
se  efpofte  agl’Ifraeliti  le  ordinanze  del  Signore,  gli 
rifpofero  tutti  ad  una  voce  * : 7{oi  faremo  tutte  le 
co/è,  che  il  Signore  ci  ha  ordinate  .Mi  quello  fecor» 
do  figliuolo  ad  onta  della  promefsa,  che  aveva  fatta 
d andar  a lavorare  nella  vigna  di  fuo  padte,  non  vi 
andò.  Imperocché  il  popolo  Ebreo  quanto  era, pronto 
a promettere  l’ofservanza  dei.comandainenti  di  Dio, 
altiTttanto  era  infedele  in  mantenere  le.  fue  pro- 
mefM.  E la. ragione  era  quella,  fecondo  S.  Paolo 
perché  eglino  fi  ap^gìavano  alla  giuftifeia  della  leg- 
go, e non  a quella  della  fede;  e perciò  non  Jono 
piai  arrivati -alla,  legge  della  giufiizìa y perche  lacer- 
cavano  come  fe  avefsero'  potuto  arrivarvi  per  mezzo 
Mie  opere  della  legge.  1 Sacerdoti  ed  i Farìfei'fi 
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appoggiavano  dunque  all’apparente  loro  giuftlzia,ef- 
f.-ndo  affatto  pieni  d'una  vana  fiducia  nella  legge, e 
Ticufando  di  fottometterfi  alla  giuftizia  di  GESÙ’ 
GIUSTO  5 e perciò  urtarono , come  dice  i]  raedefimo 
Apoftolo  * , »e//a, pietra  d' inciampo  y fecondo  che  fla 
fcritto  ; Io  porrò  in  Sione  una  pietra  d’ inciampo  e 
dì  fc andato  y 9 chi  crederci  in  luì  y cioè  in  GESÙ' 
CMSTO  figurato  da  quella  pietra,  non  refiera ^ con- 
fufo. 

Avendo  il  Salvatore  dimandato  a quelli  , a cui  a. 
veva  propella  quella  parabola:  S^ual  dei  due  figliuoli 
aveffe  fatta  la  volontà  di  fuo  padre  ? eglino  gli  rifpo- 
fero;  Ch'era  flato  il  primo.  E così  gl’  impegnò,  fe- 
condo r oflTervazione  di  S.GiangrifoIlomo  » , a dichia- 
rare il  loro  fentimento  fulla  cofa,  che  a loro  propo- 
neva , ed  a condannare  fe  fteffi  colla  loro  propria  boc- 
ca. Imperocché  ficcome  » Farifei  non  volevano  rifpon. 
dere,  allorché  venivano  interrogati  di  qualche  cofa  , 
che  fembrava  ad  eflì  direttamente  contraria  alla  loro 
condotta , così  GESÙ’  CRISTO  cava  dalla  loro  boc- 
.ca,  dice  il  raedefimo  Padre,  per  mezzo  d’  una  para- 
bola , la  rifpolla  che  voleva  ; e dopo  eh’  effi  hanno 
detto  il  loro  fentimento  fu  quefta  parabola  , fenza 
conofeere  l’applicazbne,  eh*  egli  voleva  farne  , feo- 
pre  il  fenfo  nafeoMo  nelle  fue  parole,  cavandone  con- 
tro di  loro  quella  terribile  cpnclufione,  di  cui  abbia- 
ino  parlato:  Che  i Vubhlicanì  e le  femmine  profiitute 
li  precederanno  nel  re^no  di  (tio.  ta  ragione , eh’ egli 
ne  rende  é quella.  Imperocché  Giovanni  , die’  egli  , 
è venuto  a voi  nella  via  della  giuflizia  , e voi  non 
gli  avete  creduto  j cioè  Giovanni  (f  venuto  a voi  , 
per  un  privilegio  particolare,  non  elTendo  fiato verfij 
le  altre  nazioni;  e vi  è venuto  mofirandovi  la  flra- 
da  della  giuflizia  y perché  la  fua  vita  era  irreprenfi- 
bile , e la  fua  condotta  piena  di  fapienza  ; e Whé 
colle  fue  iftruzioni  egualmente  che  col  fuo  efempio 
vi  ha  infegnato  a cercare,  com’egli  ha  fatto,  lave, 
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ta  giuftiria  nell’ umiltà  e nella  penitenza  . Frattanto 
<juantunque  tutto  ciò,  che  fi  vedeva  in  lui,  vi  do- 
velle  convincere,  ch’egli  era  veramente  an  uomo  di 
Dio;  rei  tuttavia  non  gli  axete  creduto  ^ fia  nei  pre- 
cetti che  vi  ha  dati  per  arrivare  a.  falute  , fia  nelle 
teftimonianze,  che  ha  rendute  a colui  ch’era  moftrato 
da  lui  come  il  vero  Meflia.  Ma  ciò  che  accrefee  via 
maggiormente  la  vofira  condanna , è * , che  noti  folo 
* Tubbiteani  g le  femmine  projìitute  hanno  creduto  a 
Giovanni,  abbracciando  la  penitenza  , allorché  voi  , 
pieni  della  vofira  falfa  giufiizia  , avete  ricufato  di 
credegli;  ma  anche  lo  ftcflb  efempio  della  loro  con-  • 
verdone  vi  è fiato  totalmente  inutile  l*  Perciò  quel 
che  rende  voi  indegni  d’ ogni  perdono,  ed  elfi  degnif4 
fimi  d’ognì  lode,  é,  ch'eglino  vi  hanno  preceduto  ; 
e dove  che  voi  avrefte  dovuto  per  ogni  ragione  pre« 
cederli , non  gli  avete  neppur  feguiti  nella  ftrada  del-< 
la  gtufiizia,  in  cui  eravate  obbligati  a camminare  pri« 
ma  di  tutti  gli  altri . 

Afferma  S.  Girolamo  *•  , che  alcuni  applicavano 
femplicemente  quefta  parabola  ai  giudi  ed  ai  peccai 
tori;  nè  vi  c in  effetto  cofa  che  impedifea  di  fonte 
quell’ applicazione  ; purché  tuttavia  fi  conofea,  cheli 
lenfo  giufta  il  quale  GESÙ’  CRISTO  allora  la  pro- 
pofe,  riguardava  direttamente  i Sacerdoti  ed  ì Dot- 
tori della  legge,  a cui  parlava.  Imperpcché  é certo, 
parlando  in  generale  , che  molti  , rapprefentati  dal 
fecondo  di  fuetti  due fgliuoli , fanno profeflione  d'adem- 
piere la  volontà  del  loro  padre , eh’  é lo  fteffo  Dio  , 
e non  l’adempiono  a motivodell’orgoglio  fecreto.che 
riempie  il  loro  cuore,  e della  vana  fiducia,  che  han- 
no  in  fe  fteff»,  come  fe  poteffero  colle  proprie  loro 
forze  quei  che  non  poffono  che  col  foccorfo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO.  Altri  al  contrario  figurati  dal  prime 
di  quelli  due  figliuoli,  efoendo  impegnati  nell’  abitò 
funefio  dei  loro  peccati,  e rivolgendoli  continuamen- 
te contro  i precetti  di  Dio  loro  padre  , ritornano  fi- 
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ttalroente  in  fe  ftefllj  e dopo  molti  anni  di  ribellio- 
ne , fi  peiuono  d‘  aver  per  tanto  tempo  difobbedito 
agli  ordini  fuoi  j e perciò  vanno  a lavorare  con  tan- 
to maggior  ardore  nella  fua  vigna  , poiché  conofco. 
no  d’aver  perduto  tutto  il  tempo,  che  non  vi  han- 
no impiegato . 

jj,  fino  al  '5^,  /jo.  Eravl  un  Capo  dì  cafa  , i7 
quali  piantò  una  'vigna,  la  chìufe  dì  fitpe  tutto  alt 
intorno,  {cavò  in  un  luogo  da  /premere  il  vino, 
vi  fabbricò  una  torre,  e poi  la  die'  in  affittanza  a 
dei  lavoratori,  9 andò  a viaggiare  in  altri  paefi  • 
Quando  venne  il  tempo  dei  prodotti,  mandò  i fuoi 
fervi  da  quei  lavoratori , per  nceverne  i frutti  , ec. 
Ofierva  S.  Girolamo  ' , che  i Principi  dei  Sacerdoti 
ed  i Seniori  del  popolo  Ebreo,  che  avevano  ofato di- 
mandare a GESÙ*  CRISTO  con  quat  autorità  face/- 
fe  quefte  cofe,  e che  cercavano  di  forprendere  nelle 
fue  paròle  colui»  eh’ è l’eterna  fapienza,  refiano  qui 
feonfitti  dalle  loro  proprie  armi  , allorché  loro  gli 
propone  lòtto  rofeurità  di  diverfe  parabole  ciò,  che 
non  meritavano  che  loro  folTe  detto  apertamente  . 
Imperocché  il  veggono  ptrefi  a quel  medefimo  laccio, 
a cui  avrebbero  voluto  prendere  il  Figliuolo  di  Dio,  . 
e fi  trovano  avvolti  in  tutte  lo  fimìlitudini,  che  fo- 
no da  lui  prende,  lenza  che  lulle  prime  le  ne  av- 
veggano , e lenza  che  pollano  difpenlarfi.  dal  pro- 
nunciare una  giuda  condanna  contro  fededi.  Qued* 
uomo  e quedo  Capo  di  cafa  é quel  medefimo , di  cui 
abbiamo  parlato  di  lopra,  che  aveva  due  figliuoli  i 
ed  é quello,  che  nell'altra  parabola  accordò  in  di- 
verfe ore  del  giorno  tutti  quegli  opera),  che  Ipedl  a 
lavorare  nella  lua  vigna.  Egli  dedb  aveva  piantata 
colle  lue  mani  queda  vigna , come  dà  elptedb  in 
quedo  luogo  , e come  il  Profeta  llaia  avevà  detto 
prima  in  termini  pecifi;  Il  mio  diletto,  die’ e|li  * , 
ha  piantata  una  vigna  in  lu^o  eminente. fertile  , « 
graffo.  La  circondò  d’ una  fiepe,  ne  cavò  le  pietre,  vi. 
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ftce  una  [celta  pianteg'one  , vi  jabbricò  in  mezzi 
Una  terre,  e vi  fece  un  torcbie  ; ma  afpettando  che 
produceffe  buoni  frutti  , non  prodvjje  che  frutti  fet‘ 
vagri.  Per  conolcere  ciò  che  il  Proleta  intendeva  per 
quwa  vigna  , e ciò  che  intende  GESÙ’  CRISTO 
nella  parabola  del  Vangelo,  non  é neceflario  cercar- 
ne altra  fpiegaaione  che  quella,  che  re  dà  Io  Spirito 
Santo  nel  n edefimo  luogo  per  bocca  dTfaìa:  La  vi- 
gna del  Signore  delle  amate  , dic’egli  * , é la  cafa 
d'Ifraello'y  e gli  uomini  di  Giuda  erano  i germogli 
in  cui  egli  metteva  le  fue  delizie  . Circa  ai  frutti  , 
che  Iddio  appettava  di  raccogliere  dalla  fua  vigna  , 
fi  fpiega , allorché  dice  .*  lo  ho  affettato  , che  faceffero 
azioni  giufie , e non  vi  fu  che  iniquità  nella  loro  con- 
dotta ; attendeva  da  effi  frutti  di  giuflizia  , ed  altra 
non  feniò  che  lamenti. 

Un  Interprete  del  fenfo  litterale  della  Scrittura 
dice  ‘ , che  non  é neceflario  il  prenderci  molta  pe- 
na per  ifpiegare  con  particolarità  quel  che  poteva  H- 
gnincare  e la  [epe,  da  cui  fu  circondata  quella  vi- 
gna, e la  torre  , che  v’innalzò  il  padre  di  famiglia» 
ed  il  torchio  che  vi  fece  fabbricare , [cavando  la  ter- 
ra ; poiché  GESÙ’  CRISTO  ed  il  Profeta  hanno  vo- 
luto lignificare  con  ciò  tutte  generalmente  le  cofe  » 
che  potevano  fervire  alla  ficurezza  ed  all’ ornamento 
di  qu^a  vigna,  o che  erano  neceflarie  per  raccoglier- 
ne i 'frutti.  Si  può  tuttavia  dire,  che  per  mezzo  dt 
quella  fiepe  e di  quella  torre  ci  viene  egregiamente 
efprefla  la  protezione  onnipotente  del  Signore  » ; 
poiché  il  Profeta  Reale  dichiara  a Dio  in  mezzo  alle 
maggiori  perfecuzioni  , che  Saule  gli  faceva  foffrire 

; Che  gli  era  come  una  torre  affai  forte  per  di- 
fenderlo dal  fuo  nemico:  e Salomone  fuo  figlio  affer- 
ma anch’egli  * : Che  il  T^ome  del  Signore  è come 
una  torre  inaeceffibile  , deve  ricorre  L uomo  giufto  per 
eflere  efaltato  fopra  i fuoi  nemici.  £d  allorché  Iddio 
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minacciava  il  fuo  popolo  di  abbandonarlo  > e di  noli 

firoteggerlo  più  come  prima  , ola  in  Ifaia  lo  ftefso 
inguaggio  Egurato.  lo  voglio  moftrarvì  il  modo  j die* 
egli  ‘ , con  cui  tratterò  la  mia  vigna  , ne  leverò  la 
liepe , ed  efsa  reflerà  eipofta  ad  e%re  facc^ggieta  ; 
dipruggerò  tutte  le  mura  ^ che  la , difendono  i fari 
ealpeftata  dai  palTeggeri  ; cioè  non  farà  più  ctrceindaik 
ta  dalla  onnipotente  proteaione  del  Dio  d’ Ifraello  | 
lo  che  fi  dee  riguardare  come  la  rìtaflìma  dì  lutte  le 
difgrazie , Ha  TÌguardo  a tutto  un  popolo  « lia  riar- 
do ad  un’anima  in  particolare^  tutta  la  cui  forza 
conC’fte  in  aver  Dio  per  protettore  . Perciò  lo  fteffo 
demonio  » parlando  a Dio  di  Giobbe  fuo  fervo  fede, 
le,  confellava,  che  quella  divina  protezione  con  cui 
aveva  (ino  allora  circondato  quel  fant*  uomo,  la  fua 
famiglia,  e tutti  ì fuoì  beni,  lo  aveva  rendutoinac- 
celTibile  a tutti  i fuoi  sforzi  , allorché  gli  diceva  : 

Isonne  tu  vallafiì  eum  , ac  dontum  ejus  j univerjarnm 
que  fubflantiam  per  circuitum  ^ 

S.  Girolamo  intende  tuttavia  in  modo  particolare 
per  quella  torre,  di  cui  è qui  parlato  , il  "Tempio  di 
Gerufalemme,  che  faceva  come  tutta  la  forza  del  po- 
polo Ebreo  , ed  in  cui  facevano  confiftere  la  loro 
principale  fiducia.  E dice  in  oltre*  che  il  torchio  po- 
teva figurare  l’altare  delle  vittime  da  cui  feorreva 
per  ogni  parte  il  fangue  delle  b*ftie  , che  s*  immo- 
lavano alla  maellà  di  Dio , come  il  vino  feoia  e fi 
diffonde  p^  ogni  parte  fotto  la  coroprelTione  del  tor- 
chio*  Ma  con  è necelTario  , come  abbiamo  detto  , 
che  ci  fermiamo  nella  fpiegazione  partirolare  d’  ogni 
circoftanza  , purché  abbiamo  ben  comprefo  il  fenfo 
principale  della  parabola. 

Il  padre  di  famigliai  che  fignifica  qui  particolar- 
mente Dio  Padre  * , come  il  gran  Padre  di  fami- 
glia di  lutto  l’univerfo,  fotto  la  cui  condotta  tutte 
tivono  e fono  governate  le  creature  * il  padre  di  faa,  \ 

miglia  aveva  dunque  piantata  nella  terra  di  Canaan 

aver- 
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'la  fua  •vigna , oppure  il  fuo  popolo  Ifraello , dopo 
averlo  trafportato,  coro’ è detto  in  un  altro  luogo  , 
dall’Egitto,  e dopo  avere  fcacciato  le  razioni  dal 
paefe  , dove  la  piantava  * : Vìneam  de  Egypt» 
tronfi u/ifti  : ejecìfii  gentet , plantafit  eam  . Égli 
aveva  circondata  quella  vigna  colla  divina  fua  pro- 
tezione, e P aveva  abbellita  con  tutte  le  cerimonie 
'dell'antica  legge;  ed  in  tale  flato  la  diede  in  affitto 
ai  coloni , cioiè  impofe  ai  Principi , ai  Sacerdoti , ai 
Dottori,  fed  ai  Magiftrati  la  cura  di  coltivarla  e di 
cuftodirla,  fecondo  il  rpofto , che  ognuno  d’elfi  vi  te- 
neva, e fecondo  le  diverfe  funzioni,  che  vi  eferci- 
tavano . ^ndl  in  avpreffo  in  un  altro  paefe->  non  già 
cambiando  luogo,  dice  S.  Girolamo  ’ , poiché  chi 

riempie  il  tutto  col  fuo  potere  infinito  e colla  fua 
divina  immenfità,  non  può  non  trovarli  in  ogni  luo- 
go; ma  perchè,  per  dare  ai  coloni  una  maggior  li- 
bertà di  lavorare,  li  ritirò  in  apparenza,  non  facen- 
do più  rifplendere  i fegni  feafibili  della  fua  divina 
prcfonra,  come  faceva  fulle  prime  al  tempo  diMosè 
e df  Giofuè  , e dei  primi  conduttori  del  fuo  popolo 
a'Ifi^aelloi 


11  comando , che  aveva  fatto  agli  Ebrei , di  lavora- 
re nella  fua  vigna,  e la  legge,  che  aveva  ad  eflS 
data  per  bocca  di  Mosè , non  tendevano  che  ad  ob- 
bligarli a far  vedere  nelle  loro  opere  frutti  degni  di 
«juefta  legge;  cioè  un  amor  lineerò  di  Dio  e del  ■prof- 
lìmo,  una  vita  gìnlla  e regolata,  ed  un’umile  ob- 
bedienza alla  fua  divina  volontà.  Non  vi  era  pro- 
priamente alcun  tempo,  in  cui  quelli,  eh’ erano  in= 
dicati  da  quelK  vignaiuoli,  non  dovelTero  produrre 
frutti  di  giuflizia,  di  pietà,  d’obbedienza,  e d’aroop 
▼erfo  Dio . Ma  perchè  GESÙ’  CRISTO  fr  ferviva 
della  parabola  d’ una  vigna,  parla  deVtempo  deifrftf’ 
per  conformarlr  allo  lleflb  linguaggio  figurato, 
fecondo  il  quale  vi  è un  tempo  jMrticolare  per  rac- 
cogliete i frutti  delh  vigna.  Quel  che  vuole  dun^ 
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indicarci , fecondo  S.  GiangnfoUomo  ' , allorché 
dice.  Che  il  padre  di  famiglia  inviò  verfo  il  tempo 
della  raccolta  i fuoi  fervi , perchè  ricevejfero  i frutti 
della  fua  vigna  ^ è , che  Iddia,  avendo  prima  ufata 
una  lunga  pazienza  per  afpettare  che  il  fuo  popolo 
e che  l conduttori  del  fuo  popolo  gli  rendeflcro  i 
frutti  della  fua  vigna  per  mezzo,  d’una  maggior  fi», 
deità  a dolciere  i fuoi  precetti,  fpedfpofcia.ad  gffi 
i fuoi  fervi;  cioè,  com'egli  fpiega,  i fuoi  Profeti  , 
perchè  gii  eccitaffero  coi  loro, falutari  avvertimenti, 
a rientrare  nej  loro  dovere,  ed  a far  vedere. con  dei 
frutti  degni  di  penitenza,  che  non  erano,  diftruttori, 
ma  fedeli  coltivatori  della  fua  vigna . Si  videro  ih  ef. 
fetto  molti  Profeti  inviati  ad  Ifraello  in  diverfi  tem- 
pi i fi.  vide  un  ifaia-,  un  Geremia , un  Ezechiele,  , 
un  Zaccaria,  e tanti  altri,  che  adempiendo  con  uno 
aelo.  ammirabile  il  loro  minifterq,,  fi  moftravano  più 
prenutrofi  degl'intereflì  di  colui,  che  gl' inviava,  che 
non  dei  loro  proprii  e della  fteffa  loro  vita . Ma  che 
fanno  (iu?lli  vignaiuoli;  cioè  quelli  Principi,  quelli 
Sacerdoti,  quelli  Dottori,  e quelli:  Magiftrati , a cui 
il  Signore  aveva  affidata  la  coltura  e la  cuflodia del- 
la fua  vigna?  Colla  maggiore  di  tutte  le ingratitudU 
ni,  e cqI  maggior  ecceflb  di  viltà,  che  fi  polla  im- 
maginare , fi  mettono  a percuQfere  q^ueftj  fervi  del 
loro  padrone,  gli  oltraggiano,  gli . facendo^ 
li  morire  a colpi  di  pietre.  yAlcunij  come  dice  S.  Pao« 
lo  in  quella  bella  defcrizioiìe  che  fa-,  delle  loro  fofFel 
renze  * , fono  flati  crudelmente  tormentati , no» 
volendo  accettare  le  condizioni  di  venir  liberati , per 
trovare  una  vita  migliore  nella  rifurrez'one . .Altri, 
hanno  fofl'erto  gli  obbrobrii ^ le  battiture t le  catene, 
le  prigioni.  Sono  flati  lapidati,  fegati,  pofli  a^  afprei 
prove,  pacati  di  fpada,  fcacciati  dalle  loro 

e afe,  vefliti  di  pelli  di  pecore  e di  capre,  abbandoni 
nati,  afflitti,  perfeguitari , ejft  di  cui  il  mendo  note 
era  degno,  cc.~ 

Non 

In  Mattb.  hom.  ' Hebr^  ii.  òcc* 
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Non  fecero  mai  una  sì  pompofa  comparfa  It  rie» 
ebezze  dilla  bontà y dalla  pazienza,  e della  lunga 
tolleranza  del  Dio  d'Ifraello  * come  quando  dopo 
tante  indegnità  e tanti  oltraggi  fatti  alla  perfonadei 
Profeti  fuoi  fervi , fpediti  in  tanto  numero  gli  uni 
dopo  gli  altri  agli  Ebrei , invia  finalmente  ad  ejft  il 
fuo  proprio  Figliuolo,  quell’ unigenito  Figliuolo  gene- 
rato dalla  Tua  foftanza , e veflito  della  nollra  natura , 
mediante  la  fua  Incarnazione,  per  amor  noftro,  per 
impegnarli  più  fortemente  che  mai  a rientrare  nel 
loro  dovere.  Dov  è quel  Re,  quel  Principe,  quel 
Grande , e dov'  è quell’  uomo  anche  tra  la  più  infi- 
ma plebe,  che  fia  capace  di  fe^alare  cotanto  la  fua 
pazienza  e la  fua  carità  verfo  i fuoi  fodditi,  i fuoi 
famigliar!  ^ ed  i fuoi  proffimi , che  arrivi  a fagrifica- 
re-il  fuo  proprio  figliuolo,  per  obbligarli  foltanto  ad 
amarloi  Lo  fpirito  dell’uomo  non  può  inveftigare 
quell’ abifTo  dell’amore  e della  bontà  d’un  Dio,  e 
non  è capace,  finché  è circondato  da  quella  carne 
mortale,  di  concepire  tutta  l’ellenlìone  d’una  carità 
cosi  infinita. 

Quel  che  dice  in  fe  lleflb  qudllo  padre  di  fami- 
glia , allorché  fpedifee  il  fuo  proptio  figliuolo:  Che 
avranno  almeno  per  lui  qualche  rifpetto , non  dev* 
intenderli,  giulla  1* ofTervazione  di  S.  Girolamo  * , 
d'  una  maniera  baila  ed  indegna  del  Signore,  come 
fe  aveffe  ignorato  ciò  che  doveva  fuccedere;  ma  è 
^na  confeguenza  dei  linguaggio  figurato  della  para- 
bola. Imperocché  qual  cola  può  eÌTere  ignota  a chi 
ci  viene  qui  rappfeientato  fotto  1*  immagine  di  que^^ 
fio  padre  di  famiglia;  mentre  egli  é lo  (lelTo  Dio> 
il  Padre  di  GESLT  CRISTO , ed  il  principio  dell’ado- 
rabile Trinità?  Per  lo  che  quando  la  Scrittura  ripro- 
pone qualche  dubbio  in  Dio  * , , é folamente  un* 
efprefiione,  di  cui  fi  ferve  per  indicarci,  che  rella 
fempre  all’ uomo  la  fua  libera  volontà , e ch’egli  non 
opera,  come  fe  la  previfione  di  Dio  lo  mettefle  in 
C una 
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Ufti  fpecie  di  neceflìtà.  Oppure  Iddio  volevà,  fecon* 
do  S>  Giangriroftoido  ' » farci  comprendere  coti 
^uefte  parole»  <)uanto  farebbe  enorme  ed  inefcufabi-^ 
le  il  delitto  di  Coloro,  che  mancherebbero  al  rifpet- 
to  dovuto  al  fuo  Figliuolo.  Perciò  dicendo:  Rifpet- 
teranno  aÌMeti»  il  mìo  Figliuolo , Quantunque  ben  fa* 
peffe,  che  arriverebbero  all* eccello  di  farlo  morirei 
dichiarava  quel  che  gli  Ebrei  dovevano  fare,  ed  u 
gran  fallo,  che  da  loro,  altramenti  facendo  » fi  coni* 
metterebbe.  .... 

Ma  era  fteCflTario,  che  colmafferi  d’otra  fpaventó» 
fa  maniera  la  mifura  dei  lóro  padrii  fpargendo  il  fart- 
gue  del  Figliuolo,  dopo  che  i loro  padri  avevano 
fparfo  il  fangue  dei  l’rofetl»  come  GEsU’  GRIS*. 
TO  predice  ^ elfi  in  un  altro  luogo  in  termini  of. 
curi  *■  . Perciò  , vedendo  il  Figliuolo , che  Ve- 
niva in  perfona  a trovarli  mediante  la  fua  Incarna* 
kione,  difjero  tra  loro:  Ecco  r erede i uccidiamolo  , 
e occuperemo  la  di  luì  eredita.  Ma  come  mai  loco* 

• nobbero  eflì  pel  Figliuolo  e per  l’ erede , mentre  af- 
ferma TApoftolO  S.  Paolo  * ; Ghe  la  fapienta  dì 
Dio  e'  fiata  nafcofta  nel  mìfiero  deirincarnaaioae,  e 
che  nejfutto  dei  Trincipt  di  quefio  mondo  l'ba  cono„ 
/cinta;  perché  fe  t aveffero  cono/ctUtUi  non  avrebbero 
mai  crocififfo  il  Signore  ed  il  Ee  della  gloria?  È S* 
Pietro,  rapprefentando  al  popolo  Bbreo  il  delitto 
enorme  da  loro  commelTo , allorché  avevano  fatto 
morire  Fautore  della  vhat  non  dice  anch’egli  . ♦ ì 
Che  ben  fapeva^  che  avevano  in  ciò  operato  per  ignO* 
ramai  come  i loro  Vrincipiì  Come  fi  può  dunque 
dire  con  verità:  Che  i vignaiuoli,  ttedaado  veniri 
il  Figliuolo  i di/fero  tra  loro  : Ecco  l erede  1 Ma  dob- 
biamo ricordarci  di  quel  che  abbiamo  detto  che  v! 
fono  certe  efpretffioni  nelle  parabole,  che  non  con* 
vengono  interamente  alla  cofa  da  loro  figurata.  Per- 
ciò vero  è giuda  le  parole  di  quelli  due  Apofioli  , 

che 

* In  Mattb.  *■  Maetk  2 /ì,  » i»  Cer.  a»  7» 

* 8.  s,  15.  17.  • , » 
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che  i Giudei  operarono  per  ignoranza,  allorché  uccì^ 
fero  l' autore  della  vita , e che  non  lo  avrebbero  mai 
croctfiffo , Je  lo  nveffero  conof cinto;  ma  è anche  vero, 
che  h.  Giovanni  lo  inoftrò  ad  effi  con  quelle  parole 
* ; Ecco  r agnello  di  Dìo,  e che  gli  refe  teitimo- 
liianza  , eh’  era  :l  Figliuolo  di  Dio  > e diflTe  di  più 
parlando  agli  llefi'i  Farifei  *•  ; Che  in  quanto  a lui 
battezzava  nel!  acqua;  ma  ch’eravi  uno  ii\  mezsK) 
a loro  che  non  conofeevano , e ch’egli  era  indegno 
di  feiogliere  la  coreggia  dùie  fue  fcarpe;  e dopo 
quefte  p.'trole  lo  moftrò  ad  effi,  com’abbiamo  detto, 
affermando,  ch’era  il  Figliuolo  di  Dio.  Lo  fapevano 
dunque  in  un  fenfo,  poiché  ad  elfi  lo  moftrava  il  S. 
Precurfore  . Chele  l’ in terefle,  l’orgoglio,  e la  gelo- 
fia  eltinfero  in  loro  in  certa  maniera  quella  cogni- 
zione ; non  odiarono  tuttavia  per  altro  motivo  e lui 
e fuo  Padre,  com’egli  ftelfo  dice  » > nè  arrivarono 

a trattarlo  come  fecero  , fe  non  in  villa  dei  gran 
miracoli , che  faceva , e della  dottrina  affatto  cele- 
Ite,  che  infegnava  come  Figliuolo  di  Dio,  e che  fi 
opponeva  alle  loro  paflìoni.  Egli  veniva  ad  effi  in- 
viato da  fuo  Padre  , per  raccogliere  i frutti  della  fua 
vigna,  cioè  per  efortarli  e per  eccitarli  a fare  degni 
frutti  di  penitenza,  dichiarando  ; Che  la  gloria 
di  fuo  Tadre  era  , che  produceffero  molti  frutti. 
Ma  in  vece  di  conofeere  il  tempo  favorevole  della 
fua  vifita,  fono  entrati  in  furore  contro  di  lui,  ed 
hanno  voluto  appropriare  a fe  fteffi  la  fua  eredità  , 
ricufando  d’onorario  come  F erede;  attribuendo  a fe 
Ileffi  fuo  mal  grado  1’  autorità  fulla  fua  vigna  e fui 
fuo  popolo;  follituendo  le  loro  tradizioni  affatto  uma- 
ne alle  fante  maffime  del  fuo  Vangelo;  temendo  d’ 
effere  fpogliati  dalla  violenza  dei  Romani  d’ un  re- 
gno temporale,  non  riconobbero,  come  diflero  di 
propria  bocca  * , altro  Re,  che  Cefare;  e final- 

men» 

* Joan.  I.  29.  54.  * Jbid.  v.  24.  26.  27* 

» Joan.  15.  24.  ♦ Jean.  15,  8. 

* Joan.  II.  19.  iy  19.  15. 


Digitized  by_^o 


D I S.  MATTE  O;/  157 

ménte  volendo  piuttofto  far  morire  colui , che  pre* 
dicava  ad  e(l>  la  verità,  che  non  fottometterd  alla 
verità,  ch’egli  predicava.  Perciò  /•  [cacciano  /«ori 
de//a  vigna , e /o  uccidono  ; Io  che  S.  Paolo  ha  ef- 
preflb  dicendo  ‘ t Che  GESÙ’  , dovendo  fantificare 
il  popolo  (ol  proprio  fuo  /angue ^ ha  /offerto  fuori  del' 
la  porta  della  Città  di  Gerufalemme,  ch’era  la  capi- 
tale del  regno  , figurata  da  quefta  vigna. 

Il  celebre  pafib  del  libro  della  Sapienza  al  capitolo 
fecondo  * , può  fervire  ad  illuftrare  perfettamente 
quel  che  diciamo;  poiché  tutti  gli  Antichi  lo  hanno 
applicato  alla  maniera  ingiuriofa,  con  cui  i Giudei 
hanno  trattato  il  Figliuolo  di  Dio.  Quefl:* empii  ci 
vendono  rapprefentati  raccolti  infieme  a cofpirarq 
contro  la  perfona  del  Giu/Io,  perchè  era  contrario 
alle  loro  opere  malvage  e corrotte,  e perchè  rimpro- 
verava ad  eflì  i peccati  che  commettevatto  contro 
la  legge.  Egli  fi  vanta y dicevano  eglino,  d'aver  la 
feienza  di  Dio , e fi  chiama  Eigliuolo  di  Dio  ....  Ci 
rie/ce  in/opportaòile  anche  a vederlo  y perché  la  [uà 
vita  è diver/a  da  quella  degli  altri.  Egli  ci  guarda 
come  tanti  fiolii e fi  gloria  d'aver  Dìo  per  pa- 

dre \ Foggiamo  dunque  fe  fino  vere  le  fu;  parole , e 
proviamo  ciò,  chf  gli  avverrà  ....  Imperocché s' egli 
è veramente  Figliuolo  di  Dio,  Dio  lo  proteggerà,  9 
lo  libererà  dalle  mani  de'fuoi  avver/arii.  Mettiamo 
a prova  la  fua  pazienza,  e condanniamolo  ad  una 
morte  infame  , Tali  furono  i loro  penfierl,  ma  penfie- 
ri  d'  errore  e di  follia. 

Ecco  dunque  i Giudei  in  una  fpecie  di  dubbio  ri- 
guardo alia  perfona  di  GESÙ' CRISTO.  S'egli  è ve. 
rumente  Figliuolo  di  Dio , dicevano  eflì , Dio  Io  libe- 
rerà da’  fuoi  nemici  ■ Lo  che  diflfero  in  effetto , al- 
lorché lo  fecero  morire  ‘ : S'egli  è Ae  d'Ifrae/lo, 
difeenda -prefentemente  dalla  Ctoce,  ec.Ma  quantun- 
que ne  fapeflèro.  quanto  badava  per  giudicare  dalia 
u gran- 

* Heir.  ij.  II.  » Sapienti  a,  il,  Ì3^  feq, 
i Mattb.  27.  41.  ■ . . ‘ 
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grandezza  de'fuoi  miracoli,  dalla  fantità  della  fua 
Dottrina,  e dagli  oracoli  dei  Profeti,  ch'egli  era  ve- 
ramente il  Ttgltuolo  del  gran  Padre  di  famiglia  e P 
crede  della  vigna,  cioè  del  regno  d’Ifraello;  nondi- 
meno in  loro  malizia  gli  acciecò , come  dice  il  Sa* 
vio  nel  medefimo  luogo,  e meritarono  d’ignorare  il 
fecrgto  di  Dio^  j 

Per  poco  che  riflettiamo,  alla  noftra  condotta  ed  • 
alla  dil^fizione  interna  del  noftro  cuore,  potremo 
ticonofcere  noi  fteflì  in  quell’ immagine  dei  Giudei,  •' 
che  per  quanto  fpa  ventola  ci  pofla  parere , non  è I 
forfè  che  una  figura  della  noftra  corruzione  e della  j 
noftra  cecità,  riguardo,  non  alla  perfona  di  GESÙ’ 
CRISTO,  ma  alle  verità  del  fuo  Vangelo,  che  fu- 
rono il  maggior  motivo  dell’  inciampo  e dello  fcan- 
dalo  anche  degli  Ebrei.  E’  inutile,  che  ci  fermiamo.  , 

a farvi  un’applicazione  più  particolare;  e balla  ay-  ] 

vertire,  che  vi  ci  dobbiamo,  fermare  non  di  paffdg- 
gioy  come  dice  S.  Jacopo  * , ma  in  un  modo  ftabU 
Icy  e che  ci  pofla  efler  utile  per  la  noftra  falute^ 

■jir.  Quando  farà  venuto  UTadrone  della  vi- 

gna y che  farà  egli  a quei  lavoratori  f’  Effi  gli  rìfpo- 
fero:  Farà  perire  malamente  quei  malvaggi  y e da- 
%à  in  affittanza  la  fua  vigna  ad  altri  lavoratori  y 
(he.  gli  rendano  il  frutto  a fuoi  tempi.  E’ detto,  inS, 

Luca  ‘ , che  GESÙ'  CRISTO,  dopo  aver  dimanda- 
to, come  il  padrone  della  vigna  tratterà  i vignajuor 
li  y fece  di  propria  bocca  quella  rifpofta;  Che  il  pa^ 
dre  di  famiglia  verrà  e perderà  quefti  lavoratori  y gU  • 
uccifori  del  fuo,  proprio  Figliuolo,  e che  darà  la  fua 
vigna  ad  altri  ; ma  che  i Sacerdoti  gli  diflero  allo- 
ra : .A  Dio  non  piaccia , che  ciò,  avvenga.  S,  Gian- 
grifollomo  accorda  a maraviglia  quelli  due  Evangeli- 
Ili , facendo  'vedere  ’ , che  quel  che  dicono  tanto  l’ 
uno  che  l’altro  era  effettivamente  avvenuto,  I Sa- 
cerdoti ed  i Dottori  della  legge,  a cui  GESU’CRI^ 

STO 

« Jacob.  I,  2j,  24,  25,  * Cap.  20,  xj,  i6r 
X In  Matth.  bom,  ^3, 
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STO  parlava , gli  rifpofero  fuhito  ciò  che  riferifce 
qui  S.  Matteo.’  Che  il  padrone  della  vigna  farebb» 
miferamente  perire  quefiì  malvaggì^  che  avevano  uc- 
Cifo  il  fuo  Figliuolo.  Ma  effendofi  pofcia accorti , al- 
lorché il  Salvatol-e  apwovò  e confernoòquel  che  ave- 
vano detto,  che  quefta  parabola  apparteneva  adeflì, 
e che  fenaa  penfarvi  avevano  pronunciat»  una  fen- 
tenza  contro  di  fe  medeftmi,  fianno  voluto  ritrat- 
tarfi  di  quanto  avevano  detto,  aggiungendo:  ^ DA» 
non  piaccia  y che  ciò  avvenga.  Frattanto  badava  , 
che  aveffero  fulle  prime  conofciuttt  la  verità  nella 
parabola  ; poiché  quanto  all* applicazione  fi  adatta- 
va a loro  d'una  maniera  così  giufta,  che  potevano 
ben  abborrire  i caftighi , che  per  confeflìone  ufcita 
dalla  propria  loro  bocca  erano  dovuti  ai  loro  delitti, 
ma  non  potevano  negare  quelli  medefimi  delitti , e 
la  deteftabile  difpollzione,  in  cui  erano  ai tualmente 
di  far  morire  /*  erede  del  jrcmo  e del  regno  di  David* 
de,  che  il  Signore  aveva  promeflò  tanti  lècolt  pri- 
ma* Imperocché  è detto  m termini  efprel!ì.m,S.l.u. 
ca , immediatamente  prima  di  quefi^e  due  parabole 
* ; Che  i "Principi  dei  Sacerdoti  y i Dottori  dtUa  leg. 
ge  y ed  i principali,  tra  il  popolo  cercavano  di  ftir pe- 
rire GESÙ*. 

Che  fe  tuttavia  allorché  dicono;  v/f  D/o  nonpiac. 
eia,  ohe  ciò  avvenga,  pretendono  difar  vedere,  eh* 
* eglino  noi  conofcevano.per  l'erede,  di  cui  egli  par- 
lava,. non  lafciano  per  ciò.  d’.eflère  Tempre  egual- 
mente rei;  poiché  il  loro  acciecamento  a. quello pro- 
pofito  era  una  confeguenza  del  loro  orgoglio,  che 
loro  impediva  di.  coqofcere  colui  che  colle  opere  fue 
miracolofe,  xolla  fua.  dottrina,  affatto,  celelle,  e col 
far  vedere  In  le  lleflfo  l'acfempimenjo  delle  profezie, 
veniva  ^ fcoprirlì. iti/piò  piccioli, _ che  non  avevano 
il  cuore  contaminato  dal  veleno,  di  queU*. invidia  dia- 
tolica,  da  cui  erano  eglino  poflfeduti.. 

..  Ecco  dunque  che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  sforzati  i 

prin- 
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i principali  tra  gli  Ebrei  a condannare  fe  flefli  a pi» 
rirt  mtferamentei  ed  a Vedere  la  vigna  del  gran  Pa- 
dre di  .famiglia  data  ad  altri  lavoratori',  acciocché 
fòfTero  più  fedeli  a rtnderne  H fruito  a fuoi  tempi» 
E' indicata  in  quefte  parole,  fecondo  S.  Giangrifouo. 
mo,  la  riprovazione  degli  Ebrei,  e h vocazione  dei 
Gentili.  Ma  ficcome  nei  primi  vignajuoli  erano  par- 
ticolarmente difegnati  i Sacerdoti  ed  i Dottori  della 
legge;  cosi  devonfi  principalmente  intendere  gli  Apo- 
ftoli  per  quegli  altri,  a cui  doveva  cfler  data  in  af- 
fitto quella  vigna;  cioè  a cui  doveva  élTere  confidata 
la  Chiefa  compolla  di  Giudei  e di  Gentili,  come  f 
er-dita  del  Signore . E quella  vigna , fecondo  S.  Gi- 
rolamo ' , vien  data  in  alfitto  anche  a tutti  noi  ; 
perchè  facendo  tutti  prrte  della  S.  Ch'efa,  abbiamo 
un’ obbligazione  indilpenfabiled’ affaticarci,  attenden- 
do alia  nollra  falute>  ed  anche  a quella  del  nollro 
proflìmo  col  nollro  buon  efempio . Ora  quella  vigna , 
com’egli  dice,  ci  viene  data  in  affitto  con  quella 
condizione,  che  ne  rendiamo  il  frutto  a fuo  tempo, 
applicandoci  a ben  conofcere  quel  che  dobbi.tmo  di. 
re,  e quel  che  dobbiamo  fare , fecondo  i diverfi  tem. 
pi  della  vita  prefente . 

yr.42.  44.  GESÙ’  foggìunfe  : 'No»  avete  mai 

letto  nelle  Scritture  quelle  parole  : La  pietra  rigetta- 
ta dai  fabbricatori  e divenuta  la  pietra  di  capo  di 
cantone  ^ Tal  coja  è fatta  dal  Signpre  , ed  è mera- 
•vigliofa  agli  occhi  noflri  ì Terciò  vi  dico,  che  farà 
tolto  a voi  il  regno  di  Dìo,  e fata  dato  agente,  che 
m produrrà  i frutti,  ec.  Siccome  fembra  da  S.  Lu- 
ca * , che  i Sacerdoti  ed  i Dottori  della  legge  vo- 
leiTero  negare  a GESÙ’  CRISTO  quel  -eh*  avevano 
prima  confelTato  ; così  è detto  , eh’  ei  li  guardò  con 
un  occhio  fevero,  per  coprirli  di  confufione  ; e con- 
fermò fubito  dopo  coll'autorità  d’un  Profeta  ciò  eh* 
egli  diceva.  11  Figliuolo  di  Dio  fi  ferve  di  ifiverfe 
parabole,  e di  diverfe  maniere  di  parlare  pet  efpri- 

mere 
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mere  Icmedefime  cofe  **.  Imperocché  quelli,  ch’e- 
nano  ftati  da  lui  chiamati  nelle  parabole  precedenti  » 
opera)  ’vìgnajuoli  , lavoratori  y li  nomina  in  quella 
architetti  ; e S.  Paolo  fi  ferve  anch*  egli  delle  rnede. 
fime  efpreffioni  , allorché  diceva  ai  primi  Criflia- 
ni  *■  t Voi  fiete  il  campo  coltivato  da  Dio  ; voi  fiete 
r edificio  fabbricato  da  Dio.  Quanto  a quella  pietra  y 
il  Principe  degli  Apotloli  ci  allicnra , ch’effa  fignifi- 
ca  GESÙ’ CRISTO,  chiamato  da  lui  » la  pietra  vi- 
va , che  gtt  uomini  fabbricando  hanno  ricettata } cioè 
che  i Sacerdoti , i Farifei  , ed  i Dottori  dell’antica 
legge  hanno  ributtata  dall’  edificio  della  finagoga  e 
della  cafa  di  Dio , di  cui  erano  i principali  architet- 
ti ; ma  che  fu  /celta  da  Dio  , fecondo  il  medefimo 
S.  Pietra  ed  il  Profeta  * , e fu  da  lui  pojìa  in  ope- 
rai avendola  collocata  in  Sionne^  come  la  pietra  fon- 
damentale, come  la  pietra  principale  delP  angolo  , 
la  pietra  fceltaepreziofa  < • Si  può  anche  dire  in  un 
fenfo  Verilfimo  , che  quelli  architetti  , che  hanno 
rigettata  quella  pietra  dall'  edificio  delia  Sinagoga  , 
hanno  fervito  a Dio  , fenza  penfarvi  , per  far- 
la divenire  la  pietra  angolare  5 allorché  facen- 
do morire  GESÙ’ CRISTO,  hanno  dato  motivo  alla 
riunione,  che  fi  è fatta  in  lui  , mediante  il  merito 
dei  fuo  fangue,  di  due  popoli,  eh’ erano  prima  come 
pietre  difunite  ed  incapaci  di  comporre  l’ edificiodel* 
la  Chiefa.  Kieordatevi , diceva  S.  Paolo  agli  Efe- 
fii  " , che , e/fendo  voi  un  tempo  dentili , e /epurati 
da  Ifraello , ora,  che  fiete  in  GESIT  CRISTO  , voi 
eh’ eravate  prima  lontani  da  Dio,  vi  fiete  avvicinati 
a lui  per  mezzo  del  fangue  di  GESV’  fuo  Figliuolo, 
Egli  è divenuto  la  noflra  pace  j che  di  due  popoli  non 
ne  ha  fatto  clte  un  fola  ; che  ha  /pezzato  nella  fua 
carne  il  muto  di  feparazione ; che  ha  formato  in  f$ 
fie/fo  un  fola  uomo  nuovo  di  quefli  due  popoli  , fiati-, 

lendo 

‘ Hieron.  in  hunc  loc.  * i.  Cor.  3.  9.  » i.Tetr-. 
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hndo  U pace  ; e che  , av^ieli  uuiti  tutti  due  t» 
u»  fol  eorpa  , g/i  ha  ricoaeiliati  eoa  p/o,  per  mezzo 
delia  fua  Croce. 

Ma  fereftrema  nializia  deplt  Ebrei  ha  cont'ribuitq 
loro  malj^ado  alla  confumazione  di  quella  grand'  < 
pera  ; effa  non  ha  fervila  che  a fòr  via  maggiormen- 
te  riiplendere  la  onnipotenza  della  cariti  e della  fa« 
pienza  di  Dio , che  ha  faputo  cavare  , mediante  la 
fua  infinita  mifecicojrdia , un  sì  gran  bene  da  male  così 
grande  . Il  Sipnoro  dunque  ba  fatta  quefta  maravì» 
glia , e non  gli  uomini  : Hoc-  a Domino  jaBum  eft  , 
non  humanis  •viribus  , fed  Dei  potentia  ' E fe  il 
Profeta  * ha  ammirato  quella  gran  prodigio  , prinq^ 
che  fòrte  avvenuto,  allorché  non  le  confiderava  che 
da  lontano  cogli  occhi  dello  fpirito  »,  a'  cui  Iddio  lo 
faceva  vedere  ; quanto  più  non  dee  fembrare  ammi- 
rabile a noi  , che  . effendoci  tromti  alla  ]dei 
tempi , giufla  l’ efprertione  di  S.  Paolo  * > abbiamo 
veduto  cogli  occhi  noftri  raderopimcnto  delle  profe- 
zie.^ Et  efl  mirabile  in  eculìs  ncftris. 

E perciò,  aggiunge  GESÙ'  CRISTO,  a voi  farà 
tolto  il  ragno,  di  Dio;  cioè,  perchè  avevano  rigettala 
la  pietra  viva,  e perchè  in  vece  di  rifpcttare  il  figlio 
del  padre  di  famiglia  e 1’  erede  della  vigna  , fi  di» 
fponevano  a.  gettarlo  fuori  ed  a.  farlo  morire  j nop 
farebbero  più  riguardati  come  il  regno  di  Dio  .*  ma 
Iddio  gli  abbandonerebbe  com&  ingrati  i e togliereb- 
be ad  erti  tutti  i 'contrafiegni  , ne’  quali  potevano 
ancora  gloriarfi  d’averlo;  per  loro  Re  j tutte  le  ceri- 
monie dell'antica  legge»  i lagrificii,  il.  Tetnplo,  e la 
città  di  Gerufàlemme  , che  tutte  coftituiyanp  la  glo^ 
ria  delia  Religione  Giudaica  »,  E per  eccitarli  ancora 
più  vivamente  ad  una  ^lofia,  che  poteva  efiere  per 
loro  falutare , dichiara  fui  firtto  fteifo , iue^o  re^ 
gno  di  Dio,  cioè  quella,  felicità  é queft»  grazia  d'  a- 
vere  Iddio  per  loro  Re,_^lareW)e,  trasferita*  mediante 

« Uìerott.  tu  buue  loc,  \ Tfai.  117.  ; 
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ita  don»  della  divina  fua  mifericordia , ad  una  gente t 
che  ne  produrrebbe  i frutti  ; alle  nazioni , a cui  la 
infedeltà  degli  Ebrei  ha  fatto  godere  gli  effetti  dell* 
antiche  promeffe  , che  Ifraello  aveva  ricevute . Ora 
quefti  frutti  fono,  come  c’  infogna  S.  Paolo  * , /a 
(ariti , il  gaudio  , la  pace , la  pazienza , la  MoTtgant- 
mitày  la  bontà»  la  fede  » la  manfuetudine  , e la  tem- 
peranza- Quefti  fono  ftati  in  tutti  i tempi  i frutti 
della  legje  nuova  e del  regno  di  Dio  , oppure  della 
fua  grazia  j tutti  i giufti,  che,»;  hanno  prodotto  pri- 
ma  de'l’ Incarnazione , ron  lo  hanno  fatto  j che  per 
mezzo  d’una  grazia  anticipata  di  quefta  legge  nuo- 
va, che  dopo  la  caduta  di  Adamo  ha  regnato  nel 
cuore  di  tutti  i Santi , q vi  regnerà  Ano  alla  fine 
dei  fecoli^  _ _ • 

Ma  il  Figliuolo  di  Dio  , che  aveva  chiamato  fe 
fteftò  la  pietra  angolare  dell’edificio  della  Chiefa,  di- 
chiara in  appreflb  a quefti  Sacerdoti  ed  a quefti  Dot- 
tori, che  dovevano  rigettarla  con  un  oltraggio  così 
. indegno,  eh’  efli  refler ebbero  offeft , cadendo  fu  quefta 
pietra  affatto  divina,  e ch’cfla  ^/;  fchiaccerebbe  » ca- 
dendo (opra  di  loro  . E’  ma,nifelta , fecondo  i.  Padri  ' 
e Interprefi  * , che  GESÙ’  CRISXQ  ha  voluto 
indicare  due  forte  di  piaghe,  una  minore  e P altra 
più  grande  con  quefte  due  diverfe  efpreflìoni.  della 
caduta  degli  Ebrei  fulla  pietra,  e della  caduta  della 
pietra  fugli  Ebrei  ; lo  che  fi  può  illuftrare  in  quefta 
maniera  ^ QpegU  cad^  fulla.  pietra , ; refta  offefo  , che 

Prende  un  motivo  di  fcandalo  e di  caduta  dà  GESÙ* 
^RISTQ  , mentre  viveva  ancora  fulla  terra  e egn- 
verfava  tra  gli  uomini.  Tali  erano,  allora  que’  mede- 
fimi  , a cui  egli  parlava  , che  reftando,  fcandalizzatl 
dalla  povertà,  dall’- umiliazione  efterna  , e dalla  dot- 
trina di  GESÙ’  CRISTO  , cadevang,  per,  dir  così, 
fu  quefta  pietra  divina,  e reftavano  oÀsfi  avanti  a 
pio,  a mqtivo  del  Iqrq,  orgoglio  e della , loro  invidia  ; 

due 
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due  viali,  eh’ erano  terribilraente  condannati  dall’ a- 
niiltà  e dalla  pazienza  di  colui  , eh’  era  difprezzato 
da  loro.  Ma  la  pietra  cade  al  contrario  /opra  di  co- 
iai, che  anche  dopo  la  morte  del  Salvatore  e la  fua 
Afeenfione  al  cielo,  fi  oftina  a refiftergli  e ad  oltrag- 
giarlo con  un’ oppefizione  manifefia  alla  verità  della 
fua  dottrina  ed  alla  virtù  della  fua  Rifurrczione  . E 
tal  è Io  fiato,  in  cui  fi  trovarono  anche  dopo  tutti 
quelli  Sacerdoti  e tutti  quelli  Dottori  , i quali,  per 
una  funella  confeguenza  del  primo  impegno  , in  cui 
fi  erano  polli  , d’  oltraggiare  e di  perfeguitare  GE- 
SÙ’ CRISTO,  furono  di  nuovo  i fuoi  crudeli  per- 
fecutori  rifpetto . a’  fuoi  Apolloli  ed  a tutti  gli  altri 
fuoi  difcepoli,  anche  dopo  eh’  egli  fall  al  cielo  e fi 
alfife  alla  delira  del  ‘divino  fuo  Padre  . Imperocché 
allora  quella  pietra  con  tutta  la  fua  gravità  cadde  s 
per  così  dire,  dall’alto  del  cielo  fopra  di  eflì,  e fo- 
pra  dei  loro  figliuoli;  e fi  trovarono  come  fchiaccia- 
ti  fotto  il  pefo  di  tutta  la  fua  più  rigorofa  giullizia; 

Io  che  é principalmente  avvenuto  al  tempo  della  . 
rovina  di  Gerufalemme  , allorché  gli  Ebrei  furono 
ridotti  a quella  fchiavitù  ed  a quella  orribile  miferia, 
in  cui  fono  fempre  vifiuti  i ed  in  cui  'vivranno  fino 
alla  fine  del  mondo. 

Penfiamo  dunque  ad  approfittare  dell’  efempio  fa- 
nello di  quell’ empii,  ed  accoftandccì,  come  ci  efor- 
ta  S.  Pietro  • , a GESÙ’  CRISTO  , come  alla  pie- 
tra viva,  entriamo  anche  noi  nella  ftruttura  dell'edi- 
ficio, come  pietre  vive  , per  comporre  una  cafa  fpi~ 
rituale  ed  un  ordine  di  Santi  Sacerdoti,  per  offerite 
a Dio  facrificii  [pirituali  , che  gli  fieno  gratin  per 
mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  . Imperocché  egli  è una 
pietra  d' onore  e prezhfa  per  quelli , che  credono  ; cioè 
per  quelli , che  hanno  in  lui  una  fede  viva , cd  ope- 
rante per  mezzo  della  carità,  come  dice  S.  Paolo 
Ida  egli  è una  pietra  di  feandalo  e di  caduta  per 

quelli 
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quelli  * , che  inciampano  mila  parola  del  Vangelo  , 
a motivo  d' una  incredulità  , a cui  fono  flati  abban-- 
donati.  Polliamo  dire  in  un  fenfo  , che  i caftighi  , 
che  Iddio  eferciia  nel  corfo  dalla  vita  prefente,  non 
fono  ^e  come  la  piaga , che  fi  fa  chi  cade  fopra  la 
pietraTÌna  che  i caftighi,  che  Iddio eferciterà nell’al- 
tro  mondo  con  tutto  il  rigore  della  fua  giuftiaia  , 
polfono  effere  paragonati  alla  piaga  incomparabilmen- 
te più  fpaventofa  di  colui,  fui  quale  cade  la  ftefla 
pietra , e refta  fchiacciato . 

45*  4^*  ^ Cupi  dei  Sacerdoti  ed  t Farifeì  ^ a- 
vendo  udite  quefle  parabole  di  GESÙ’  CRISTO,  ri- 
conobbero, che  parlava  dì  loro.  E cercavano  di  farlo 
arreflare,  ma  ebbero  timore  del  popolo,  perchè  que- 
flo  lo  tenea  per  "Profeta.  Che  dovevano  fare,  efcla- 
ma  S.  Giangrifoftomo  *•  , i Sacerdoti  ed  i Dottori 
dopo  aver  udite  quefte  cofe/  Non  dovevano  gettarfi 
a’  piedi  di  GESÙ*  CRISTO  per  adorarlo?  E fe  nef- 
fun’  altra  confiderazione  era  capace  di  convertirli  , 
il  timore  d’un  caftigo  cosi  terribile  non  avrebbe  do, 
vuto  renderli  almeno  pi4-moderati .<?  Ma  dopoché  la 
prima  minaccia  di  morte  ufcita  dalla  bocca  di  Dio, 
non  ebbe  forza  di  contenere  nell’  obbedienza  i primi 
noftri  padri  j non  dobbiamo  maravigliarci,  fe  neppu- 
re i loro  difcendenti,  che  fi  abbandonano  alla  violen- 
za delle  proprie  paflìoni,  non  vengono  tenuti  in  do- 
vere dal  timore  dei  caftighi»  Quelli  uomini  appaflìo- 
iiati , «fendo  dunque  finalmente  conofciuto  , malgra- 
do la  ftupidita  e la  durezza  del  loro  cuore,  che  tut^ 
te  le  parabole,  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  propo. 
Ile  erano  contro  di  loro,  entrarono  , dice  S.  Girola- 
mo, in  tanto  furore,  che  volevano  afficurarfi  di  lui, 
per  chiudere  almeno  la  bocca  , fe  mai  aveffero  po- 
tuto , alla  verità , che  li  condannava  . Ma  quel  che 
non  ha  potuto  fare  fugli  animi  loro  il  timore  di  Dio, 
lo  fece  allora  il  timore  degli  uomini  j e non  ofarono 
di  tentare  alcuna  cofa  contro  di  colui, eh’ era  riguar-, 

dato 
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dato  dal  popolocon  rifpetto,  come  un  gran 
o come  il  Trùfgta  per  eccellenza  t eh’  era  da  tatuo 
tempo  promelTo  daMosè  alla  loro  nazione» 


CAPITOLO  XXII» 


S.  I.  'ì{ozze.  yefià  nazttale. 


1.  + ESU’  ripigliando 
Xj"  il  difeorfo , fa- 
vellò loro,  di  nuovo  in  pa- 
rabole , dicendo  .* 

2.  11  Regno  dei  Cieli  è 
fìmile  ad  un  perfonaggio  re- 
gale > il  quale  facendo  le 
nozze  a fuo  figlio  > 

mandò  quelli  di  fuo 
fervigio  a chiamare  gl'invi- 
tati alle  nozze;  ma  quelli 
non  vi  vollero  venire. 

4.  Mandò  di  nuovo  altre 
perfone  di  fuo  fervigio^  e 
dille  loro;  Dite  agli  invita- 
ti, che  io  ho  già  apparec- 
chiato il  mio  pranzo,  che  i 
miei  giovenchi,  e gli  ani- 
mali che  ho  fatti  ingralTare 
fon  già  ammazzati  ; che 
tutto  è pronto  ; e che  ven- 
gano alle  nozze» 

5.  Ma  colloro  non  ne  fe- 
cero conto, ed  andarono  chi 
alla  fua  campagna,  e chi 
«1  fuo  traffico» 

V."  £ gli  akri  rìteimero 


1.  -n  refpdndens  Je> 

■T à fus  t dixìt  ite^ 
rum  in  paraMis  iis^ 
dicens  : 

2.  Simile  faBum  efi 
tegnum  cdilorum  borni- 
ni  regii  qui  feeit  nu- 
ptias  filio  fuo . 

Et  mifit  fervos 
fuos  votare  invitatos 
ad  nuptias  i is>  nole- 
bant  ‘venire . 

4.  ìterum  mifit  alios 
fervos  i dicensi  Dicite 
invitatis  i Ecce  pran- 
dium  meum  paravi  , 
tauri  mei , . isr  altilia 
acci  fa  funi  i dy»  omnia 
parata*  venite  ad  nu- 
ptias . 

. j ’ * 

5.  UH  cnttem  negì*- 
xersontt  iy»  abierttnt  , 
alius  in  villtm  fuam  , 
alius  vero  ad  negotia- 
tionem  fuam. 

6.  JbeliqtH  vera  te- 

nui» 
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nusruHt  fervos  tftts  , quei  fuot  fervidori  « e dopa 
is*  contnmiììs  afftSos  averli  oltraggiati , gli  am- 
tccidetunt.  maziarono. 

7.  Kex  eutem  eum  7.  Quando  il  ré  ebbe  ciò 

eudiffety  iratuT  eftzisf*  udito,  li  fdegnò,  e inviate 
mijjis  exercitìbus  fuis,  le  fue  armate  , fè  perire 
perdìdit  h9m':cid«s  il-  quei  micidiali  , e mtfe  a 
ioi , Isn  civitatem  ilio-  fuoco  e fiamma  la  loro  cit- 
rufM  fuccsndìt.  _ tà. 

8.  Tuhc  aìt  Jervis  8.  Allóra  diffe  a quei  di 
Juis  : liuptìct  quidèm  fuo  fervigio;  Le  nozze  per 

parata  fum,  fed  qui  verità  fono  apparecchiate  i . < . 

invitati  tram  » non  fue-  ma  quei  che  erano  fiati 
runt  dignì.  invitati, non  ft*  eran  degni. > 

9.  Ite  ergo  ad  enitus  9.  Andate  dunque  fu  i Ca* 

viarum , quofcum-  pi  firada , e chiamate  alle 
que  inveneriti s ^ vacate  nozze  tutti  quelli  che  tro- 
ad  nnptias.  verete. 

1©.  Et  egreffi  fervi  fb.  Ufciti  dunque  i fuoì 
ejus  in  vias  t congrega-  fervidori  per  le  ftrade,  rau- 
verunt  omnesy  quosin-  narono  tutti  quei  che  tro« 
veneranti  maìos  ^ iy*  varono , cattivi,  e buoni  ^ 
bonosi  iy>  impkta  funt  e t pofti  delle  nozze  furon© 
nuptia  dìfcumbentium,  riempiuti  di  perfoae,  che  li 

mifero  a tavola. 

II.  Jntravit  autem  11.  Ora  il  re  entrato  pet 
rtn , ut  videret  difcum-  vedere  quei  che  erano  a tr- 
bentesy  iy>  vidit  ibi  ho-  vola,  vide  là  uno,  il  qua> 
minem  nonveftitumve-  le  non  era  vefiito  di  abito 
Jle  nnptiali  ; da  nozze  ; 

iz.  et  aie  illi:  1 2.  e gli  dilTe  : Amico',  i 

micty  quomodo  bue  in-  come  fei  tu  entrato  qui, in 
trajli  non  habent  vefiem  tempo  che  non  hai  l’abitb 
uuptialemd  ,At  illeob-  da  nozze ^ E quegli  ammu*  > 
mutuiti  .tùli.  , • 

ij.  Tunc  dixit  rex  u.  Allora  il  re  diifc  ^li  Sap.  «• 
nùnifiris:  Ligatis  ma-  roinifiri  ,*  Gettatelo  còl-  v.  i»*  & 
miìms  yisf,  p^ibus  e}us  le  mani,  e coi  piedi  legati.  *j*y»  4?^ 
le^Me  4um  in  tenebrai  .nelle  tenebrò  di  fuori  i là  *i* 

. V.  )i 
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sol  I L 

vi  farà  piagnere  > 
gnare  di  denti. 

14.  Imperocché  molti  fo- 
no chiamati,  ma  pochi  e- 
letti . ^ ' 

f.  2.  Dì(^^i  « 

s 

15.  •}•  Allora  i Farifei  fé 
ne  andarono , e confaltaro- 
no'  infieme , per  coglierlo  in 
parole . 

16.  Gli  mandano  dunque 

di  cuei  della  loro  fcuola  afi 

fieme  con  degli  Erodianì , i 
quali  gli  dicono  : Maeftro 
noi  Tappiamo  , che  tu  fei 
verace  , e che  tu  ìnfegni 
la  via  di  Dio  in  verità  , 
fenza  riguardo  ad  alcuno  « 
imperocché  tu  non  guardi  al 
perfonale  degir  uomini . 

17.  Dicci  dunque  : che 
te  ne  pare.^  E’  egK  ledto 
di  pagare  il  teftaticò  a Ce- 
lare, o nò? 

18.  Ma  GESÙ’  conofau- 
la  la  loro  malizia  , dine: 
Che  mi  tentate  voi , o ipo- 
criti/ 

19.  Moflratemi  la  mone- 
ta, del  tettatico.Eflì  gl»  pre- 
Tentarono, VIP  danaro  d' ar~ 
gente . 

20.  E GESÙ*  diffe  loro  : 
Quella  immagine  , e quella 
fopraferitta  di  chi  è ella/ 

21.  Di  Celare,  rifpondon 
eflì  . Allora  egli  dilTe  loro  ; 


exteriarei  j ibi  erìt 

firidor  dentium. 

14.  Multi  entm  fune 
vocali  t pauci  vero  eie» 

ai. 

Sefare.,  ^ 

15.  Tunc  aheuntes 
T^arifaì  confilium  ìnie» 
runtt  ut  caperent  euat 
in  fefmone . 

1 6.  Et  mittunt  ei  di» 
feipulos  fuos  cumHero» 
dìaniSi  dicentes.:  Ma- 
gifl-er  , feimus  , quia 
verax  es , is*  viam  Dei 
in  veritàte  doces , ^ 
ffo»  eff  ùbi  cura  de  a- 
liquo\  non  enim  refpi-, 
cis  perjonam  bominum» 

17.  Die  ergo  nobis.: 
quid  libi  videtur.  ? lir 
cet  cenfum  dare  C<f fa- 
ri , an  noni 

j8,Cof»»Vfl  autemjer 
Jus  nequitia  eorum  , 
ait  : Quid  me  tentatis , 
bypocrita  ? 

19.  Oftendite  mibi  m~ 
mifma  cenfus.  .At  UH 
obtulerunt  eidenariuih . 

IO.  Et  ait  ìllit 
fut  : Cujut  eli  imago 
bae,  ir  juperferiptioì 

ai,  Dicunt  eit  C^» 
faris.  Tutte  ait  ìHUa 
^ Redi 


S.  VANGELO 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAl>.  XXlI.  205» 

"Reddite  ergo  qu<e  funi  Rendete  dunque  a Cefare 
Cafaris  , CiCjari  : ÌS>  !e  cofe  di  Celare,  e a Dio 
quéS  ftmt  Dei y Dso»  le  cofe  di  Dio.  ^ 

22.  Et  audUntes  mi-  ^ 22.  Ammirarono  quella 

rati  funt,  ir  reliSo  eo  rifpofta,  e lalciatolo  le  ne 
abierunt  • andarono . 

j.  Rifurrezioite . Stato  ^Angelico, 

23.  In  ilio  die  accef-  23-  l»  quello  fteflTo  gior- ^ 
feruit  ad  eum  Saddu-  no  a lui  fi  avanzarono  dei  y,  g. 
cesi  , qui  dicunt  non  Sadducei , i quali  nepno  la 

effe  refurreSionem:  rifurrezione  , e gli  fecero 

interrogavtruut  eum»  quefta  dimanda; 

24.  dicentes  : Magi-  24..  Mseftro,  Mosè'dilTe,  Marc.  «j.  ’ 
fteriMoffesdÌMÌuSi  quìi  che  fe  alcun  muore  fenza  v.  19. 
mortuus  fuerit  non  ha-  figli , il  di  lui  fratello  Ipofi  Euc.  io. 
bens  fi/ium , ut  ducat  la  vedova,  e fulciti  prole 

frater  ejut  uxorem  il~  al  fratei  fuo..  Dcur.  xy. 

lius  , Ì3*  fufcitet  femen 
fratri  Juo. 

25.  Erant  autem  a-  zf.  Ora  v’ erano  tra  noi 
pud  nos  feptem  fratrei:  fette  fratelli . Il  primo  prefa 
is>  primus  , uxore  du-  moglie , mori  j e non  aven-^ 
bla,  defanBus  e^:  isr>  do  prole,  lafciò  fua  moglie 
non  habens  femen , re  al  fuo  fratello . 

lìquit  uxorem  fuam  fra- 
tri  fuo. 

26.  Sìmiliter  fecun^  26.  Lo  ftefib  avvenne  del 

dus , isr>  tertius  ufque  fecondo  e del  terzo,  e di 
ad  feptimum.  tutti  gli  altri  fino  al  Tetti-  • 

mo.  ■ 

27.  'Hovìjfime  autem  27.  Finalmente  , morti 

omnium  mulier  de-  tutti , mori  anche  la  donna . 
funBa  efì . ■ . 

2Ì.  In  refurreBione  2S.  Alla  rifurrezione  a- 
erg»  cujtts  erit  de  fe-  dunque  di  qual  dei  fette  fa- 
ptem  uxori  omnesenim.  rà  ella  moglie.»  Imperocché 
habuerunt  eam . tutti  l’ hanno  fpolata . 

. toM,  XXXlIt  . O 23. 
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2<?.  GESÙ’  rifpofe  loro;  i^.'Bi^ipondtns auHfh 
Voi  fiele  in  errore*  poiché  jefut,  ah  tllìs'.  Erra-- 
non  intendete  le  Scritture*  iisy  nefctentts  Scriptum 
nè  qual  fia  la  pofianza  di  ras  * nequg  •vìrtutem 
Dio . Dei . 

%o.  Imperocché  alla^ifur-  ^o.  1»  re(urreSiont 
rezione  gli  uomini  non  enìm  neque  nubent  ySie- 
avran  mogli , . nè  le  donne  qui  nubentur  : fed  erunt 
mariti  , ma  faranno  come  jicut  angeli  Dei  in  ca- 
Angeli  di  Dio  nel  cielo.  lo- 

ji.  Per  ciò  che  riguarda  ji.  De  refurreSionè 

poi  la  rifurrezione  dei  mor-  nutem  mortuorum  non 

ti , non  avete  voi  letto  quel-  legiftis  quod  diSum  e/l 

lo  che  vi  fu  detto  da  Dio>  a Dea  dicenti  vobii  : 

quando  difie; 

txódi  '}•  j2.  Io  fono  il  Dio  d’A-  52.  Ègo  Jum  Detti 

*'  braamo,  il  j Dio  d’ Ifacco  , il  ^Abrabam^  (Jy  Deus  I- 
Dio  di  Giacobbe?  Ora  egli  faaCy  Ì30  Deus  Jacob* 
non  è già  il  Dio  dei  mor-  'Hpn  efi  Deus  mortuo- 

ti , ma  dei  viventi . rum  , fed  viventium  . 

jj.  Al  che  udire  il  po-  Et  àudientestur- 

polo  ftupiva  della  di  lui  bdty  mìrabantut  in  do- 

dottrina.  Urina  ejusi 

jT.  4.  ^mor  di  Dìo,  e del  Tr'ojftmo* 

j<|.  intanto  i i^arifei  u-  Tbarifai  auteni 

dendoi  che  egli  avea  fatto  audtent'es  y quod  filen- 

tacere  i Sadducei,  fi  rauna-  tium  impofuiffet  Sad^- 

tono  infieme;  ducais,  convtnerunt  ià 

Marc.  il.  unum: 

V.  2*.»  * 55.  i*  ed  un  di  eflì  che  35.  Et  inierrogavii 

Loc.  IO. era  Dottor  di  legge»  fè  di  eum  unus  ex  eis  legit 

V.  »s.  lui  tentativo  , con  fargli  doBor  f ìentans  eum:  ^ 

f Dtin.  quella  queftione  ; 

XVill.  Maellro,  qual  è nel-  36.  Magi/ier  y quei 

dopo  la  J2  legge  il  comandamento  efi  mandatum  magnum 
più  grande.?  m Eegeì 

37.  GESÙ’  gli  diCfe:  À-  37,  ilH  Jefus  ì 

Ùiligis 
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' SECÓNDO  S.  MATTEO  CAP.  XXII.  Hi 
hìììges  Dottxinum  Deum  merai  il  Signore  tuo  Diaceli 

ìuam  ex  t»to  cùtdetuoi  tutto  il  cuor  tuo  , e con 

is*  r»  tota  anima  tua  y tutta  l’ anima  tua',  e con 

is*  in  tota  mente  tua . tutta  la  mento  tua . 

j8i  Hoc  efl  maxi-  jSiQueftoèilmaffimoco- 
'mumyisr»  ptimum  man-  mandamento > ed  il  primo. 
datum-. 

35.  Secundum  àutem  35.  Ve  n’ha  poi  un  fe-Levìt  ij» 
ftmile  efl  buie:  Diliger  condo  fimile  a quello i'Ame-  v.  ii. 

proximum  iuurhy  ftcui  rai  il  tuo  proflìmó  come  te  Marc,  tu 

teipfum-.  fteflbi  ì'* 

40.  In  bis  dùobùs  40.  À quelli  due  comah- 
mandatis  unìverfa  lex  damenti  fi  riduce  tutta  la 
pendety  is*  propbetd.  legge,  ed  i Profeti-. 

/.  5.  il  Crijìo  figlioy  ’9  Signore  idi  David* 

l\\.Congregàtì$  autem  41.  Ora  ai  congregati  ?a- 
'Tharifais  , interroga-  fifei  GESÙ’  fece  quella  in* 

•vit  eot  Jefus  , terrogazione  .• 

42.  Dicenr  iQuidvo-  42.  Che  ve  ne  pare  del 
ì>is  videtur  de  Cbrifioì  Criftoi^Di  Chi  è egli  figlio.^ 
cujus  filius  efti Dicunt  Elfi  gli  dicono;  di  David-. 
ei:  David. 

43.  .Ait  ìlìis':  Quo-  43.  Come  dunque,  fepli-* 

tnodo  ergo  David  in  cò  egli,  David  infpirato  lo 
fpiritu  vocat  eum  Do-  chiama  Signore,  dicendo: 
tninum , dì  censi  " , . 

44.  Dìxit  doìfiinus'  44.  il  Signore  Ita  detto  Salm.kò^» 

Domino  meo:  Sede  a al  mio  Signore;  Siedi  alla**  '* 
dentri/  meìs , donec po-  mia  delira,  jper  fin  che  io  *'*' 
rumi  inimico/  tuo/  fcà  abbia  polli  i tuoi  nemici  '** 

bellum  pedum  iuorum  ì per  predella  dei  piedi  tuoi  ? 

' 45.  Si  erge  David  45.  Se  dunque  D4vid  lo 
'vocat  eum  Dorninum  , chiama  Signore,  com'è  egli 
quomodo  filius  ejus  efl  ì figlio  di  David 

46.  Et  nomo  poterai  4d.  Nefiuno  gli  potea  ri* 
tei  refpondere  verbum:  fponder  parola]  e da  quel 
ìieque  aufus  juit  quif-  giorno  in  poi  non  Vi  fu  pià 

p a alcuno 
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quain  ex  tìla  die  eum  alcuno  che  ofa0e  di  fargli 
amptius  interrogare.  queliti.  ^ 


SENSO  LITTE  R.A  L E 
E SPIRITUALE.  , 

I.  fino  al  if.  7.  ESU’  parlando  ancora  ai 

I Farifei  in  parabole  , 
diQe  : Il  regno  dei  .cie- 
li è /imile  ad  un  perfonaggio  reale  , che  facendo 
le  nozze  di  Jua  figliuolo  , mandò  quei  di  Juo 
fervìgio  a chiamare  gf  invitati  alle  nozze  ma 
eglino  non  vi  vollero  venire  y ec.  Il  Figliuolo  di  Dio 
^coTitinua  a rimproverare  ai  Farifei  la  loro  ingratitu- 
dine ; e lo  fa , come  prima , folto  il  velo  delle  pa- 
rabole; tanto  perchè  erano  indegni  d’  afcoltare  aper- 
tamente quelle ‘veri(à,  quanto  per  ufare  anche  qual- 
che riguardo  ai  loro  animi  trafportati  da  una  cieca 
gelofia  contro  di  lui . Il  regno  dei  cieli  , cioè  quel 
che  fuccede  nella  Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO , eh*  è 
il  fuo  regno,  incominciato  qui  fulla  terra,  e pnfu- 
luato  nel  ciclo,  ha  qualche  cofa  di  fimile  a ciò^  che 
ci  viene  rapprefentato  nella  parabola  di  quell'  uomo 
e di  quello  He,  che  fa  le  nozze  di  fuo  figliuolo.  Sic- 
come il  fenfo  litterale  di  quella  parabola  non  am- 
mette alcuna  diflacoltà,  cosi  palTeremo  fubito  al  fen*- 
fo  fpirituale;  che  riguarda  particolarmente  i Giudei, 
a cui  GESÙ'  CRISTO  parlava  . Ferché  il  Figliuolo 
di  Dio,  dice  S.  Giangrifollomo  ' , paragona  alle  noz- 
ze la  grazia  del  Vangelo  ? Lo  fa,  aggiung’egli,  ac- 
ciocché meglio  comprendiate  da  ciò  la  grandezza  del 
fuo  amore  , e della  fua  bontà  verfo  di  voi  ; 
cd  acciocché  non  vi  figuriate  niente  di  molefto 

nella 

* In  Matth.  bom.  6^. 
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ftella  Voftra  vocazione»  ma  la  riguardiafe  al  contra» 
rio  come  accompagnata  da  un  gaudio  cclefte  , e da 
delizie  affatto  fpirituali.  E perciò  S.  Giovanni  dava 
a GESÙ’  CRISTO  il  nome  di  Spofo  ‘ ; ed  anche 
S.  Paolo  diceva  : Io  vi  ho  proMejJo  ad  un  fola  fpofo, 
th' è GESÙ’  CRISTO  , per  prej'entarvi  a lui  come 
'Ulta  vergine  affatto  ca/Ja  > 

Quello  Re,  di  cui  fi  parla  nella  parabola  » è dun- 
que il  Padre  Eterno.  Il  fhliuolo  , di  cui  egli  fa  le 
nozze  , è GESÙ'  CRISTO  , nato  da  lui  come 
Dio  prima  di  tutti  i tempi  , e nato  come  uo- 
mo nella  pienezza  dei  tempi  » mediante  il  millero 
della  fua  Incarnazione.  Le  nozze,  eh' egli  fa  a queft* 
unigenito  Figliuolo  fono  , non  lolameme  il  convito 
celefte,  dove  tutti  i fuoi  amici  faranno  inebbrtati  , 
]giufla  refpreflìone  del  Profeta  Reale  ' , dall'abbono 
dama  dei  beni  ineffabili  della  fua  caja , e dove  /<t- 
rà  che  bevano  al  torrente  delle  fue  delizie  ; ma  an- 
che tutte  le  grazie,  tutti  i Sacramenti,  e tutti  i doni 
della  nuova  legge,  e foprattutto  il  preziofo  dono  del 
fuo  facro  Corpo  e del  fuoSangue,  ch’egli  fteffochia-., 
ma  ♦ il  cibo  e la  bevanda  di  chi  afpira  alia  vera  vi- 
ta; e la  parola  oppure  la  volont^  di  Dio,  di  cui  egli 
medefimo,  come  dichiara  nel  Vangelo  * , faceva  ;/ 
fuo  cibo.  Quelli,  che  furono  invitaci  prima  di  tutti 
a quefte  noz?e,  erano  gli  Ebrei,  che  furono  i primi 
a ricevere  la  promelTa  del  Meffia  nella  perfona  del 
loro  padre  Abramo  ' , e del  ReDavidde,  quel  Prin- 
cipe ch’era  tra  loro  in  tanta  venerazione;  e che  fu- 
rono tante  volte  eccitati  dalle  efortazioni  dei  Profeti 
ad  accoftarfi  al  loro  Dio , per  renderli  degni  di  par- 
tecipare anticipatamente  alla  grazia  del  Vangelo,  con 
una  viva  fede  alle  promeffe  del  tutto  fpirituali 
che  la  venuta  riguardavano  del  Figliuolo  di  David- 
de.'  ^^ue^i  fervi , che  il  Re  fpedifee  lai  convitati 

per 

* Joan.  ).  i<f.  *•  2k  Cor.  ir.  2.  » Tfalnu 

55*  9'  * Joan.  6.  54.  56  t Joan.  4,  35. 
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cbìtmarli  all»  nozze  ^ ci  figurano  gli  ultltnl  Pro,-J 
feti , e particolarmente  S.  Giambattilia  , CQme  crede 
S.  Giangrifoftomo  * . Imperocché  quèll’ umile  Precur-. 
fore  inviava  tutti  a GEòU’  CRISTO,  affermando  , 
che  in  quanto  a lui , non  era  niente  ; ma  che  GE- 
SÙ’ CRISTO  era  quegli , la  cui  grandezza  doveva 
crcfcere  mediante  rabbaffamento  di  tutti  gli  altri  . 
Ed  anche  lo  fteflb  Figliuolo  di  Dio  gt  in-vìtava  per- 
fonalmente , giufta  il  penfiero  del  medefimo  Santo  , 
allorché  diceva  ad  effi  *■:  lenite  a me  voi  rutti  chg 
pete  affaticati  y ed.  aggravati  , ed  io.  -vi  f alleverò  \ ecf 
allorché  gridava  ad  alta  voce  » : Se  alcuno  ha  fete, 
venga  da  me  e beva  : ed  anche  quando  , dopo  aver 
dichi^irato  « : Ch‘  egli  era  il  pane  di  vita  , il  pane 
vivo  difcefo  dal  cielo , e che  quello  pane  era  la  fua 
carnei  aggiunge:  Se  non  mangierete  la  carne  del  fi- 
gliuolo detr  uomo , c /e  non  berete  il  Juo  [angue , non, 
avrete  la  vita  in.  vo’ . 

Può  dunque  immaginarfi  cofa  più,  ftolta  > fegue 
dire  S,  Giangrifoftomo,  di  ciò,  che  fecero  gli  Ebrei  , 
che  invitati  alle  nozze  ricufarono  d' andarvi  5 Impe- 
rocché chi  mai  ricuferebbe  d’intervenire  alle  nozze  , 
allorché  vj  folle finceramente  invitato},  e foprattutto, 
fe  folfero  le  nozze,  che  un  gran  Ré  facefle  a!  fuo. 
proprio  figliuolo  1 Frattanto  Iddio , la  cui  pazienza  e 
la  cui  bontà  non  hanno  limiti  , non  fi  ftanca  di 
chiamare  gli  fteffi  Giudei  al  fuo  celefte  convito  ; edj 
anche  dopo  ch'eglino  attivarono  all’eccelTo  d’uccide- 
re il  fuo  Figliuolo  e l'erede  della  vigna  , come  ab- 
biamo veduto  nella  parabola  antecedente , ypedf  ad 
ejp  di  p.:;OVO  altri  di  fuo  fervgio , cioè,  fecondo  la 
fpiegazione  dei  Padri  e degl’interpreti  * , i SS.  Apo- 
Itoli,  e gli  uomini  Apoftolici,  acciocché  da  parte  fua 
lor  dictfsero  quelle  parole,  che  fono  chiare  nel  fenfo 
della  parabola,  ma  affatto  mifteriofe  nel  fenfodiGE- 

• tJt  [apra.  * Mattk  ii.  28.  » Joan.  r 37- 

* ibfi.  6.  ii}8.  51.  52.  54.  ‘ Hierou.  Chry/ofi. 

Hilar^  in  idattb,  can.  aa.  n,  4.  Crotius, 


Digitized  by  Googlr 


D I S.  M A T T E O.  aij 
CRISTO;  Io  bo  apparecchiato  il  mio  pranzo \ ì 
ittiei  tori  , e gli  altri  animali  fon  già  ammazzati  ? 
tutto  è pronto y venite  alle  nozze.  A che  dunque  li 
chiama  , dice  S,  Giangrifoftomo  ì Li  chiama  for- 
fè alle  fatiche  « alle  afflizioni , alle  foflerenze  ì 
ì4o  j li  chiama  alle  nozze , ai  piaceri  , alle  delizie  ; 
quantunque  meritaflero  per  fe  ueflì  il  più  fevero  ca- 
ligo per  r enorme  delitto,  che  avevano  comm^o 
nella  perfona  di  GESÙ*  CRISTO.  Imperocché  qua||- 
tunqùe  fìa  vero,  che  la  pietà»  a cqi  erano  invita- 
ti, fia  Tempre'  accompagnata  da  p^fecuzioni  e da 
Sofferenze,  fecondo  S.  Paolo,  ‘ ; nondimeno  é certo, 
per  teftimonianza  dello  fleffo  GESÙ'  CRISTO  * , 
che  il  fuo  giogo  è^/oarcy  e che  il  fuo  pefo  è leggìo^ 
ro  ; ed  il  Re  Davidde  efc/ama  anche  nel  più  forte  del- 
le fue  perfccuzìoni  > ; Gufiate^  e vedete  quapt'  èfoa- 
ve  il  Signore;  cioè  quant’é  foàve  a tutti  quelli,  che 
fono  retti  di  cuore,  com’era  quello  Principe,  e che 
hanno  in  fe  lleflì  la  carità , quel  dono  ineffabile  del- 
lo Spirito  Santo.' 

Offerva  S.  Ilario  che  quelli  buoi  o quelli  tori  in- 
graffati , che  furono  uccifi  p,*r  le  nozze  del  figliuolo 
di  quello  Re,  figuravano  . i . SS.  Martìri.,  che  come 
vittime  gloriofe  e fcelte  di  mezzo  alla  Canta  greggia, 
fono  Hate  immolate  per, la  confeflìone  del  Signore  , 
ed  hanno  dovuto  fervire  di  . alimento  alla'  fede  de’ 
Giudei  e di  tutte  le  nazioni.  Tauri  autem  f aginati, 
gloriofa  Martyrum^  fpecies  efi , qui  confeffìoniùeitam- 
quam  hoftia  eleila  funt  immolati.  Il  gloriofo' Proto- 
martire S.  Stefano  è flato  dunque,  fecondo  il  pen- 
flero  di  S.  Ilario,  una  delle  principali  vittime,  defli- 
nata  per  le  nozze  dell' unigenito  figliuolo  di  Dio; 
cioè  dellinata,  a confermare  la  nuova  alleanza , che 
Iddio  aveva  contratta  cogli  uomini  nella  perfona  di 
.GESÙ*  CRISTO,  ed  allorché  fi  uccideva  queftà  vit- 
tima gloriofa,  fu  egli  il  primo  ad  invitare  il  popolo 
Ebreo  col  fuo  efempio  e colle  fue  parole  alle  nozze 

del 
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del  figliuolo  di  quel  gran  Rcj  per  cui  perdeva  là 
vita.  Tutti  i giudi,  di  cui  parla  S.  Paolo  ■ , che 
fono  flati  lapidati i o fegati,  e che  fono  morti  a filo 
di  fpada,  erano  del  numero  di  quelle  vittime  immo- 
late al  facro  Spofo  della  Chiefa,  e contribuivano  al- 
la gloria  ed  alla  magnificenza  delle  fue  nozze.  Impe- 
rocché fi  poflTono  mettere  in  bocca  della  Chiefa  fua 
Spofa,  riguardo  al  fuo  Spofo,  quelle  parole  della  Scrit- 
lÀira  ; Sponfui  fanguinum  tu  mthi  es-,  tu  mi  fei 
uno  fpofo  di  fangue . Lo  fieno  GESÙ’  CRISTO  , 
come  capo  della  fua  Chiefa,  non  é forfè  fiato  la  più 
eccellente  vittima  , uccifa  per  la  confumazione 
delle  fue  nozze;  -poiché,  fecondo  gl’interpreti  ed  i 
Padri  ' , il  Sangue  e l’acqua,  ufeiti  dalla  piaga  del 
fuO  coftato  , hanno  figurato  i Sacramenti  della  Chie- 
fa e la  Chiefa  medefima , che  ufcì  da  quella  piaga , 
com’Eva  ufcì  al  principio  del  mondo  dalla  coda  di 
Adamo.*'  Perciò  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo  Sangue  com- 
pongono, com’abbiamo  detto,  la  più  augufia  parte 
di  quedo  convito  adorabile,  a cui  invitava  prima  de- 
gli altri  tutto  il  fuo  popolo.  Ma  fi  può  anche  ag- 
giungere in  quedo  luogo;  che  tutti  i tori,  e tutto  ciò 
che  vi  aveva  di  piti  graffo,  era  già  uccifo,  allorché 
il  Signore  chiamava  i convitati  alle  nozze  del  fuo 
Figliuolo;  cioè  era  già  paflTato  il  tempo  di  tutte  le 
vittime,  che  per  comando  di  Dio  s’immolavano  nell* 
antica  legge,  ed  avevano  ceduto  il  pedo  alla  verità 
da  effe  figurata.  Impeiocché  tutti  gli  antichi  fagrifi- 
cii  non  erano  dati  che  immagini  di  queda  vittima 
adorabile , che  fi  è immolata  fui  fine  dei  tempi  per 
amore  degli  uomini,  e per  fervirloro  d’alimento  do- 
po ave’-li  rifeattati. 

Il  difprczzo,  onde  gl’invl'ati  trafeurano  d'interve- 
nire al  convjto  nuziale,  andando  gli  uni  alla  loro 
campagna  e gii  altri  al  loro  traffico  ordinario , ci  mo- 
dra  a maraviglia  la  difpofizione  del  cuore,  in  cui  fi 

tro- 

* Hehr,  ii.  55.  &C.  * Exod.  q.  25.  * 
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trovarono  la  maggior  parte  degli  Ebrei  riguardo  a 
GESÙ’  CRISTO,  dopo  ch’egli  era  arrivato  all’ eccef- 
fo  di  tutto  Ipargere  il  fuo  fangue  per  loro  amore  . 
Sepolti  nelle  cure  dei  beni  della  terta,  ed  attacca- 
li vilmente  ai  temporali  loro  intereflì  ,-'non  dimo- 
ftrant)  che  un  gran  difgufto  pel  prezao  della  morte  d* 
un  Dio  ; pret'erifcono  piaceri  indegni  e leggieri  al 
convito  celefte , a dui  avrebbero  dovuto  intervenire 
con  tanto  giubilo;  ed  alcuni  tra  loro , più  trafportati 
degli  altri  > fecero  anche  Jofrire  i ftù  indegni  oltrag^ 
•vt  ai  fervi , che  furono  ad  e0ì  fpediti , facendoli  bat- 
tere indegnamente,  come  fi  vede  negli  Atti  Apoflo- 
lici , e facendoli  anchemorire,  come  l'ApoftoloS. Ja- 
copo che  fu  uccifo  da  lóro  con  tanta  inumanità.  Si 
fecero  vedere  in  ciò,  dice  S.  Giangrifoftomo , più 
brutali  di  coloro,  ch’arano  indicati  nella  parabola 
precedente.  Imperocché  laddove  que’ primi  uccifero  i 
fervi , che  Venivano  ad  efigere  i frutti  della  vigna  , 
che  il  Signore  aveva  data  loro  in  affitto  ; quelli  fe- 
condi arrivarono  airecceflb  d’uccidere  i fervi,  che 
venivano  ad  invitarli  alle  nozze  del  Figliuolo  del  pa- 
dre di  famiglia , che  avevano  uccifo . Si  può  mai 
dare,  aggiunge  quello  Santo , un  furore- limile  a 
quello  di  quell’ empii?  , 

Temiamo! frattanto  che  il  noftrò  furore  non  fupe- 
rì  anche  quello  degli  Ebrei  j e che  quanto  è maggio- 
re il  lume  che  abbiamo  ricevuto  noi,  che  in  qualità 
di  Criftiani,  fiamo  chiamati  ’ figliuoli  della  luce  ^ 
c che  abbiamo  per  noftro  Capo  colui , eh’  è chiamato 
nel  Vangelo  la  vera  luce  , che  illumina  ogni  uo- 
mo y non  fiamo  tanto  più  rei,  crocifiggendo  di  nuovo 
in  noi  fteffii  come  dice  S.  Paolo  » , il  Figliuolo  di 
Die  coi  ' noflri  piccati  y efponendolo  all' ignominia  y e 
• ricufando  di  - partecipare  al  facro  convito, . delie  lue 
nozze**  Ora  noi.,nioftriamo  d’avere  una  naufea  ed 
'un  dìfprezzo  deteftabile.  per  quello  convito  affatto  fpi- 
. rituale  della  Cbtefa , * allorché  attaccati,  come  gli 

Ebrei , 

* Lue.  t6.  < * Joa/r.  ».  9.  » Hekr.  6.  6- 
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Ebrei , ali’  amore  dei  beni  della  terra  ed  ai  piacer) 
ienfuali,  oppure  impacciati  nelle  cure  e nelle  vane; 
inquietudini  del  fecolo  , trafcuriamo  d’  aSaticarci , 
com’è  noftro  dovere,  per  renderci  degni  d’ averne 
un  fanto  defiderio,  e d’ intervenirvi  ; e per  quanto 
dipende  da  noi,  coll’attacco  del  noftro  cuore  alle 
creatore , rendiamo  i Sacramenti  della  Cbiefa , Ip  fof- 
ferenze  di  GESÙ' CRISTO,  e refTufione  di  tutti  i 
doni  dello  Spirito  Santo  inutili  per  la  noftra  falute  , 
Tremiamo  dunque  al  cpnfiderare  la  caduta  fpaventq- 
fa  di  quelli  antichi  Giudei;  ma  tremiamo  anche  più 
alla  villa  delle  nollre  proprie  cadute,  che  ci  metto- 
no, fecondo  S.  Paolo  « , In  una  difficoltà  cos\  gran- 
de di  rialzarci , dopo  aver  tioi  offefo  l’ Autore  della 
nollra  falute  d'una  maniera  tanto  più  inefcufabile  , 
poiché  la  debolezza  della  fua  carne  e della  fua  Cro- 
ce non  può  più  elferci , éome  agli  Ebrei  » iin’paa» 
fione  di  fcandalo  ; mentre  egli  ha  pre^temente 
trionfato  de’fuoi  nemici  , e quantunque  \-fia  flato 
frocìfiflo  fecondo  la  debolezza  della  carne , vtve  al 
prefente  mediante  la  vìrtà  di  Diot  * alla  fua. 
deftra.  ' ^ . 

il.  y.  Quando  il  Re  ebbe  ciè  udito  fl  f degno  t e tn^ 
via  te  le  fue  armate  fc  perir  que*  micidiaPt , e mife  a 
fuoco  e fiamma,  la  toro  citta . Quello  Re  fupremo  , 
eh’ è Iddio,"  non  ha  bifogno  che  alcuno 'gli  faccia  c^ 
nofeere  ciò  , ch'egli  conofee  perfettamente  da  fellef- 
fo.  Laonde  quell’ efpreffione , di  cui  fi  ferve  qui  GE- 
SÙ’CRISTO,  allorché  dice,  che  il  Re  intefe  ciòcb 
era  avvenuto,  è più  conforiòe  alla  parabcila,  che  al- 
la verità  ; mentre  Iddio  non  intende  né  conofee  le 
cofe  nella  maniera  e nel  fenfo , cb^  d'ordinario  fi 
concepifee  j poiché,  la  fua.  feienza  infinita  penetra 
egualmente  le  cofe  palTate  e le  future,  come  lepre- 
fenri.  E’  neceflario  intendere  nel  medefimo  fenfo  an- 
che quefto  [degno  di  Dio  , - che  altro  non  lignifica  , 

* ehe  gli  effetti  rigorofi  della  fua  vendetta  e della  fua, 

giu- 

f Hebr,  6.  4.  6.  * i.  Cor.  ig.  4-  Marc»  16. 15.. 


Digitized  by  Googli 


I 


p I s.  M A T.T  E O, 

giurtizia;  e quel  che  fegue,  cioè,  eh' eg/i  fpedì  I9 
Jue  ar;mate , fs  perir  quegli  uccifori  ^ ed  incendiò  la 
laro  città,  indica  con  tanta  chiarezza  ciò  che  fuccefi 
fe  quarant'anni  dopo  la  morte  di  GESÙ’  CRISTO, 
che  non  fe  ne  può  ragionevolmente  dubitare  *■  , Que- 
lle armate  furono  dunque  le  truppe  Romane,  che 
fono  chiamate  qui  le  armate  del  Re;  perchè  tutte 
le  armate  dei  Romani  non  operavano  che  per  ordine 
di  Dio,  che  fe  ne  fervi  va,  quantunque  elTe  non  vi 
penfaflerq,  come  di  flrumento  per  efercitare  la  fua 
giuflizia  contro  quel  popolo  ingrato . Iddio  dunque 
le  effettivamente  contro  gli  Ebrei,  e ife ne  fer- 
vi per  ifiet minare  un  popolo,  ch’era  flato  fernpre 
omicida,  fia  dei  Profeti  e degli  antichi  giufli,  iìa  del- 
lo fteffo  GESÙ'  CRISTO,  il  giuflo  per  eccellenza  , 
^ ed  il  gran  Profeta  proraefTo  da  Mosè,  fia  di  S.  Ste- 
fano e di  S.  Jacopoj  e per  interamente Ge- 

rufalemme  la  loro  città  capitale,  in  cui  tutta  ave- 
vano porta  la  loro  fiducia,  La  maniera,  concuiGiu- 
feppe  racconta  l’affedio  e la  dirtruzione  di  quella  ce- 
lebre città  *■-  , e tutto  ciò  ch’è  avvenuto  prima,della 
fua  rovina,  ci  rappréfenta'  un’immagine  fpaventqfa 
del  rigore,  àc\\o  fdegno , e della  giuflizia  di  Dio  ri- 
guardo agli  Ebrei;  poiché  per  tertimonianza  di  quello 
Storico,  perderoyo  in  quell’ afledio  un  milione  e cento 
mila  Giudei,  fenza  contare  gli  altri,  che  furono  uc- 
cifi  in  altri  incontri.  Ma  quelli  caftighi  temporali  , 
quantunque  così  terribili,  non  ci  rapprefentano  che 
in  figura,  il  pefo  incomparabilmente  più  fpaventofo 
della  giuflizia  fenza  mifericordia , che  Iddio  dev’efer- 
citare  nell’altra  vita  contro  gli  empii  profanatori  del 
fuo  Nome;^  e della  fanta  fua  legge,  armando  contro 
di  loro  tutti  i minirtri  della  fua  vendetta,  perchè 
avranno  trafeurato  e difprezzato,  come  gli  Ebrei,  ed 
anche  più  degli  Ebrei,  il  tempo  propizio  delia  fua 
vifita,  ed  il  prezzo  inertimabile  delle  fue  grazie. 

il.  8. 

* Cbmfofl^  in  Mattk  bom.  69.  * RgU,  Judaif,^ 
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i;.  8.  5>.  IO.  Allora  diffe  a quei  di  fuo  fervìvìe! 
Le  rezze  per  verità  fono  preparate  j ma  quelli  , che  vi 
erano  fiati  invitati,  non  ne  erano  degni.  Andate dun^ 
que  ai  capi  delle  flrade , e cìfiamate  alle  nozte  tutti 
quelli  che  troverete,  ec.  .Allora,  cioè  quando  i Giu- 
dei , eh’  erano  flati  invitati  prima  degli  altri , ebbero 
difprezzata  la  grazia  del  Vangelo,  che  udivano  ad 
annunziarfi  ; e quando  fi  furono  renduti  indegni  del 
convito  nuziale,  il  Signore,  figurato  da  quefto  Re  j 
dice  a'  fuoi  fervi  le  parole  fopraccitate . E polliamo 
ammirare  in  quefla  condotta  di  Dio  la  profondità 
della  fua  fapienza , che  fa  prendere  occafione  dalla 
ftelTa  malizia  degli  Ebrei  per  far  rifplendere  le  ric- 
chezze della  fua  bontà  verfo  i Gentili.  Egli  poteva 
fenza  dubbio  chiamar  le  nazioni  alla  partecipazione 
della  fua  grazia,  fenza  che  i Giudei  aveffero  motivo 
di  lamentarfi,  quand’anche  quefti  Giudei  foffero  fla- 
ti fedeli  al  loro  dovere . Ma  per  togliere  ad  effi  ogni 
preteflo  di  gelofia , dopo  averli  foventi  volte  chia, 
mati  alla  grazia  del  Vangelo,  afpetta  che  abbiano  ri- 
gettato la  mifericordia  che  a loro  prefentava , per  far 
palTare  ai  Gentili  un  bene  così  grande,  che  gli  Ebrei 
ricufavano  ricevere.  Lo  che  fece  intendere  lo  fleflb 
Apoftolo  S.  Paolo  d'una  maniera  fbrtitfima  a quefti 
Giudei  ciechi  ed  oflinati,  allorché  predicando  in  An- 
tiochia di  Pifidia  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo, 
che  afcoltava  avidamente  la  parola  di  Dio,  ejfifuro» 
no  prefi  da  gelofia  e da  collera , e fi  oppofero  con  pa- 
role di  befiemmìa  a ciò  eh'  egli  diceva.  Imperocché  al- 
lora Paolo  e Barnaba,  che  lo  accompagnava,  parla- 
rono ad  elfi  rifolutamente  in  quefti  termini  ‘ : Era 
neceffario  che  a voi  foffe  annunziata  prima  di  tutti 
gli  altri  la  parola  del  Signore  ; mt\  poiché  la  rigetta- 
te, e vi  giudicate  indegni  della  vita  eterna,  ecco  che 
noi  ci  rivolgiamo  ai  Gentili  , fecondo  /' ordine}  che 
il  Signore  ci  ha  dato  , dicendo  * : Io  vi  ho  fin. 
biliti  per  effere  la  luce  delle  nazioni;  ed  accioc- 
ché 

* %Abl.  j 0.  ^ Ifat»  b.  ' • 


t 


Digitized  by  Gf  ^ogU 


• D I S.  M A T T E O.  ‘ azi 

cbt  fiate  la  loro  f alate  fine  all' efiremua  della  terra. 

Ecco  dunque  1‘ ordine,  che  il  Re  dà  a’fuoi  fervi 
d' andare  in  tutti  i ct^pi  di  Jtraday  per  chiamare  al 
convito  nuziale  tutti  quelli,  }Che  v*  incontraflero  . 
Quelli  capi  di  ftrada , fiondo  l' efpreflìone  litterale 
del  Sacro  Tello, , indicavano  apertamente  le  diyerfe 
llrade,  in  cui  camminavano  le  nazioni,  dopo  che 
avevano  incominciato  ad  ufcire  dalla  vera- ftrada,  e 
ad  allontanarli  dalla  verità,  corrompenda  ognune  % co<> 
me  parla  la  Scrittura  * la  /ua  fi  rada:  Centilium  po- 
pulus  non  erat  in  viis  ^ feU  in  exit/hus  viarum , dice 
S Girolamo  ‘ . Neflim^uomo  va  efente  da;  quella 
vocazione  j efifa  riguarda  generalmente  tutti  coloro  , 
che  quelli  fervi  del  Re  potranno  trovare  i e li  dev\  ^ 
ellendere,  fecondo  il -Profeta  » , fino  aW efiremita 
Mila  tet  ra  i cioè  tutti  i popoli  Greci  e Barbari  ♦ , 
l.nz' alcuna  dillitizione , faranno  invitati  alla  fede  di 
GEiU’  CRISTO,  ed  al  convito  delle  fqe  nozze  , 
mediante  la  predicazione  del  Vangelo,  che.  dev’ellè- 
re  predicato  in  tutto  il  mondo  y come  ce  ne  afticura 
lo  llelTo  Figliuolo  di  Dio  * . > 

Ma  li  può  dimandar  qui  con  S.  Girolamo,  come 
fia  detto  che  i fervi  di  quello  Re  raccolfero  tutti, 
quelli  che  trovarono,  buoni  e cattiviì  Imperocché  li’ 
poteva  mai  trovare  un  uomo,  che  fofle  buono,  dice 
quello  Padie,  fuori  della  vera  firada»  Quella  difficol- 
tà, fegue  il  medelimo  Santo,  é fpiegata  m qualche 
maniera  da  S.  Paolo,  allorché  dice  fcrivendo  ai  Ro- 
mani: Che  le  nazioni , non  avendo  la  legge  di  Mosti, 
adempiono  naturalmente  dò,  che  quefia  legge  coman- 
da, condannando  i Giudei,  che  non. hanno  oÌTerva- 
ta  neppure  la  legge  fcritta,  che  avevano  ricevuta  « 

Ed  il  medelimo  Padre  afferma  di  più  che  tra  gli  ftef- 
fi  Pagani,  abbandonati  all’idolatria,  li  trova  una  dif- 
ferenza infinita  j>*  perché  alcuni  tra  loro  li  recano  al 
male  con  tutto  T impeto  del  loto  cuore , e li  precipi- 

tano 
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tano  in  ogni  forte  di  vi*ii;  dove  che  altri  fono  rné=- 
ro  tegolati  > o fono  anche  inclinati  da  una  buonà 
indole  a tutte  le  azioni  di  virtù  * Ma  quella  bontà 
naturale  non  poteva  condurli  a falute  fenza  la  fede 
e fenza  la  grazia  del  Vangelo,  figurata  da  quelle 
nozze  del  Figliuolo  di  Dio.  1 poftt  delle  nozje  furo- 
re dunque  riempiuti  di  perfori  cìk  fi  mifero  a ta- 
volai perciò  il  rifiuto  degli  Ebrei,  ed  il  loro  difgu- 
fto  per  quello  convito  nuziale  j non  hanno  già  rea- 
d'jti  inutili  i dice- ««  Interprete  j tutti  i preparativi  di 
'quelle  nozze  adorabili,  e tutti  i frutti  della  morte  di 
GESU'CRISTO;  poiché  la  Chiefa,  figurata  da  que- 
lla fala  di  nozze , fi  trovò  riempiuta  dalla  moltimdi-* 
ne  delle  nazioni,  che  vi  entrarono  in  luogo  di/qae- 
Ili  Giudei , il  cui  peccato  j comò  dice  S.  Paolo/  ‘ j è 
divenuto  un' occafione  di  falute  per  li  Gentili , e là 
loro  caduta  è fiata  le  ricchezze  del  Mondo  . 

i/.  ii.finooi  ir.  iq.  Il  Re  entrato  per  vedere  quelìi^ 
che  erano  a tavola,  vide  là  uno,  che  non  era  vefiì- 
to  d'  abito  da  nozze,  e gli  diffe:  .Amico,  come  fei 
entrato  qui  in  tempo  che  non  bai  P abito  da  nozze  ì 
"E quegli  ammutii  .Allora  diffe  il  Re  a'  fuoi  miniftriì 
Gettatelo  colle  mani  e coi  piedi  legati  ec.  11  Figliuo- 
lo di  Dio,  volendo  prevenire  la  vana  fiducia  , che 
molti  Gentili  potevano  avere,  al  vederfi  così  ammef- 
iì  al  facro  convito  di  quelle  nozze i da  cui  i Giudei 
fi  erano  da  fe  llelfi  efclufi,  fa  loro  conofcere  fui  fi- 
ne di  quella  parabola,  che  anche  dopo  una  grazia 
così  divina  potevano  perderfi  miferamentei  L'en- 
trata del  Re  nella  fala  del  convito  può  indicarci  ed 
il  fecreto  efanie,  che  Iddio  fa  dei  cuori  di  tutti  i con-  , 
vitati  nella  vita  prefente , ed  il  giudicioj  che  ne  for- 
merà ai  giorno  della  loro  morte,  od  anche  alla  fine 
del  mondo  . Chi  non  tremerà  al  vedere  quello  Dio 
della  gloria  e quello  Padre  dei  lumi;  che  viene  a vi- 
fitare  l'intimo  delle  nollre  cofcienze,  per  giudicare 
le  ftelTe  nollre  giullizie^  Chi  non  crederebbe  d'eflef 

ftcu- 
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EcUrOi  allorché  fa  di  non  eflere  entrato  nella  falà 
del  convito  che  per  ordine  efpreflb  del  medefimd 
Re/^  Eppure  lì  vàie  apertamente  ^ che  non  balta  1* 
effer  vientrato,  quantunque  per  fuo  ordine;  poiché 
nel  mentre  ch’egli  ci  chiama  per  meaw  de’fuoi  mi* 
niftrij  c'infegna  anche  a noti  intervenirvi  che  cort 
ima  velie,  che  convenga  alla  fanliià  d^ un  luogo  cosi 
augulto,  e di  un’azione  cosi  divina» 

E’  cofo  forprendente,  che  tra  tanta  nioltitudine  dì 
perfone,  eh' erano  a iavo/à,  lìa  parlato  d’a»  uomè 
folo  i che  vi  fu  veduto  dal  Re  fenza  la  velie  nuzia* 
le;  quantunque  GESÙ’  CRISTO  ne  Concluda  di  poi 
come  Vedremo;  Cbe  molti  fono  i chinmatì  e potbi.gli 
eletti.  Sopra  di  che  S.  Girolartio  è S.  Agoftino  a^if,* 
mano  * , che  fottO  l'unita  di  quell’ iìòmó  foló > che 
lì  trovò  al  Convito  fenza  la  Vede  nuziale»  è coni* 
prefa  tutta  la  focieté  dei  cattivi  Crilliani;  Vaus  ifte^ 
ontnet  qui  Jéciati  funi  tnaliìiq  intolliguntur  '.  ■ 

Quefta  vede  nuziale»  che  mancava  a quell’ oó* 
imo,  che  gli  èra  tuttavia  così  necelTaria,  che  fu  e- 
fclufo  dal  convito  perché  non  l’aveva»  c indica»  fe* 
condo  molti  Padri , la  carità  ì di  cui  è detto  ^ : Cbe 
copre  molti  peccati  agli  occhi  di  Dio;  ed  altrove  > : 
Che  quanto  P amore  e piu  grande  y tanto  maggior  nu-* 
mero  di  peccati  ci  vengono  perdonati . Il  Figliuolo  di 
Dio  rimproverò  per  bocca  di  S.  Giovanni  al  Vefeo- 
Vo  della  Chiefa  di  Efefo  il  raffreddamento  di  quella 
carità  j allotchè  lo  riprefis  * , ch’era  decaduto  da 
quella  carità^  che  aveva  al  principio^  éd  allorché  Io 
cfortò  a farne  penitenza  ed  a rientrare  nella  pratica 
dei  primi  fuoi'.efercizii.  Di  quella  medelìma  carità 
parlava  pure  il  Figliuolo  di  Dio» quando  faceva  feria 
vere  al  Vefeovo  di  Laddicea  < : Che  quantunque  li 
riguardaiTe  come  ricco  » e come  colmo  di  beni  ; é 
quantunque  credelTe,  che  nulla  gli  mancafle;  era 

tut*  I 
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tuttavia,  fenza  faperlo,  fciagurato,  e miferabile,  e 
povero , e cieco , e mdo  j e Io  configliava  a compra- 
re da  lui  dell'oro  purificato  dai  fuoco,  e dolio  vefti 
bianche  per  adornarfi  e per  nafeondere  la  vergogna 
della  fua  nudila . Di  quella  medefiraa  carità  parlava 
finalmente  il  Figliuolo  di  Dio,  allorché  per  fare  cl)e 
i fuoi  fervi  vivefiTero  in  una  continua  vigilanza, 
ceva  ad  effi  • : lo  verrò  preflo  , come  un  ladro . Bga- 
to  chi  fia  vigilante  i e chi  cufiodifee  le  fue  vefliiper 
non  camminare  ignudo, e per  non  ef porre  la  fua  con- 
fusone agli  occhi  degli  altri . La  carità  dunquq  è 
quella  velie  nuziale,  che  ci  rende  depi  d'interveni- 
re alle  nozze  dello  Spofo  divino  ; e liccome  la  cari- 
tà è Hata  il  principio  e la  confumazione  di  quelle 
nozze  e di  quell* alleanza  affatto  fpirituale,  che  GE- 
SÙ’ CRISTO  ha  contratta  colla  fua  Chiefa;  così 
quelli  unicamente,  in  cui  regna  quella  medefima  ca- 
rità, fono  degni  di  parteciparvi.  Effa  collituifce  il 
tutto  dell’uomo  nuovo,  di  cui  dobbiamo  effere  velli- 
ti , per  non  trovarfi  ignudi  agli  occhi  di  Dio  ‘ . A. 
damo  ne  era  tutto  coperto,  anch’ellernamente,  nel- 
lo llato  dell* innocenza;  ma  dal  momento  che  peccò, 
fi  accorfe  della  nudità  del  fuò  corpo,  che  non  era 
tuttavia,  che  un’immagine  della  nudità  interna  dell’ 
anima  fua,  affatto  ignuda  agli  occhi  del  fuo  Creato- 
re a motivo  della  perdita  dell’ amor  fuo. 

E’  notato,  che  quell’uomo,  a cui  il  Re  rimprove- 
rò d’ effere  entrato  fenza  la  velie  nuziale , ammutì  . 
Imperocché  all'ora  della  morte,  oppure  al  giorno  del 
giudicio,  la  luce  della  giullizia  di  Dio  comparirà  con 
tanto  fplendore,  che  i riprovati  non  potranno  allora 
negare  ciò,  che  hanno  forfè  nafcollo  agli  altri  nel 
tempo  della  vita  prefente.  E gli  Angeli  con  tutto 
l'univerfo,  dice  S.  Girolama,  faranno  allora  telli; 
monii  dei  peccati  di  coloro,  che  faranno  condannati 
dalla  divina  giullizia;  negandi  facultas , quum 

emnes  ,A.ngeli  mundus  ipfe  teftit  fit  ptccatorum . 

Non 
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Non  tutti  pofsono  arrivare,  dice  S.  Ilario  » , a co. 
nofcere  i malvagi  in  quefto  mondo;  e la  femplicità 
dello  fpirito  umano  penetra  difficilmente  i fecreti  na, 
fcondigli  d'un  cuore,  che  fi  ferve  della  Emulazione 
e dell’artificio.  E perciò  non  vi  è che  il  folo  Re, 
cioè  il  folo  Dio,  che  fcopre  in  mezzo  a tutti  quefti 
convitati  chi  era  indegno  d’affiftere  alle  nozze:  W- 
circo  bunc  malum  (5^  indignum  caetu  nuptìalì  Jìeus 
Jo/uj  invenìt..ìAa  dal  momento  che  il  Re  parla,  e 
dal  momento, che  Iddio  fcopre  all’anima  la  fan  nu- 
dità al  punto  della  morte,  la  vede  necefsariamente 
anch’  efsa , non  può  più  fcufarfi , nè  nafconderfi  alla 
vifta  d’una  luce  cosi  grande. 

Quanto  all’ordine,  che  il  Re  diede,  che  ft  hgaffei 
ro  a queir  uomo  le  mani  ed  i piedi  y e che  fi  gettale 
nelle  tenebre  di  fuori , è una  maniera  di  parlare, che 
conviene  alla  parabola , e che  ci  rapprefenta  un  reo, 
che' s’incatena  per  gettarlo  nella  ofcurità  d’una  pri- 
gione; ma  nel  fenfo  di  GESÙ’  CRISTO  non  figni- 
fica  altro , che  la  totale  impotenza , in  cui  fi  trova 
un  uomo  di  fottrarfi  ai  caftighi  della  giuftizia  di 
Dio;  e ci  rapprefenta  quello  fiato  fpaventofo  >n  cui 
cade  miferamente,  allorché  fi  trova  in  eterno  fepa- 
rato  da  Dio,  eh’ è Ja  vera  luce,  e precipitato  nell’ 
inferno,  eh’ è il  luogo  delle  tenebre  e d’un  orrore 
fempiterno,  come  abbiamo  già  indicato  più  partico-’ 
larmente  in  un  altro  luogo  ‘ , dove  abbiamo  fpie- 
ga'a  quefia  medefima  efpreflione  di  GESÙ’ CRISTO, 
Ìr>  Imperocché  molti  Jono  chiamati  ; e pochi  #- 
letti. ^E'  cofa  forprendente, come  abbiamo  già  detto, 
che  parlandofi  in  quefio  luogo  d*  un  uomo  folo , che 
non  aveva  indofib  la  velie  nuziale,  e che  fu  perciò 
fcacciato  dalia  fala  del  convito,  cioè  dalla  focietà 
dei  Santi , di  cui  è immagine  la  Chiefa  di  quefio 
mondo  ; nondimeno  il  Figliuolo  di  Dio  non  lafcia 
di  concludere  tutta  quefia  parabola  con  quefi’  ultime 

paro; 

* In  Matth.  can.  n.  f, 

* Matth.  S.  1 1. 

TttM.  XXXIll.  P 


ii'6  SPlhGAZIONE  DEL  CAP.  XXn.  _ 
parole;  Che  pochi  fono  eletti,  quantunque  molti  fieno 
chiamati.  Ma  dobbiamo  ricordarci,  che  GESÙ’  CRI- 
STO in  quefta  parabola  aveva  in  vifta  particolar- 
mente i Giudei,  a cui  la  indirizzava,  come  a quel- 
li, che  Iddio  aveva  invitati  prima  di  tutti  gli  altri, 
e che  non  pertanto-  fi  erano  da  fe  fleflì  efclufi  dal 
convito  nuziale  dell’ unigenito  fuo  Figliuolo.  Perciò 
tutta  quella  moìthuAine  di  Giudei  erano  fiati  chiama, 
ti  i ma  pochi  furono  gli  eletti  ; perchè  ' pochi  fola- 
mente  fi  convertirono  alle  prediche  degli  Apofloli, 
avendo  gli  altri  tutti  rigettata  la  grazia  del  Vange- 
lo. E quantunque  fia  vero,  che  anche  tra  gli  ftèflì 
Gentili , che  furono  chiamati  dopo  gli  Ebrei , e che 
ci  vengono  figurati  da  quelli , che  i fervi  del  Re  an- 
darono a cercare  in  tutte  le  ftrade,  pochiflìmi  faran- 
no gli  eletti,  come  GESÙ’  CRISTO  ce  ne  aflìcura 
in  un  altro  luogo  ; egli  tuttavia  fi  contenta  ,com’ 
abbiamo  detto,  d’indicare  in  quefta  parabola  coloro, 
che  non  fono  del  numero  di  quelli  eletti,  fotto  la 
figura  d' un  uomo  folo,  ch’era  venuto  al  convito 
feiiza  la  velie  nuziale.  Imperocché  dopo  avere  rap- 
prefentata  la  riprovazione  della  maggior  parte  degli 
Ebrei,  voleva  folamente  far  vedere,  come  di  paftag- 
gio , nella  perfona  d’ un  uomo  folo,  ch’era  entrato 
nella  fata  in  una  maniera  indecente,  il  caftigo  che 
dovevano  afpettarfi  tutti  coloro,  che  Io  imitaftcro. 
Ognuno  dunque,  come  dice  S.  Paolo  > , provi  prima 
fe  fieffo , e dopo  mangi  queflo  pane , e beva  queflo  ca~ 
lice.  Imperocché  chi  ne  mangia,  e chi  ne  beve  inde- 
gnamente , mangia  e beve  la  fua  propria  condanna , 
non  facendo  il  dijeernimento  , che  dee , del  Corpo  del 
Signore.  Ora  è un  mangiarlo  indegnamente,  il  par- 
tecipare fen^a  la  carità  a quello  millero  dell’amore 
del  noftro  Dio. 

i/.  15.  fino  al  i;.  18.  .Allora  i Fari/ei  confulta. 
reno  in(ieme  per  coglierlo  in  parole,  e gli  mandane  di 

quei 
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della  loro  Jcaola,  interne  con  degli  Erodiani,  i 
ijualì  gli  dicono:  Maefiro  ^ f appiano  ^ che  fei  verace  ^ e 
che  infogni  la  via  di  Dio  in  verità , fenza  riguardo 
ad  alcuno , ec.  Allora,  cioè  quando  i Farifei  erano 
reltati  confufi  infieme  coi  Sacerdoti  e coi  Dottori 
della  legge;  quando,  come  dice  S.  Giangrifoftomo 
, I difcoi^  di  GESÙ  CRISTO , che  gli  ftrìngeva 
con  dappreflo  con  quelle  parabole,  avrebbero  dovuto 
tarli  entrare  nei  fentimcnti  d'  una  vera  cou'ipunzio* 
ne;  quando  tante  teftimonianze  della  fua  bontà  do-’ 
Vevano  eccitarli  ai  un  lineerò  amore  verfo  di  luì  * 
■quando  finalmente  la  villa  di  ciò,  che  doveva  loro 
in  apprelTo  fuccedere , avrebbe  dovuto  fpaventarli  ì 
allora^  dico,  quelli  Farifei  ollinati  nella  malizia  del 
loro  cuore,  in, vece  di  renderli  a verità  così  urgenti, 
tengono  infieme  configlio,  é prendono  rifoluzione  di 
tendere  a GESÙ  CRISTO  un  nuovo  laccio,  per 
, M^^prenderlo  nelle  fue  parole  ; cioè  nelle 
Tiipofte  che  potelTe  fare  alle  infidiofe  loro  queAioni. 
Gli  fpedifeono  a quello  fine  alcuni  dei  loro  difcepoli, 
non  volendo  andarvi  elfi  in  perfona , perchè  erano 
troppo  conofeiuti  da  luije  vi  unifeono  degli  Erodine 
ni;  cioè  dei  pubblici  Ufficiali  » , ftabiltti  dal  Re  E- 
rode,  perchè  efigelTeio  nella  Giudea  le  gabelle,  che 
1 Romani  vi  avevano  impolìe,  dopò  averla  foggio- 
igata , e renduta  tributaria  come  tutte  le  altre  Pro- 
vincie. Era  dunque  un  tratto  di  malizia  veramente 
degna  dei  Farifei , Punire  così  quelli  Erodiani  ai  lo- 
ro  difcepqli,  allorché  gl'inviarono  a dimandar  conlì- 
glio  al  Figliuolo  di  Dio  fui  tributo,  che  fi  doveva 
pagare  ai  Romani.  Imperocché  da  una  parte  ficcome 
‘ fi  facevano  un  gran  merito  di  foftenere, 

che  gli  Ebrei,  in  qualità  di  popolo  di  Dio , non  do- 
v^^ano  euer  foggetti  ad  alcun  tributo;  così  i loro 
difcepoli  ^ non  potevano  difpenfarfi  dall’entrare  nei 
loro  fentimenti;e  dall’ altra  parte  gli  Erodiani  amoì 

tivo 
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livo  delia  loro  profefllone , erano  impegnati  a foitfi- 
here  il  diritto  dei  Romani.  Perciò  quefli  Uomini j 
pieni  di  malizia,  fi  lufingavano  d* aver  trovato  uri 
ftiezzo,  come  infallibile,  di  ftringere  GESÙ’  CRI- 
STO in  tal  maniera , che  per  qualunque  rifpoftà  po- 
iteite  fare,  dovefle  neceflariamente  cadere  nel  loro 
làccio . 

La  maniera,  con  cui  gli  fanno  quella  dimanda,  é 
ànch^eflTa  pierta  d’ inganno . Imperocché  lo  lodano  pri- 
ma di  tutto,  Oj  per  meglio  dire,  lo  adulano,  chia- 
mandolo Maejiro,  e dicendogli:  Che  i>gn  f apevano ^ 
cb'egli  amava  là  'verità  , e che  infegnava  la  via  dì 
Dio;  cioè  qual  era  la  volontà  di  Dio,  feni aver  fì- 
guardo  à «ejfanoi  e femà  confiderare  la  perfbna  de-^ 
gli  uomini.  È quell'adulazione  nella  foto  bocca  na- 
fcóndeva  un  laccio  inlidiofo;  poiché,  com’oflerva  S. 
pifolamo  ' , ein  non  lodavano -in  lui  quell' intera 
libertà , fe  noti  che  per  via  maggiormente  impegnar, 
lo  ad  avere  più  riguardo  agrintereflì  di  Dio,  che 
hon  a quelli  dell'  Imperatore , ed  a dichiarare  per 
confegUenza,  che  i Giudei,  eh’ erano  il  popolo  di 
Dio,  non  dovevano  pagare  a Ct-fare  alcun  tributo* 
£ perciò  gli  Erodiani , eh'  erano  in  loro  compagnia , 
non  avrebbero  mancato  di  fubito  accularlo  come  uti 
tmpò  di  fedibiorte  e di  rivolta  contro  i Romani.  Ma 
le  il  Savio  ha  ragione  di  dire  ‘ ; Che  in  vano 
getta  la  rete  dinanzi  àgli  occhi  di  chi  ba  le  ali  ; coti 
quanta  maggior  verità  non  fi  può  dire  , che  i Fari- 
lei  gettavano  inutilmente  la  loro  rete  dinanzi  agli 
tocchi  penetranti  di  colui,  che  conofeeva  il  più  inti- 
mò  dei  loro  cuori  ) Eglino  onorano  prefentemente  , 
'dice  S.  Giangrifòllomo  * , e chiamano  loro  Maefirà 
tolui,  le  cui  illrUzioni  .avevano  tante  Volte  rigei- 
ìate  con  uà  irtdegno  di  (prezzo  -.  Se  dunque  ved  co- 
toofCete,  ch’egli  e verace  nelle 'lue  parole,  e chè 
'iìifègnà  là  vìà  di  Dio  nèllà  "veHrà^fcnz'-avi^  fìguar- 
. . -do  ' 
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dd  a neffumy  condannate  dunque  voi  fteflì,o  ìpocrltì 
ti,  con  quefte  voftre  parole,  per  aver  ricufato  fin 
qui  d’afcoltarlo.  Imperocché  voi  farete,  per  prppri» 
voftra  confelfione,  obbligati  a fottomettervi  a colui 
che  chiamaté  un  Maeffro  pieno  di  luce  e di  vgriid, 
e che  conduce  nelln  ftrada  di  Dio,  fenjs’ alcun  «ma- 
no intereflfe,  tutti  coloro  che  lo  feguono.  Perciò  ypj 
vf  contraddite  fenza  penfarvi  ; e pretendendo  d(  cò* 
gliere  GESÙ’  CRISTO  nelle  .fue  rifpofte,  non  ve* 
dete  che  teliate  colti  voi  ftelfi  nelle  voftre  parole.  ' 
t,  i8,  fino  al  2i‘  Ma  GESÙ  eonoffiuta  l<$  lo^ 

TO  malixia,  rifpofe:  Che  mi  tentate j o ìpopriti ? Mo-^' 
Aratemi  la  moneta  del  cenfo , EJft  gli  prefentarone 
un  danaro  d’argento,  E GESÙ  diffe  loro:  Queft4 
immagine,  e quefla  foprafcritta  di  chi  è ella  ^ Di 
Cefare,  gli  rifpondono , ec,  I Faritèi  avevano  dato  a 
GÈSU’  CRISTO  il  nome  di  Maefiro  j e Io  avevano 
lodato  d’elTer  verace , e di  non  avere  alcun  riguar* 
do , allorché  fi  trattava  di  dire  la  veHta  , Frat- 
tanto ei  li  tratta  da  ipocriti,  e non  rifpOTde  fdÌ9 
loro  lodi  che  col  rimproverarli  d’ una  ipocrifia  vergo» 
gnofa,  che  confiderà,  fecondo  S.  Girolamo,  in  fin- 
gere d’edere  tutt’ altra  cofa  da  quel  ch'erano  effettis- 
vamente,  e col  far  ad  edì  vedere,  che  il  loro  cuore 
non  fi  accordava  in  neduna  maniera  colle  loro  parole, 
pocrita  appellatur  , quia  alìud  efl  , Ì3r>  aliud fimulat^  ; id 
eA,aliud  opere  agìt , aliud  voce prstendit  Kt  fi 
fa  qualche  attenzione  alle  parole  di  GESÙ’  CRI- 
STO, fi  troverà  eh’  egli  provava  ammirabilmente 
anche  ciò , che  quedi  Farifei  avevano  detto  di  lui  « 
Imperocché  la  fua  condotta  verfo  loro  faceva  ad  e-„ 
videnza  conofeere,  ch’egli  fenz' avere  alcun  riguardo 
alle  loro  adulazioni,  era  fincero  e verace,  ed  infe*- 
gnava  ad  ejp  nella  verità  la  firada  di  Dìo,  per  cui  / 
dovevano  camminare,  Queda  firada  di  Dio,  che  if 
Salvatore  infognava  ai  Farifei,  era  la  fteda  verità ^ 
dalla  quale  fi  allontanavano  coll"  ipocrifia  della  loro 
condotta.  Per  lo  che,  chiamandoli  ipocriti,  feopriva 
ad-efli  tutto  ad  un  colpo  refirema  oppofizipne  che 
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avevano  all’ amore  di  quella  verità,  che  lodavano 
in  lui e così  veniva  a far  vedere  , che  pretendeva- 
no inutilmente  di  tendergli  un  laccio  per  forprender- 
lo.  Imperocché  per  poco  che  penetraflero  la  forza  di 
quefte  parole,  dovevano  reftar  coperti  di  confufione, 
conofcendo  che  quegli,  che  jjretendevano  di  tentare 
come  un  uomo  comune,  vedeva  apertamente  rino- 
mo dei  loro  cuori. 

Ma  quantunque  quefte  fole  parole  di  GESÙ’  CRI- 
STO potefTero  ballare  a confondere  il  loro  orgoglio  , 
egli  paffa  ancora  più  avanti,  dice  S.  Gìangrifoftomo, 
e chiude  a quelli  Farifei  la  bocca  con  una  rifpofta 
ancora  più  forprendente . Gli  obbliga  a moftrargli  la 
moneta,  che  ft  dava  in  tributo,  e dimanda,  di  chi 
%'era  timm.igìne  e f tfcrizione . Imperocché  fubito 
che  riconofcevano  1’  immagine  dell’  Imperatore  fu 
quefta  moneta,  con  cui  d’ordinario  fi  pagava  il  tri- 
buto , confeffavano  d’ cfler  foggetti  al  fuo  Impero  ; e 
• TCr  confeguenza  non  potevano  ricufare  di  ricono- 
icerlo  per  loro  Sovrano,  pagandogli  il  tributo , ch’e- 
ra la  prova  della  fua  fovranità . GESÙ'  CRISTO  non 
Ignorava  certamente  di  chi  fofle  l’immagine  e l'ifcri- 
asione  di  quefta  moneta,  allorché  lo  dimanda  ai  Fa- 
rifei; ma  voleva  fecondo  Toflervazione  di  S.  Gian- 
grifoftomo,  convincerli  del  loro  dovere  per  mezza 
della  ftefla  loro  rifpofta.  Perciò  fubito  che  gli  ebbe- 
ro rilpofto,  che  queir  ifcrizione  e quell’  immagine 
erano  di  Cefare,  cioè  di  Tiberio,  che  allora  regna- 
va; perocché  tutti  gl’imperatori  fi  chiamarono  con 
quello  nome,  dopo  che  Cefare  s’impadronì  dell’Im- 
pero Romano,  il  Figliuolo  di  Dio  replicò:  fendete 
dunque  a Cefare  qùei  eh' è di  Cejare;  ed  a Dio  quel 
eh' è di  Die. 

Quefte  non  fono  già  due  cofe  incompatibili,  ren- 
dere agli  uomini  tutto  ciò,  che  dobbiamo  agli  uoini- 
ni,  e rendere  a Dio  tatto  ciò,  che  dobbiamo  a Dio. 
Il  pagare  il  tributo  non  contiene  in  fe  alcuna  cofa, 
che  èa.  contraria  alla  legge  divina  ; anzi  S.  Eaolo, 
regolando  i doveri  dei  Criftiani  rifpetto  ai  Principi  , 
. , co. 


Digitized  by  Googir 


DI  S MATTEO.  2^, 
comanda  ad  e/fi  • , d' obbedire  ai  Sox'ranì  per  de- 
bito dij^cofcienza  y e di  rendere  a tutti  auel  ch'c'  loro 
dovuto  il  tributo  a chi  dovevano  iì  tributo^  le  ga- 
belle a chi  dovevano  le  fabelle  \ il  timore  a chi  do- 
vevano il  timore  ; e l'onore  a chi  dovevano  P onore 
Perciò  GESL7*  CRISTO , ordinando  ai  Farifei  di  ren-* 
dere  a Celare  quel  ch’era  di  Celare,  infegnava  lo- 
ro, dice  S.  Girolamo,  a non  ricufare  di  dargli  la 
moneta  d’argento,  che  fi  pagava  in  tributo,  e dov* 
era  impre/Ta  la  immagine  dell’ Imperatore, come  una 
marca  del  fuo  Impero  fopra  di  loro.  Ed  aggiungen-  • 
do;*  Rendete  a Dio  quel  eh' è di  Dìo,  gli  obbligava  a 
pagare  a Dio  tutto  ciò,  che  la  legge  ordinava  ri- 
guardo alle  decime,  alle  primizie,  alle  obblazioni, 
led  alle  vittime,  com’egli  fteflo  ne  diede  Tefempio 
prima  degli  altri,  ed  allorché  pagò  il  tributo  per  fe 
e per  Pietro,  ed  allorché  ha  voluto  efsere  rifeattato 
nel  Tempio,  come  gli  altri  primogeniti  dopo  la  fua 
tufeita,  compiendo  in  ogni  cofa  la  legge  eia  volon- 
tà del  divino  fuo  Padre.  Ora  quelli  due  doveri  de- 
vono efsere  talmente  uniti  infieme,  dice  S.  Giangrì- 
foftomo  ‘ , che  non  rendiamo  mai  a Cefare  quel 
che  gli  è dovuto,  fe  non  in  quanto  non  reflerà  pre- 
giudicato quel  che  dobbiamo  a Dio,  né  reflerà  in  al- 
cun modo  offefa  la  pietà . Imperocché  dobbiamo  fem- 
pre  ricordarci,  che  fe  l’Impero  che  un  Principe  ha 
fopra  di  noi,  è indicato  dal  carattere  della  fua  im- 
magine imprefsa  fulle  monete  che  gli  paghiamo;  il 
potere  fupremo,  che  Iddio  ha  fopra  gli  uomini,  è 
indicato  d’una  maniera  molto  più  augnila  nella  loro 
anima,  efsendo  gli  uomini  la  ftefsa  immagine  di 
Dio;  e perciò  fono  obbligati  a teflificare  con  prefe- 
renza a tutti  gli  altri  la  loro  obbedienza  a colui,  da 
cut  gli  fte/fi  Imperatori  e tutti  i Principi  delia  terra 
dipendono , come  dal  loro  Sovrano . 

S.  Ilario  in  quella  rifpofla  di  GESÙ’ CRISTO , ch« 
chiama  miracolofa  ed  afliitto  celefle  , ammira  anche 
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tm  altro  fenfo,  ch’è  pure  d’una  grande  edificazione  i 
,,  Il  Figliuolo  di  Dio,  die’ egli  ‘ , ha  trovato  un 
„ mezzo  così  ammirabile,  tra  il  difprezzo  che  dob- 
„ biamo  fare  del  fecolo , e la  premura  che  dobbiamo 
j,,  avere  di  non  mancar  in  nefsuna  cofa  ai  noflri  do- 
,,  veri  verfo  di  Cefare , che  difimpegna  da  ogni  cu- 
„ ra  e da  ogni  inquietudine  umana  le  anime,  che 
,,  fono  confacrate  a Dio , quando  le  obbliga  a ren- 
>,  dere  a Cefare  tutto  ciò , che  appartiene  a Cefare  ,* 
„ cioè  quando  le  obbliga  a fpogliarfi  interamente  di 
„ tutto.  Imperocché  fe  non  refta  più  apprelsodi  noi 
„ alcuna  cola  che  fia  di  Cefare,  non  fiamo  più.  te- 
„ nuti  di  rendergli  queIch’èfuo“:5'/  enim  ntbi/  ejus 
penes  noi  refederhy  condìtione  reddendi  et  qUiC  fu» 
funt  non  tenebintur  . Mafe  ci  applichiamo  con  ardo- 
>,  re,  aggiunge  quello  Santo,  a ciò  che  gli  appartiene, 
„ e feci  abballiamo  .come  mercenari!, fino  a caricarci 
„ di  tutte  le  folecitudini  d’ un  patrimonio, eh’ è Ilra- 
„ niero  riguardo  a noi;  non  abbiamo  alcun  motivo  di 
,,  lamentarci,  che  ci  venga  fatta  ingiuria,  allorché 
„ fiamo  obbligati  a rendere  a Cefare  quel  eh’ è di 
j,  Cefare;  quantunque  fiamo  per  altro  fempre  più 
„ obbligati  a rendere  a Dio  quel  che  appartiene  prò. 
,,  priamente  a Dio;  cioè  il  noftro  corpo,  la  nollr’a- 
,,  nima,  e la  noflra  volontà.  Imperocché  da  lui  ci 
„ vengono  direttamente  quelle  cofe.come  per  mez- 
,,  zo  di  lui  fi  perfezionano  in  noi  fteffi  ; e perciò  è 
,,  di  giullizia,  che  ci  rendiamo  tutti  interi  a colui, 

da  cui  abbiamo  e la  nollra  origine  e tutto  il  no- 
j,  Uro  accrefc"imento*‘;  Et  proinde  condìgnunt  efl,ut 
et  fe  totum  reddant , cut  debere  fe  recolunt , Ì3r>  ori- 
gìnem  profeSum. 

Tutta  l’applicazione  del  Crilli.nno  dee  dunque  con- 
fillere,  fecondo  il  penfiero  di  quello  S.  Vefeovo,  in 
liberarli  per  quanto  gli  è pclfibile,  da  tutto  ciò  eh* 
appartiene  ancora  al  fecolo  , per  poter  arrivare  a 
quello  flato  così  felice,  che  il  fecolo  non  pofsa  più 

di- 
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dimandargli  alcuna  cofa,  non  trovando  più  niente  ini 
lui,  che  gli  appartenga.  Tal  era  lo  fiato  d’un  S. 
Paolo  primo  Eremita,  d’un  S.  Antonio , d’ un  S Ila- 
rione,  e di  tutti  quegli  altri  antichi  Solitarii,  che 
avevano  così  perfettamente  rinunziato  al  mondo  ed 
a tutti  i beni  del  mondo,  che  il  mondo  non  poteva 
più  efigere  niente  da  loro , in  quello  fpogUo  genera- 
le di  tutte  le  cofe  , in  cui  vivevano.  Ma  tfhchè  vì- 
viamo nel  fecolo,  foggetti  dlle  cure  del  fecolo,que- 
fto  Santo  vuole , che  ci  confìderiamo  in  certa  manie- 
ra come  mercenarii,  e come  amminiftratori  d’un  be- 
ne ftraniero  ; poiché  non  è quello  certamente  il  pa- 
trimonio dei  figliuoli  di  Dio.  Ed  in  quefto  cafo  il 
fecolo,  e quelli  che  regnano  nel  fecolo,  hanno  di- 
ritto di  efigere  prove  di  fervitù  da  coloro,  che  tro- 
vano in  mezzo  al  loro  Impero. 

Tir.  2j.  fino  al  Tir.  ip.  In  quello  fieffo  giorno  i Sad- 
ducei , che  negano  la  rifurrezione , fi  avanzarono  a 
CES\f  e gli  fecero  quefia  dimanda  : Maeflro  ^ Mose 
difie,  che  fe  qualcuno  muore  fenza  figliuoli-, fuo' fra- 
tello fpofi  la  vedova,  e fufeìti  prole  al  fratello  fuo. 
Ora  v' erano  tra  noi  fette  fratelli , ed  il  primo  ,pre- 
fa  moglie,  ec.  I Farifei  confufi  dalla  rifpofta  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  in  vece  di  renderfi,  come*  avrebbero 
dovuto,  ad  una  fapienza  così  divina,  fi  contentaro- 
no, dice  S.  Girolamo  * , d'ammirare,  che  la  loro 
malizia  non  aveffe  potuto  trovare  alcun’adito  p for- 
prenderlo,  e (e  ne  ritornarono  colla  loro  infedeltà, 
unita  a. quella  maraviglia,  cagionata  in  loro  da  un 
prodigio  così  grande  di  luce  e di  prudenza;  Infideli- 
tatem  cum  mìraculo  pariter  reportantes , I Sadducei 
noli  approfittavano  punto  del  loro  efempio;  ma  fi 
portarono  nello  ftefTo  giorno  a trovar  GESÙ’  CRI- 
STO col  difegno  di  forprenderlo  in  una  queftione-, 
a cui  penfavano,  che  difficilmente  potrebbe  rifpon- 
dere.  Abbiamo  già  olTervato,  che  i Sadducei  erano 
una  fetta  feparata  da  quella  dei  Farifei , che  >>pn  era. 

in 
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in  tanta  venerazione  tra  gli  Ebrei,  e che  aveva  fen- 
timenti  diverfi  da  tutti  gli  altri,  perchè  negavano  la 
rìfurrezìone  i ed  afFeraiavano , che  non  vi  erano  né 
fpiriti  nè  Angeli.  Siccome  quelli  Sadducei  erano  piìi 
materiali  degli  altri  j così  limitavanG  alle  cofe  corpo- 
ree, e non  pacavano  più  oltre.  Erano  dunque  anda- 
ti a trovar  GESÙ*  CRISTO,  fìngendo  un  fatto  , 
com’ha  creduto  S.  Giangrifoftomo  * , oppure  ri- 

ferendo una  cofa  vera,  col  difegno  d’afTicurarfi  del 
loro  fentimento  circa  la  rifurrezione  dei  morti,  e di 
convincerlo,  ch’egli  s’ingannava  fe  credeva  effetti- 
vamente queda  rifurrezione.  Imperocché  fi  può  mai, 
dicevano  effi  tra  loro,  accordare  una  contraddizione 
così  grande,  com’è  quella,  che  fette  mariti  riforga- 
no  tutti  in  un  giorno , e non  abbiano  tutti  ififieme 
che  una  fola  moglie  Di  chi  farà  allora  quella  fem- 
mina , non  potendo  effere  in  un  medefimo  tempo  di 
tutti  fette.*'  Eglino  più  volentieri  dunque  fi  perva- 
devano , che  non  vi  foffe  rifurrezione , e che  per  con- 
fegoenza  non  vi  foffe  vita  eterna,  nè  regno  dei  cie- 
li ; e che  GESÙ’  CRISTO  s’ingannaffe  apertamente 
in  ciò  che  infegnava  riguardo  alla  rifurrezione  dei 
morti  ed  a. quello  regno  eterno.  Imperocché  queftt 
Sadducei  effendo  affatto  materiali,  ed  attaccati  alla 
vita  dei  fenfi,  non  potevano  figurarli  lo  flato  affat- 
to fpirìtuale  dell’altra  vita  fenza  tutti  i legami, che 
fono  in  quello  mondo  formati  dalla  carne  e dal  fan- 
gue . . . 

Non  ripetiamo  qui  ciò  che  abbiamo  veduto  in  un 
altro  luogo  ' , circa  quello  punto  della  legge  di 
Dio , che  comandava  ad  un  fratello  di  fpofare  la  ve- 
dova del  proprio  fratello  , quand’era  morto  fenza  fi- 
gliuolij  e bafla  offervare,  che  il  fratello,  che  fpofa- 
va  in  quello  cafo  la  vedova  del  defunto  fuo  fratel- 
lo, era  obbligato  a porre  al  primo  figliuolo,  che  a- 
veva  da  lei,  il  nome  del  morto,  acciocché,  come 
parla  la  Scrittura,  il  fuo  nome  non  foffe  cancellatoci 

. mezzo 
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mezz«  ad  Ifraello.  E tal  è il  fenfo,  con  cui  fi  ipr»- 
ga  quell’ efpreflilone  della-^kgge,  riferita  in  quello luo* 
go  : Ch*  era  necelTario , eh’  egli  fufeitafle  una  polleri- 
tà  a fuo  fratello:  Vt  jfufcitet  femea  ffatri  fuo. 

yr.  2<>.  fino  al  ìJr.  ^4.  GESÙ'  rifpcfe  loro:  Voi  lie- 
te in  errore,  poiché  non  inteadete  le  Scritture  né  la 
poffanza  dì  Dio.  Imperocché  nella  rifttrrezioH*  gli  uo- 
mini non  avranno  mogli,  né  le  femmine  mariti',  ma 
faranno  come  ^Angeli  di  Dio  in  cielo.  E riguardo  al- 
la rifurrezione  dei  morti , ec.  Si  può  qui  ofler?are 
con  S.  Giangrifollomo , che  GE'iU’  CRISTO  non  fa 
a quelli  Sadducei  alcun  rimprovero,  come  ne  faceva 
ai  Farifei,  ma  fi  contenta  d’illruirli  . Imperocché 
quantunque  vi  fofie  nella  loro  dimanda  qualche  ma> 
lizia;  vi  era  tuttavia  molta  ignoranza;  e perciò  egli 
non  li  chiama  ipocriti , ma  li  riprende  folamente  d' 
effere  in  errore.  Ora  eglino  s’ingannavano  in  due 
maniere , e perchè  non  comprendevano  il  vero  jenfo 
delle  Scritture,  e perchè  non  concepivano  qoal  ora 
il  potere  di  Dio . Ignoravano  gli  effetti  ‘ , éhe  do- 
veva  produrre  la  onnipotenza  di  Dio  nei  corpi  degli 
nomini  al  momento  della  rifurrezione,  perchè  non 
fapevano,  che  febbene  quelli  corpi  dovelTero  effere 
veracemente  i corpi  di  quelli,  eh’ erano  già  morti, e 
che  riforgerebbero  nondi  meno  diverrebbero,  fecondo 
S.  Paolo  *■  , mediante  la  virtù  della  rifurrezione, 
come  corpi  fpirituali,  a motivo  dell*  impaffibilità, 
dell'agilità,  e dell' immortalità,  di  cui  godrebbero  al- 
lora. Saranno  per  verità  le  lleffc  fue  membra,  e fa- 
rà la  fleffa  fua  carne,  che  un  uomo  aveva  prima 
della  fua  morte  ; ma  quella  carne  e quelle  membra , 
effendo  allora  liberate  da  tutte  le  funefle  confeguen- 
ze  del  peccato,  ed  eflendo  interamente  purificate, 
parteciperanno  della  fovrana  beatitudine  delle  loro  a- 
nime  in  una  maniera  cosi  ammirabile,  che  il  Figli- 
uolo di  Dio  paragona  gli  uomini  in  quello  flato  agli 
fteffi  Angeli.  Imperocché  non  vi  farà  allora  alcuna 

cofa 
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cofa  nelle  loro  membra  e della  loro  carne , che  non 
fìa  perfettamente  fofgetta  alla  loro  anima;  come  la 
fteffa  loro  anima  farà  perfettamente  foggetla  al  fuo 
Dio,  eflendo  allora  come  inebbriata  dal  fuo  amore, 
ed  immerfa  nel  pelago  immenfo  della  fua  bontà. 
Saranno  dunque  allora  come  gli  Angeli  di  Dìo  in 
cielo,  riguardo  all’immortalità  , alla  beatitudine,  e 
ad  una  perfetta  purità;  ma  non  riguardo  alla  carne, 
dice  S.  Agoftino  ' ; poiché  chi  creò  al  principio  1* 

uno  e l’altro  fefTo , li  riftabilirà  in  quello  flato  per- 
fetto al  tempo  della  rifurrezione.  Qui  ergo  utrumque 
fexum  inftituit,  utrumque  reliituet....  y£qua/es  utu 
que  erunt  ^ngelis  immortalitate  ac  jelicitate , non 
carne-  Ecco  ciò,  che  GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  far 
intendere  ai  Sadducei,  quando  diffe  loro;  Che  non 
comprendevano  qual  era  il  potere  di  Dio  nel  mira- 
colo della  rifurrezione  dei  morti. 

Quanto  all’altrà  cofa,  che  l’intelligenza  riguarda- 
va  delle  Scritture  circa  quefla  medefima  verità  , che 
i Sadducei  non  volevano  credere  , GESÙ’  CRI- 
STO fa  ad  elfi  vedere  il  loro  errore , allorché  li  con- 
fonde coir  autorità  dello  fleflb  Mosé  , a cui  s’ erano 
appoggiati  . Imperocché  chiama  alla  loro  memoria 
quel  che  Iddio  aveva  detto,  parlando  a quell’  antico 
Legislatore  del  popolo  Ebreo  * r lo  fono  il  Dio  d 
sbramo,  d'Ifacco,  e di  Giacobbe  ; Egli  ne  deduce 
toflo  quefla  confeguenza  ^ che  Dio  non  era  il  Dio 
dei  morti,  ma  de'  vivi  ; cioè  era  neceffario,  che  le 
anime  di  quelli  tre  SS.  Patriarchi  foffero  ancora  ri- 
ve avanti  a Dio,  e che  afpettalTero  la  rifurrezione 
dei  loro  corpi  ; poiché  erano  già  paffati  dugento  an- 
ni dalla  morte  dell’ultimo  di  quelli  tre  Patriarchi  , 
allorché  il  Signore  dichiarava,  ch’egli  era  il  loro Djo. 
Imperocché,  come  dice  S.  Ilario  * , quelli,  di  cui  il 
Signore  fi  chiamava  il  loro  Dio,  avevano  dunque  un 
Dio.  Ora  èlfi  non  potevano  mai  averlo,  fe  non  efi- 

De  Civit.  Dei  ìib.  22-  c.  17.  * £xod.^,  d. 
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D I S.  M A TT  E O.  iì7 
ftévatto;  poiché  è neceffario  nella  natura  , che, una 
cofa  Ila  e fufTifta,  perchè  un*  altra  fia  di  lei.  Perciò 
tion  vi  fono  fe  non  quelli  j che  hanno  un  vero  efle* 
i-e  e che  fuflìftono,  che  abbiano  il  Signore  pef  loro 
E)io  i E come  mai , dice  il  médefimo  Santo  » fi  po- 
trà foftenere  che  non  fulfiftano  coloro  , e che  non 
fieno  per  fuflìftete  eternamente  mentre  chi  e eter- 
no * fi  dichiara  d*  effere  il  loro  Dio?  Et  quomodo  ef- 
fe Vii  j fututique  fettjper  negabuntur , quorum  fe  effe 
profiteatur  aternitas  ì \ 

S.  Girolamo  fa  una  rifleflìone  fui  panò  citato  qui 
da  GESÙ*  CRISTO  per  confutare  i Sadducei,  è di. 
ce  * ì Che  fembra  , ch’egli  avrebbe  potuto  fervirfi 
d’altri  paflì  della  Scrittura  molto  più  chiari  per  pro- 
vare la  verità  della  rifurrezione  > com*  era  quello  d 
Ifaia  ^ ; 1 vofiri  morti  vÌDraaiio  , e quelli , che  fono 
flati  itccif  riforgerantto  y e com’era  quell’ altro  di  Da- 
niele » : Molti  di  auelli , che  dormono  nella  polvere  del- 
ia terra  i fi  (veglieranno:  gli  uni  per  la  vitaeterna^ 
e gli  altri  per  efferè  eternamente  in  obbrobrio . Ma 
perchè  i Sadducei  ammettevano  l’ autorità  dei  cinque 
libri  di  Mosè,  e rigettavano  al  contrario  i libri  dei 
Profeti;  farebbe  fiato  contro  ragione  1’  addurre  , per 
convincerli j l'autorità  di  quei  Profeti  , che  non  vo- 
levano ammettere . Offervate  dunque  con  S.  Gian- 
grifofiomo  ♦ > che  Iddio  non  dice  già  : Io  era  ; ma 
dice  ì lo  fono  il  Dio  d*  Àbramo  , ec.  cioè  di  quelli 
che  fuflìftono  àncora,  e che  ancora  vivono  . Impe- 
rocché ficcome  Adamo , quantunque  vivente  nel  cor- 
po, era  tuttavia  già  morto  agli  occhi  di  Dio,  per  un 
effetto  della  fua  condanna  , dal  momento  che  man- 
giò il  frutto  proibito  ; così  al  contrario  quelli  SS. 
Patriarchi,  quantunque  morti  nel  corpo  , erano  tut- 
tavia vivi  agli  occhi  di  Dio,  per  un  effetto  della  prò- 
meffa  fatta  ad  efli  della  futura  loro  rifurrezrone.  Ed 
in  ciò  confifieva  in  parte  la  forza  di  quell’ argomen.  • 

, IO, 

* In  hunc  ìoc.  Cap.it,  jp.  * Cap-iz*  a, 
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lo,  che  GESÙ’  CRISTO  impiegava  contro  i Sad-’ 
ducei . Imperocché  ficcome  allora  s’  intende  che  uil 
uomo  fia  vivo,  quando  l’anima  fua  é unita  a!  fuo 
corpo  ‘ ; e ficcome  Iddio  dichiarava  apertamente  , 
ch'era  il  Dio  d'Àbramo,  d’  Ifacco ^ e di  Giacobbe  , 
e che  non  era  il  Dio  dei  morti , ma  dei  vivi  ; coS'j 
GESÙ’  CRISTO  fi  ferve  molto  a propofito  di  que- 
llo paflTo,  per  far  comprendere,  che  i corpi  di  quelli 
Patriarchi  dovevano  dunque  riforgere.  Imperocché  fe 
i loro  corpi  avellerò  dovuto  reftare  eternamente  nel 
fepolcro,  non  farebbero,  per  dir  così  , vivi  che  per 
metà  j poiché  una  parte  di  effi  farebbe  perita  e rien- 
trata nel  niente.  Ma  eglino  vivevano  avanti  a Dio, 
mediante  la  fede  della  rifurrezione  ; come  dice  S. 
Paolo  , che  noi  fiamo  già  fai  vi  per  mezzo  della 
fperanza  : Spe  enim  [alvi  falli  fumui . 

Che  fe  i Sadducei,  com’è  detto  in  appreflb,  refla- 
rono  fola  mente  fenza  parole  alla  rifpofla  di  GESÙ’ 
CRISTO,  e fe  non  approfittarono  della  loro  propria 
confufione  a loro  falute  ; imitiamo  almeno  1’  umile 
difpofizione  di  que’  popoli,  di  cuL  è detto:  Che  fen- 
tendo  quefle  parole  del  Salvatore,  ammiraisano  la  fua 
dottrina.  Ammiriamo  dunque  con  elfi  , ed  imitiamo 
anticipatamente  , per  quanto  ci  é poflibile  , quello 
flato  di  un’angelica  purità  , in  cui  dobbiamo  elTere 
dopo  la  rifurrezione.  Noi  non.  raccoglieremo  , come 
dice  S.  Paolo  » , fe  non  ciò  , cb’  avremo  feminato . 
Ora  chi  f emina  nella  carne  : cioè  chi  fegue  le  pai- 
fìoni  della  carne,  raccoglierà  dalla  carne  la  corru- 
zione e la  morte  \ ma  chi  femina  nello  fpirito  ; cioè 
chi  opera  e fi  conduce  d’una  maniera  puraefpiritua- 
le,  raccoglierà  dallo  fpirito  la  vita  eterna.  Per  mez- 
zo di  quella  vita  dello  fpirito,  di  quella  vita  evan- 
gelica, di  quella  vita  degna  degli  fpiriti  celelli,  po- 
tremo renderci  degni  d'  efsere  un  giorno  come  gli 
.Angeli  dì  Dìo  in  cielo',  praticando,  per  quanto  può 

per- 
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permetterlo  1’  umana  infermità  , gli  avvifi  , che  cì 
dà  S.  Paolo  ' ; Che  anche  quelli , che  fono  maritatìt 
vivano  come  fe  non  lo  foffero;  quelli  che  fanno  ac- 
quiflo  di  beni , come  fe  nulla  pofsedefsero  \ quelli  che 
ufano  di  quejio  mondo,  come  fe  non  ne  ufafsero.  Im- 
perocché il  tempo  è breve,  fegue  a dire  quel  grande 
Apoftolo , e la  figura  di  quejio  mondo  pafsa . 

ir.  i4-  fino  ai  Vr.  41.  Udendo  i Farifei,  cbeGESlT 
aveva  fatto  tacere  i Sadducei , fi  ratinarono  infieme  ; 
ed  uno  di  ejfi , ch'era  Dottore  di  legge  , lo  tentò  , 
facendogli  qtiefiainchìefla  : Maeflro,  qual  è il  majftmo 
precetto  della  leggeì  GESÙ’ gli  rifponde  : .Amerai  il  Signor 
tuo  Dio  con  tutto  il  cuor  tuo,  ec.Quefta  prova  affat- 
to nuova , che  GESÙ’  CRISTO  aveva  data  ai  Sad- 
ducei della  fua  profonda  fapienza , non  fervi,  che  ad 
accrefcere  il  furore  dai  Farifei.  Frattanto fembra , che 
quello  Dottore  della  legge,  ch'era  tra  loro,  nonve- 
«iffe  tanto  per  tentare  il  Figliuolo  di  Dio  con  un 
cattivo  difegno , quanto  per  far  prova  di  quel  divi- 
no fapere,  che  fi  ammirava  in  tutti  i fuoi  difcorfi  . 
Imperocché  è notato  in  un  altro  Evangelifta  , eh* 
egli  fi  accollò  al  Salvatore,  dopo  averlo  udito  a ri- 
fpondere  così  bene  ai  Sadducei  j e che  avendo  GE- 
SÙ CRISTO  rifpollo  anche  alla  fua  dimanda , egli 
lodò  3fl3Ì^  la  rifpolla  di  GESÙ’  CRISTO  , e meritò 
che  gli  dicelfe;  Che  non  era  molto  lontano  dal  regno 
di  E>io\  lo  che  ha  dato  motivo  a molti  dotti  Inter- 
giudicare  favorevolmente  dell’  intenzione  di 
quello  Dottore  , avvegnaché  quelli  , eh’  erano  in 
fua  compagnia  non  foffero  egual mente difpolli  riguar- 
do alla  perfona  di  GESÙ’ CRISTO. 

S.  Giangrifollomo  fu  per  altro  d’opinione  * , che 
quello  Dottore  della  legge  parlaffe  fulle  prime  al  Sali 
vatore  con  un  reo  difegno  , Operando  , che  GESÙ’ 
CRISTO  poielfe  tentare  di  riformar  in  qualche  par- 
te 


* I.  Gor.ac>.  (jif.  * biarc.  il,  2S.  ^4, 
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te  il  primo  comandamento  , che  impegnava  ad  un 
amore  così  perfetto  di  Dio;  perchè  pretendeva  d’effer 
Dio  egli  medefimo;  ma  che  la  rifpofta  del  Salvato- 
re lo  facefle  ravvedere  , e lo  facelle  indi  parlare 
in  tal  maniera,  che  meritò  anche  d'  efferne  lodato 
dallo  fteffo  Figliuolo  di  Dio.  Comunque  fia,  egli  di- 
manda a GESÙ'  CRISTO  , qual  era  il  majfuno  pr«- 
.Alcuni  hanno  creduto  ‘ ,chctaleque. 
ftione  poteffe  allora  edere  agitata;  e fembra  in  effetto  che 
quella  dimanda  folTe  affai  naturale  in  un  tempo  , 
com.’era  quello  dell’  antica  legge  , eh’  era  piuttofto 
il  tempo  del  timore  , che  dell  amore  ; ed  in  cui, 
quantunque  gl’lfraeliti  avefsero  ricevuto  quefto  pre- 
cetto della  carità,  fi  attaccavano  vilmente  alle  pro- 
meffe  dei  beni  della  terra,  fenza  penfar  a quelli  del 
cielo.  GESÙ'  CRISTO  dunque  gii  rifponde  : Che 
il  majfttno  precetto  , cioè  , com’  egli  fpiega  , 
il  più  grande  di  tutti  era  il  primo , il  quale  obbli- 
gava ad  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore  , con 
tutta  r anima , e con  tutto  lo  fpirito  . Abbiamo  già 
fpiegato  in  un  altro  luogo  quefto  precetto  *•  , ed  ab- 
biamo fatto  vedere  con  S.  Agoftino  ’ , che  andare 
Iddio  in  tal  maniera  , è un  riferire  tutti  i penfierì 
del  proprio  fpirito  , tutti  i movimenti  del  proprio 
cuore , tutte  le  azioni  della  propria  vita  a colui , da 
cui  abbiamo  e Io  fpirito,  e il  cuore,  e la  vita  . Per 
lo  che,  fecondo  il  penfiero  di  quefto  Santo  , tutto  1 
uomo,  per  dir  così  , è obbligato  in  forza  di  quefto 
precetto  ad  amare  Iddio;  cioè' non  vi  dev’ effere  al- 
cuna parte  nè  nell'uomo,  nè  in  tutto  il  corfo  della 
vita  dell’uomo,  che  non  fia  piena  dell’amore  di  Dio. 
Allorché  dunque,  aggiunge  quefto  Padre,  fì  prefenta 
qualche  oggetto  al  noftro  fpirito,  per  dimandargli  il 
noftro  amore , effo  dev’  effere  come  afforto  in  quell 
amore  dominante,  che  regna  in  noi,  e come 
unicamente  in  quell’oggetto  fovrano,  a cui  tende  il 

> Bed.  in  Marc.  12.  Deuter.  6.  5. 
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it  noftro  cuore  con  tutto  /o  sforzo  de’  fuoi  defideriì  ’ 
I//UC  rapiamr,  t^uo  totus  diUahnìt  impetus  currit 
E perao  il  Figliuolo  di  Dio  dice  a quello  Dottore  * 
che  il  precetto  d' amare  Iddio  era  il  primo  ed  i) 
majfimo  ; perchè  a quello  folo  precetto  devono  eflère 
riferiti  tutti  gli  altri. 

S.  GiangrifoUomo  dimanda  » , perchè  GESÙ’ CRI 
STO,  parlando  del  fecondo  precetto  , che  ci  obbliga 
ai  amare  tl  noflro  projfimo  come  noi  JieJfi , dice  eh’ è 
fmtle  al  primo  j e rifponde  , perchè  n’è  come  un  ef- 
fetto ed  una  confegueiiza  naturale . Imperocché  non 
dobbiamo  amare  il  nollro  prolEmo , che  per  un 
effetto  di  quell  amore  che  portiamo  allo  fteflo  Dio  - 
e chi  ama  il  fuo  proflimo,  com’  è obbligato  ad  z 
marlo  , dee  pr^urare,  per  quanio  gli  è poffìbile  ~ 
come  dice  S.  Agollmo  , che  ami  anch’  eflb  Iddio 
con  tutto  il  fuo  cuore,  con  tutta  1’  anima  Ea  e' 
con  tutte  le  fue  forze  . Imperocché  in  tal  maniera 
amando  gli  altri,  come  amiamo  noi  lleflì  , venghia 
mo  a riferire  tutto  l’amore,  che  .abbiamo  per  noi  è 
per  gli  altri,  a quell’  amore  fovrano  , che  abbiamo 
per  Iddio , che  non  foffre  che  venga  a torcerfi  alcun 
rufcello  dilla  fua  forgente,  e che  celli  fminuita  da 
quella  divifione  ; Totam  diUasonem  fui  iy,  proxì- 
mi  refert  in  illam  dtleBionem  Dei  , qua  nullum  a 

Jà  rivulum  duci  extra  patitur,  cujus  deriva  tiene  mi  ^ 
nuatur . 

_ a^  il  proflimo,  co. 

me  GESÙ  CRIS  FO  ha  detto  a S Pietro  i : Se  tu 
mi  ami  pafei  le  mìe  pecorelle  j e fe  l’amore  del 
proflimo  fa  che  ofll-rviamo  tutti  gli  altri  precetti, 
giulta  quella  dichiarazione  dell’ Apofloìo  Che  C a 
more  del  projftmo  non  foffre  che  gli  facciamo  alcun 

GiangrifoUomo  s 

^e  GESÙ  CRISTO  ha  detto  con  gran  ragione  .* 
Che  tutta  la  legge  ed  i Tre  feti  fono  conte  fiuti  in 

que^ 
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qu$fii  dff$  comandamenti . Se  poi  fl  dimanda  qoal  é . 
quello  preJ$moi  che  Iddio  ci  obbliga  a(f  amare  co- 
me noi  fteffi  ; feirbra  , che  i Giudei  intertdeflero 
quelli  folamente  della  loro  nazione  o della  loro  Re- 
l^ione  , poiché  riguardavano  tutti  gli  altri  popoli 
Come  ftran Ieri  ed  interamente  feparati  da  loro.  Ma 
dopo  lo  ftabilimento  della  legge  nuova,  i difcepoli 
di  GESÙ'  CRISTO  hanno  confiderati  tutti  gli  ùo- 
mini  , ed  anche  gli  fteflì  loro  nemici  , come  loro 
pfo^imo  i e come  capaci  di  godere  in  loro  compagnia 
di  quel  medefimo  bene  fovrano , di  cui  eglino  gode- 
tanoi  Ed  a quello  fenfo  polliamo  riferire  ciò  che  di- 
ce S.  Ilario  a tal  propofito  ' 1 Che  perquefto  prof- 
fimo  non  fi  deve  intendere  alcun  afltró  , che  GESÙ* 
CRISTO  medefimo  : 7{am  dé  prtxìmo  ftequenter 
A^monuìmus  , non  alìum  inttlli^indum  effe , quam 
Cbriftum*  Imperocché  fe  fi  vuol  intendere  dà  ciò  u- 
nicamente  la  perfona  del  Figliuolo  di  di  Dio  fatto 
uomo  pet  amor  noftro , è manifefto  j che  non  dob- 
biamo contentarci  d'  amarlo  come  noi  fteffi  . Ma  fe 
s’intendono  tutte  le  fue  membra,  oppure  tutti  quelli, 
che  tali  poflfono  divenire  } ficcome  é incerto  quali 
debbano  un  giorilb  a lui  appaftcnefe,  ancorché  fieno 
tuoi  nemici  ; così  dobbiamo  eflfere  imitatori  della  fua; 
carità,  che  giunta  è a tal  ecceflò  , che  mentre  era- 
vamo ancora,  come  dice  S.  Paolo  * , nemici  di  Dfo 
fuo  Padre , egli  ci  ha  riconciliati  con  luì , morendo 
per  noi.  ' 

Vero  è che  i SS.  Padri  hanno  fapprefentato  il 
maritano  » , come  immagine  del  vero  projftmo  , 6 
nello  fteffo  tempo  come  figura  di  GESÙ’  CRISTO  - 
Ma  hanno  folamente  voluto  con  ciò  farci  intendere» 
che  GESÙ*  CRISTO  , nella  fua  Incarnazione  , lì  è 
condotto  rifpetto  a tutti  gli  uomini , feriti  a morte 
dalla  malizia  del  demonio  , come  quello  Samaritano 
e quello  ilraniero  ha  operato  rifpetto  a quell*  uomo» 

ch’era 

* In  Matti,  can.ij,  n.  7.  • Raw.  5.  io- 
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ftdto  mortaftndiite  ferito  dagli  < Itti* 

perocché  GESÙ’  CRISTO  é ftato  riguardato  dagli 
uomiai  verarftentd  Come  Itratiiefo  ^ <piaiìdo  artche  i 
fttdit  Come  dice  S.  GioVatlftl  * * thtifatonà  di  ììcé~ 
vtrh  ì e frattanto  egli  non  lanciò  dt  vétllre  fò'pra  di 
loro  le  rlccheaie  della  fua  tetttìi#  é di  frf  ad  effi  fè- 
dere» ch’egli  era  veramente  e lóro  é'^lòrai 

fratello  . Ora  operando  egli  coiti,  ^ndc&ònngra^* 
efempio  di  quella  carità  , con  cm  cfohbiadib  dnthé 
noi  trattare,  come  noftro  prollìmo,:coròl'o  pare  cm 
moftrano  d’eflere  I ncftrl  più  crudeli  nemici, 
f.  4té  fino  al  fine  del  cap.  Oi'e  wtl  eongtetati  Pi* 
fifei  GfiSD*  /(tea  (jUéfld  interràgitìone  i Coi  «a  ed 
pari  dei  CRISTO  ? di  ehi  é egli  figliUolò  ? Gli  rijpoft* 
domi  di  Datidii  * £ còmi  dUHqùii  replicò  egli,  iJd- 
•oiddi  lo  chiama  ìn^pitito  Signori  , dicendo:  Il  Si* 
gnori  ha  detto  ài  nm  Signore  t Siedi  alia  niià  defifàt 
ec.  Abbiamo  veduto  di  fopra  * , cofa'figniftchi  que- 
fta  circoftanza,  che  / Parifei  erano  àllpra  congregatii 
poiché  è indicato  affai  chiaramente  che  ioerano  con* 
tro  di  GESÙ*  CRISTO  j e la  confufiooe  , che 
Sadducei  avevano  riportata  dalla  rifpgfla  del  Salva-,' 
tote,  li  recò  a tenere  di  nuòvo  configlio  per  vedere  di 
forprenderlo  inqualche maniera , Sembra  da  S,  Marco  ' , 
che  quelli  Farifel  E foffero  congregati  nel  Tempio  * 
Il  Figliuolo  di  Dio,  Vedendoli  così  uniti  infieme,  giu- 
dicò a propofito , non  già  d’afpettare  , che  gli  pro- 
poneffero  qualche  nuova  queftione  , ma  di  fare  egli 
ueffo  a loro  una  dimanda , che  doveva  metterli  in 
gran  confufione,  ed  eccitarli  così  aconofeere,  fenon 
foffero  (lati  interamente  accecati  dal  loro  orgoglio^’, 
ch’egli  era  il  CRISTO,  e che,  come  tale,  era  Dio 
infieme  ed  Uomo  . Che  Vi  ne  pan  , die*  egli  , dei 
CRISTO  ? Di  chi  è egli  jlgliuolol  cioè  di  Chi  cre- 
dete voi,  ch’egli  debba  effere  figliuolo  i Imperocché 
agli  parlava  a loro  del  CRISTO,  come  efiendo  già 

nato, 

» Joan.  i,  ii4  * ifrr/.  14, 
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nato,  quantunque  non  voleflero  crederlo  i e cosi  gP, 
impegnava  a conofcere  la  verità  della  nafcita  di  co- 
lui > di  cui  ad  efli  parlava  . Abbiamo  veduto  in  ua 
altro,  luogo  ‘ , che  il  Figliuolo  di  Dio,  volendo  ob- 
bligare i fuoi  difcepoli  a dichiarargli  i loro  fenti- 
xnenti  circa  la  fua  perfona  , dimandò  ad  efli  pri- 
uiieramente  ciò  che  gli  altri  re  penfavano  , e poi 
aggiuiife  : £ voi  ;ckì  dite  cb'  io  fia  ì Ma  fi_  ferve 
a’  una  maniera  affatto  diverfi  interrogando  ì Fari- 
fei  * , poiché  s’egli  avelie  dimandato  ad  efli  aper- 
tamente , chi  credete  voi  eh*  io  CaJ  gli  avrebbero 
rifpofto,  ch’egli  era  un  feduttore  ed  un  nemico  di 
Dio . Dopo  dunque  che  i Farifci  gli  ebbero  detto  , 
che  il  CRISTO  doveva  eflere  figliuolo  di  Davidde  » 
vedendo  che  parlavano  del  CRISTO  , come  d’  un 
puro  uomo,  li  con  dello  ftefloDa.. 


va  dette  del  CRISTO,  per  provare  , eh*  egli  era 
Dio,  e non  già  folamente  uomo  . Come  dunque  ^ 
replicò  GESÙ’  CRISTO  , Davidde  lo  chiama  in  if~ 
pirite  fuo  Signore  ì cioè,  come  mai  quello  Profeta  . 
animato  dallo  Spirito  di  Dio  , giufla  1’  efpreflione  dì 
S.  Marco  » , riconofee  per  fuo  Signore  colui , eh’ é fuo. 
figliuolo,  mentre  un  figliuolo  non  può  efl'er  chiamato 
dal  proprio  fuo  padre/  Frattanto  ecco  le  parole 
di  quello  Profeta  , citate  ai  Fanfei  dal  Figliuolo  di 
Dio,  e ch’eglino  non  potevano  intendere  d’altri, 
che  del  CRISTO,  che  per  loro  puopria  confeflione 
doveva  eflere  figliuolo  di  Davidde  : Jl  Signore  ha 
detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  deflra  , finché 
io  ponga  ì tuoi  nemici  per  predella  dei  piedi  tuoi . 

,,  Era  vero,  dice  S.  Ilario  ‘ , che  il  CRISTO  do- 
„ veva  nafeere  dalla  ftirpe  di  Davidde.  Mala  fomi- 
„ glianza  dello  lleflb  nome  di  Signore,  che  fi  dà  a 
„ Dio  ed  al  CRISTO;  quel  privilegio  di  federe  al- 

,,  la 

• Mattò,  té.  ij.  Cbryfcfi.  in  Mattò,  bom. 

71.  > Cap.  tz.  i6.  ♦ Tf.  icp.  » In  Mattb^ 

(Ott,  23.  tt.S, 
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Ix  iefira  del  meJefimo  Dio;  e quella  glòria  di  ve* 
j,  <lere  i fuoi  nemici  umiliati  fotto  a’fuoi  piedi,  in- 
„ dicavano  chiaramente  e l’unità  dell*  eflenza  , ch'egli 
,,  aveva  con  Dio,  come  Signore \ e la  qualità  di  Giu* 
„ dice,  che  polTedeva  dovendo  federe  alia  deflra  di 
„ Dio;  ed  il  fupremo  potere,  che  gli  doveva  eflere 
,,  comune  còn  Dio,  median’e  rimerò  fo^giojaìnento 
„ de' fuoi  nemici  . Perciò  eglino  dovevano  efìfcreper- 
„ fuafi , che  nel  figliuolo  di  Davidde  fi  troverebbe 
„ la  foflanza  di  colui,  di  cui  la  virtù,  il  fupfemd 
3,  potere,  ed  il  principio  fono  eterni;  perchè  il  Fi- 
„ gliuolo  di  Dio  dimorerebbe  pcrfonalmente  nell’uo. 
,,  mo.  " Ut  meminiffent  in  eo , tjui  ex  David  orie~ 
hatur , aternx  virtutis  , (3^  poteftatis  , originis 
fubflantiam  contineri ^ Ì3r>  Deum  inhomine  manfurum-, 
GESÙ’  CRISTO  al  momento  della  fua  Incarnazio- 
ne , e dell’unione  ipollatica  del  Verbo  coll’uomo  , 
è fiato  fiabilito  in  una  p-rfetta  uguaglianza  con  Dio 
fuo  Padre;  poiché  , fecondo  1'  Apoftolo  S.  Pao- 
lo , tutta  fa  pienezza  della  divinità  abitava  in 
lui  corporalmente.  Ma  quefta  fua  divinità  nonèpro- 
priamente  manifefiata  che  al  tempo  della-  fua  Rifur,- 
rezione  o della  fua  Afcenfione , giufta  quelle  parole 
dell' Apoftolo  ' ; Che  Iddio  ha  fatta  rifpiendae  f 
efficacia  della  fua  forza  e del  fuo  potere  nella  perfo- 
na  di  GESÙ'  CRISTO , rifufcitandolo  da  morte  ,6  fa- 
cendolo federe  alla  fua  deflra  nel  cielo  , fopra  tutti  i 
Trincipati , e tutte  le  Todeflà,  ec.  ^ qual  Angelo, 
efclama  il  medefimo  Apoftolo  in  un  altro  luogo  *•  , 
hai  mai  detto  il  Signore:  Siedi  alla  mia  deflra^  Ma 
aggiungiamo  : Qual  uomo  ha  mai  chiamato  il  pro- 
prio figliuola  fuo  Signore^ 

Che  fe  chiaramente  fi  vede,  che  il  CRISTO  do- 
veva eftere  eguale  a Dio,  e perchè  lo  ftefib  ReDa- 
vidde , di  cui,  come  convenivano  i Sacerdoti,  doveva 
eftcre  figliuolo,  lo  chiama  fuo  Signore',  epcrchè Iddio 
gli  dice,  come  a fuo  eguale,  fedi  alla  mia  deflra  , 

lo 

* Ephef»  1.  20.'  * tlebr,  i.  ij, 
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lo  che  non  ha  detto  ad  alcun  Angelo , fecondo  S. 
Paolo»  e perchè  gli  dichiara  nel  inedefimo  tempo  ,\ 
che  i Cuoi  nemici  faranno  ridotti  a ferviredi  fgabei- 
io  a'  Juoi  piedi  y elTendogli  perfettanoente  foggetti  ; 

?uefti  Farifei  erano  dunque  inefcufabili , eglino  che 
1 vantavano  di  poffederel*  intelligenza  delle  Scritture, 

Iierchè  non  deducevano  dalla  moltitudine  dei  miracoli 
i di  colui  che  ad  elH  parlava»  dall* autorità  della fua 
condotta»  e dalla  fublimità  della  fua  dottrina»  folle- 
nuta  da  una  fantità  così  grande»  perchè,  dico,  non 
ne  deducevano,  ch'egli  dunque  poteva  eflere  il  CRI. 
STO  ; mentre  era  conofciuto  da  tutti  per  figliuolo 
di  Davidde,  e mentre  fi  vedevano  nella  fua  perfo- 
na  tutti  i caratteri  del  Meflla»  efpreffi  negli  oracoli 
degli  antichi  Profeti. 

Giova  cffervare  di  pafTaggio,  che  quando  fuo  Pa- 
dre gli  dice  nel  Salmo,  che  abbiamo  citato:  Siedi 
alla  mia  defira,  finche'  io  ponga  i tuoi  nemici j ec« 
non  intende  già  di  dire,  che  quando  quelli  nemici 
faranno  ridotti  a’fuoi  piedi , il  Signore  non  debba  più 
federe,  come  prima,  alla  delira  di  fuo  Padre;  ma 
quell’è  folamente  un'efpreflione,  che  indica  la  pazien- 
za  infinita  di  Dio  in  afpettare,  che  i nemici  di  GE- 
SU'CRISTO  fi  convertano.  E quelli,  che  avranno, 
come  dice  S.  Paolo  ' , difprexzate  le  ricchezze  della 
fua  bontà , della  fua  pazienza  , 9 della  lunga  fua 
tolleranza i che  gl’ invitava  a penitenza,  fi  vedran- 
no finalmente  umiliati  fotto  ai  piedi  di  GESÙ’  CRI- 
STO » nel  giorno  della  collera  e della  manifefiavone 
del  giuflo  giudicio  di  Dio  . 

Poflìamo,  ad  efempio  di  S.  Girolamo  ‘ , cavare 
molte  confeguenze  fortiffime  contro  gli  Ebrei  de* 
giorni  nollri,  dalla  dimanda,  che  GESÙ’  CRISTO 
ia  qui  ai  Farifei,  dalia  loro  rifpolla,  dalla  replica 
del  Figliuolo  di  Dio,  e finalmenteda  quello 
a cui  per  tefi'monianza  del  Vangelo,  furono  ridotti^ 
fina  che  alcuno  di  loro  ardifie  pid  fargli  quefiti^ 

tan- 
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lauto  fi  videro  confali,  e come  oppreffi  dairaatorità 
cosi  evidente  delle  fue  ragieni.  Ne  fegue dunque  pri- 
mieramente,  eh’ è una  manifefta  oftinaiione  dei  mo. 
derni  Giudei  il  pretendere,  come  fanno,  per  non 
renderfi  all’evidenaa  di  quello  paffo,  citato  dal  Fi. 
gliuolo  di  Dio,  che  il  Salmo,  da  cui  è prefo,  non 
U3  di  Davidde,  ma  di  Melchifedecco , o di  Eiiezer 
fervo  d’  Abramo , oppure  di  qualche  altro  viffuto  il 
tempo  di  Davidde.  Imperocché  fe  fi  avelie  potuto 
dubitare  in  qualche  maniera,  che  Davidde  non  folle 
flato  autore  di  quello  Saimo,  di  cui  fi  tratta,  i F*. 
rifei  non  avrebbero  lafciato  di  opporlo  aGESU’GRfc 
STO;  ed  è certamente  neceflario,  che  la  cola  non 
ammettelle  allora  alcun  dubbio,  poiché  »#a  bastia 
egliso  potuto  Ttfponder  parola 

Ne  fegue  in  fecondo  luogo,  ch’era  allora  una  co- 
fa  generalmente  conofeiuta,  che  quello  paffo  s’  in- 
tendeva del  CRISTO,  e non  d’  Abramo,  o di  Da- 
vidde, o d’Eapchia,  come  molti  Giudei  hanno  an- 
ticamente pretelb,  e come  i moderni  Giudei  foften- 
gono  a loro  eferapio.  Imperocché  v’  era  mai  cofaplà 
fàcile  ai  Farifei,  che  dare  quella  rifpolla  a GESÙ* 
CRISTO,  fe  non  foffe  flato  collante  tra  loro,  che  i 
Giudei  non  avevano  fino  allora  intefe  qudlle  parole, 
che  del  Meflia  e del  CRISTO , ciqè  dell*  unto  del 
Signore  2 

E’  di  grande  importanaa  il  riflettere  un  poco  fu 
quelle  offervazioni  floriche  e litterali , che  fervonoa 
confermare  la  noftra  Religione  contro  la  mala  fede 
de’ fuoi  nemici;  poiché  la  Chiela,  che  trova  nelle 
Scritture  un  gran  numero  di  mallime  per  ben  rego- 
lare i collumi  dei  fedeli,  non  difprezaa  ciò,  che  può 
trovarvi  di  folido  e di  convincente  anche  per  lo  fta- 
bilimento  della  fua  fede  contro  tutti  L fuoi  nwnicl. 
Vi  furono  in  tutti  i tempi  nel  feno  fteffodelIaChie. 
fa  alcuni  fpiriti  o deboli  0 male  intenzionati,  che 
vollero  fmmulrc  Tautorità  di  molti  punti  della  no-‘ 
nra  Religiose  per  difetto  d’evidenza.  £ quantunque 

Q.  4 • flue- 
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^uefta  Religione  non  abbia  l’ evidenza  per  fondamen- 
to,’ ma  bensì  la  fede,  eh’ è piuttofto  una  luce  del 
cuore,  che  deir  intelletto , e ch’è  fempre  accompa- 
gnata dalPofcurità  ; la  Chiefa  ha  avuta  lacondifcen- 
denza  verfo  de’fuoi  figliuoli  ,d’illuftrare,  per  quanto 
le  fu  poflìbile,  i dubbi i , che  gli  arreftavano,  fuppo- 
nendo  tuttavia  ^ che  non  afpeit afferò  a credere  una 
verità , folamente  quando  la  conofcelfero  chtaramen. 
te;  perchè  la  fede  fottomette  il  loro  intelletto  all* 
autorità  dello  fteffo  Dio,  eh’ è;  cerne  fanno  beniffi- 
mo,  incapace  d’ ingannarli,  quando  ad  effi  parla  per 
mezzo  degli  oracoli  delle  fue  Scritture,  e per  bocca 
dei  loro  Pallori. 

4 

CAPITOLO  XXIII. 


f.  I.  Sedia  di  Mosè^  Maefiri  fuperhi* 


I.  f A Llora  GESÙ’  fa- 
vellò  al  popolo, 
ed  ai  fuoi  dilcepoli , 

2.  così;  Sulla  cattedra  di 
Mosè  fono  affili  gli  Scribi , 
e i Farifei. 

, j.  Offervate  dunque  , e 
fate  tutro  quel  che  effi  vi 
diranno;  ira  non  fate  quel 
che  fan  efll  : imperocché  di- 
cono quel  ebe  s’ba  a fare, 
ma  noi  fanno. 

. 4.  Legano  carichi  pefan- 

ti , ed  importabili  , e gli 
. mettono  fulle  fpalle  agli  uo- 
mioi,  pia  eglino  noti  gli 


Jeftts  loca-. 

J tus  eji  étd  tur~ 
bus  y iSf<  ad  dtfcipuhs 

fUOSy 

2.  dicens:  Super  ea- 
tbedram  Moyfi  federunt 
Scriba  y iy>  Tharifaì . 

j.  Omnia  ergo  , 
cumque  dixerint  vobisy 
fervale , facile  t fe- 
cundum  opera  vero  eo~ 
rum  notile  facete  ; <//- 
cunt  enim , ijn  non  fa- 
ciuni . 

4.  ^llìgant  enim  li- 
ner a gravia , Ì3r  impor- 
tabilia  , imponunt 
in  bumeres  bominum: 
digì- 
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digito  autem  juo  ntlunt  vogliono  muovere  nè  pur 
$a  movere . con  un  dito . 

5.  Omnia  vero  opera  5.  Fanno  tutte  le  lor 
fua  faciunt , ut  videa»-  opre  per  effere  oflervati  da- 
tur  ab  homisibuti  di-  gli  uomini  ; portano' larghe 
ìatant  enim  phjlaBeria  filaterie,  e lunghe  le  fran- y, 
fua  yisrmagnificant  firn-  gie  delle  lor  vefii- 


hriai . 

f.  ^mattt  autem  prì- 
mos  recubitus  incoenit, 
iy  primas  cathedra:  in 
fjnagogìs , 

7.  et  falutatione:  in 
foro , iy>  vocari  ab  bo- 
m'tnibuf  B.abbi, 


è.  Amano  i primi  polli  Marc..ir. 
nei  conviti,  e i primi  feg-v.  38. 
gì  nei  Congreflì.  *'• 

V.  & 

7.  Ornano  di  effere  falu- 
tati  nelle'piazze  ,'e  di  effere 
dagli  uomini  chiamati  Rabbi. 


f.  2.  V»  ]ol  Dottore*  Umili  elevati* 

8.  yos  autem  nelite  8.  Voi  però  non  vogliate  ** 
vocari  Rabbi.  V»us  efi  elTere  chiamati  Rabbi,  im- 
enìin  magtfier  vejler  , perocché  voi  non  avete  che 
omnes  autem  vot  fra*  un  fol  Maeftro  * , e tutti 
tre:  ejfit . voi  fiete  fratelli . 

p.  Et  patrem  «olite  p.  E né  pur  chiamate  MaUcb. 
vocarevobi:  fuper  ter-  Padre  voflro  alcun  fulla  ter-  • 

ram  ; u»us  e(i  enim  Ta-  ra  ; imperocché  Voi  non  a* 
ter  ve/ieri  qui  in  ca-  vete  che  un  folo  Padre,  il 
li:  efi.  quale  è nei  cieli. 

* IO.  7{ec  voeemini  10.  E né  pur  vogliate  ef. 
magiftri  : quia  Magifter  fer  chiamati  Dottori  ; poiché 
vefler  unut  efi,  Chri-  voi  non  avete  che  un  fol 

ftus.  Dottore,  e quefti  è il  Cri- 

fto.  ' 

II.  Slui  major  efi  ii.Cbi  tra  voi  è ilmag. 
veflrum , erit  minifier  giore,  ei  fia  a voi  ferven* 

. vefler.  te. 

% 12.  Slfli  autem  fe  e-  il.  E chi  fi  innalzerà , Lue.  14* 

farà  V-  II.  & 

* Gr.  aggiunge.  Crifle* 
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fvà  abbafTato;  e chi  fi  ab-  xaìtaverit»  humi/iaii- 
bàfferà,  farà  inaalzato#  T qui  f»  bumi~ 

liaverhi  $xqltttbìtur» 

$,  $.  Dottori  Ipocriti,  CuUo  pazzo»  o etichi, 

13.  Ora  gualca  voi  ,0  13.  Vài  autemvobis 

Scribi  , e Fariffi  ipocriti , Scriba  , {5*  Vhartfai 
poiché  voi  chiudete  in  fac-  hypocrine , quia  Claudi^ 

. eia  agli  wmini  il  regno  dei  tis  tegnum  calorum  an~ 
cieli;  giacché  non  v* entra-  te  homìnes'.  Vos  enim 
te  voi , nè  lafciate  entrar  ho»  intratts , me  in. 
coloro,  che  fon  entrar-  troeuntei  pnitis  intra* 
vi,  re. 

Marc.  I».  Qual  a voi,  o Scribi,  14.  Va  vobif.  Seri- 
'T'  € Farifei  ipocriti  , poiché  ba , Tbarifai  bypo- 

Lue.  fpecie  di  far  lunghe  crita  » quia  comeditis 

orazioni  divorate  le  cafe  demos  viduarunt,  *r/r- - 
delle  vedove  ; pcrlocchè  voi  tionet  hngas  erantes  : 

riceverete  più  ampia  con-  propter  hoc  amplìutaC’^ 

danna . cìpìetis  }udicium . 

15. [Guai  a voi,  0 Scribi,  15*  vebit.  Seri- 

’e  Farifei  ipocriti , poiché  voi  ba,  {3^  Tbarifai  bypo- 
girate  mare , e terra  per  fa-  pocrita  : quia  circuitis 
te  un  Profelito , e quando  mare , <5»  arìdam  , ut 
egli  è fatto,  voi  lo  rende-  faciatit  unum  profelj^ 
te  reo  dell’ inferno  il  doppio  turni  isr  cum  fueritfa- 
più  di  voi.  (tus  ,facitis  eum  filiuni 

^ebenna  duplo  quam 
vos , 

16.  Guai  a voi , 0 guide  vobis  , duca 

cieche,  che  dite:  Se  un  faci , qui  dicitis  : S^ui* 
giara  per  Io  tempio,  non  fumque  juraverit  per 
v*é  nulla;  ma  fe  giura  per  templum,  nìbil  e/l  : qui 
l’oro  del  tempio  a I tenuto,  autem  juraverit  in  auro 

templi,  dibet, 

17. Stolti  e ciechi  che  fie-  17.  Staiti , cacti 
te.'  Che  è egli  più.  Toro,  Quid  enim  majus  eft, 

. p pur  il  tempio  che  fantifi-  aurum , an  templum  , 

(ftod 
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tu  od  fanSificat  au~  ca  Toro?  _ 


rumi 
i8.  Et  quìcumqtfeju^ 
ravrrit  in  tharit  ni- 
htl  (fii  quicumque  aum 
tem  juraverit  in^  dono , 
^uod  eft  fuper  ìHud  p 
debtt, 

I5>.  Caci  ! Quid  enm 
majus  ffl  donum  , an 
aitarci  quod  fan^iftettf 
donum 

zq.  j^ifi  er^o  Jurat 
in  a/tari,  jurnt  in 
Ì3T>  in  omnibus  , qu<r 
fuper  illud,  funt- 
ZI.  Et  quicumquq 
jurqverii  in  tempio» ju- 
rat in  . aio  , in 
eo  , -qui  kabitnt  in 
ipfo. 

ZI,  Et  qui  furat  in 
f<elo^  juràt  in  tbrono 
Deifis*  in  eoy  qui  fe- 
dii fuper  fum. 


i8.  E fe  uaO)  dite  voii 
giura  péri*  altare  noa  è nul- 
la; raa  fe  giura  per  l’ offer- 
ta che  è fuir altare,  è te- 
nuto . 

15».  Ciechi  che  Cete /Che 
è egli  più,  r offerta , o pur 
l’altare  che  fantihc^l’ offer- 
ta/’ 

90.  Chi  dunque  giura  per 
r altare,  giura  per  eflo,  e 
per  tutte  le  cofe,  che  fono 
fopra  effo, 

91.  E chiunque  giui'a  pel 
tempio,  giura  per  eflo,  e 
per  colui  che  fa  dimora  iti 
eflOf 

92.  E chi  giura  pel  cie- 
lo, giura  pel  trono  di  Dio, 
e per  colui  che  é aflifo  fo- 
pr«  effo, 


f.  4.  Mof cerino , Cnmelto . Il  dì  fuori  dei  bic- 
chiere. Sepolcri  imbiqdcqti. 


9j.  Vce  voiiSf  ScrU 
btC  t iy  Tharifai  hjpo- 
crita  : qui  -decimati^ 

mntbam , iy*  unethumy 
iy»  cyminum,  (y»  re/i- 
quijìis  quef  fraviorq 
Junt  legìt , judUium  » 
iS'  miferi  cordi  am  , ^ 
fdem . Hjtc  oportif  if 


9|.  Guai  a voi , o Seri-  Lue,  II, 
hi , e Farifei  ipocriti , che  v- 
date  la  decima  della  meni 
la,  dell’aneto,  e del  comi-  ««  l ^ 
no  ; in  tempo  che  avete  ab-  , ’ ' 
handonato  ciù  che  v’  ha  di  7. 
più  imporrante  nella  legge,  y,  j, 
la  rettitudine,  la  mifericor. 
dia,  e la  fede.  Bisognava 

far 


; 


/ 
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15» 

far  quelle  cofe,  e non  om- 
metter  quelle. 

»4.  Guide  cieche,  che  co- 
late Al  l'oflra  bevanda  per 
non  inghiottire  un  mofceri- 
no,  e ‘poi  inghiottite  un 
camelo . 

25.  Guai  a voi,o  Scribi, 
e Farifei  ipocriti  j poiché 
voi  nettate  il  di  fuori  del 
bicchiere,  e del  piattole 
al  di  dentro  liete  ricolmi  di 
rapina,  e d’immondezza. 

7.6.  Farifeo  cieco,  netta 
prin\a  il  di  dentro  del  bic- 
chiere e del  piatto,  onde 
fia  netto  anche  il  di  fuori . 

27.  Guai  a voi,  o Scri- 
bi, e Farifei  ipocriti , poiché 
voi  liete  limili  a fepoI>.ri 
imbiancati,  che  ai  di  fuori 
comparifcono  belli  agli  uo- 
mini, e al  di  dentro  fon 
pieni  d’ offa  di  morti,  e d* 
ogni  fporcizia. 

18.  Così  anche  voi  aldi 
fuori  bensì  comparite  agli 
uomini  gente  di  probità  ; 
ma  al  di  dentro  liete  pieni 
d’ipocrilia,  e d’iniquità  . 

29.  Guai  a voi,  o Seri, 
bi , e Farifei  ipocriti , che 
reedificate  i fepolcri  dei  pro- 
feti,^ ed  adornate  i monu- 
menti dei  giulli. 


cerBiis'  ilU  non  emifà. 
tere  . <- 

24.  Luce/  caci,  eie» 
Colante/  culicem , 
melum  autem  glutien- 
te/  ! 

25.  V<e  voht/ y Seri- 
A.e,  isr<  TbarifdCi  hypo~ 
cr itile  , quia  mundat'/ 
quod  defori/  efl  calici/ y 
isn  paropfidi/  : intu/  au- 
tem pieni  efiì/  rapina  y 
iS'  immunditia , 

76.  TbarifiCe  ctece , 
munda  prius  quod  in- 
tu/  eft  c alici s y pa- 
ropfdi/  y ut  fiat  id  y quod 
deforis  efl , mundum  . 

27.  y <e  vobì/  y Scri- 
ba y Tharifai  bypo- 
crita  y quia  fimile/  e- 
fli/  fepulchri/  dealbati/  , 
qua  a fori/  parent  ho- 
minibus  fpeciofa , intuì 
vero  piena  funt  cjftbu/ 
mortuoruin  , is*  cmni 
fpurcitia . 

28.  Sic  isn  'vos  a fo- 
ri/ quidem  pareti/  ho- 
minibus  jufti  : intus  au- 
tem pieni  eflts  bypocri- 
fiy  iy  inìquitate . 

2p.  ya  vobi/y  Scri- 
ba y Tharijai  bypo- 
crita  y qui  /edificati/ 
fepulchra  propbetarum  ; 

ornati/  monumenta^  ' ' 
jufierum , 

io,  et. 


j 
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, 30.  et  dicìtts  : Si  jo.  e dit;;  ie  noi  toffi- 
fuiffemus  in  dìebus  pa~  ino  ftari  ai  dì  dei  noUripaV 
trum  ttoUrorutn  , non  dri,  non  faremmo  Itati  lor 
«ffemus  foeii  eorum  in  compagni  ne/verjdre  ilfan- 
fanguìne  propltetarum  , gue  dei  Profèti.  < 

31.  Itaqug  tejiimonio  ji.  Ma  cosi  voi  fate  a 
effif  'vobifmetipfii , quia  voi  teftimonianza  ,che 
fila  efiis  eorum  , qui  liete  figli  di  coloro,  cheuc- 
prophetas  occiderunt..  clfero  i Profeti , 

§•  5.  Mi  fura  ricolmata.  Gerufalentme  mi- 
tidiaie  dei  giufti. 


52.  Et  VOI  ìmphte 
menfuram  patfum 
fìrorum . 

33.  Serpente!, genimi- 
na  viperarum , quomo- 
do  fugietìs  a judicie^ 
benna  ? 

34.  Ideo  ecce  ego  mie- 
to ad  Tjos  prophetas, 
i?*  fapìentes , ìs^  ferì- 
bas , Ì3rt  ex  illìs  occi- 
detis,  crucifigetii  , 
Ì3r>  ex  eis  flageilabitìt 
in  fynagegis  veftris , (s, 
perfequemini  de  cività-- 
te  in  civitatemi 

35.  Ur  veuiat  fuper , 
vo.f  omnis  janguìs  ju- 
Jius  ,qui.efufus  eji  fu- 
per  ter r am,  a fangui- 
ne  .Abel  }ufii  ufque  ad 
fanguinem  Zacbaria  fi- 
lii  Baracbia , quem  oc- 
cidifiit  inter  templum 
is*  altare. 

3$.  yimea  dico  vo^ 


32.  Riempite  pur  dunque 
anche  voi  la  mifura  deivo- 
Uri  padri . 

33.  Serpenti,  fchiatte  di  ^“P*  ^ 
vipere,  come  eviterete  voi 
la  condannazione  al  fuoco 


infernale  i 


t S-  Sie- 


34.  Perlochè,  t eccomi  fano  Pro 
inviare  a voi  Profeti , e tom. 
Saggi, e Interpreti  della  leg- 
ge, e voi  di  quelli,  altri  ne 
ucciderete,  e ne  crocifigge- 
rete, ed  altri  ne  flagellere- 
te nei  voftri  congrefli  , e 
perfeguiurcte  di  città  insit- 
tà: 

3 5-  onde  ricada  'fu  voi  Gtn.  4. 
ogni  l’angue  innocente,  che 
è flato  ^arfo  Copra  la  ter- 
ra,'dal  fangue  di  Abele 
giuflo  fino  al  fangue  di  Za-  ^ 
caria  figlio  di  Barachia,  che 
voi  uccidefle  tra  il  tempio, 
c l’altare. 

i6.  In  verità  io  ri  dico^ 
che 


!<• 
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,154  IL  S.VAM 
che  tutte  quelle  cofe  rica- 
dranno fulh  generazione  pte« 
fenté . 

57.  Gerufalemmé  » Ge- 
rufalemme  « che  uccidi  i 
Profeti,  e lapidi  quelli  che 
à te  fono  inviati  i quante 
volte  ho  io  volato  raccòrrò 
i tuoi  figli,  come  la  galli- 
na raccoglie  i fuoi  pulcini 
l'otto  Tali,  e tu  non  hai 
voluto  ì 

Ecco  il  tempii  chela 
cafa  voftra  vi  relterà  di- 
fcrta» 

Imperocché  io  vi  dico , 
che  da  ora  in  poi  voi  non 
mi  vedrete  più, fino  a qua- 
do  voi  direte  .-Benedetto  co- 
lui , che  viene  in  nome  del 
Signore  4 f 


GÈLO 

bis  t-venient  hàfó  mnÌA 

/uper  ge»eratio»em  u 
ftam. 

37‘  Jerufalem , Jertl* 
fakm,qu<e  occìdis  prò- 
phetat , iy  lapidaseost 
qui  ad  te  miffi  funi  i 
quotiei  voliti  Congrega- 
re filìos  tuoi,  quetnad* 
modum  gallina  congre- 
gai puUos  fuos  (ub  a- 
las  i iy  noluifti/ 

jS.  Ecce  relinquetuf 
Vobis  domus  veftra  dt- 
jerta  i 

Dico  enim  vobìtt 
non  me  vìdebitis  amo- 
do , donec  dicatis  : Be- 
ned'Hus , qui  venìt  in 
nomine  Domini  » 


SENSO  LITTER.ALE 

E SPIRITUALE, 

) 

f.  1.  End  al  f»  5,  .A  Uofd  CEiXT  {tarlò ef  pa* 

polo  ed  a’  fùoi  difcepoli  t 
* ^ coti  : Sulla  cattedra  di 
Mese  fono  a0  gli  Scribi  ed  i Edrìfii.  Offeriate  dun- 
que t fate  tutto  ctè , che  vi  diranno  i ma  don  fata 
quel  che  fanna'effi  ; perocché  dicede  quél  che  é"  ha  a 
farti  nel  fanno.  Impérlcchl  legano  cartchì  pifan* 
ti  i ec.  S.  Giangrifòftoino  ha  (Nervato  * , 

* In  dfytth.  hortk  yt*  ' 
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DI  S.  MATTEO;  *55 
SU*  CRISTO,  dopo  aver  confali  I Farifei  Con  mol- 
te rifpolle,  capaci  di  chiudere  eternamente  la  bocca 
a’  faoi  nemici  , non  parla  pià  in  a'pprelTo  a queRi 
Farifei , ma  parla  al  popolò  j perchè  i’  amo’^e  della 
vanagloria,  da  cui  erano  pofsedtrti  toro,  gl*  impediva 
dal  Cavar  profitto  dalle  lae  divine  Iftruzion}  ^ ^llo~ 
ta  dunque , cioè  dopo  aver  coftretti  i fuoi  avverferit 
a tacere  • , dopo  averli  ridotti  all’  impoHibìlifà  dì 
tentarlo  di  nuovo,  e dopo  aver  fatto  vedere,  che  la 
loro  malìzia  era  fenza  rimèdio  ; fi  rivolfe  al  Mpolo, 
che  operava  più  fempIìceriiente,,eJ  a'  fuoi  dilcepoli, 
per  infegnare  ad  elfi  il  modo  , onde  dovevano  con- 
durli riguardo  a coloro,  che  li  sforzavano  con  tutto 
il  loro  potere  di  lacerarlo  colle  loro  calunnie.  SI  av- 
vicinava il  tempo,  che  l’antica  legge  doveva  cedere 
il  pollo  alla  legge  nuova  , mediante  lo  Habillmento 
deira  S.  Chiefa  che  doveva  eflere  il  frutto  ed  il 
prezzo  della  morte  di  GESÙ’ CRISTO  < Frattanto 
Ikcome  i Dottori  della  legge  ed  i Farifei,  fra  quali  — 
fi  trovavano  anche  molti  Sacerdoti  , erano  ancora  , 
a motivo  della  loro  dignità,  i depoìitarii  e gl’  intéri 
preti  della  legge  di  Mosèj  cosi  GESÙ’  CRISTO  ob-  . 
bliga  tutti  i Giudei  ad  afcoliarli  Con  rifpetto  e ad 
offgrvaro  tutto  dèi  che  àd  effi  ordinatano*  Che  man- 
fuetudine,  efclama  S.  Girolamo  * , e che  ammirab^ 
le  bontà  nella  condotta  del  Figliuolo  di  Dio  / Egli  è 
continuamente  inlldiato  dai  Farifei,  e fi  vede  obbli- 
gato ad  ogni  momento  dì  rivolgere  contro  di  loro 
gli  (Irffi  dardi , con  cui  fi  sforzavano  inutilmente  di 
ferirlo;  eppure,  in  vifta  della  dignità  del  Sacerdozio , 
che  polTedevano,  efona  tutti  I popoli  a fottometter- 
fi  umilmente  ad  eflì,  cònfiderando  non  le  loro  operé 
ma  la  loro  dottrina . E la  ragione , eh’  egli  Iteflb  nè 
rende,  è,  perché  jiedono  falla  cattedra  di  Mosé', cioè 
perchè  hanno,  in  forza  della  loro  dignità  , Tautoff- 
tà  legitùnaa  per  infegnare  e per  interpretare  la  leg- 
te.  Per  lo  che  fate,  die’  egJU  , tutto  dò,  cb' ejft  di-> 

dn 

r*  Ibìd,  bom.j}.  * Ite  butte  /vrv 
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cono,  perchè,  come  fpiega  S.  Giangnfollomo  , non 
dicono  niente  da  fe  medefimi , ma  dicono  folamente 
ciò,  che  Iddio  ha  ordinato  per  bocca  di  Mos^;  lo 
che  fuppone  tuttavia  , perchè  effi  non  dicono , checiò 
eh* è conforme  a quella  divina  legge  . Ma  non  fata 
però,  aggiung'egli,  ciò  eh'  ejfi  fanno  , GESÙ’  CRI- 
STO non  poteva,  come  dice  il  medelimo  Santo  , 
onorare  quelli  Sacerdoti,  nè  renderli  venerabili  a rao- .. 
tivo  della  fantilà  della  loro  vita.  Ma  vuole  almeno,' 
che  fieno  rifpettati  a motivo  di  quella  cattedra  d’onore, 
fu  cui  fedevano,  e di  quella  fanta  dottrina , che  infegna- 
vano.*E  toglie  così  ad  ogni  particolare  la  libertà  difol- 
levarfi  control  minillri  del  Signoresche  gli  annunziavano 
la  fanta  fua  legge  , nè  vuole  che  polTa  dire  : Il  mae- 
flro  flelTo,  che  m’iflruifce  , è affatto  corrotto;  ed  io 
non  pollo  rifolvermi  ad  afcoltarlo  , e ad  obbedire  a 
quel  che  mi  dice.  Il  Salvatore  comanda  dunque  che 
fi  afcoltino  quelli  maellri  , comunque  fieno  , fenz' 
avere  alcun  riguardo  ai  loro  collumi  , e che  loro  fi 
obbedifea  in  tutto  ciò  eh»  dicono  \ cioè,  come  inten- 
dono tutti  gl’interpreti  * , in  tutto  ciò,  che  non  è 
contrario  alla  dottrina  di  Mosè  fu//a  cut  cattedra  fe- 
dovano  • 

Ma.  perchè  , dice  S.  Giangrifollomo  , il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  faceva  quella  ordinanza  rìfpetto 
alla  legge  di  grazia,  piutiollo  che 'farla  rifpetto  alla 
legge  di  Mosè.<^  Perchè,  aggiunga  quello  Sànto  , il 
tempo  di  feoprire  chiaramente  i milterii  della  nuova 
alleanza  non  fi  doveva  compiere  , che  dopo  eh’  egli 
avelfe  facrificata  la  propria  vita  fui  la  Croce  per  Jo 
ilabilimento  della  fua  Chiefa  ; lo  che  tuttavia  non 
impedifee,  che  anche  la  Chiefa  non  fi  ferva  di  quell* 
ordinanza  di  GESÙ*  CRISTO  , che  obbliga  eguaf- 
anente  i fedeli'' ad  obbedire  ai  loro  Pallori  in  tutte  le 
cofe  , che  dicono  da  parte  di  colui , di  cui  fono  mi- 
ni- 

• Ibid.  bom.  73.  * In  hunc  loc.  > f/rVar,  in  , 

jbdatth.  can.  24.  Eftius.  Maldon,  ]anfen. 

* In  Mattiti  bom*  79. 
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niftri,  qualunque  polTa  efsere  dall*  altra  canto  H lo< 
ro  modo  di  vivere,  come  obbligava  una  volta iGiu' 
dei  ad  obbedire  ai  loro  Dottori  ed  ai  Sacer<k>ti  dell* 
antica  legge.  Ma  non  (ì  può  vedere  fenza  maravi- 
glia, che  GESÙ')  Cristo  obbl^itre.  allora  gli  (leflt 
fuol  dilcepoli  ad  obbedire»  come  tutti  gli  altri  Gl», 
dei,  a quelli  Sacerdoti»  dTeiido*efpre0amente'.n^^ 
to  , ch’eli  parlava  allora  a*  iiioi  dìfirepoli.  egdaU 
mente  che  al  popolo.  Ma  era  neceflario , come  ab- 
biamo detto,  che  ql*  C^ia  divioa  delia  nuova  legge 
ColTe  offerta,  e che  foffe  confumato  il > gran  iagrificio 
della  Croce  nella  perfona  deli’ Agnello  immacolato  r» 
prima  che  alcuno  ìoffe  diQxtnCato  dall’ obbedienza  do-, 
ruta  ai  miniftri  delia  legge  di,Mosè.  t ^ 

. M*  il  Figlincdo  di  Dio  aveva,  anche  una  ragione 
particolare,  per  ^obhiigve  tutti  1 Giudei  al  rifpetto 
dovuto  alla  dignità  dei  Sacerdoti  e dei  Dottori  della 


legge..  Imperocché  .iìccome  doveva  liprendere  in  que- 
lli Sacerdoti’  molti  delitti  j cosi  voleva  prima  di  tut- 
to prevenire  ì popoli  contro  il  penfiero  ,*che  avreb- 
bero potuto  avere,  che  ciò  dunque  li  dìfpenfava  dall* 
obbedire  ad  effi  in  quel  che  riguardava  il  loro  mini- 
Àero.  Che  fe  il  dimanda  per  qual  motivo  GESÙ*. 

- CRISTO  riprendeva  quelli  minili^  delia  legge  i li 
può  rifppndere  cqq.  S.  Giangriroftomo  , che  lo  faceva 
per  impedire  , che  il  popolo  non  cadeffe  con  fora 
nel  precipizio  ite  perchè  non  concludefle  falfamen- 
te  » che  poiché  dovevano  afcoltarli  erano  pura 
obbligati  ad^)imitarli  . Quindi  lo  llellb  onore,  che  t 
popoli  dovevano  rendere  per  comando  diG£SU’CRI<. 
STO.  a quelli  Sacerdoti  ed  a quelli  Dottori  delia  leg- 
go, .tornava  a propria  confulìone  di  quelli  imellrt, 
corrotti  j poiché  egli  fa  fui  fatto  denfo  vedere , con- 
dannando la  fregplateaza  delia  loro. . condotta  , che 
aoqi  li  può  imiurli  fenza  perderli  . £ lìccome  fape- 
ya  dall’  altra  pvte , che  la  caula  principale , che 
spediva  a tutti  ì Farifei  di  credere  in  lui  j'  era  il 
foro  orgoglio  , la  loro  gelolìa , e gli  altri  vizii , che 
^ opponevano  nel  loro  cuore  alla  ventò  » che  loro 
T«M.  XXXllf.  ' R an* 


■''ooglc 


^ SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIH. 
Annudzitva;  peitiò  ifpira  iui  grand*  orrore  di  tutti 
quefti  visii  > facendo  federe  che  fono  gli  olbuco- 
li  piÀ  pericoloE  ^ e pià  contrarii  alhi  purità  della 
fede  * - 

La  prima  cofa  » d»  il  Figliuolò  di  - Dio  cOddanas 
ne*  Fartfd  ■ , è r/  dir$  ciò  , che  bifogna  fare , # 
ma  Uri»  i Chi  viola  la  legge  é red  ; ma  oeflano 
è piu  reo  di  chi  la  Viòla  f efletido  obbliptp  dai  do« 
vere  della  fùa  dignità  ad  infegharla  agli  altri  . Im- 
perocché egli  commette  un  doppio  i ^ anche  un 
triplice  lallot  Primieramente  perchà  viola  la  legge  ì 
in  fecondo  luogo  , peixhà  in  vece  di  regolate  gli  al- 
tri , c»m’é  obbligato  i fregola  ftelfo  j e finalmen- 
te perchè  il  fuo  efempib  cagiona  un  male  tanto  più 
grande  , tjuanto  la  fua  dignità  lo  rende  più  ofifèrva- 
&!(?'.  A gran  ragionò  - dunque  GESÙ*  CRISTO  av- 
verte i popoli  ed  anche  i fuoi  difcetoli  a nott  Imita-^ 
té  i Farifet  ^ quantùnque  folTero  obbligati  ad  oflèr- 
vare  ciò  eh’  eglino  dicevano  da  parte  di  Dio.  Perchè 
fi  potèva  temere  con  gran  fondamento,  che  1*  auto- 
Hta  del  loro  efempionon  invitalTe  molti  ad  imitarli^ 
in  form  di  quella  deplorabile  incltttaaioiie  « che  hanno 
tutti  gli  uomini  al  male.  ■'  .«Il  1*  i 

La  feconda  cofa,  che  il  Salvatore  bialtma  in  qnie« 
Ri  Farifei,  è il  rigore  ecceflìvo,  con  cui  efigòvano 
dal  popolo  di  Dio  l'offervanza  d*un  numero  infinito 
di  tradizioni  gravofiffime,  nel  mentre  ch'eglino  fb 
se  efentavano  a motivo  d'una  delicatezza  imperCet* 
libile.  Lo  che  vuol  dire  GESÙ*  CRISTO  » allorché 
aggiunge;  Che  iafitme  cari  ehi  pifÉr^i  9 ché 

n*n  pmvmc  ptirtér0t  § gT  impoartàne  fuHt  fpaliè  rfe- 
gli  uomini,  J$nta  tgiinè  •vohfftfo  muovergli  ni 
pur  cén  un  pec  aliqgedtne  agli  altri  il  pefo^ 
aiutandoli  col  loro.  vfem|^o  è coi  loro  configli  a ponr 
tarli  pià  facilmente.  Fw,  lò  che,  fia  che  GESÙ’’ 
CRISTO  parìaHè  fi^uaatnte  di  quéfió  genero  di 
tradiaioni,  (ia 'dW-liialÉE;  f inché  delM ’i^ltudihè 

' * . -Va  ^Ìc| 
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precetti  della  legge  atittca>  che  S«  Pietro  chiama 
ua  giogo  ' > che  né  i iuoi  padri)  né  egli  MVetmn» 
potutà  « fa  a duelli  Earifei , gtaSa  l’ o/rerva-i 

2ioné  di  S«  Giatigrifoilomo  i un  doppio  rimjn-oyero , e 
fcopre  un  doppio  male  nella  lor*  condottai  Primie- 
ramente fa  vedere,  ch'eglino  ttlavano  troppa  leveri-< 
tà  Ver^  gli  altri  i ed  in  fecondo  luogo , che  ulWano 
troppa  condifcendeuaa  verfo  fe  ile<S{  dove  dke  tui 
pietofo  Paftore  dev'dfere  rigorofo  ♦érfia'ffs  medefi* 
mo,  e rutto  dolcezza  verlb  di  quelli,  ch'egli  go$ 
Verna. 

'p.  5.  6»  Ejfi  fantn  tutti  li  tori  opri  pit  tfferi 
iffetvati  dagtt  UcmM  i pirtatio  lat^  Fiìaterit  t # 
lunghi  ti  frUHgii  ditti  tir  vifii\  èd  antano  i primi 
p»fti  nei  avvitii  ec.  Chi  fa  dunque  le  proprie  aab> 
tii  , dice  S.  Girolamo  > , per  elfer  Veduto  dagli 
Uomini j cioè  per  eC^rne  lodato,  é un  vero  Fafifeo» 
Che  non  cerca  in  tutto  dò  che  fa,  che  una  vana 
Compiacenta.  Quei  che  GESU’  CRISTO  ofserva  qui 
di  quedi  Filaterii , che  i Farifei  dilatavano , è una 
prova  di  queda  fciocca  l<^o  vanità . Il  Signore  aveva 
comandato  al  fuo  popolo,  che  portale  in  mano  i 
precetti  della  l^ge  , e che  li  tenefse  conti nuaittetìte 
avanti  agli  occhi  ed  intendeva  con  ciò , fecondo  t 
Padri,  d’ obbligarlo  a compierti  nelle  fue  aaioni,  e 
ad  averli  giorno  e notte  avanti  s^t  occhi  del  fuo 
Cuore,  per  jneditarti  e per  fegttirlì,  come  regola  del- 
la fua  condotta.  Ma  i Farifei,  interpretando  mate* 
rialmente  qued*  ordinanaa  , f:rivevano  il  Decalogo 
Ibpra  alcune  membrane  o alcune  fchede  di  pergame« 
na  (e  quedi  erano  !■  Filaterii  ) che  portavano  infor. 
ma  di  corona  futia  loro  donte  ed  attorno  le  Jom 
bracda;  e credevano  di  comiuere  Coai  quanto  iddio 
ad  eflì  ordinava}  e per  drdinguerfi  dagli  alwi  porta- 
vano quede  membrane  modo  piò  larghe,  come  per 
'parere' tanto  piò  religiòfi,  quanto  maggior  modra  fa- 
cevano di  queda  vana  odentacione  d‘una  pietà  t»; 

" tal- 
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talmente  eftenore . Afferma  S.  Girolamo.,  cbe  a fiiOi 
tempo  ft  praticava  la  ftefsa  cola  anche  tra  gl’ India-» 
ni,  tra  i l’erfiani,  e tra  i Babilonefi . Aggiunge  que- 
llo l-'adre,  che  Mosè  aveva  pure  ordinato  agl'lfrae- 
litl  d'  avere  alcune  fimbrie  full'  olio  dei  loro,  mantel- 
li, che  fcrvifsero  a diflinguerli  d^li  altri  popoli;  e 
che  quelli  maellri  fuperflìziofl,  com'el  li  chiama 
cioè  quelli  FariCei,  cercando  d’efsere  ofservati  dal 
popolo  , affettavano  di  portare  quelle  fimbrie  più. 
larghe  di  quelle  degli  altri  Giudei;  e che  vi  po.rta- 
vano  anche  fparfe  quà  e là  alcune  punte  di.  fpitiq 
acutiflime,  acciocché- fìa  che  camminafsero , Ila  chh 
leJefsero ,- ne  fofsero  di  tratto  in  tratto  trafitti, ed 
acciocché  fofse  quello  come  un  continuo  ftimolo  che. 
gli  eccitale  ad  applicarfi  ai  loro,  doveri , ed  al  mini- 
ftero  della  loro,  dignità  . Eglino  avrebbero  pota* 
to  operare  cosi  per  un  principio  di  Iblida  pietà  ; ma 
iìccome  il  Figliuolo  di  Dio  ci  afiìcura,  che  facevano, 
tutte  U loro  azioni  per  ejjere  veduti  dagli  uomini 
manifello  , che  tutti  i luminofi  contralfegni  , per 
mezzo  di  cui  fi  dillinguevano  neirefterno  da  tutti  gli 
altri , erano  folamenie  indizii  ed  effetti , non  d’ una 
religione  maggiore,  ma  d'una  maggior  vanità;  lo. 
che  li  rendeva  tanto  più  abbonninevoli  agii  occhi  Ai 
Dio,  q lanto.  più  volevano  palfare  per  Santi  nell' opi- 
nione degli  uomini.  , 

Quel  che  aggiunge  il. Figliuolo  di  Diq.;  Ch'efli.  a.- 
Viavano  i primi  pofii^nti  conviti  ^ e i primi  feggi  nei 
congrejfi,  può  fembrare  ad  alcuno,  dice  S.  Giangrifo.- 
(tomo  * , affai  poca  cofa..„  Ma  queft’è  tuttavia, 
j,  aggiunge  quello  Padre,  il  nao.ivo  di  grandiffime 
s,  calamità;  e quell’ è Ciò,  che  ha  diftrutte  niolte 
„ città  e molte  Chiefe.  Perlo  che  io  non  pollo con- 
„ tenere  le  lagrime,  allorché  lento,  a parlare  di  quell’ 
,,  amore  dei  primi  polli,  e di  quello  defiderio  d’elfc- 
„ re  falutato  da  tutti.  Imperocché  io  mi  ricordo,  fui 

fatto  fteffo  quanti  mali  ha  prodotù  nelle.  Chìefo. 

4i 
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li  d»  Ò:ó  (Juefta  funefta  forgenté;  e non  è bifogno» 
i\  ch’ro  prefentemente  li  racconti}  poiché  le  perfone 
I,  un  poco  avanzate  in  età  gli  hanno  già  veduti  co- 
>j-gli  occhi  lorOé  E confiderate,  fegue  a diie  quello 
>,  gran  Santo , dove  i Farifei  facevano  maggior  pom- 
„ pa  della  loro  vanità;  nelle  finagoghe,  cioè  nella 
V,  aflembleCj  dove  dovevano  effere  più  umili»  e do- 
»,  ve  enttavano  per  prefcrivere  agli  altri  regole  di 
I,  pietà . Avvegnaché  quello  defiderio  dei  primi  polli 
»,  fembraffe  meno  reo,  allorché  fi  trattava  dei  convU 
»,  ti  ; nondimeno  chi  é llabilito  per  illruire  tutti  gli 
„ altri,  dee  defiderare  d’efTere  dillinto  piuttollo  per 
»,  mezzo  della  propria  virtù , che  non  per  mezzo  di 
»,  quelli  fegni  d’onore,  non  folamente  nella  Chic- 
,»  fa  , ma  anche  in  ogni  altro  luogo'*. 

E*  neceflario  ofiervare , che  il  Figliuolo  di  Dio  bia*^ 
fimava  allora  nei  Dottori  e nei  Farifei  la  ricerca  dt 
quelli  onori,  non  già  gli  onori  medefimi . Imperocché 
è giullo , che  i popoli  rifpettino  quelli , che  fono  tra 
loro  llabiliti  in  dignità;  poiché  la  ftelTa  autorità  di 
Dio  fella  rifpettata  nelle  loro  perfone  . Ma  quanto 
più  fiamo  innalzati  fopra  gli  altri  in  forza  della  no» 
ftra  dignità,  tanto  più  dobbiamo  elTer  lontani  dal  de- 
fiderare quelle  preferenze  e quelli  onori , che  corrom- 
pono la  femplicità  e la  purità  del  cuore,  tutto  il 
cui  defiderio  dev’  elTere  d' annientarli  , per  renderli  * 
prr  quanto  gli  é polli bi le , conforme  aU’immagine  di 
GESÙ'  CRISTO  filo  divino  modello,  umiliato  ed 
- annichilato  fino  alia  morte  di  Croce  per  amore  degli 
uomini . " 

Si  vedeva  dall’altra  parte  nella  condotta  dei  Fari- 
fei uri  grandiflimo  fconvolgimento  dello  fpirito  e del- 
la ragione , allorché  cercavano  con  tanta  premura  le 
prime  cattedre  nelle  finagoghe,  elfi  che  ignora  vano» 
come  dice  S.  Ilario  • » il  vero  fenfo  della  legge» 
fc  non  conofcevano  né  le  opere , né  la  virtù , e nep* 
pure  la  tellimonianza  dei  Profeti»  che  avrebt^  putu« 

to 
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to  illuminarli  riguardo  al  MelTia.  Eglino  volevano 
elTere  chiamati  maeftri  dagli  uomini  j e rigettavano  1* 
unico  Maellro  della  falute  eterna. 

i/,  8.  fino  al  Tir.  ij.  roi  però  non  vogliate  effer 
chiamati  Rabbi",  perchè  non  avete  che  un  folo  Mac- 
ero, e voi  liete  tutti  {rateili.  7<lpH  chiamate  neppure 
alcuno  fulla  terra  voftro  padre",  perchè  non  avete  che 
un  fola  Tadre , il  quale  è nei  cieli,ec,  S.  Paolo  con- 
fermava ed  illuftrava  quella  verità,  allorché  diceva 
ai  fedeli,  per  eftinguere  le  private  contefe,  eh’ era- 
no ìnfbrte  tra  loro,  a cagione  dei  diverfi  roaeftri,di 
cui  fi  vantavano  d’eflere  dìfcepoli  * ; Quando  uno 
dice:  lo  fono  di  Taolo;  e t altro:  Io  fono  d' .Apollo, 
non  parlate  forfè  ancora  da  uomini,  e da  carnali  \ 
Chi  è dunque  Taolo,  e chi  è Apollo  è 'Hpn  fono  for- 
fè minifiri  di  colui  in  cui  avete  creduto) 

Il  Salvatore  per  evitare  quell' abufo,  di  cui  parla 
S.  Paolo, e che  rimprovera  ai  fedeli  di  Corinto , proi- 
bifee  ai  fuoi  difcepoli  ogni  defiderio  d’efler  chiamati 
maeflri,  padri,  e dottori",  e gli  obbliga  a ricordarfi , 
che  fono  tutti  fratelli , cioè , fecondo  la  fpiegazione 
di  S.  Ilario  ‘ , che  fono  tutti  figliuoli  d' un  fola 
Tadre,  eh’ è il  Signore j che  la  nuova  nafeita,  che 
hanno  ricevuta  come  Crilliani,  li  rende  infinitamen- 
te fuperiori  all'origine,  che  hanno  avuta  dalla  terra, 
come  figliuoli  d’ Adamo j che  non  hanno  tutti  infie- 
tne  che  un  Iblo  Maeftro  della  dottrina  ce  Ielle  j e che 
ficcome  Iddio  deve  umiliare  l’orgoglio  dei  fuperbi; co- 
sì innalzerà  ad  un  fublime  grado  di  gloria  le  perfo- 
ne  umili  ; Quìa  infolentiam  Deus  bumilem  effieUurus 
ft , Ì3r>  bumihtatem  elaturus  in  gloriam 

GESÙ’  CRISTO  non  ci  ha  già  proibito  con  que- 
fte  parole,  che  non  diamo  a nelTuno  il  nome  di  pa- 
drei ma  ha  voluto  (blamente  farci  conofeere,  a chi 
propriamente  appartiene  quello  nome  • Imper^chè 
ficcome  un  uomo , eh’  è riguardato  come  maeftro  e 
come  Dottore , non  è tale  , dice  5.  Giangrifofto- 

mo 
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mo  • , che irapropriamfnte,effendo  Iddio  il  Maeftro 
fovrano  degli  uomini;  cosi  un  padn  non  è chiama- 
to padre,  che  impropriamente;  perchè  il  (olo  Dio  è 
la  prima  e Tunica  forgente  di  tutti  i padri,  di  tutti 
i maeftri,  e di  tutti  i Dottori;  egli  è quel  Prtdre 
noftro  Signor  GESÙ’  CRISTO  ‘ , cb'e  il  priacìpio 
ed  il  capo  dì  tutti  quelli,  che  fono  chiamati  padrie 
nel  cielo  e nella  terra . Ex  quo  omnìs  pateraitas  in 
calit  Ì3r  in  terra  nominatur.  Ecco  dunque  in  che 
confifte  la  differenza  di  queft’ unico  Padre,  e di  que- 
llo fupremo  Maeftro,  da  tutti  gli  altri  padri  e da 
tutti  gli  altri  maeftri  : Iddio  folo  è effenrialmcnte  il 
Maeftro  ed  il  Padre  di  tutti  gli  uomini , e tutti  quel, 
li,  che  fono  maeftri  e padri  nella  fua  Chiefa,  fona 
formati  da  lui . Perciò  quando  S.  Paolo  dice  di  fe  me« 
defirao,  ed  afferma  con  giuramento  » ; CKegli  ì 
il  Dottore  delle  nazioni  in  di  che  riguarda  la  feda 
e la  verità;  e quando,  fecondo  Toflervazione  ,di  S. 
Girolamo  * , ft  udivano  i Monaci  nella  Paleftina 
ed  in  tutti  i monafteri  dell' Egitto,  a darli  reciproca- 
mente il  nome  di  Padri  ; bifogna  mettere  una  gran- 
de differenza  tra  Teffer  padre,  dottore  , e maeftro  per 
fua  propria  natura,  come  lo  è Dio;  e il  non  elfer 
tale , che  per  comunicazione , com*  era  $.  Paolo  ; op- 
pure il  non  riceverne  il  nome , che  per  una  fpecie 
d’indulgenza,  come  lo  licevevano.  tutti  quei  Mona- 
ci. Per  lo  che  quantunque  i Figliuoli  non  debbano 
ricufare  il  nome  di  padre  a quelli,  che  gli  hannq 
generati,  nè  debbano  lafciar  d' onorarli,  giufta  il  co- 
mandamento della  legge  di  Dio  fono,  però  obl^ligati 
a ricordarli  principalmente  di  cqlui,  che,  effendo  il 
Padre  di  tutti  gli  uomini,  lo  è anche  del  loro  padre 
naturale.  A lui  devono  rendere  il  primo  onore;  ed  a 
lui  devono  obbedire  con  preferenza  a tutti  gli  altri , co- 
me al  principio  del  loro  effere  in  qualità  di  Creatore 

e coj 
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è come  al  principio  della  loro' rigenerazione  in  qualità 
jjiRiformatore  della  loro  natura  corrotta  dal  peccato,  n 

La  conclufione  , che  GESÙ’  CRISTO  cava  da  '• 
quanto  ha  detto,  per  impegnare  i fuoi  difcepoli  a 
non  conofcere,  che  un  foto  "Padre  ^ eh' è in  cielo^  ed 
un  folo  Aiaejiro  y eh'  e GESÙ'  CRISTO,  la  fapienza 
di  fuo  Padre,  e la  verità  eterna,  che  illumina  tutti 
gli  uomini;  la  conclufione  dico,  ch’egli  ne  cava, 
é,che  il  maggiore  tra  noi  dev'efjere  il  fervo  di  tutti 
gli  altri  i mediante  la  vera  difpofizione  del  fuo  cuo- 
re, che  dee  fargli  riguardare,  dice  S.Agoftino  ' , co- 
me cofa  affai  più  grive  il  comandare,  che  non  1* 
obbedire;  e che  dee  renderlo  perfuafo,  che  ogni  uo- 
mo farà  più  innalzato  a proporzione  che  fi  farà  più 
abbaffato  \ oppure  jara  più  abbacato  a proporzione  Che 
fj  farà  più  innalzato.  Non  v è cofa  più  grande  avan- 
ti a Dio  dell'umiltà,  poiché  effa  ha  forza  d’innal- 
zare fmo  a Dio  chr  fi  è abbaffato  fino  al  niente;  e 
non  v’  era  cofa  più  capace  d’ ifpirare  al  cuore  degli 
uomini  una  vera  umiltà,  che  rapprefentarne  ad  eflì 
un  effetto  così  gloriofo.  L’uomo  ha  un’ avverfione 
naturale  a tutto  ciò,  che  tende  all’abbaflamento  ; 
eppure  dopo  il  peccato  altro  egli  non  merita  che  1' 
umiliazione  ed  il  difprezzo.  Ma  Iddio,  Ch'è  pieno  dì 
bontà, _ e che  conolce  la  debolezza  dell’uomo,  non 
lo  obbliga  ad  umiliarfi , fe  non  proponendogli  una 
fblida  ed  eterna  elevazione;  ed  ai  contrario  noq  gli 
proibifee  d’ innalzarli , fe  non  mmacciandolo  di  una 
eterna  umiliazione.  Allorché  donque  il  Figliuolo  di 
Dio  parlava  così  a’ fuoi  difcepoli,  andava  ad  effi  di- 
pingendo una  immagine  della  follìa  dei  Farifei,  che 
s innalzavano  con  tanta  fuperbia  fopra  tutti  gli  al- 
tri; poiché  la  mifura  della  loro  elevazione  doveva 
effere  la  mifura  del  loro  abbaffaraento . GESU’CRI- 
difeende  dopo  a pronunciare  contro  quelli  Fari- 
lei'tutte  le  maledizioni  o le  minacce  feguenti;  per- 
ché voleva,  che  fe  quelle  terribili  parole  non  avef- 

fero 
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fero  forza  di  rifvegliarli  dal  loro  funefto  letargo; 
fervMero  almeno  ad  ingerire  in  tutti  gli  altri  un 
grand’ prrore  per  quel  diabolico  orgoglio,  che  ha  me- 
ritato d’  elTere  fulminato  dagli  anatemi  del  Figlinolo 
di  Dio . 

t.  Ijé  Guai  a nei  . Scribi  t Farìfel  ipocriti , eh» 
ebiudetc  in  faccia  agh  uomini  il  regna  de'  cieli . lm-~ 
perocché  non  entrate  voi , né  lafciate  entrar  colora 
ebe'Jon  per  entrami.  Siccome  è proprio  d’ un  Patto- 
re  e d’ un  Dottore , dice  S.  Giangriiottomo  * , il  ùl* 
vare'  chi  era  vicino  a perderli  ; così  è proprio  d’  un 
corruttore  e di  un’ avvelenatore  di  anime  il  perdere 
chi  era  vicino  a falvarfì.  Laddove  dunque  la  dignità 
di  Sacerdoti  e di  Dottori  obbligava  particolarmente 
coloro;  a cui  parla  il  Salvatore,  ad  eccitare  ì popo-' 
li  alla  virtù  per  mezio  del  loró  buon  efempio  ; elfi 
non  fervi  vano  che  a confermare  quelli  popoli  nel  ma- 
le-ed  a corromperli. . Il  Figliuolo  di  Dio,  vedendo 
che  fi  avvicinava  il  tempo  che  doveva  lafciare  il 

Sondo , non  ufa  più  alcun  riguardo  a quelli  Dottori 
perbi  e corrotti  j li  chiama  fui  loro  volto  ed  alla 
prefehza  di  tutto  il  popolo , Ipocriti , che  inganna- 
vano il. mondò  con  una  falfa  apparenza  di  pietà;*ed 
opera  Così , acciocché  fé  quella  pubblica jconfufione 
non  avelTe  forza  di  convertirli,  impeditte  almeno  che 
il  popolo,  non  imitafie  il  loro  efempio  così  permeiofo* 
Guai  dunque^  a quefi’ ipocriti  , efclama  il  Salvato- 
re ! E perche?T*arf  àe  chiudono  agli  Uomini  il  regno  de'  eie  li  i 
cioè , perche  la  gelofia , che  avevano  contro  la  pér- 
fooa  di  GESÙ’  CRISTO , ed  il  defiderio  di  rtante- 
nerfi  nella  loro  autorità,  gli  eccitavano  a fare  ogni 
sforzo,  acciocché  non  fotte  riconofeiuto  per  il  Mettìa 
ichi  era  indicato' ad  evidenza  per  tale  da  tanti  Profe- 
ti ; ed  a lacerare  còn  un  diabolico  furore  la  fua  dot- 
trina e le  opere  fue  miracolofe.-  Perciò  lontaniflimi 
dair  entrar  ejfi  nél  regnò  de' cieli ^ cioè'  nella  fede  di 
GESÙ’ CRISTO,  che  conduceva  al  regno  de* cieli’, 

non 
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non  /offrivano  , che  neppure  gli  altri  v'  entraffero  , 
quantunque  fodero  difpodi  ad  entrarvi  a motivo  del- 
la grande  ammirazione,  in  cui  erano,  della  fua dot- 
trina e de*  fuoi  miracoli,  Imperocché  quelli -Farifei 
nafcondevano  ai  popoli,  dice  S.  llario  * , la  venuta 
del  Salvatore  nella  fua  carne  mortale , ch'eraannun- 
siata  con  tanta  evidenza  dalle  antiche  profezie. 

i^.  14.  Guai  a voi , Scribi  e Farifei  ipocriti , cb§ 
folto  ^eteflo  di  far  lunghe  orazioni , divorate  le  ca^ 
fe  delle  vedove  ; per  lo  che  voi  rieeverete  più  ampia 
condanna.  Erano  veramente  ipocr  ti;  perché  fingeva- 
no d'edere  pieni  di  zelo  per  ÌT orazione , quantunque 
lo  fadcfo  molto  più  pel  danaro , dal  cui  amore  era.- 
no  dominati;  e perché  fotte  pretello  d’intercedere 
per  la  falute  delle  vedove  colla  forza  delle  lunghe  ^o- 
ro  orazioni,  di  cui  facevano  una  vana  ollentazione 
non  afpiravano  che  ad  impode/Tarfi  dei  loro  fieni,  e 
a divorare  le  loro  cafe.  Appunto  per  quefto,  dice 
GESÙ* CRISTO,  cioè  per  Tingiullizia  che  commet- 
tevano yerfo  di  quelle  vedove , fpogliandole  così  in- 
degnamente delle  loro  fodanze,  e per  quell’ orribile 
ìpocrifia , che  faceva  fervire  un*  apparenza  di  virtù 
airoppredione  di  quelle  perfone  abbandonate  , appun« 
to  per  quello  devono  afpettarfi  dal  Signore  un  giu- 
di/Lto  più  rigorofo . Imperocché  fe  chi  commette  una 
tea  azione,  in'.rita  d’tlTerne  punito,  chi  colora  la 
propria  malizia  con  una  modra  di  pietà,  é degno , 
dice  S.  Giangrifodomo  • , d’un  più  fevero  cadigoj 
poiché  fa  fervirf  il  bene  al  male,  ed  efpone  la  vir- 
tù alle  derilioni  degli  uomini  del  fecolo,  coprervdofi  nell* 
«derno  delle  apparenze  di  queda  virtù , per  meglio 
nafeondere  la  corruzione  del  fi:o  cuore.  Ciò  poi  che 
rendeva  quedi  Farifei  e quedi  Sacerdoti  ancora  più 
colpevoli,  era,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  che  ca- 
vavano con  che  jWdisfare  la  loro  avarizia,  non  già 
^i  molti  beni  delle  perlbne  ricche,  ma  dalla  necef- 
iità  delle  vedove.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  di- 

chia 
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chiara  formalmente  in  S.  Marco  ed  in  S.  Luca  *~^s 
Ch’  eflì  divoravano  li  cafe  dilli  vtdovt  ; lo  che  S. 
Giangrifoftomo  olTerva  efpreflamente,  per  farci  coa> 
cepire  (in  dove  arrivava  V eccdfo  della  loro  ingiufln 
zia. 

15.  Guai  a voi»  Scribi  e Farifii  ipterhi»  chi 
girati  man  i tirra»  per  fare  un  profelite»  $ quaa* 
do  eeli  è fatto»  h rendete  reo  deU' inferno  il  doppia 
pìà  dì  voi , L’ ipocriita  dei  Farifei  in  qaedx)  punto 
condlteva  nel  modrare  uno  zelo  ftraordinario,  per 
convertire  qualche  idolatra  alla  Religione  degli  Ebrei; 
ma  quedo  zelo  non  aveva  per  fondamento  una  vera 
carità.  Imperocché  dopo  aver  guadagnato  qualcuno 
alla  vera  Religione , non  dimodravano  già  la  deflfa 
premura  per  animarlo  ad  oflervare  i divini  precetti 
con  quella  perfezione,  che  Mosè  elìgeva  dal  popolo 
di  Dio  *■  , allorché  lo  efortava  continuamente  acom" 
piere  con  tutto  il  fuo  cuore  la  divina  volontà.  Per 
lo  che  queda  premura,  che  dimodravano  per  la  con., 
verdone  d|  qualche  Idolatra,  veniva  piuttolbb,  giu- 
da il  fentimento  degli  Interpreti  * , da  una  ^réta 
ambizione  di  paflfare  per  zelanti  à^ilHonarii  Giudei  , 
od  anche  da  una  fecreta  cupidigia, 4>nde  riguardava- 
no la  converdone  d'un  infedele,  come  un  guadagno 
per  loro , e come  un  maggior  profitto , che  ricavava- 
no dai  facrificii , che  non  da  uno  zela  (incero  per  la 
falute  di  qued’ idolatri . Perciò  il  rimprovero,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  fa  ai  Farifei,  di  rendere  quedi  UP* 
velli  Giudei  ni  de/t inferno  due  volte  più  di  laro  , 
indicava  la  poca  premura,  che  fi  prendevano  della 
loro  falute.  Imperocché  davano  motivo  e col  loro 
peiCroo  efempio , e colle  perniciofe  loro,  tradizioni  ^ 
che  la  purità  corrompevano  della  legge  , davano,  di- 
co , motivo  a quedi  novelli  convertiti  di  ricader^ 
nell’idolatria  ; oppure  fe  perfeveravano  nella  Reli»’ 
gione  Giudaica,  divenivano  ancora  piò  corrotti  degli 

-a  ft«0ì 
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ftefll  loro  tnaeftri  ; giuda  quella  bella  fentenza  di  S» 
Giangrifodomo  ' : Che  un  difcepolo,  che  ha  un  ec-» 
celiente  maedro,  fi  sforza  d' imitarlo,*  dove  che  chi 
ha  un  maedro  corrotto,  non  folamente  fegue  il  fuo 
cattivo  efempio,  ma  anche  lo  fupera  nella  fcellera- 
tezza  ; in  forza  di  quella  fpaventofa  inclinazione  , - 

che  abbiamo  al  male . La  malizia  di  quedi  Farifel 
era  dunque  come  arrivata  al  fuo  colmo;  poiché  in 
vece  d'edere  guide  fedeli  per  condurre  i popoli  afa- 
iute,  non  cavavano  gli  uomini  da  un  precipizio,  che 
per  profondarli  in  un  altro. 

yr.  \6.  fino  al  yr.  25.  Guai  a voi , 6 guide  ehcbct 
che  dite  : Se  un  giura  per  il  tempio  , non  d nulla  ; 
ma  fe  giura  per  l'oro  del  Tempio  , é tenuto  . Stolti 
e ciechi  che  fietel  che  è egfi  pià  T oro  y 0 il  Tempio, 
che  fantifica  Toro}  ec.  Qued'era  una  di  quelle  falfe 
tradizioni,  che  i Dottori  ed  i Farifei  avevano  intro- 
dotte contro  la  legge  del  Signore  ; ed  in  ciò  erano 
indegni  d’ edere  afcoltati  ; poiché  in  vece  di  predica, 
re,  come  ajfifi  fulla  cattedra  di  Mosé  , la  profana.»' 
vano  con  mafiìme  cosi  oppode  alla  dottrina  di  quel 
S.  Legislatore  , eh*  è chiamato  nelle  Scritture  Fami  • 
co  di  Dio  * , e che  fi  era  fempre  modrato  così  lon- 
tano da  quell  avarizia  , da  cui  quedi  Farifei  erano 
interamente  podeduti . GESÙ'  CRISTO  li  chiama 
guide  cieche,  perchè  fi  trovava  un  accecamento  ve- 
ramente deplorabile  in  queda  loro  maniera  d’ idruire 
e di  condurre  i popoli  ; ma  era  un  accecamento  di  cupi- 
digia e di  volontà.  Imperocché  potevano  mai  ignora- 
re , che  il  Tempio  del  Signore  non  fode  pii  confi- 
derabile  delP  oro  , che  fi  offeriva  nel  Tempio , men- 
tre qued’  oro  non  diveniva  fanto  , che  a rtiotivo 
della  fantità  del  medefimo  Tempio  ? E potevano 
dubitare,  che  l'alare  non  foffe  qualche  Cofa 
grande  del  dono  che^fi  offeriva  full'  altare  , mentre 
quedo  dono  non  diveniva  fanto,  che  a motivodella 
lanticà  del  medefimo  altare  ^ Ma  perchè  erano  eflì 

con* 
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condotti  in  ogni  cofa,  dice  S.  Girolamo  • , non  già 
dal  timor  fanto  di  Dio,  ma  dall’ amore  dell’oro; per- 
ciò volevano  piutiofto  ifpirare  ai  popoli  un  gran 
rifpetto  per  la  fantità  delle  obblazioni  , dalle  quali 
cavavano  il  proprio  profitto,  che  non  per  la  fantità 
del  luogo  medeL-mo,  che  Iddio  onorava  della  fuaprc- 
fenza,  e dell’altare  confacrato  per  offerirgli  le  vitti- 
me, Se  dunque  avveniva  , aggiunge  quello  Padre  , 
che  in  qualche  controverfia,  oppure  in  qualche  affa- 
re dubbiofo  un  uomo  aveffe  giurato  pel  Tempio,  e 
folfe  dopo  convinto  di  menzogna  , non  veniva  giu- 
dicato; fecondo  la  falfa  tradizione  dqi  Farifei,  reodi 
fpergiuro,  o almeno  quello  fpergiuro  gli  veniva  fa, 
cilmente  perdonato.  Ma  fe  giurava  per  1’  oro  e per 
l’argento,  che  veniva  offerto  ai  Sacerdoti  nel  Tem- 
pio, fi  obbligava  fubito  a pagare  la  fomma  per  cui 
aveva  giurato.  Lo  ftello  era  del  giuramento  , che  fi 
faceva  per  l’altare  Quefto  giuramento  per  I’  altare 
era  giudicato  dai  Farifei  nullo  e di  neffuna  confe- 
guenza;  dove  che  il  giuramento,  che  fi  faceva  pel 
dono  0 per  le  obblazioni  ; cioè  per  le  ollie , per  les 
vittime,  e per  tuti*  altre  cofe,  che  fi  offerivano  full* 
altare,  obbligava  rigorofanientc , fecondo  leloromaf- 
fmie,  ad  offerire  ciò,  per  cui  fi  aveva  giurato, 
GESÙ’  CRISTO  convince  quelli  falli  Dottori  di 
foUla  e d’ inganno  , facendo  ad  effi  vedere  , eh’  era 
certamente  neceffario,  che  quel  chs  fanùficava  ^ o àiQ 
rendeva  fanta  qualche  cofa  , foffe  piò  grande  della 
cofa,  che  veniva  fantificata;  lo  che  gli  fa  aggiunge- 
re; Che  chi  giura  pei  Tempio  , giura  per  colui  eba 
abita  net  Terapia  ; cioè  per  colui  che  ha  fcelto  il 
Tempio , perché  foffe  come  il  luogo  della  fiia  dimo- 
ia tra  gli  uomini . Imperocché  infatti  in  quel  Tem- 
pio  Iddio  faceva  rifplendere  la  gloria  della  fua  mac-. 
Uà  e del  fuo  potere;  colà  voleva  edere  onorato  col- 
la  moltitudine  dei  facrificll , che  gli  venivano  offer- 
ti, e delle  vittime,  che  venivano  immolate  ,*  e co- 
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là  le  preghiere  cfaudiva  di  tutti  i pojroli  « £ Iddio 
voleva  allora  figurare  coll'unità  di  quello  folo  Tem- 
pio, l'unità  di  una  fola  Religione  , e l'unità  di  uo 
folo  Dio,  che  fi  doveva  riguardare  , non  già  come 
rillretto  in  quell*  angufto  fpazio  del  Tempio  di  Geru- 
falemme,  egli  che  riempie  la  valla  ellenfiohe  della 
terra  e dei  cieli  j ma  come  quegli , che  fantificava  quel 
luogo  d'  una  maniera  particolare  cogli  effetti  della  fua 
divina  bontà  verfo  gli  uomini . 

GESÙ’  CRISTO  conferma  la  fteffa  verità  coll*  e- 
fempio  di  chi  giura  pel  cielo  * Imperocché  chi  giura 
pel  cielo,  giura t aggiung’  egli,  pel  trono  di  Dio,  e 
per  coluti  che  è ajfifo  [opra  ejjo ; poiché  il  delo  non 
dev'  elfere  venerab  ile  all'  uomo  , che  a motivo  di 

Suella  relazione,  che  ha  con  Dio*  E quando  il  cielo 
chiamato  il  trono  di  Dio  , non  dobbiamo  già  in- 
tendere, giulla  l'oùervazione  di  un  Antico  * , che 
chi  é per  fua  natura  infinito  , e balla  infinitamente 
a fe  llefso,  abbia  bifogno  del  cielo  per  fua  dimora  , 
e per  fuo  trono.  Ma  il  cielo  è così  chiamato,  ac- 
ciocché noi  confiderando  la  fua  valla  eftenGone  , e 
la  purità  della  fua  follanza  , non  arrivaflimo  alla 
follia  d*  immaginarci , che  fofse  un  Dio  , o qualche 
cola  eguale  a Dio*  Il  cielo  dunque  fi  chiama  e la 
cafa  ed  il  trono  del  Signore  , acciocché  quelli  nomi 
fervano  anche  a far  conofcere  la  dìflérenza  infinita  , 
che  pafsa  tra  Dio  ed  il  cielo  , che  non  é riguardato 
che  come  il  trono  di  Dio  • Imperocché  ficcome  una 
cafa  ed  un  trono  fono  polleriori  e inferiori  a chi  gli 
ha  fatti}  cosi  il  cielo  é infinitamente  inferiore  a Dio, 
non  efsendò  che  femplice  creatura  di  un  Efsere  in- 
creato, e che  ha  data  Tefillenza  a tutte  le  cofe. 

45.  Guai  a etoii  Scribi  e Farifei  ipocriti  , tbf 
date  la  decima  della  menta , delP  aneto , e del  comi» 
noi  in  tempo  che  avete  abbandonato  ciò  che  v\  ha  di 
più  importante  nella  loM  , la  rettitudine  , lu  mije^ 
rieordia , e la  fede  * Bipgnava  far  qUefte  cefo  , e non 
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tmetur  tjutlh  . S.  Girolamo  traduce  quefto  luogo 
del  facfo  Tello  di  S«  Matteo  d’  una  maniera  affatto 
diverfa . Imperocché  egli  non  dice , che  i Farifei  pa« 
gavano  la  decima  di  tutte  qaeff’erbcj  ma  che  la  eli* 
gevano  rigorofamente  dai  popoli  a motivo  delia  loro 
avarizia!  e rapporto  ai  propri!  loro  interelIÌ!  non  già 
fappOMO  alla  legge  di  Dio , che  trafcuraVano  dofser- 
vare  nelle  cofe  di  maggior  importanza  4 Frattanto 
ficcarne  v'erano  tra  quelli  Farifei  alcuni  Leviti  ed 
alcuni  Sacerdoti  * cosi  ve  n’  erano  molti , che  non 
erano  tali;  e perciò  S<  Ilario  e dotti  Interpreti  han> 
tio  intefe  per  quelle  parole  di  GESÙ’ CRISTO  la  de- 
cima, che  i Farifei  pagavano  con  una  fcrupolofa  e- 
fattezza  deir  erbe  piu  minute  , quantunque  avefsero 
abbandonati  i piò  gravi  precetti  della  legge  di  Dio  « 
Quindi  leggiamo  in  S.  Luca  ' t che  quel  Farifeo  fu* 
perboj  che  s'innalzava  fopra  del  Pubblicano  ^ fi  van- 
tava alla  prefenza  del  Signore  di  pagarg  le  decime 
di  tatto  di,  che  poffedevà . GESÙ  CRISTO  mette 
dunque  in  piena  luce , dice  S.  Ilario  ^ , quel  eh’  era 
nafcolld  nel  cuore  di  quelli  Dottori  della  legge  e di 
quelli  Farifei,  e condanna  l'iniquità  fecreta  della  lo- 
ro volontà!  allorché  fa  vedere,  che  non  adempieva- 
no ciò  che  la  legge  preferi veva  riguardo  alla  decima 
di  quell'  erbe,  che  per  paffare  agii  occhi  degli  uomi- 
ni ^r  fedeli  offervatori  della  legge  . Imperocché  fe 
ave^ero  avuta  una  Volontà  di  compiere  la  legge  dì 
Dio,  avrebbero  procurato  d'  offervare  principalmente 
ì precetti  più  importanti  di  quella  legge  ; /«»za 
omettere  tuttavia  , come  dice  GESÙ’  CRISTO  , 
queft*  altre  cofe* 

Óra  quel  che  i Farifei 'dovevano  riguardare  come 
incomparabilmente  più  ImptMtanté  di  tutto  > , era 
la  rettitudine,  o fia  la  ^ìuftitia,  che  confiUe  in  ren- 
dere al  noTlro  proflknO  quanto  gli  dobbiamo,  fia  in 
tutte  le  occafiuni  ordinarie , fia  in  quelle  in  cui  ab; 

bia; 
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biamo  diritto  di  giudicarlo  ; era  la  miferìeerdta  , che 
conlìfte  nella  carità,  di  cui  fiamo  debitori  ai  poveri, 
agli  orfani,  ed  alle  vedove,  nella  dolcezza  verfo  chi 
è perfeguitato,  e nell’ aflìftenza  che  dobbiamo  agli  ■ 
oltraggiati  ed  agli  oppreffi  j era  la  fede , che  confifte 
in  riguardare  Iddio  in  ogni  cofa,  come  il  Giudice  fu« 
premo  della  noftra  condotta  , come  1’  unico  oggetto  ' 
deir  amore  del  noftro  cuore , e come  il  perfetto  mo- 
dello, che  dobbiamo  imitare.  Era  dunque  neceffario 
offervare  principalmente  quelle  cofe , che  in  fe  con- 
tengono , dice  S.  Giangrifoftomo  * , la  vera  vita 
delle  anime  noflre,  e tutto  ciò  eh’  è necelTario  per 
purificarle.  Ma  i Farifei  ed  i Dottori  della  legge  , 
appi  cati  unicamente  all’ oflervanza  di  ciò  che  pote- 
va accrefeere  la  loro  riputazione  tra  gli  uomini,  e 
farli  riguardare  come  fedeli  oflervatori  della  legge  di 
Dio,  fi  rendevano  in  certo  modo  fcrupolofi  nel  pa- 
gare le  decime  delle  cofe  più  infime,  fia  poi  chedo- 
veflero  effettivamente  pagarle,  oppure  che  credeffe^-o 
Iblamente  di  doverle  pagare;  nel  mentre  che  abban-^ 
domvane,  giuda  refpreffione  di  GESÙ’  CRISTO  , 
r effenziale  della  legge  : Keliquifth  qu<t  graviora  fune 
ìegis  . Non  difprezzavano  dunque  folamente  quedi., 
più  gravi  precetti  della  legge  , ma  pareva  anzi  che 
gli  avefsero  obbliati , come  una  cofa  affolutamente 
^ abolita  * j e perciò  il  Figliuolo  di  Dio  aggiunge; 

il.  24.  Guide  cieche  che  colate  la  vedrà  bevanda 
per  non  inghiottire  un  tnofeherino  , ed  inghiottite  poi 
un  cammelh.  Se  l’ultima  delle  miferie  per  un  cieco 
è il  credere  di  non  aver  bifogno  di  guide  ; è in  lui 
certamente  una  orribile  prefunzione,  e la  forgente 
delle  maggiori  difgrazic  il  voler  anche  farli  condut» 

• tore  degli  altri.  Ecco  dunque  cip  , che  il  Salvatore  , 
dice  ai  farifei;  Voi  v’ingerite  a condurre  i popoli  , 
nel  mentre  che  vi  trovate  in  un’  edrema  cecità  ; 
poiché  avete  timore  d' inghiottire  un  mofeherino  ióoè 
di  violare  la  legge  di  Mosè  nelle  menome  cofe  , e 

nelr 
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nello  ftefso  tempo  inghiottite  un  cammello , cioè  abban- 
donate fenza  fcrupolo  il  più  importante  di  quella  leg- 
ge. Quell' era  una  fpecie  di  proverbio  tra  gli  Ebrei  j 
ch’era  proprio  per  far  feiitire  a quelli  Faril^i  d’  una 
maniera  più  viva,  lo  fpaventofo  accecamento  di  fpi- 
rito , in  cui  erano,  preferendo  quel  che  poteva  eflere 
paragonato  ad  un  mofcherino  , a quel  che  doveva 
eflere  riguardato  come  un  cammello  , a motivo  dell* 
infinita  fproporzione , che  paflava  tra  la  rettitudine i 
la  mifericordia , e la  fede , e tra  quelle  decime  dell* 
erbe  più  minute.  Imperocché,  com’  oflerva  S.  Gian- 
grifoltomo  ' , la  legge  non  aveva  in  effetto  ordina- 
te quelle  picciole  cofe,  che  per  rapporto  a quelleal- 
tre  molto  maggiori  , eh*  erano  la  mifericordia  e la 
giultizia  ; di  modo  che  quelle  cofe  di  minor  impor- 
tanza divenivano  affatto  inutili  per  chi  lì  contenta- 
va d’ oflervarle , abbandonando  quelle  , per  cui  efse 
erano  fiate  llabilite  . 

■51^.25.  fino  al  ìJr. 2p.  Guai  a voi.  Scribi  e Farifei 
ipocriti,  che  nettate  il  di  fuori  del  bicchiere  e del 
piatto  i e al  dì  dentro  fate  ricolmi  di  rapina  e d'im- 
mondezza , Farifeo  cieco  netta  prima  il  di  dentro  del  ' 
bicchiere  e del  piatto,  acciocché  fia  netto  anche  il  dà 
fuori,  ec.  GESÙ’  CRISTO  fa  vedere  con  quello  pa-, 
ragone  d’  un  bicchiere , di  cui  ci  ferviamo  a bere  ; 
e d*un  piatto,  di  cui  fi  ferviamo  a mangiare,  quanto 
quelli  Farifei  ingannavano  fe  llelfi,  e quanto  ingan- 
navano i popoli  . L’  ufo  d’un  piatto  o d’  un  bicchie- 
re fi  cava  tutto,  dice  S.  Ilario,  non  dalla  parte  e- 
(lerna,  ma  dall’interna  } e perciò  quando  la  parte 
interna  è lorda,  a che  può  fervir  mai  tutta  la  net- 
tezza elleriore^  Calicts  namque  ufus  interior  efi  ; 
qui  fi  obforduerit , quid  proficiet  lotus  exterius  .**  E* 
dunque  necefsarjp,  aggiugne  quello  Padre,  procurare 
prima  d' ogni  altra  cofa,  d’acquillare  la  purità  d' una 
buona  coCcienza,  acciocché  fia  anche  puro  tutto  1'  e- 
fieriore,  e tutto  ciò  che  riguarda  il  corpo.  Ma  i Fa- 

ri. 
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rifei  operavano  tutto  al  contrario  neffa  lorocondotta  ; 
Avevano  una  grande  premura  di  lav^  i loro  corpi , 
« di  mondare  i vafi  di  cui  fi  fervivano  ; còme  fe  la 
purità,  che  la  legge  cfigeva  da  loro,  confiftefse  tut- 
ta in  quelle  cofe  efterne;  ed  avevano  intanto  il  cuo- 
re affatto  pìtm  di  rapina  , cioè  d’  avarizia  , che  li 
jportava  a fpogliare  gli  orfani  e le  vedove  , e delP 
immondezza  d' ogni  forte  di  vizii . In  una  parola  non 
attendevano  che  a parer  fanti  e giudi  per  mezzo 
deU’ofseiVanze  legali  puramente  efterne  , ed  intanto 
il  loro  cuore  era  abbandonato  all’orgoglio,  ed  a tut- 
ti gli  altri  peccati»  che  nafcono  da  quell’  infaufta 
forgenie;  lo  che  il  Figliuolo  di  Dio  fpiega  anche 
con  un  altro  paragone  d un  feùolcro , eh’  è imbian- 
cato efternamente  * Imperocché  ficcome  i fepolcri  , 
dice  S.  Girolamo^  * , fono  efternamente  incroftaù 
di  calce»  arricchiti  d’oro  e di  marmi  , e vaghi  per 
diverli  colori , e non  contengono  al  di  dentro  , cb$ 
offa  dì  morti';  così  quelli  Dottori  fuperbi  e corrotti  , 
di  Cui  parla  qui  GEÌU*  CRISTO  , che  infegnavano 
la  legge  di  Mosé,  e che  operavano  tutto  al  contra- 
rio* facevano  moftra  d’una  grande  purità  nell’  efter- 
co,  ed  affettavano  anche  di  pafsare  per  umili  nelle 
loro  parole  j ma  intanto  avevano  1'  anima  corrotta 
da  tutte  le  diverfe  paflìoni,  che  fomentavano  dentro 
di  fe  medefirni,  e ch’erano  come  tantiferpenti,  che 
l’intifno  rodevano  del  loro  cuore,  e che  li  rendeva- 
no abbominevoli  agli  occhi  di  Dio. 

I delitti»  che  il  Figliuolo  di  Dio  rimprovera  a que- 
lli empii  » erano  già  ftati  ad  elfi  foventi  volte  rim- 
jDroverati  dai  Profeti»  che  gli  avevano  acculati  con- 
tinuamente d’ efser  ladri  ed  avari  , e che  avevano 
biafimati  i loro  Principi  d'ingiuftizia.  Per  lo  che  non 
V’era  cola»  dice  S.  Giangrifoftomo  * , nè  in  quelli 
rimpròveri  * nè  in  quefto  paragone  d’  un  fepolcro  , 
che  fembrar  dovefse  ai  Farifei  o nuova  o forpren- 
denle;  poiché  il  Reale  Profeta  aveva  paragonata  lun- 
go 
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go  ttfmpo  prima  la  loro  bocca  ad  un  ftptlcrù  femppa 
aperto.  Ma  fi  veggono  anche  al  giorno  d’  oggi  , ag- 
giunge quello  gran  Santo  , molti  di  quelli  Farifei  -, 
che  hanno  una  grande  premura  di  parer  puri  all'  e. 
fterno,  e che  fono  pieni  internamente  di  corruziona 
c d’  iniquità  . Molti  fono  efaiti  a regolare  il  loro 
elleriore  ; ma  pochi  attendono  ad  afsodarli  in  una 
folida  pietà.  Se  fi  aprifse  il  fepolcro  della  cofcienza 
d*  un  gran  numero  di  perfone , quanta  putredine  non 
vi  fi  vederebbe,  quanta  fregolatezza  > e quanta  im- 
purità! Che  fe-ela  un  gran  male  , che  quelli  Dot- 
tori dell*  antica  legge  e quelli  Farifei  fi  trovaCsero 
in  uno  fiato  cosi  deplorabile  ; che  maggior  male  non 
è , e degno  d’  efser  compianto  con  un  torrente  di 
lagrime,  che  noi  altri,  che  abbiamo  Tonore  d’  efse- 
re  divenuti  i vivi  Tempii  di  Dio,  divenghiamo  tut- 
to ad  un  trat'o  come  fopotcrì  affatto  pieni  d’  infe- 
zione; che  Tanima  nofira  palfi  dall’ efsere  la  dimora 
di  GESÙ’  CRISTO,  e 1’  organo  dello  Spirito  Santo, 
ad  efsere  un  ammafso  d'ogni  forte  d’impurità;  e che 
le  membra  del  Figliuolo  di  Dio  non  contengano  pià 
in  fe  fiefse,  che  ofsa  di  morti. 

Ma  anche  chi  ha  qualche  motivo  di  poter  lufin- 
garfi  di  compiere  i doveri  della  giufiizia,  abbia  un, 
gran  timore  di  non  elTere  totalmente  lineerò  agli  oc-, 
chi  di  Dio  ; tema  che  la  fua  giufiizia  non  fia , per 
dir  così , pii  corporale , che  fpirituale  j che  non  con.. 
Cita  piuttofio  nelle  cofe  efierne,  che*  fono  folamen- 
te  come  il  corpo  della  Religione,  che  non  nell'ef- 
fenziale  d’una  pietà  affatto  interiore;  tema  di  non 
effere  piuttofio  fimile  alle  vergini  fiolte , che  tutta 
riponevano  la  loro  fiducia  nel  vano  fplandore  della 
loro  virtù,  che  non  alle  vergini  prudenti,  tutta,  la 
cui  pietà  era  interna , e le  loro  lampade  non  arde.^ 
Vano,  nè  rifplendevano  efiernamente , fe  non  in  vir- 
tù di  quel  fondo  di  carità  e d’umiltà,  che  le  rende- 
va amabili  al  loro  Spofo. 

if.  ip.  fino  al  if.  Guai  a voi,  Serilri  u tari- 
Jet  ipocriti , che  edificata  $ fepolcri  dei  “Profili  » ^et 
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udornate  i monumenti  dei  gitifli , e dite;  Se  noi  fojjì-^ 
mo  flati  ai  di  dei  noflri  padri , non  faremmo  flati 
loT  compagni  nello  fpargere  il  /angue  dei  Trofeti  ,cc. 
H Fiisliuolo  di  Dio  fulmina  quefla  maledizione  contro 
i Farifei,  non  già  perchè  fabbricavano  jepolcri  ai 
"Profeti,  o perchè  condannavano  ringiuftizìa  dei  loro 
padri,  che  gli  avevano  fatti  morire;  ma  perchè  fin- 
gendo di  condannare  F empietà  dei  loro  maggiori, 
commettevano  i più  orribili  ecceflì.  Imperocché  fi 
vede  da  S.  Luca,  che  quefto  condannare  che  faceva- 
no la  condotta  dei  loro  padri  non  era  che  una  fin- 
zione; poiché  GESÙ’ CRISTO  vi  dichiara  efprefTa- 
mente;  Ch’eflì  acconfentivano  a quel  che  avevano 
fatto  i loro  padri.  Ecco  dunque  com;  fi  può  fpiegare 
con  un  dotto  Autore  ‘ , ed  illufirare  tutto  il  fen- 
fo  di  quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO.  Iddio  inter- 
preta loventi  volte  le  azioni  e le  parole  degli  uomi- 
ni, non  fecondo  il  fenfo,  in  cui  quelli  uomini  vo- 
gliono farle  prendere,  ma  fecondo  quel  vero  fenfo, 
che  conviene  all’interna  difpofizione  del  loro  cuore, 

^ e ch’egli  penetra  col  lume  infallibile  della  fua  veri- 
tà. Il  Signore  fi  lamenta  in  tal  maniera  per  bocca 
d’un  fuo  Frofeta  ‘ : Che  Ifraele  per  lo  fpazio  dì 
quarant’anni,  ch’era  fiato  nel  deferto,  non  gli  ave- 
va offerto  alcun  Sagrificio  ma  che  tutti  gli  aveva 
offerti  a Moloc  ed  agli  altri;  perchè  infatti  quel  po- 
polo non  gli  aveva  renduto  in  tutto  quel  tempo  un 
culto  fincero,  ma  il  loro  cuore  era  fiato  fempre  in- 
clinato al  culto  degl’idoli.  Così  appunto  in  quello  , 
luogo  allorché  i Farifei  confeflavano , che  i loro  pa- 
dri avevano  uccifi  i Profeti,  GESÙ’  CRISTO  pren- 
de quella  loro  confefTione  in  un  altro  fenfo,  eh’ effi 
non  volevano  . Imperocché  laddove  eglino  non  li 
chiamavano  loro  padri,  che  rapporto  alla  natura; 
GESÙ’ CRISTO  confiderava  quelli  Farifei  come  veri 
figliuoli  di  quei  padri  così  ingiufii , non  folamente 
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rapporto  alla  natura,  ma  eziandio  rapporto  alla  fo^ 
mi^lianza  del  loro  Cuori  e dei  loro  codiimi . 

l^erciò  2uai  a voi , diceva  egli , Dottori  della  leg» 
ge  e Farifei  ; perocché  quando  fate  una  vana  oftea- 
tarione  di  quelli  monumenti , che  innalzate  at  Pro- 
feti, e quando  vi  vantate,  che  non  aVrefte  parteci- 
pato al  delitto  dei  voftri  padri , che  gli  hanno  ncci- 
fi , fe  folle  vilTuti  al  loro  tempo  ; fata  veramente 
conofcere,  che  flètè  degni  figliuoli  di  quegli nuccifbri 
dei  Profeti  del  Signore  ; poiché  non  flètè  in,  fuftanza 
niente  migliori  dei  voflri.  padri , ed  avete  già.  conce- 
puto  nel  cuore  l'enorme  delitto,  che  pretlo  nnnde- 
rete  ad  effetto.  Voi  onorate  dunque  i morti  ih  ap- 
parenza , perché  non  polibno  più  nuocervi , e perfc- 
guitare  con  un  odio  implacabile  colui , che  vi  predi)» 
ca  le  fleffe  cofe,  che  vi,  hanno  già  predicate  gli  an- 
tichi Profeti,  e d'una  maniera  nolto  più  perfetta. 

S.  Giangrifoflomo  dice  una  cofa  anche  piùforte  • { 
perocché  pretende,  che  quelli  nemici  della- verità  , 
innalzando  fepolcri  a quelli  Profeti, non  avefsero 
difegno  d’onorarli,  ma  d'infulrare  la  loro  memoria ^ 
e di  confervare  un  monemento  di  quella  libertà, eoa 
cui  i loro  padri  avevano  impoflo  filenzio  a quelli 
giulli,  che  fi  opponevano  alle  loro  llrade.  Che  fe  li 
prova  qualche  difficoltà  ad  attribuire  ad  eflì  un  tal 
f?ntimento,  ed  a fpiegare  le  loro  parole  in  quello 
fenfo;  era  almeno  manifello,  che  ringiuflizia  e la 
crudeltà  regnavano  nell’intimo  del  loro  cuore , egual- 
mente che  in  quello  dei  loro  padri;  e che  quand'an- 
phe  avefsero  fabbricati  quelli  fepolcri  ai  SS.  Prtrfetì* 
per  far  moflra  di  rìfpettare  la  loro  memoria,  non  la 
lifpettavano  già  effettivamente;  poiché  efsendo  figli- 
uoli di  quelli,  che  avevano  uccifi  quelli  Profeti  del 
Signore,  fi  difponevano  anch’effi  ad  uccidere  il  Si- ^ 
gnore  di  quelli  Profeti;  lo  che  vuol  far  loro  inten- 
dere il  Salvatore,  allorché  dice:  Cosi  tot  fate  tefti- 
ptonìama  a voi  ftejfi  che  fiete  figliuoli  di  eoloroy  che 
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tKCifer9  i Ttófeti.  Imperocdiè  tnoUrara  ad  el!i  cori 
quelle  parole,  fecondo  S.  Giangrifodonto , che  E fa* 
eevano  vedere  degni  figliuoli  di  tali  padri*  a moti* 
vo  della  fomiglianca  dei  loro  coftunai  egualmente 
corrotti. 

Ma  affinchè  quelli  Farifei  fofsero  piìk  convinti  del. 
la  verità  di  quello  rimprovero,  GESÙ’  CRISTO  ffi- 
ce  fitMlmente  ad  effi  con  tutta  chiarezza:  Che  tgr~ 
mtnafftro  di  C0la$ar$  Umìfàra  dii  Joro  Mdri  ic  par. 
lava  loro  cosi,  come  ofsehra  il  mède^o  Santo , 
non  già  per  comandare  ad  elfi,  che  lo  facefsero,m^ 
fsr  predire,  che  io  farebbero  ; cioè  gli  afficuravacon 
quelle  parole  della  perfetta  cognizione,  ch'egli  ave* 
va  della  difpofizione  dei  loro  cuore  rifpetto  alla  fua 
flerfona . e del  difegno  che  avevano  formato  di  li. 
nerarlì  di  Ini.  £ perciò  dopo  aver  fatto  ad  elfi  ia> 
tendere,  che  iìe  dovevano  arrivare  all'eccefso  d’uc. 
cidere  il  Padrone,  avrebbero  molto  meno  rifparmiatt 
i fuoi  fervi,  parla  ad  elfi  finalmente,  come  ad  uo. 
mini  confumati  nella  malizia,  e li  tratta  coll’ ultimo 
rigore,  chiamandoli,  come  aveva  filtro  prima  di  lui 
S.  Giambattilla , ftrpenti  e fcbUtt$  di  vrpgre . Impe- 
rocché ficcome  dalie  vipere,  così  da  quelli  padri  o- 
micidi  erano  nati  altri  figliuoli  parimente  omicidi. E; 
glino  erano  veramente,  dice  S.  llario  ' , tanti  fer. 

gmti  edmna  razza  di  'vipere,  perchè  colla  morte  di 
ESU'  CRbTO  dovevano  riempiere  la  mifura  dell* 
iniquità  e della  detellabile  volontà  di  quei  padri  ,ché 
gli  avevano  generati,  ftm  avrebbero  dunque  jwata 
evitare  il  rigore  del  giudido  e deìV  iafertio , mentre 
fingendo  di  defedare  l'uccifione  dei  SS.  Profeti,  do> 
vevano  perlegoitare  U Dio  dei  Profeti , fino  a farlo 
morire  lulla  Croce?  Et  quemdo  effugìent  judieium  , 
deufi antet  eeeiem  Tro^taranef  tiffue  ad  crucis 
mortem  Demiuùm  perufueutesì  ■ - 
AUoKhè  GESÙ’  CROTO  dice  ai  Farifei,  che  coi- 
mafieed  iu  mifura  dei  toro  padri  tà  fa  intendere  una 

gran. 
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grande  verità , ed  è , che  Iddio  non  fi  affretta  icin- 
jjre  a punire  i defitti  degli  «omini  j ma  che  neppure 
Il  lafcia  Tempre  impuniti,  Perciò  la  fua  pazienea 
afpetta , che  fienq  arrivati  fino  ad  «na  cena  OTi/ar/r, 
avendo  rifolutp,  gìnfta  le  regole  impenetrabili  della 
tua  giuftizia,  di  porvi  finalmente  lìfBiti.  Vero  è, 
che  Iddio  aveva  di  tempo  in  tempo  caligati  1 padò 
di  quelli , a cui  parlava  allora  ì}  Salvatore  j ma  ^«è» 
fti  caftighi  erano  ftati  accompagnati  dalla  |nìfericoi% 
dia , ed  egli  non  aveva  ancora  totalmente  afifiando^ 
nato  il  f«Q  popolo,  ta  orribile  ingratitoditté  d^ 
Ebrei , le  continue  loro  mormFaaioni , le  loto  ^e- 
quenti  ricadute  nell*  idolatria , gli  omicidii  Cómmeil 
nella  perfona  di  molti  Profeti,  avevano  tirato  fQpeà 
di  loro  in  diyerfi  tempi  i flagelli  della  divina  giufii.. 
zia.  Ma  per  colmare  (a  mifutfi  dell' empietà  di  que- 
fta  nazione,  bifognava  cfie  faceflèrp  morire  il  Gipfto 
ed  il  Santo  dei  Santi,  e che  rigettafiero  coll’pltimo 
difpregzo  il  regnp  di  queft’Uoìno  Dio,  eh'ètà  ad  el- 
fi da  tanti  fecoli  promelTo  dalle  Scrittore , eoine  loro 
vero  Re  e loro  Salvatore.  Temiamo  dppque  ancfcò 
noi  pabofo  di  quella  pazienza,  che  jddio  afa  a no<' 
ftro  riguardo  j temiamo  di  colmare  la  mifqrp  dei  npe 
ftri  peccati,  e di  mettere  finalmente,  per  dir  così, 
limiti  alia  divina  mifericordia , obbligando  Iddio, col. 
la  confumaztone  della  noflra  infedeltà , a lafeiarct  g 
noi  ftèffi  e ad  abbandonarci  interamente. 

if.  5-4.  finp  al  ir.  37.  Tfrpii  «efomf  ^ pnviar§  0 
voi  "Profeti , e Sa^i , e Interpreti  iella  lej^e  ; e veli 
di  rj^lit  filtri  ne  ucciderete  f e ne  crocifiggerete  j e4 
altri  ne  flagellerete  nei  vpflri  eonirejfl  , e perfe*. 
gniterete  di  fìttà  in  fitta  j ficeiocche  tutte  il  Jangttp 
innocente,  eh' è flato  fpttrfo  Copra  la  terra ^ f aia  fu,' 
tx»  y dal  fangite  di  »Abele  il  giufio , fino  (il  f angue  di 
Zaccaria,  ec.  Perciò,  dice  GESÙ’  CRISTO Ì cioè 
accwcbè  colmiate  imerarnente  la  mifura  dei  voftri 
padri  e la  ypfb-a;  ed  acciocché  yi  facciate  vedete  ye- 
ramentc  degni  figliuoli  di  quegli  omicidi  degli  anti- 
(bi  fiani»  per  quanta  oltentazione  facciate  della  fai- 
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fa  vofira  gìuflizia;  voi  tratterete  i Trojeti , i Saggi, 
t Dottori,  cb'to  fono  pronto  ad  inviarvi,  come  i vo- 
ftri  padri  hanno  trattato  quelli,  che  fono  vilTuti  ai 
giorni  loro;  e farete  cosi  apertamente  conofcere  ,che 
fe  vi  folte  trovati  in  quel  tempo,  non  farcite  Itati 
ad  elTi  più  favorevoli  dei  veltri  padri.  Il  Figliuolo 
di  Dio  parla  dei  fuoi  Apoltoli  e degli  altri  fuoi  di- 
fcepoli , che  anche  dopo  la  fua  morte  dovevano, 
per  fuo  comando  e per  un  effetto  della  Jua  divina 
tnìjftone  e della  fua  profonda  fapie  ma , fecondo  1’ 
efprelTione  di  S.  Luca  ‘ , annunziare  agli  Ebrei  i 
ttiiflerii  della  nuova  alleanza  e del  Vangelo.  Elfi  e- 
rano  "Profeti,  dice  S.  1 lario  ••  , in  virtù  della  ri- 
velazione che  avevano  ricevuta  dell'avvenire;  erano 
Saggi,  in  virtù  della  cognizione,  che  avevano  rice- 
vuta da  Dio  del  fuo  Figliuolo;  ed  erano  Dottori , o 
Interpreti  de- la  Legge  , in  virtù  della  vera  intelli- 
genza che  avevano  della  divina  legge.  Ora  i Giudei 
ne  uccifero  alcuni,  come  S.  Stefano  e S.  Jacopo  » : 
nitrì  ne  crocìfiffero , come  Simeone  figlio  di  Cleofas, 
fecondo  Vefeovo  di  Gerufalemme;  ed  altri  ne  -fla- 
gellarono, come  S.  Paolo,  che  afferma  d’  elfere  fiato 
Vagellato  fino  a cinque  volte  ♦ , e come  tutti  gli 
Apoltoli,  com’è  riferito  nella  ftorla  dei  loro  Atti  * . 

Ma  come  mai  il  Jangue  di  ,Abele  e quello  di  tut- 
ti i Giufii,  ch’era  fiato  fparfo  in  apprelfo,  fino  al 
fangue  di  Zaccaria , di  cui  é qui  parlato , come  do- 
veva mai  cadere  , fecondo  che  dice  GESÙ’ CRISTO, 
fu  quefti  Giudei,  a cui  egli  parlava,  e come  dove- 
va elfere  vendicato  fopra  le  loro  perfone  e fopra  i 
loro  figliuoli;  mentre  elfi  non  avevano  certamente 
Jparfo  quefto  fangue  innocente  .<*  Ma  la  Scritiura  c* 
jnfegna,  dice  S.  Girolamo  " , che  vi  fono  due  gene- 
razioni, una  di  buoni  e l’altra  di  cattivi,  e cheque- 
fte  due  generazioni,  avendo  avuto  il  loro  principio 

da 

■ Cap.  II.  45>.  » In  Mattb.  can,  24.  n.  p. 

• Eufeb,  hiftor.  Eccl.  lib.3.  c.  3%.  4 a. Cor.  11.24. 

* -Ad.  5.  40.  ^ In  hunc  loc. 
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da  Ahele  e da  Caino,  fi  fono  perpetuate  in  tutto' 
il  corfo  dei  feco/i , e fi  perpetueranno  ancora  fino 
alla  fine  del  mondo.  Il  Reale  Profeta  dice  della  pri- 
ma * : Chi  afcenderk  fui  monta  dal  Signore  ; o chi 
fi  ripoferà  fui  fanto  fuo  monta?  e dopo  aver  defcrit- 
ti  quelli,  che  vi  afcenderanno , aggiunge:  Cha  qvefi' 
è la  ganarmione  di  quelli  ^ che  cerane,  il  Si^nor^, 
di  quelli  t che  cercano  di  vedere  là^accia  deii>i9^^i_ 
Giacobbe  ,*  e dice  anche  in  un  altro  luogo  *’  : La  ga^.^ 
mr azione  dei  giufii  .farà  benedetta.  Quanto  poi  ali* 
altra  generazione,  eh’ è quella  dei  cattivi,  efia  è 
chiamata  qui,  fecondo  quello  Santo,  una  generaziO' 
ne  di  vipere.  Tutti  coloro  adunque , chehanno  trat- 
tato GESÙ’ CRISTO  , i fuoi  Apoftoli,  ed  i fuoi  di- 
fcepoli,  come  Caino  trattòAbele,  allorché  fparfe  con 
tanta  crudeltà  il  fangue  del  proprio  fratello  innocen- 
te, fono  della  generazione  di  Caino;  compongono 
tutti  infieme  una  medefima  generazione  d'omicidi  , 
con  quel  primo  omicida  del  mondo , e faranno , come 
uno  ftelTo  corpo,  puniti  coi  medefimi  fupplicii.  Per- 
ciò GESU’CRISTÓ  non  teme  di  dire  a quelli  Dot- 
tori ed  a quelli  Farifei , eh’  eflì  avevano  uccifo  Zac- 
'caria,  quantunque  per  verità  nònio  aveffero  uccifo; 
e lo  dice,  perchè,  come  fi  efprime  in  S.  Luca  » , 
acconf entivano  a ciò  che  avevano  fatto  il  loro  padri  i 
rendendoli  in  tal  guifa  proprii  i delitti , che  i loro  pa- 
dri avevano  commelfi;  e perchè,  come  dichiara  in 
quello  luogo,  fi  difponevano  a dare  il  colmo  alla 
mifura  dell’  iniquità  dei  loro  maggiori  coll’  enormità 
del  delitto  ancora  .più  deiellabile che  premeditava- 
no contro  la  fua  perfona.  , ‘ 

Circa  a quello  Zaccaria  j che  qui  fi  rammemora  , 
non  ci  fermiamo  a riferire  i diverfi  fentimenti  degl’ 
Interpreti , che  farebbero  più  proprii  ad  imbrogliarci, 
che  ad  illruirci.  Ballerà  dunque  dire  con  S.  Girola- 
mo, che  il  fentimento  più  verifimile  ed  il  più  co- 

mu- 

' "Piai.  j.  isre.  * Pfal,  in.  2.  » Cap. 

,11.  48.  • 
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tnune  è,  che  quello  Zaccaria  foife  il  S.  Sacerdote deF 
mededmo  nQine>  ch'ebbe  per  padre  il  Pontefice  Gio- 
jada  * } che  animato  dallo  Spirito  di  Dio , rimprove- 
rò coraggiofa mente  adlfraello  il  delitto  che  commet- 
teva, abbandonandoli  all'idolatria,  e che  perciò  fU- 
uccifo  a colpi  di  pietre  nell’atrio  della  cala  del  Si- 
gnore, che  GESy  CRISTO  chiama  il  luogo  | ch’  era 
tra  il  Tempio  e l'altare;  cioè  tra  il  Tempio  e Tal-" 
tare  degli  olocaufti , ch’era  allo  feoperto  in  quell* 
atrio . Che  5’  egli  è chiamato  qui  figho  4ì  Baracbia  ^ 
quantunque  fofie  figlinolo  del  Pontefice  Giojada,  è 
fentimento  d’un  Interprete > che  Giojada,  fecondo T 
ufo  ordinario  degli  Ebrei,  potefie  avere  doe  nomi 
dìverfi , quello  di  Giojada  e quello  di  Barachia , Op-* 
pure  il  nome  di  Barachia  era  forfè,  come  dice  S.  Gi*’ 
rolarao,  non  già  un  nome  proprio,  ma  un  nóme  fi- 
gnificativo,  che  indicara  in  lingqa  ebraica  la  giufif* 
ria  e la  pietà  (ingoiare  di  quello  ^ Pontefice,  vera- 
mente benedetto  dal  gignore,  giulla  il  fignificato  df 
quella  parola  Barachia.  Perciò  quello  padre  afferma 
d'aver  anche  trovato,  che  l’efemplare  del  Vangelo, 
di  cui  fi  fervivano  i Nagareoi?  leggeva?  Zaccaria 
gituolo  di  Giojada, 

Tutto  il  langue  dei  Gialli,  fparlb  dal  tempo  di 
Abele , fino  a quello  S.  Sacerdote  Zaccaria  doveva 
du^ue  cadere  fopra  i Farifei,  e fopra quelli,  chegP 
imitavano;  ed  i calligbi,  che  meritava  refiulìonedi 
tanto  fangue  innocente,  dovevano  tutti  cadere  f» 
quella  generazione , fecondo  1'  efpreffione  di  GESÙ* 
CRISTO;  perchè,  come  dice  S.  Ciangrifofiomo  * , 
erano  crudelmente  ani,mati  contro  la  perfona  del  Sal- 
vatore da  quella  medefima  gelofia,  che  Caino  aveva 
conceputa  contro  la  perfona  di  fuo  fratello 
e perchè,  avendo  vedur®  in  tutti  i fecpli  pafiàti  « 
Caino  e tanti  altri  uomini  poniti  rigorofamente  per 
gli  ftelfi  delitti,  ch'eglino  commettevano,  fi  rende- 
vano degni  di  portare  il  pefp  del  calligo  di  tutti  gli 

i altri , 

* a.  Taralìp.  aq.  20,  a pt  Mattb.  kem.  74* 
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altri,  per  non  aver  approfittato  del  loro  efempio  • • 
• per  etiere  divenuti  anche  più  cattivi:  Non  iftate 
in  ciò  a lamentarvi,  o Farifei,  della  giuftizia  di  Dio, 
come  fc  foflTe  Hata  troppo  rigorofa  verfo  di  voi;  poi- 
ché dopo  aver  trafcurato  d’approfittare  dell' efempio 
di  coloro,  che  vi  hanno  preceduto,  e delle  divine 
iftruzioni , che  la  Capienza  eterna  é venuta  a darvi 
in  perfoiia;  avete  anche  difprezzata  1*  ammirabile  fua 
bontà,  che  fi  è degnata,  anche  dopoché  1* avete fat> 
ta  morire  nel  fuo  corpo  mortale,  d’ inviarvi  di  nuo- 
vo e Trofeti , e Saggi , e Interprgti  , o Dottori , ca- 
pacifiimi  d’ illuminarvi  e di  farvi  entrare  in  voi  (lef- 
fi , fe  la  malizia  del  voflro  cuoi  e non  fofie  arrivate 
al  fuo  ^Imo.  Quell* è la  maniera,  con  cui  S.  Gian- 
grifollomo  rapprelenta  da  una  parte  la  Capienza  e la 
bontà  infinita  di  Dio  verfo  quelli  Giudei,  e dall’al- 
tra i’eccelfo  della  loro  gelofia  e della  loro  ingratitu- 
dine. 

37.  5S.  ^ Cerufakmme  t CtruJaUmme  y eb€ 
uccidi  i *ProJetJy  e lapidi  (jusUiy  che  a te  fono  in- 
viati , quante  volte  ho  io  voluto  raccogliere  $ tuoi  jf* 
gli  come  la  gallina  raccoglie  fotto  le  ali  i fuoi  pul- 
cini y e tu  nonaio  bai  •voluto  f Ecco  il  torneo  , 
che  la  caja  vofira  •vi  reftera  deferta.  Imperocché  io 
vi  dico  y che  non  mi  vedrete  più , ec.  Il  Figliuolo  di 
Dio  in  mezzo  a tanti  rimproveri  che  fa  agli  Ebrei, 
fi  pretella  d’  eflere  fempre  fiato  pieno  di  tenerezza 
e d’amore  per  loro  * ; ed  il  fondamento  di  tanti 
fuoi  lamenti  è anche  quello,  che  prefentando  a que- 
lli Ebrei  la  ftrada  di  lalute,  ed  invitandoli  a rien- 
trare nell’intimo  del  loro  cuore,  per  condannarvi  1’ 
orgoglio  e gli  altri  vizii,  che, vi  regnavano,  refille- 
vano  fempre  alle  fue  divine  chiamate  con  una  in- 
^ flefiibile  ofiinazione.  Egli  fi  rivolge  prefentemente  a 
Cerufalemme , cioè  non  alle  pietre , nè  alle  cafe  di 
quella  città,  ma  a tutti  i fuoi  abitanti i e la  nomi- 
na 

• Wtr,  in  hwtt  he.  Cbrgfofl.  in  Mattb,  boto.  74* 
ZVlar.  in  Mattb.  can.  24.  n,  19. 
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ha  per  ben  due  vdlte,  dicendo:  Cerufalemrne ^ Gc- 
Tufalemme,  per  elprimere  più  vivamente  la  fua  te- 
nera compaflìone  verfo  una  città,  ch’era  ftata  fcel 
ta  ad  effere  il  luogo  della  dimora  deirAItiflìmo  tra 
fili  uomini.  Sembra  , dice  S.  GiangrifoRomo , che  il 
Figliuolo  di  Dio  voglia  in  certa  maniera  giuftifirarfì 
con  quella  città  di  tutti,  i mali,  che  dovevano  cade- 
re fopra  di  lei,  allorché  le  fa  vedere,  ch’elTa  aveva 
fatta  fempre  refiUenza  alle  tedimonianze  dell’  amor 
fuo,  a quella  voce  della  divina  fua  mifericordia  , 
che  l’aveva  tante  volte  chiamata  per  bocca  de’  fuoi 
Profeti,  ed  a tante  grazie  di  cui  aveva  abufato j e 
che  in  vece  d’afcoltare  umilmente  la  fua  voce,  era 
anzi  con  una  orribile  temerità  inforta  contro  de’ fuoi 
miniftri,  fino  a farli  morire.  Quante  volte ^ le  die’ 
egli,  ho  io  voluto  unire  infieme  i tuoi^  figliuoli , come 
una  gallina  uni/ce  fiotto  le  ali  i fiuoi  pulcini  y e tu 
non  lo  hai  voluto?  Egli  lo  aveva  voluto  t\xliQ  le  voL 
te , che  aveva  inviati  i fiuoi  Trofieti  a quella  città 
per  cfortarla  a penitenza;  ed  elTa  non  lo  aveva  vo- 
luto tutte  le  volte  eh’  aveva  ardito  di  rigettare  le 
ammonizioni  di  quelli  Profeti.  Non  già  che  GESÙ’ 
CRISTO  voglia  dire,  che  nefluno  ^ra  gli  Ebrei  ne 
abbia  mai  approfittato;  poiché  Iddio  ha  avuto  in  ogni 
tempo  i fuoi  fervi , che  fi  fono  fottomefli  alla  fua 
verità,  e che  fono  Rati  efficacemente  moffi  dalla 
fua  grazia.  Ma  per  la  maggior  parte  reRarono  infen. 
fibili  a tutti  gli  effetti  della  fua  clemenza,  e la  loro 
volontà,  indurita  nel  peccato, _ refiReva  fempre  alle 
replicate  teRimonianze,  ch’egli  offeriva  ad  cflì  con- 
tinuamente della  fua  bontà. 

GESÙ’  CRISTO  fi  ferve  di  quefla  fimilitudine  d’ 
una  gallina  per  efprimére  più  fenfibilmente  la  tene- 
rezza dell’ amor  fuo.  Imperocché  niffuno  affetto  è 
uguale  a quello,  che  una  gallina  ha  per  li  fuoi 
pulcini,  dice  S.  GiangrifoRomo.  II  Figliuolo  di  Dio, 
per  mezzo  della  fua  Incarnazione,  fi  é renduto,  di 
ce  S.  Ilario  ‘ , fimile,  per  dir  così,  a qucRa  galli- 
na , 

* In  Mattb.  can.  34-  ».  ii* 
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na,  a cut  paragona  fe  fteflb , avendo  prefo  un  corpef 
nel  facro  leno  di  Maria  come  per  coprire  gli  uo- 
mini folto  leali  vivificanti  della  fua  fanta  umanità; 
per  comunicare  ad  efifi , come  a’fuoi  pulcini,  il  calo- 
re affatto  divino  d*una  vita  immortale;  e per  far 
che  apprendeffero , generandoli  ad  una  nuova  vita  , 
ad  innalzarfi,  come  uccelli  celefii,  con  un  volo  del 
tutto  fpi/ituale,  fino  a Dio;  Terrena  •videlicet  nunc 
O*  dcpiefiica  avis  faSus , quodam  corporìs  fui  tam* 
quatti'  alarum  operimente  f calar em  utpullìs  fuit  vitte 
immortaiis  indulgens  y is*  **  volatum  velut  nova  ge*. 

' nerattone  producens . 11  Figliuolo  di  Dio  aveva  dun- 
que roventi  volte  efortato  il  fuo  popolo,  e per  boc- 
ca de’fuoi  Profeti  e da  fe  fteflb,  a riunirfi  a lui.y 
feparandofi  da  tanti  oggetti  peccaminofi,  che  locon- 
ducèvano  a perdizione;  e lo  aveva  invitato  molte 
volte  a venirfi  a mettere  come  al  coperto  nel  feno 
della  fua  Provvidenza  e del  fuo  amore,  appoggian- 
dofi  alla  forza  del  fuo  braccio,  e non  al  debole  fó- 
ftegno  delle  creature.  Ma  elfi  vagabondi  e fempre 
portati  verlo  quelle  medefime  .creature,  oppure  cor- 
rendo fempre  dietro  ai  falli  dei,  e trafcurando  1‘ 
unico  culto  del  Dio  d’Ifraele,  non  hanno  voluto  rac. 
coglierfi  fotto  le  ali  di  colui,  che  li  chiamava,  e ri- 
cufarouo  di  riconofcerlp  per  loro  protettore  e per  lo- 
ro Re:  "^olumut  bunc  regnare  fuper  nos  ‘ . 

£ perciò  il  Figliuolo  di  Dio  dichiara  apertamente 
agli  Ebrei,  che  la  loro  cafa^  cioè,  fecondo  S.  Giro- 
lamo, il  loro  Tempio,  oppure,  fecondo  altri,  la  lo- 
ro città,  o per  meglio  dire,  e il  loro  Tempio  e la 
loro  città  o per  meglio  dire  l’uno  e l’ altra 
òero  un  deferto  a motivo  di  quella  fpavehtofa  folitu- 
dine , che  vi  fi  vide  dopo  1’  alTedio  e la  rovina  di 
Gerufalemme;  ed  anche  più  a motivo  del  totale  ab- 
bandono di  colui , che  lino  allora  erafi  dichiarato  il 
loro  protettore  e il  loro  Dio . Ed  aggiunge  : Che  da 
quel  momento  noi  vedrebbero  piày  finche  non  foffero 

ifor- 

\ Lue.  13.  14. 
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'«forzati  a conofcere  nella  feconda  fua  venqta  la  ve« 
jità  di  quelle  parole,  che  i popoli  e gli  ftellì  fati» 
ciulli  avevano  cantate;  Bttttdem  colui  y che  viene  in 
^ìdfime  del  Signore»  Imperocché  alla  fine  del  mondo 
a anche  tutti  gli  Ebrei , e quelli  che  avranno  la  bel- 
la forte  di  convertirfi  finalmente  al  Vangelo,  e quel- 
li che  perfifieranno  nella  loro  infedeltà,  loriconofce- 
«anno  veramente  per  colui,  cb'é  venuto  in  7{ome 
del  Siinorei  cioè  pel  MeCTia,  e pel  fupremo  Signo- 
re , a cui  tutti  gli  Ebrei  e tutti  i Gentili  dpyevane  ' 
effer  foggetti. 

‘ Cbrfjofi.  in  Mfitth.  bone»  71.  HiUr»  ibìi,  ut  Jupra 

CAPITOLO  XXIV. 


i.  »,  Rovina  del  tempio.  Seduttori»  Cuerré,  Fami. 


Mare  riESU’ 

V.  I.  V-J  pio  fe  n andava  , 

Lnc-  »«.  quando  i fuoi  difcepoli  fegli 
V.  s.  accollarono  per  fargli  oflCTr 
vare  le  fabbriche  del  tempio. 
2.  Ma  egli  difle  lororVe- 
Lnc.  »«.  jgjg  jmjg  quelle  cofe  ^ 

' In  verità  io  vi  dico  , che 

qui  non  vi  farà  lafcia- 
ta  pietra  fopra  pietra,  che 
non  fia  mclTa  in  dcUruzio- 
ne. 

♦ 3*  t Ift^i  effendofi  egli 

L‘  noeflb  a federe  fui  monte 
dell’Oliveta,  i difcepoli  a- 

lui  fi  accollarono  in  difparte, 

e gli  dlÉfero;  Dicci,  quan- 
do avverran  quelle  cole  E 
qual  farà  il  f^no  delia  tua 


/■ 


t.'Cr  egrc/fuf  Je/ue 
f j de  tempio , ibat. 
Et  accefferunt  difcipuli 
e)ut  i ut  ofienderent  et 
adifictttiones  templi . 

2.1pfe  autem  refpon- 
dens  dixit  illis:  Vide^ 
tis  bete  omniaì  »4men 
dico  vobis  , note  relìn- 
quetur  h'tc  lapis  fuper 
ìapidem , qui  non  de- 
ftruatur . 

3.  Sedente  autem  eo 

fuper  montfm  ' Uliveti  ^ 
accefferunt  dd  eum  di- 
fcipuli fecretOy  dicen- 
tes  : Die  eobis  , quan- 
do hdsc  erunt:  quod 

Jfgnum  adventus  tui  , 
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is»  eonjummatianis  f<e-  venuta , e della  confu|imuif 

• zione  dei  fecoli  ? 

4*  relpovdens  Js-  > 4.  GESÙ*  rifp&fe  loro  Ephtf.  5» 
fus  dixit  etj:  Fidite » così:  Badate  bene, che  nef- ’'*  *• 

ne  quis  vox  fedficatt  fun  vi  feduca.  Colof.  a. 

5.  Multi  enim  ve-  5.  Imperocché  molti  ver- 
pient  ip  nomìse  meo»  ranno  lòtto  il  nome  mio, 
é'iceates  : Ego  fum  Cbri-  dicendo:  Io  fono  il  Crifto, 
ftns  : (j»  muitos  fedu~  e ne  fedufran  molti  • 
ftnt  * 

xAudtturt  entm  #•  6,  Udrete  parlar  di  guer- 

ftìt  prAlìay  Ì30  opìnio»  re  , e fpargerli  novelle  di 
pet  praliorUm.Fidetey  guerre;  guardate  bene  di 
ne  turbemìni  t Oportet  non  turbarvi  ; imperocché 
entm  b<ec  fieri  yf ed  non-  egli  è duopo>  che  tali  cole 
dum  efi  finis  . avvengano  , ma  non  farà 

per  anche  la  fine, 

y.Confurget  enim  gens  7.  Imperocché  gente  in- 
in  gentem , regnumy  forgerà  contro  gente , e re- 
in  regnuoi yi^erunt pe-  gno  contro  regno,  e vi  la- 
fiilenti^  y ÌS>  fames , (j*  ranno  pellilenze,  fami,  e tre- 
terramotus  per  loca.  muoti  In  quà,  e in  là. 

8.  Hac  autem  omnia  8.  Ma  tutte  quelle  cofe 
initìa  funi  dolorum . non  faranno  che  prjncipii 

di  doglie.  ' _ . 

$.  %.  Ciufii  perfeguitatì . Talfi  Trofeti,  Carità 
ra freddai  a.  Terjeveranna. 

9.  Tune  tradeat  vos  9.  Allora  voi  farete  datiSap* 

tn  trìbulationem  , is«*  alla  velTazione , e farete  fat-  Jf 

oecidem  vox:  eritis  ti  morire,  e farete  in  odio  *“* 

odio  omnibus  gentibus  a tutte  le  genti  per  cagioh  ****', 

prcpter  nomea  meum  . del  mio  nome.  & 

to.  £f  tunf  fcanda-  io.  Allora  molti  Intoppe-  ,*<.  y.  >< 
hiabuntur  multi  y (9»  ranno, e cadranno, e fi  tra- 

tnyicem  tradent , is>  o-  diranno, e fi  odieranno  l’un 

dio  babebunt  invicem.  l’altro.  ' 

ii«  £/  multi  pfeude-  n.  Ingorgeranno  fallì  Pro- 
feti 
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feti  in  gran  numero, 
fedurran  molti.  , 

II.  E poiché  la  iniquità 
farà  aumentata , lì  raffred- 
derà la  carità  di  moj^i . 

15.  Ma  chi  farà  perfeve- 
rante  fino  alla  fine,  quelli 

farà  falvo  . T ' 

14.  E quello  Vangelo  del 
Regno  farà  pubblicato  in 
tutto  il  mondo,  in  teftimo- 
nianza  a tutte  le  genti  ;ed 
allora  verrà  la  fine. 


prcpheta  furgent  , 
feducent  multo s . 

1 2.  £r  quonìam  abun~ 
davit  iniquitas,  refri~ 
gefcet  cbaritas  multa- 
rum. 

tj,  J^ui  auHm  per- 
feveraverit  ufque  tnfi- 
nem,  hic  falvuj  erit . 

14.  Et  pradicabitur 
hoc  Evangelium  regni 
in  univerfo  orbeiinte- 
ftimortium  omnibus  gtn- 
tibus  : Ì30  tunc  veniet 

conjummatio . 


S.  V A N G E LO 
e ne 


§.  ^bbominazione  nel  luogo  funto.  Fuga, 
Mali  eftremi. 


Marc.  ij.  i5.f  Quando  dunque  voi 
V.  vedrete  polla  nel  lu^o  fan- 
Luc.  **-to  l’abominaaion  di  difola* 
zione , di  cui  favellò  il  Pro- 
feta  Daniello  (chi  legge  V 

Ultima  16.  allora  quei  che  faran- 
dopo  la  no  nella  Giudea  , fuggano 
Peutec.  ,alle  montagne; 

17.  e chi  farà  fulla  ter- 
razza della  cafa,non  venga 
giù  a tor  cofa  alcuna  da 
cafa  fua; 

18.  e chi  farà  alla  cam- 
pagna, non  torni  indietro  a 

• tor  la  fua  velia. 

19.  Guai  alle  donne  in- 

/ cìnte,  e a quelle  che  allar- 

I teranno  bambini  in  quei 
giorni. 


15.  Cum  ergo  vide- 
ritis  abominationtm  de- 

-folationis,  qute  diSaeJl 
e Daniele  prophcta  , 
ftantem  in  loco  fanSo: 
qui  legìt , ìntelligat: 

16.  tunc  qui  in  J«- 
daa  funt , fugiant  ad, 
montes  : 

17.  et  qui  in  teBo^ 
non  defcendat  tollere  a- 
liquìd  de  domo  fua  : 

18.  et  qui  in  agroi 
tton  revertatur  toìler» 
tunicam  fuam. 

• 19.  V£  autetn-  pr<e- 
gAantibusy  ìT  nutrien- 
tibus  in  illit  diebus . 

20. 


/ 
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> 30.  Orat0  dutenty  ut  30.  Fregate  pertanto, che 
»«»  jftft  fu^a  vefirs  in  la  fuga  voftra  non  avvenga  ** 
bftm0y  Vii  [Abbate*  nè  in  tempo  d’inverno,  nè  *** 

in  giorno  di  Sabbato. 

*1.  £r/t  tntm  fune  or.  Imperocché  in  allora 
trìbu/ati»  magna  ^qu»-  l’afBizione  farà  s\  grande 
iis  non  fuit  ab  inhi»  che  tal  mal  non  fudalprin- 
mundi  ufque  modo  , cipio  del  mondo  fino  alpre- 
ntqut  fiat . fente , e tal  pià  ma»  non 

avverrà . 

33.  Et  nifi  breviati  33.  E fo  la  fumma  di 
fuifiant  diga  *//»  , non  quei  giorni  nonfoflfe  riftret- 
fiertt  fulva  omnia  ca-  ta  , nefiun  la  feampereh. 
r*  : [gd  proptgr  glgSos  be  ; ma  per  cagion  degli  e- 
brgviabuatur  disa  illi.  letti  la  fumma  di  queigiop- 

ni  farà  riftretta^ 

Y /,  4.  Falji  Crìfii  . Elgttì  quafi  /edotti . 2te«- 
J nanza  d'  aquile  « 

Tunc  fi  quia  w-  a^.  Allora  fe  alcun  vidi-®**“-  **• 
Ut  dixerit:  Ecce  hìc  ce;  Ecco  il  Crifto  quà,  ©Y'  **• 
eft  ebriftut  y aut  illic:  eccolo  là  j non  lo  credete . *'* 

noli  te  eredgte. 

i^Surggnt  enìmpfgu.-  24.  Imperocché  inibrge- 
docbfìftiy  is'  pfeudopro-  ranno  falfi  Crifti,  e falfi 
pbetXy  i3^  dabuttt  jigna  Piofeti , e faran  cofc  sì  fe- 
magnayisa  prodigìayita  gualate , e prodigiofe,  che 
ut  in  errorem  inducan-  gli  Eletti  ftelfi , fè  poffibii 
tur  {fi  fieri  peteflUtiam  foffe  , farebbe»)  indotti  m 
gle3i . errore.  ^ 

, . 35.  Ecce  pr^dixivo-  2}.  Voi  vedete,  che  an-  ' 

■bit.  tici^tamence  io  vel  dicor 

. ,2C  Si  ergo  dixerint  %6.  Se  dunque  vi  dico- 
vobis  : Ecce  in  deferto  no  : Ecco  il  Crifio  nel  de- 
efly  nolite  exire:  egee  fieno;  non  r’andate;  e<$o- 
in^pgngtralibus  y nolite  lo  nei  luoghi  più  interni 

credere.  della  cafa;  noi  credete» 

v;.  Sicut  gnim  f»k  ,»7*  Imperoahé  qual  lana- 
To»  XXXLIL  T PO 
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po  che  efce  da  Legante  e ptr  eait  ai 
comparìfce  fino  iti  Ponente  t parvt  ufque  i»  occidtm* 
tal  farà  ancor  la  venuta  del  ttmfita  tritisi  àdt§»-» 
j . figlio  dell*  uomo*  t«/  Pi  In  bòtnìmi . 

* *8.  Dovunque  farà  il  cor.  ti.VUcum^ue  futrìi 

■ * * jpo  morto  t là  fi  raccorran«  corfmti  HHt  crmgregd^ 
no  anche  le  aquile»  hmtut  ^ aquiU  • 

jf.  5*  Soli  ofcuraio.  Venuià  di  G*  C.  Ftt» 
mezza  diiU  fud  parola. 

tfai.  ij»  29.  Tofto  dopo  qoeigior-  t^.^tatim  autetÀpo^ 
V.  IO.  ni  d* afflizione  il  Iòle  s’oCcH-  iribulationom  dierut»il~ 
£zccb.}d-rerà  i la  luna  non  darà  la  lottnn  foi  Obftkratìtur  ^ 
V.  1.  fua  luce»  le^  fiellé  catcfae-  isn  luna  non  dabii  lu- 
J°®*‘  cielo  i e le  forze  dei  men  fùum^  ftéllid 

▼.  I,.  «cigli  faranno  fcommofle*  èàdent  de  édlOfì^vir. 

Ij*  tuiet  iShrutn  comma* 

V.  14.  * veiUntuti 

Lue.  at.  jo.  Allora  comparirà  net  jo.  Et  tunc  parebit 
V*  ti.  cielo  il  f^no  del  figlio  dell*  fignum  Filii  bominis  iit 
uomo  i e allora  tutte  ie  tri*  tét/o  : 6*  pUngent 
bù  della  terra  famnnò  pian,  òmnef  trrbus  terra  : {s* 
IO,  e vedranno  il  figlio  dell*  ^ìdtbunt  Filiutn  tomi- 
uomo  venire  tra  le  nubi  del  nis  venitktem  iH  nti» 
cielo  con  gran  poOfanza»  e bibui  cali  ciim  virtù- 
in  grande  maeftà  * * t$  mkltài  ^ maìefia* 

' **  * 

».  Chef*  Ed  egli  invierà  ifaefi  ^i.  Ét  mittit  .Angé* 
**‘JJ***"  Angeli  con  tromba  » e granai*  Ì*s  fuos  eum  tuia,  iy» 
a.Tneffal.jjg  fuQng  * ^ 1 quali  ntcccz>  t>tf«  magnai  (y>  cote* 
**rànnOi  di  luì  eletti  daiquat*  gregabunt  eleSas  éjut  d 
Apoc.  venti,  dà  un  capo  del  quatUor  ventisi  a fustta 
V.  ' mondo  all*  altro*  mis  cdlortm  ufqus  ad, 

ttrminos  toritm.JL 

Ora  Imparate  <}ae{U  tz*  jib  arbori  autene 
J*  ..  fici  ^ 

* . Gr.  gloria. 

* Qr.  eoa  tromba  di. grandi  fumé*  ^ • 
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fèi  difcite  paràbolami  fìmilltudine  prefd  dali'arbdi 

re  del  iìcoi  Quahdo  egH  hi 
rami  teneri  v e gli  nafchn  le 
foglie  > Voi  conofcete»  che 
la  (late  è Vicina;  . . 

anche  vo?iquan- 

^ dò  Vedrete  tutte  quelle 

ìót  0ì  4Uìà  propg  efi  iti  fe,  fap|)iate  che  eflfo  è Vi- 
jànuis.  ' , ciho,  < alla  j»rlài 

^4.  jlingn-  dièà  vò-  . j<j.  Ih  verità  tó  vi  dico  ) 

^ìi  i ijuì*  tigli  présieri-  i:he  non  palTerà  Quella  ge. 

Bit  gengràtiò  btec  -,  dò  heraziond,  che  ilitte  quelld 

tofe  hón  lìahb  avvenute; 

j5i  il  cieiOj  e la  terrà  Wìto»}» 
palfcrahnòj  ma  le  mie  pi. 
fole  hoh  fTeterirahhò..f 


tiiui  jàm  rantus  i}us  re- 
Iter  fùeriì  i ò»  folià  nà- 
ia, feiiiti  qiiià  ptQpé 
tfi  àftàs  ; , 

Iti  isà  'òos  iuta 
k/idgriiii  bae'omniàifci-. 


Hgc  'gmnià  bài  JiÀKti 
15.  'Cf  ìuthy  iy*  ter-. 
Irò  irànfibutti  ^ vgrbà 
muìgm  tàgà  nod.  pfà- 
Urìbufti  ; 


f;  6.  vìtimi  giórni  hòn  ppèvèduio  , V ùn  firgfi^ 
f altri  iafiìMOi  Vggliarg  à ógni  ira. 


• Y^.  ìbg  dìe  aùiini  iì» 
ta  i iyt  bora  ngmo  fcìii 
neqùe  àngeìi  tjelórumi 
Hiji  fólut  Vatg¥*. 


Per  dÀ  eiié  riguarcU 
poi  il  giorno i e Tbra  diti, 
le  àvveniatéHto  ì nelfunp  Ib 
fàj  nè,  purè  gli.  Angeli  del 
hielb}  Aior  del  Solò  n»ii 
dre;  I ' 


Stetti'  àttiini  ili 
i'tgbtts  7{og  i ita  erit 
iyt  advtntut  f Uti  bi.' 
tnìnìsx 

Siedi  e'nim  brani 
ì»  digbus  àmtg  dìittóiìurn 
tithgdgnigt  t hibgn~ 
ti  ti  nabenigìf  Ìy>  nié- 
pitti  tradentgf  , ufqug 
àd  einh  diéat  i qttó  iu^ 
itavit  TVjog  in  arcanti 
ii  niii  6ogHòvirdtttg 


, ì7i  Ór  Coinè  àhninng  ai  (jèài  h 
di  di  Noè  i COSÌ  farà  ancor  v; 
alla  Ventiti  del  'ftgliò  dell  *-Vc;  *?» 
iìótììb . . 

j8i  impetòccnè  , ficcóliìé 
iiei  di  precedenti  il  diluviò 
gli  UOihinf  fe  la  palTaVano 
tnangiandO)  è bevendo  i à 
facendo  hiattihionii  ; lìoD  i 
quél  giorno  in  cui  Noè 
trò  nell'ahca  ; . 

àQ.  e allòri  fenàà  ÉHè  fò 

Ti  tte 


\ 
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ne  fofiferq  ^irveduti,  venne 
|1  di{viyio,  e ^rtò  via  tut> 
così  far^  àocor  alla  ve- 
|uua  del  Figlio  dell' uomo. 

40.  Alloca  di  due  che  fa> 
fanno  in  un  campo.  T ua 
Suk  prefo»  ^ F altro  lafcia^ 
lo. 

41.  Di  due  donne  che 
laacineraano  ad  un  molino, 
Vana  lari  oreCa,  e l'altra 
lafciata. 

4a-  t Vegliate  dunque , 
giacché  non  iapete,  in  qual 
ora  il  Signor  volìro,  1»  ^ 
veqire. 

4j^.  Or  confiderate,  che 
Marc.^}..  fe  un  Capo  di  cafa  fapeffe 
V.  i f l’ora  i»  cui  aveflc  a venire 
Luc^  f V un  ladro , veglierebbe  lenza 
er  **.  dubbio , e non  fi  lafciereb* 
he  loracchiar  la  fua  c9Ùl. 

I 

44.  Anche  voi  dunque 
fiate  apparecchiati , impe- 
focchè  all'ora  che  voi  non 
peniate,  il  Figlio  deU'uO/ 
ino  verrà  ^ 


Coale/. 

PoQ^ef. 


NGEL  O 

dMec  venit  dilkvìitml 
iS*  tuUt  «maesiitaerit 
is»  admtntus  FUii 
mìni-t. . 

40.  Tutte  duo  eruHt 
m ugro:  tutut  a(jum$^ 
tufy  iy*  unus  r$knqu9r 
tur  ^ 

41.  Dua  molentts  i» 
mèla  :•  una.  affumsUtr 
iy  una  rtlinquetur. 

01.  yigiittta  ergo,  , 
quta  nefeUit , qua  ijora 
Domìnut  vtfier  veatu.. 
rut  fitt 

45  ìllud  autem  fein 
tote  t quoniam  fi  feiret 
pater jamilias  , qua  bern 
fur  veuturut  effet , t;f> 
gilaret  utique,  (5^  noit 
fiiieret,  perfidi  domuM; 
fuam. 

44..  Ideo  iy  vot  eftof 
te  pareti,  quia  qua  atte 
fcìtis  bora  Filius  bomU 
nit.  venturus  eft  % 


**.  £•  7*  Sffvo,  prudente  ricompettfate . Violente, 
eondaanate . 


45-  Qj>al  credete  voi  ef- 
fere  quel  lervo  ledele,  e 
prudente  che  dal  Signor  fuo 
é cofiituito  fopra  i fuot  fa* 
fnigliari,  per  dar  ad  efifi  il 
cibo  al  fuo  tempol 


4^  Quis , putas  » a# 
fidelit  fervuty  Ì3»  Pf*~ 
dens  y quem  eonflifMit 
dontinuj  fuus  Juper  fa~ 
miliam  fuam  > .ar  de$ 
iilit  (ìbum  iti  tmpor 

. . 

4^ 


/ 
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Mtatus  i/U  ftr~  46.  Betto  quel  fervojche  Apcè. 
•eus,quem  cum  v*n$rit  il  luo  padrone  in  venendo  « a. 

domintts  $jut t invenerit  Io  trovi  oprare  così. 
jic  fatientem . ..... 

47.  ^men  die»  vó-  47.  In  venta  10  Vi  dico*  f 

tis  , quoniam  fup$r  che  gli  darà  la  Ibpratnten* 

»m»x4  bona  fifa  tonjti-  d^za  fa  tatti  i fuoi  be« 
tutt  $um . ' ni . f 

4Si  Èì  auttm  dixtrit  48.  Ma  fe  quefto  ferVd 
malut  fervus  il/9  in  mal  diportandoli  dica  nel 
tordi  fnot  Moram  facit  fuo  cuore;  Il  mio  Padroni 
domhnts  mtut  vtni>^  già  indugia  a Venite: 

ré  : . 

49.  Et  coeptrìt  p9t~  4^.^  E fi  metta  a baftcM^ 

cuttre  confervés  fuot  » nare  i fuoi  compagni  dì  fer^ 
tftanducet  aattm  tis*  bi-  vigio,  ed  a mangiare  e a 
bat  eurn  ebribfisi  ber  coi  Briachi  j • 

50.  veniét  domtnUs  padron  di  quelfet.^ 

fifvì  iilìut  in  die , qua  Vo  verrà  il  di  che  egli  non 
non  fptrat,  bora  , fe  l’afpetta,  e l’ora  che  e- 
àoa  iinor'àt : gli  non  fa . 

51.  Et  dìvidét  eunti  51.  E Io  fepartti,  e pef  »«?'•  *i« 

partimqué  t)us  ponét  fuo  partaggio  lo  porrà  cogli  4 *• 
ftttn  b^poerithé  ll/ie  t-  ipocriti:  là  vi  farà  pagne- 
rit  fittus , ^ 0ridor  tu,  « digrignare  di  denti,. 

iéntium  • 


T $ 
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« ■'  ■ ■ ■■■  ^ ■ ■»  j‘‘!.".-j;.  ,.  ...  & 

5 E N.  § Q L I T T E R,  A L E 
E S P I R,  I T U A L E, 

I.  fiaq  al  ir»  7».  «/nVo,  dal  Ttmph,  », 

C V fe  n*  andava», ^uéfHdo  i Ju»^ 
di/ctpfli  fi  accojiartnò  4 
fui  per  fargli,  offervar»  le  fabbriche,  del  Tempie..  Ma, 
pgU  diffe  loro  : Vedete^  voi  tutt.e  tjuefi^,  cofe  ?■  ec.  Aj- 
lorcW  è d^Oi  die  GESÙ,* CRISTO. «/fvw  dalTejn. 

per  pHda.rfene_,  fi,  deir’  intendere  da.  ciò.,,  che  l'- 
Ora era  cardai.  ^ ch’egli,  dopo,  avere  itopiégato,  il 
giorno  in  i.firitire  i popoli,,  ed  in  parlare  còncro,  gli 
Occeffi.  dei  Sacer^ti,.  dei  Dottori,  e dei  Farifei,  fe 
0’  andava  vrrfo,  il  monte  degli.  Oli  vi , come  fi  le^e 
O^refiamente  in  S.  Luca  * : C.he  GESÙ’  CRISTQ, 
V>ffg”«va,  il,  perno,  nel  Tempio  » e che  la  nette  »f 
ttfciva»^  i fi  ritirata,  Jul^ monte  Qli,ve,to.,  Alfermano.  i 
P^ri  y , che  i dikeppfi  ibrprefi  daile  paro{é  dei 
Salvatore  k e l^prattutto.  da  quella  predizione,  eh* 
Oglt  aveva  fatta,,  che  Gerufalenome,  diverrebbe  ^fer^ 
ta.  ed  abbandonata,  non  fi.  potevano. in  cert.a  naaoie^ 
va.  perfu.adere,  che  <]u.dlc.  fabbriche  d’  una  ftru.ttura 
eosi  ammirabile,  e d’una  materia  così,  preziofa  ecou 
si  rara,  poteffero,  effettivamente  un,  giorno,  efler  di- 
iirutte;  oppure  credevano,  almeno,,  che  il  loro,  divi- 
tJO.  Maeftro  poteffe  effer  moffo  a qualche  compaflìo-. 
ne,  fe  gli  factffero.  offervare , che  farebbe  una.  per- 
dita affai  deplorabile  la  rovina  d‘ un  Tenopio,  così,  ma- 
gniffeo.  Infatti  febbene  quello.  Tempio  non  foffepid 
quello  di  Salonrionei.  nondimeno  era' d’una.  tale  nia- 
gnificenza,  che  baftà.  leggere  la  defcriziqne,  che  ne 
. ' ' ■ lia 

* Qap.  »r.  37.  * Qrig.  in  buueloCi  Cbrjfofi.  14 
Mattb.  bem.  76.  Hilar,  i»  Ì4fit,tb,,  eath  \\\  n» 
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ha  fatta  Giuseppe  ndia  fua  Storia,  per  concepire 
qual‘impreflk>»e  poteva  fare  allora  fallo  fpirito  dei 
• difcepoli  di  GESÙ'  CRISTO  la  fola  idea  della  di. 
ftruaione  d’un  edificio,  che  fi  poteva  riguardare  co« 
me  una  delle  maggiori  maraviglie  del  mondo.  Noi 
ci  contentiamo  folamente  di  dire  col  celebre  flórico 
(bpraccitato  ‘ t oiCbe  non  v'era*  cofa  in  toìta  la 
„ facciata  efterna  del  Temfào  di  Gerufidemme,  cte 
„ non  rapide  gli  occhi  in  aromtrauone,  e che  ttoft 
„ colpilTe  lo  fpirito  di  maraviglia.  Imperocché  qué- 
„ fto  Tempio  era  tutto  coperto  di  fpeÒifliiiie  lamine 
,,  d'oro,  che  rifplendevano  alla  luce  del  folenalcem' 
„ te,  come  i raggi  del  medefimo  fole;  di  modo 
„ che  gli  occhi  non  potevano  reggerne  allo  fplendo- 
„ re  j che  tutto  il  coperto  era  fparfo  e come  armato 
„ di  punte  d’oro,  acciocché  gli  uccelli  non  vi  fi 
,,  pofafiero  fopra  né  lo  lordafieto,  che  una  jparte  di 
quelle  pietre»  di  cui  queflo  Tempia  era  tabbrica- 
»,  to , avevano  fino  a quaranta  cioque  cobiti  di  lun- 
„ ghezEa,  cinque  d’altezza,  e fei  ài  larghezza; 
lo  che  fa  dire  ai  difcepoli  in  S.  Miuxd'*' , parkn^a 
GESÙ’ CRISTO:  Maefiro^  offsrvA  eìn  pietre ^ • eh 
ftfuttura!  ■ '< 

Ma  nè  l'ora,  nérargento»  né  ilccdro,  né  imar. 
mi  più  preziofi  non  fimo  capaci  di  fare  alcuna  im».^ 
preflìone  in  colui,  che  ha  creato  il  cbelo.  e la  terra . 
Non  vi  è che  la  fiala  umiltà  d’ una  ^'rito.  annichila- 
to»  e la  fola  compunzione  d’un  cuore  contrito  dal 
odolore  dei  proprit  pacati , che  abbiano,  forza  di  far 
cambiare , fe  fi  può  Mrlar  cosi , le  lientenze  d’ un 
Dk) . Perciò  GE^’  CRISTO  £1  conofcers  a*lBaoi  di- 
fcepoli il  difprezzo,  ch’egli  faceva  di  tutta  quella 
. magnificenza  efteriore»  che  non  lerviva  che  a far 
• infi^bire  i Giudei,  allorché  dichiara  apertamente'.* 
Ohe  it^uel  Teq^  , eh’  (tra  il  motivo,  della,  loro  ma- 
raviglia, non  folamente  diverrebbe  deferto,  e fareh* 
he  rovinato,*  ma  che  non  vi  refterebbe  neppure  pie- 
. < . . tra 

a l'é.  f..  *■  C«p.  13.  I.  * 
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tra  fopra  pietra.  Alcuni  hanno  riguardati  quell* eiU 
preflkmecome  una  maniera  iperbolica  di  parlare  > che  in- 
dicava la  totale  rovina  d’un  Tempio  , di  cui  i Giu- 
dei facevano  l' argomento  delia  loro  vanità  in  mezzo 
ai  loro  dìfordini.  Ma  altri  hanno  creduto,  che  quella 
predizione  del  Salvatore  fiafi  anche  alla  lette- 
ra efattamente  verificata  . Imperocché  quantunque 
nella  rovina  di  Gernfalemme  e del  Tempio,  i fon.- 
dameoti  di  quel  fuperbo  edificio,  eh’ erano  profondif- 
fimi  e di  pietre  d’una  prodigiofa  grandezza  , rellaf- 
fero  fepolti  in  terra,  fenza  che  fi  tentaflejdi  cavar- 
li ; altri  Storici  però  riterifeono  come  una  cofa  mi- 
racolofa  * , che  lotto  l'Impero  di  GiulianoApoftata, 
«vendo  i Giudei  intraprefo  di  rifabbricare  in  Gerufa-' 
lemme  un  nuovo  Tempio,  ed  avendo  fcavatia  que- 
llo fine  i fondamenti  dell’antico;  Cirillo  Vefeovo  di 
Gcrufalemme  difie  per  una  manifefta  ifpirazione  di 
Dio,  ch’era  arrivato  il  tempo  dell’ adempimento  di 
/ quella  profezia  di  GESÙ’  CRISTO,  che  non  vi  da- 
tiva pià  re/ìétrg  pietra  fopra  pietra  nel  Tempio;  e 
che  la  notte  fi  feofle  improvvifamente  la  terra  con 
tanto  impeto,  che  rovefeiò  e difperfe  le  pietre  ^di 
que’ fondamenti.  Era  dunque  neceflario,  come  d'ce 
egregiamente  un  gran  Santo  * , che  tutto  quel  Tem- 
pio della  Religione  Giudaica  fofie  diftrutto,  e che  le 
pietre,  che  fervivano  alla  firuttura  d’un  edificio  co- 
si magnifico,  foflero  tutte  difperfe;  perchè  era  arri- 
vato il  tempo  di  confacrare  un  Tempio  eterno  alla 
‘ dimora  dello  Spirito  Santo . E quello  Tempio  doveva 
efler  l’uomo,  il  quale  per  mezzo  della  conofeenza 
del  Figliuolo,  per  mezzo  della  confeflìone  del  Padre, 
e per  meno  deiroflcrvanaa  de’fuoi  divini  precetti  , 
fu  fatto  degno  di  divenire  la  viva  abitazione  ed  il 
Santuario  di  Dio;  Templum  tnim  attrnum  ad  babi^ 
tationem  SanSì  Spiritai  confeerabitur  ; bome  fcilictt 
per  agaithaem  Filiì iy*  fQafeffionem  Tatris , isnprét, 

c$~\ 

* Socrat.  hiji.  £cc/efé  ìib.  f.  17.  Ru/fiit.  bifier^ 
/ih*  7.  f.  ii.  * Uilaf*  ite  hJattb,  tatù  a).  »*  1. 


Di„"  " ■ ' Googli 


/ 


01  S.  M A TTEO;  %97 

fept»fMm  ohdientìrnm  t Deo  peti  dìgnus  baèhacu/unt2 

■jjr.  j.  fino  al  if.  f.  Mentre  GESIT  fedeltà  Juìmon» 
te  0/iveto,  i fuoi  difCepoH  f eeceflatono  a lui  indif- 
pertCf  e gli  differoi  Dicci  qtutnde  evverran  quefiece^ 
fe  y e qual  fard  il  fegno  della  tua  venuta  y e della  fi, 
ne  del  mondo . E GESV  rifpofe  ad  ejfi  : Badate  bene  i 
thè  neffuno  vi  feduca  ; peroccbi  melti  verranno  fette 
il  nome  mio  dicendo,  ecv  11  popolo  non  fi  trovava 
allora  fu  quel  monte,  e perciò  quand’è  notato,  cbs 
» difcepoH  di  GESÙ*  CRISTO  fi  aeeofiarono  a lui  ite 
dìfparte,  fembra,  che  folamente  alcuni  difcepoH  ii 
accoftalTero  al  Salvatore,  elTendofi  feparati  da  tutti 
gli  altri.  Infatti  fi  rede  in  S.  Marco  * , che  fola> 
niente  quattro  de'fuo^ifcepoli,  cioè  Pietro,  Jacopo, 
Giovanni,  ed  Andrea  Io  interrc^arono  in  particola* 
re,  come  quelli,  che  avevano maggiot  fòmiliaritàcoil 
lui.  Quel  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  detto  riguardo 
alla  rovina  di  Gcruialemme  e del  Tempio , aveva  ca> 
gionato  una  grande  forpreia  a*  ftKn  difcepoH,  ed 
aveva  nello  Ueflb  tempo  eccitato  in  loro  un  gran 
defiderio  di  lapere  quando  dovevano  fuccedere  quelle 
calamità . Ma  perchè  lo  avevano  udito  a parlare  an« 
che  in  altre  occafioni  della  fua  feconda  venuta  e 
delia  fine  del  mondo  * , e perchè  penfarono  che 
runa  e l’altra  poteflfero  efiere  unite  alia  rovina  di 
Oerulalemme,  gli  fanne  in  un  medefimo  tempo  tre 
dimande  j cioè  quando  fuceederanno  le  cofe.  Co*  egli 
aveva  dette  della  totale  dtftrucione  del  Tempio  , e 
qual  fard  il  fegno  della  fua  venuta  e della  cenfu- 
mazione  del  mondo.  Vero  è,  che  un  Interprete  è d* 
opinione,  che  i difcepoH  non  intendeflèro  della  fine 
del  mondo  quella  venuta  di  GESÙ*  GIUSTO  ; ma 
del  tempo,  eh’  egli  doveva  riftabilire  nel  fuo  fplen» 
dorè  il  regno  tempiale  degli  Ebrei,  fecondo  le  idee 
materiali,  che  avevano  conceputo,  e che  conferva*' 
no  ancora  del  regno  terreftre  del  Melìa  . Frattanto 

ficco* 

* Cap.  ij.  '4‘  ■■  *'  Mattb,  ig,  qo.  41. 

* Cbre/ifi»  in  Mattb.  bom.  it. 
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Cccome  eglino  concepivano  tutte  quelle  cofe  d’  un» 

. niìiniera  a0ài  confufa , fi  poflbno  anche  lafciare  in 
una  fpecie  di  conftifione  , e non  metterfi  molto  in 
pena  di  conofcere  quali  erano  allora  i \eri  loro  fen- 
timenti.  Sembra  dalla  rifalla,  che  il  Figliuol  di  Dio 
fa  fulle  prime  a quelli  tuoi  difcepoli , eh’  egli  pen- 
lalTe  piuttollo  ad  adodarli  contro  le  tentazioni , che 
dovevano  incontrare  , che  non  a foddisfare  alla  loro 
curiofità . Ouardatevi  benf  , die'  egli , che  alcuno  non 
vi  [educai  poiebe'  molti  verranno  in  appreffo  [otto  il 
mio  nome  , e diranno  : Io  fono  il  CRISTO , e n$  fe- 
durranno  un  gran  numero.  Tutto  ciò  indicava,  fe- 
condo il  fenfo  litterale,  che  verrebbero  molti  impo- 
ftori,  t quali  vantandoli  d’elTere  i liberatori  d’Ilrael- 
lo,  tenterebbero  di  fpacciarfi  pel  Mefiìa,  avendo  la 
temerità  d'  attribuirfene  il  nome , 1’  autorità  , e le 
funzioni;  e che  in  effetto  ne  pervertirebbero  molti. 
Di  quello  numero,  gialla  l’ollèrvazione  degl'  Imer- 
. preti  • , fu  un  cert'uomo,  chiamato  Tbeodas,  di 
cui  fi  parla  negli  Atti  degli  Apolloli  , che  preten- 
deva d'  efjere  qualche  cofa  di  grande  j cioà  qualche 
gran  Profeta,  e che  fi  tirò  dietro  circa  quattrocento 
uomini,  Simon  Mago  fu  pure  del  numero  di  quelli 
ìmpollori , egli  che  fi  fpacciava  per  la  gran  virtù 
di  Dio  »,  e che  voleva  anche  ,,  fecondo  S.  Ago- 
ftino  ♦ , effere  riguardato  come  il  CRISTO  • Molti 
altri  fi  sforzarono  di  fedurre  i popoli  in  tal  maniera 
.prima  della  rovina  di  Gerufalemme,  e fedulTero  ef- 
fettivamente una  grande  moltitudine  di  Ebrei  , per- 
mettendo Iddio,  dice  un  Interprete,  per  un  fuo gia- 
llo giudicio , che  quelli»  che  non  avevano  voluta 
credere  a GESÙ’  CRISTO  vero  figliuolo  di  Dio  , 
prellaffero  fede  agl'  impollori,  giulla  quella  terribile 
■dichiarazione  dello  ftelTo  GESÙ’'  CRISTO  * ; Io  fo- 
venuto  in  nome  di  miq  Tadre  , * voi  non  mi 

ave-:, 

• Maldon,  Hilar,  in  Matth.  can,  25* 
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4(vfti  ricevute  i.  fe  qualche  altro  verrà  in  nome  Jne^ 
voi,  lo  riceverete  . Che  fe  inforfero.  tanti  Crifti  » 0. 
per  parlare  con  S.  Girplamo,  tanti  Anticrilli  pri^a 
^i  quelU  dillruziQne  degli  Ebrei,;  ne  fono  pQfcia  in» 
forti  itt  molto  ma^ior  nan\erO,  e ne  infórgeranoo 
fempre  fino  alla  fine  <iel  mondp, , E qaefti  Anticrì- 
fti , fecondo  il  medefiino,  l’adre , fono,  tutti  gii  Ere- 
tici , che  (otto  il  nome  di  GE.SQ*  Q^ISTO  inf^natii 
np  eoa  domina  contraria  a GE&U’ CRISTO . . 

.Quelle  guerre , di  C“i  i^h  apprefib,  fi  parla , pollo* 
no  indicarci  , giufta  il  fentiuneoto  di  alcuni  Inter- 
preti * „.de  prime  guerre,  che  agitarono  i Giudei 
fotto  r Impèro,  di  > nelle  quali  ffi  fatta  una 
ilrage  aliai  gi'ande  di  quefio.  popolo  tanto  in  Alef- 
fandria  , <}uanto  nelle  vioinanre  di  Babilonia  . E 
quelli  ftrepiti  di  guerra  potevano  anche  lignificare 
il  tìmOCf  * ch’ebbero  i Giudei  dì  un’altra  guerra  coir 
delìlTima,  di  cui  furono  ininacciatì,  allorché  avendo 
ricevuto  un  ordine  dal  tnedqfimp.  Imperatore  di  coU 
locare  la  fua  ftatua  nel  Tempio  di  Geruiaiemroe  , 
pìuttofio  che  ubbidire  vollero  prender  |'  armi , ed 
éfporfi  airvltime  cllremltà.  , da  cui  non  furono  li. 
herati  > che  colla  morte  di  quello  Principe  . Ora 
quantunque  fi  vegga  ad  evidenza,^  fecondò  S.  Giaa- 
gr.ifoilomo  *■  I,  il  figiiuol  di  Dìo  prediceva  u* 
fuoi  Apolloli  ie  prime  guerre , cha  riguardavano  par- 
Cicojarniente  gli  Ébrei,'  e che  dovevano  dopo  qual* 
(he  tempo  fufeitarfi  contro  di.  (oro.,  in  calligo  di 
tanti  enormi  delitti , la  . cui  mifura  (k>veva  ef. 
fqre  colmata  colla  fua  morte  ; polliamo,  tutta- 
via intenrierie  nuche  m una  maniera  più  gene' 
(ale,  applicandole  a tutte  le  guerre  ed  a tutte 
(e  follevazioni  dei  popoli,  che  precederanno,  1'  ulti- 
noa  venuta  diG£>M’CR(bTÒj,  poiché  le  un.e  polTonOi 
henilfinM.efierellatecomiefigura  delie  altrej.  anzi  fem- 
l^a,  che  non  dobbiamo  perder  di  villa  quefip  lentimen- 
ào  nel  corfq  della  fpiegatkxw  delle  parole  del  ^lyatore  > 
j * ^ per 

* JoJ^eph.  ^Antiq.  U i8.  T?hiìo  adverf.bace,  TacH» 
Uem^naql,  l}b»  12^  * ^ Matth.hm.j6\ 
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per  non  reftringere  alla  fola  rovina  degli  tbrei  ciò# 
che  può.  intenderfì  anche  di  tutte  le  dcfolazioni  , 
che  dovranno  fuccedere  airavvidnarfi  della  confum^ 
inazione  dei  fecoli . 

Ma  il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  impedire,  come 
dice  il  medefimo  Santo , che  i fuoi  dilcepolì  non  s* 
ìromaginafìfero , che  tanti  mali , da  lui  predetti , po- 
te0ero  eflere  un  oftacolo  alla  predicazione  del  Van- 
gelo ; e penfando  d’affodarli  nella  generofaconfeUio- 
ne  della  loro  fede,  diede  ad  eflì  quell’  importantiÀi<' 
mo  avvifo , che  fi  guardaffir»  b»m  dal  turbarf  j c 
gli  affìcurò  nel  medeCmo  tempo,  cb"  era  neciffdrh  ^ 
che  tutte  quefie  ct/e  fuccedeffero . GESÙ*  CRISTO 
voleva  dunque  come  dire  agii  Apoftolii  Voi- avrete 
a foftenere  ,due  forti  di  guerre j una  fpirituale  dal 
canto  di  un  gran  numero  d'impollori,  che  vorran- 
no foftituire  le  loro  menzogne  alla  mia  verità  j ed 
un’  altra  temporale  dal  canto  d’  una  moltitudine  di 
nemici,  che  lorgeranno  contro  di  quell’  ingrata  na- 
zione per  punirla  di  tutti  i fuoi  ecceflì.  Siate  dun- 
que allora  collanti  per  non  perdervi  di-  coraggio  « 
Imperocché  io  ve  ne  avverto,  acciocché  quando  que- 
lle cofe  fuccederanno , non  vi  forprendano;  e vi  di- 
chiaro, cb'  è anche  neceffarìo  che  fueeedano^  a mo- 
tivo della  fregolaterza  e dell’  orgoglio  infleflìbile  d* 
un  popolo,  eh’  io  ho  colmato  di  favori,  e che  me- 
rita per  la  fua  ingratitudine  d’  eflere  infenfìbilmente 
condotto  lino  alla  totale  fua  rovina.  Ma  quefla mol- 
titudine di  difgrazie,  che  Io  opprimeranno  da  ogni 
parte,  non  vi  debbono  turbare  m nefluna  maniera; 
poiché  non  mettetranno  alcun’  oftacolo  al  fucceflb 
dell’opera  mia  j e la  follevazione  di  tutti  i popoli 
non  potrà  opporG  alla  verità  delle  mie  parole  . Il 
Signore,  la  cui  giuftizia^ft  Vendicherà  dei  popolo 
Ebreo,  non  permetterà  che  inforgarn)  tutti  queftt 
feduttori,  che  pur  rwidere  via  maggbr mente  ferma 
la  verità  della  fede;  e caverà  da  tutte  quefle  guer- 
re la  maggior  gloria  del  fuo  Nome,  e lo  ftabilimen- 
to  della  fua  CÙclà.  . 
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II  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  dichiarato,  eh’  er« 
neceflario,  che  tutte  guefte  cofe  fuccedeflero  , ag- 
giunge; Che  non  ancora  farebbe  il  fina  e S.  Gian- 
grifoftomo  afferma,  che  il  Salvatore  parlòcosì,  per- 
chè gli  Apoftoli  avevano  prefo  dalle  fue  parole  mo- 
tivo d'immaginarfi  , che  la  fine  del  mondo  doveflb 
fuccedere  nel  mentre  che  Gerufalemme  farebbe  di- 
ftruita.  Ei  li  libera  dunque  da  quello  penfiero  , fe- 
condo quello  Padre',  dichiarando,  ch& quelle  calami- 
tà non  dovevano  effere  riguardate  come  fegno  del 
termine  di  tutte  le  cofe  e della  confumazhne  dei 
fecali . Mi  fi  puà  anche  dire  , che  il  Salvatore  in- 
dicafle  agli  Apolloli  con  quelle  parole,  che  le  primo 
guerre  degli  Ebrei,  di  cui  abbiamo  parlato,  non  do- 
vevano effere  confiderate  come  il  fine  delle  loro  dif- 
grazie,  ma  folamente  come  preludi!,  e come  annun- 
»ii  della  rovina  della  loro  città,  e-del  loro  tempio  , 
c di  tuttd  la  loro  R.cligionc»  Perciò  ha  creduto  S« 
Agollino  ‘ , che  fi  poteffe  egualmente  intendere  è 
del  tempo  della  rovina  di  Gerufalemme,  e del  tem- 
po dell  Ai\ticrillo , cioè  della  fine  del  mondo,  quel 
che  GESÙ’  CRISTO  aggiunge  per  maggior  chiarez- 
za di  CIO  che  avea  detto;  Che  fi  vedrà  un  popola 
fellevato,  contro  un  popolo , ed  un  regno  contro  un 
regna.  Alcuni  Interpreti  hanno  tuttavia  iniefe  que- 
fte  parole  nel  primo  fenfo  » , cioè  delle  orribili  fol- 
levazioni  e delle  fedizioni,  che  fi.  dovevano  fufeita- 
r«  folto  r Impero  di  Claudio.,  e &tto  quello  di  Ne- 
rone j allorché  follevandofi  i Giudei  con  un  ellremo 
furore  contro  le  altre  nazioni  nelle  ftelfe  loro  città,* 
loro , fe  ne.  doveva  Care  un’  or» 
libile  ffrage  tanto,  in  Cefatea.,  quanto  in  Scitopoli  , 
in  Toleroaida,  ed  in  Tiro,  e dopo,  in  Aleffandria  ed 
in  Damafeoi  come  pure  nella  guerra  univerfele,  in 
CUI  s impegnarono  contro  i Romani , contro  Agrip- 
pa,  e contro,  tutti  gli  alleati  dell’  Impero. . 

La 

‘ 8o.  nov.'^àlt.  ipp.  H.  3^, 

» Jafepb.  Bell.  Judaic.  lik.  isUegefipp. IH.  a.  ^retins^ 
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La  predizione  del  Figliuol  di  Dio  , riguardo 
fra  pejie  i a quella  fame  ìed  a quelli  treìnuaii , lì  e 
adempiuta  rìfpetto  agli  Ebrei  prima  della  rovina  deU 
la  loro  nazione  i Si  pirla  infatti  negli  . Atti  degli 
Apoftoli  ‘ , d’Una  gran  fa  ir  e avvenuta  folto  IMm» 
perió  di  Claudio;  e fi  fa  che  là  pefte  è quali  fem* 
pre  come  unà  confoguenzà  necefiarìa  dellà  fatee  % 
Quanto  ai  tiremuoti  predetti  qui  dal  EigliUol  diDiòi 
fe  ne  udirono  molti  in  Smirne,  inK4ileto>  itiChìosj, 
ifi  Sareos,  in  Laodicea^  in  Gierapoh^  ed  in  Coloflì^ 
qualche  tempo  prima  della  tOViUa  di  Gerufaletetee  * ■. 
£ quelli  fogni  della  còllera  del  Signore  riguardavano 
particolarmente  gli  Ebrei , come  ofTerva  Un  Interpre^ 
te;  perchè  Ve  n*  era  Un  numerò  afiai  grande  ihtUt* 
ti  que’  luoghi  t Ma  quelli  non  fono  ancóra  > diti 
GESÙ*  CRiSTÒ  i che  U prime  titgJié  j che  fehtè 
una  femmina  prima  della  fatica  del  parto  ; poiché 
quell*  è la  forza  del  fonfo  contenuto  nella  parola 
grecai  Che  farà  dunque  dei  dolori  della  (IciTa  foti> 
ca  del  parto  j Cioè  che  non  dovrà  teai  foffrite  GetU- 
falemnte)  allorché  farà  cinta  d’  alfodio  » e nell* ulti- 
ma defolazione  i prima  d*  elTere  interamente  ditlrut- 
tal  Noi  ei  ctmtentiatoo  di  fpiegare  queftè  t^e  litté» 
falteentè  per  rapporto  agli  Ebrei  ; perchè  lO  ftabilU 
mento  della  verità  ibrica  è di  gran  momento  per 
la  nollra  Religione  Cóntro  i Giudei  j che  fono  cod 
ciechi i che  Vanno  tentoni  « per  dir  Così)  in  pieti 
meriggio  ) allorché  ricufanO  ancora  di  conofcere  là 
verità  dell* adempimento  delle  predizioni  di  GESÙ* 
CRISTO  riguardo  a forò»  ... 

tir.  fi  fitto  al  ir*  I5;.  JLiìorà  faritè  dati  alfa  vèf» 
fétiene  ì e fàtti  mórìte  i $ farete  in  odio  à tiihe  le 
lenti  ptr  cagim  dei  ieìè  1 Ulletè  tnolii  imp* 
peraSBo  i e tadrAHkéy  4 Jt  iradhrantie , è fi  edktra»- 
Ba  f «B  t àltré . iBfitfePààìie  félfi  TrPfeti  in  trae 
fumerò  et.  li  Figliuoto  di  Dia  unilce  infietne  Con  foter 
-I  * , . 

^ lì.  àS.  * jàfepb.  Anitq.  iìtt,  ào*  Tbilifift 

fiti  ApoUoBi  Eufebi  Ckron,  Grettusk 
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fttt  ragione  tatti  i tnali^  che  dovevano  fof&ird 
i fuoi  Apouoli  i coi  «ali  * che  fofFrirebbero  glì 
Ebrei  ■ i acciocché  da  una  parte  non  E ludngalTero 
di  poter  godere  un*  intera  paté  in  mezzo  a tante 
calamità;  ed  acciocché  la  vìfla  di  tutte  ledifgraÉie» 
thè  dovevano  efsere  it  giufto  caftigo  dell*  infedeltà 
degli  Ebrei,  fervifse  dall*  altra  parte,  come  dice  S* 
Giangrifodomo  i a mitigare  in  qualche  maniera  ì 
mali  i eh*  eglino  dovevano  foffrire  a difesa  ed  a glo* 
ria  del  adorabile  del  loro  divino  MaeAro»  Fil 
dunque  Tempre  là  principale  confolazione  degli  ApO« 
Itoli  e di  tutti  gli  altri  difcepoli  di  GESÙ' CRISTO* 
Il  potere  con  tutta  giuftizia  rendere  a fe  fteffi  que* 
fta  gloriofa  teftimònianza  , che  finalmente  /ita  ftf* 
frivano,  come  dice  S.  Pietro  ‘ , càmt  cattivi  * mà 
come  Grifi  inni , e Cóme  perfone*  che  tutta  facevano 
confiftere  la  loro  gloria  in  morire  pel  Nome  di  GE- 
SÙ* CRISTO . Egli  lo  predice  ad  elfi  di  propria  boc* 
ca,  affinchè  fappianoj  che  tale  farà  feropre  la  por* 
Zione  de*  fuoi  veri  difcepoli*  e che  perciò  non  de- 
vono punto  turbarli . Dichiara*  che  faràftnò  odiato 
da  tutte  le  nazioni  ; ma  aggiungendo,  che  lo  fa- 
ranno a motivò  dei  fuo  T^ome  i fa  loro  intendere  * 
che  quell’  odio  delle  nazioni*  farà  1*  effetto  e la 
prova  dell*  amor  fuo» 

Giova  olTsrvare,  che  queftà  fame  , quella  * 
t quelli  tremuoti  , di  cui  ha  parlato  GESÙ’CRl^ 
STO  a propofitO  degli  Ebrei  * furono  pofiria  imputati 
à'  fuoi  difcepoli , che  venivano  riguardati  come  cau- 
fa  di  tutti  quelli  mali,  a motivo  della  loro  em- 
pietà verib  gli  dei  » £ quell’  acculi  ha  molttà 
contribuito  a farli  perfeguitare  ed  a farli  odiare  da 
tutte  le  nazioni  » Ma  appunto  perché  avevana  la 
gloria  di  portare  il  Nome  di  GESÙ' CRISTO*  1^6111 
dei*  o per  meglio  dire*  quefli  veci  demonii,  (» 

c«va-  ! 

* Chryfofii  in  Mettb.  borni  yé-  Bi/iar.  i»  Matfb 
tànt  15*  m a.  és»  Groiiusi  fanfen* 

* !•  Patti»  i6t  . : . . V a *”  * 
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cerano,  che  teniireFo  ad  elfi  attribuite  tante  di^ra^ 
zie;  e volevano  eftinguere,  ie  avelTero  potuto,  que- 
lli nuovi  Predicatori,  che  tentavano  di  diflìpare,per 
mezzo  deila  verità  del  Vangelo,  tutte  le  loro  iUu« 
(ioni,  e eh’ erano  deftinati  per  diftruggere  il  loro  ina* 
pero.  Per  lo  che  fi  vide  in  un  tempo  medefimo  un 
doppio  prodigio;  la  rovina  degli  Ebrei  conlermare  la 
verità  delle  predizioni,  che  GESÙ*  CR.1STO  aveva 
fatte  riguardo  ad  elfi  ; e te  fofièrenze  degli  Apoftoli 
e di  tutti  gli  altri  Criftiani  fervire  allo  ftabilinaento 
della  Chiefa  ; poiché  la  Chielà  non  poteva  eflere  fta* 
bilita,  che  falla  rovina  della  finagoga,  fulla  morte 
di  GESÙ’  CRISTO,  e fui  martirio  dei  fnoi  princi- 
pali difcepoli. 

Ma  quella  grand'opera  dell*  edificio  della  5.  Gera* 
ialemme,  non  fi  efegul  fenza  molti  fcandali  e mol- 
te cadute,  come  predice  qui  GESÙ*  CRISTO . Uno 
dei  dodici  Apofioli,  fcelti  dal  Figliuolo  di  Dìo  ^ trit- 
ai il  fuo  Riiniftero  ed  il  fuo  Maefiro;  S.  Paolo  di- 
chiara ‘ , ch'ebbe  molto  a fofirire  dal  canto  dì 
molti  fallì  fratelli;  le  prime  perfecuzioni  d^H  Ebrei» 
e dopo  quella  dei  pagani,  ne  fecero  cadere  molti 
falfi  Trofeti,  di  cui  atòiamo  parlato, ne  fedulTeroun 
■unterò  grande;  e finalmente  a mifura  che  cr$fc$v(t 
f iniquità f cioè,  a mifura  che  crefeava  la  crudeltà 
dei  ^rfeóttori , gli  fcandali  cagionati  da  coloro  che 
cadevano,  e gli  errori  dei  maenri  della  menzogna  » 
fi  rnfinddavu  in  molti  la  carità . Sa  ne  vi^  un  fa- 
nello efempio,  allorché  S.  Paolo  era  prigion’iero  in 
Roma  fotta  rhnnero  di  Nerone . Imperocché  afferma 
quel  grande  Apdiolo  con  eftrema  dolore  ^ , che  la 
prima  volu,  ch'^i  aveva  dife&  la  profma fua cau- 
ia,  nefliino  lo  aveva  alfiftito,  e che  tutti  lo  aveva-, 
no  abbandonato.  U timore  delle  catene  e del  fupplii. 
cu  aveva  pià  fòrza  de  la  carità  fui  cuore  di  quelli* 
che  avrebbero  dovuto  efporre  la  loro  vita  per  affi- 
jlere  quel  grande  Apoftofa»  nella  battaglia,  che  do- 

veva.» 

*■  a.  Cer.  ii.  af:  * a.  Tifa.  «|* 
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vera  fQflenere  per  la  fede.  E fi  è veduta  in  tutti  ì 
fecoli  della  Chiefa  troppo  chiaramente  verificata  que- 
lla fentenza  di  GESÙ*  CRISTO:  Che  la  carità  fi 
raffreddgnbbe  a mìjura  che  crefcerebbe  l*  iniquità  ; 
dove  che  1*  accrefcimento  dell'  iniquità  richiederebbe 
al  contrario  un  accrefcimento  dì  carità. 

Chi  dunque  arriverà  a f aiuta  in  mezzo  a quello 
naufragio  della  fede  e della  virtù  di  tante  perfonci? 
Quegli  che  perfevererà  fino  alla  fine , fenza  lafciarfi 
fedurre  dalle  impofture  dei  falli  Profeti,  fenza  elTere 
fcofib  dall’efempio  dello  fcandalo  e della  caduta  de-; 
gli  altri,  e fenza  lafciar  raffreddare  in  fe  flefib  l’ar> 
dorè  della  carità,  che  fola  è capace  di  refiflere  alle 
iniquità  del  fecolo.  Imperocché  fe  non  procuriamo  di 
confervare  nelle  anime  noftre  quello  fuoco  divino 
per  mezzo  d’una  fervorofa  orazione,  e d’un  dillacco 
continuo  dalle  creature,  il  cui  amore  è oppcflo  alla 
carità;  dobbiamo  temere  a ragione,  che  l'iniquità 
del  fecolo,  fia  che  ci  lufinghi  colle  fue  promeffe,fia 
che  ci  fpaventi  colle  fue  minacce,  non  eftingua  fi- 
nalmente a poco  a poco  in  noi  quell’ amore  divino, 
in  cui  prima  confilleva  tutta  la  nollra  forza. 

Quel  che  aggiunge  GESÙ'  CRISTO:  il  Vangelo 
del  regno  fura  predicato  in  tutto  il  mondo , in  tefii- 
mqnianza  a tutte  le  genti,  e che  allora  doveva  /uc- 
cèdere  il  fine , é fpiegato  diverfamente  dai  SS.  Pa- 
dri. Afferma  S.  Gìangrifollomo  ' ; Che  il  Salvatore 
voleva  prevenire  in  qualche  maniera  i fuoi  difcepoli, 
e voleva  impedire  che  non  gli  dicefiero:  Come  dun- 
que , o Signore , potremo  noi  vivere  in  mezzo  a tan* 
te  calamità,  e come  potremo  foftenerci  in  mezzo  a 
tanti  pericoli  ì E che  perciò  gli  afficura  con  quefte 
parole,  che  non  folamente  vivranno, ma  che  avran- 
no anche  il  coraggio  di  predicare  il  fino  Vangelo  in 
tutto  il  mondo,  prima  che  fuccedeffe  tifine;  cioè, fe- 
condo quefto  gran  Santo,  prima  della  rovina  di  Ge- 
rufalemme  . Anche  S.  ilario  * fpiega  quefto  fine  ^ 

dell' 

' In  Mattb.  hom,  "J6.  *•  in  Matth,  can.  35.  ».  z*. 
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dell'intera  diftruzìonc  ckl  popolo  Ebreo.  Dicono dun> 
quei  che  quella  predizione  del  Salvatore  fignificava 
la  caduta  di  Gerufalemme  > e che  l' ultimo  fine  di 
quella  città  doveva  arrivare , allorché  la  notizia  del 
miUero  della  legge  nuova  foffe  fiata  fparfa  per  tut* 
to.E  S. Giangrifoftomo  fa  anche  un’eccellente  riflel^ 
lìone  fu  quelle  parole:  Che  ciò  fuccederebbc  per  ftr, 
•viri  dì  teftimtnianza  a tutte  le  nazioni.  Imperocché 
le  applica  all?,  tefiimonianza , che  tutte  le  nazioni 
renderebbero  contro  l’infedeltà  e contro  l’oftinazione 
degli  Ebrei;  allorché  quefie  nazioni,  avendo  accolta 
la  verità  de|  Vangelo,  non  potranno  faziarfi  di  con- 
dannare quel  popolo  cieco  ed  ingrato,  a cui  erano 
fiate  fatte  quefie  promelTe,  e che  ne  aveva  tuttavia 
ricufato  l’efietto  con  un  difprezzo  cosi  grande.  Era 
dunque  neceffario  , che  tutto  il  mondo  potelTe 
rendere  tefiimonianza  della  giufiizia  del  cafiigo 
fpaventofo  di  quefia  nazione  ; ed  affinché  potef- 
fe  farlo  , era  necelfario  , che  la  predicazione  del 
Vangelo , che  i Giudei  avevano  rigettata  così  inde- 
gnamente, foffe  diffiifa  in  ogni  parte.  Ma  bifogna- 
va,  come  dice  il  medefimo  Santo,  che  quefto  Van- 
gelo foffe  predicato  per  tutto,  anche  perché  non 
refiaffe  più  la  menoma  ombra  di  feufa  a quelli  me- 
defimi  Ebrei , che  dovevano  effere  neH’ultima  con- 
fufione,  al  confiderare  che  quella  dottrina,  ch’era 
fiata  da  loro  rigettata  come  contraria  alla  legge  di 
Dio,  trovava  ingreffo  in  tutti  i regni;  e che  que- 
gli, ch’era  fiato  da  loro  crecififfo,  incominciava  ad 
effere  conofeiuto  in  tutto  l’univerfo  per  Figliuolo  di 
Dio  * . Infatti  dichiara  S.  Paolo,  fervendofi  delle 
paroje  del  Profeta  » : Che  la  voce  di  queliti  che 
predicavano  la  parola  di  GESÙ’  CRISTO,  / eri» 
fatta  fentire  in  tuttavia  terra , e eh’  era  arrivata  fi- 
no alt  eflremìtà  del  ètendo\  e dice  in  un  altro  luo- 
go » : Che  la  verità  del  Vangelo  erafi  rth  fparfa^  in 
tutte  r univerfo i deve  crefeeva  e fruttificava  dt  gior- 
no 

i Cbryfofi,  ìbìd.  » fio/»,  i.  i8.\  t Cehfi  i.  5.  < 
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no  In  glorio;  e finalmente  loda  i Romani  * per  la. 
iniegrità  e per  l'ardore  dilla  Uro  fede , e rende  gra- 
fie a Dio  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO,  perchè  fi 
parlava  dì  quefia  loro  fede  i»  tutto  il  mondo.  Conft. 
derate  dunque,  dice  S.  Giangrifoftomo,  quello  gran- 
de Apoftolo,  che  tutta  fcorre  la  terra  dalla  città  di 
Geruulemme  fino  alla  Spagna;  e giudicate  di  ciò  , 
che  tutti  gli  altri  pofTono  aver  fatto,  allorché  unfo, 
lo  ha  abbracciata  un'efienfione  così  grande  di  paefe. 

S.  Girolamo  per  altro  * e molti  Antichi  hanno 
fpiegate  quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO  in  una 
maniera  diverfa  da  quella  di  S.  llario  e di  S.  Gian* 
grifollomo;  ed  hanno  creduto,  che  indicafiero  il  fint 
del  mondo  o la  confumazione  dei  fecoli,  che  non 
fuccederebbe , che  dopo  che  il  Vangelo  del  regno  di 
GESÙ’  CRISTO  farà  flato  annunziato  in  tutte  h 
parti  della  terra,  in  teflimonìanza  alle  nazioni i cioè 
per  dimollrare  apartamente  la  fua  mifericordia  e U 
fua  giuflizia;  la  ,fua  mifericordia  rifpetto  a quelli, 
che  fi  fottometteranno  umilmente  a quello  Vangelo, 
e la  fua  giulliria  rifpetto  agli  altri,  che  ricbfeVanno 
d’ obbedirvi.  Ed  hanno  creduto,  che  P abbotninazionu 
della  defolazione  indicafle  la  perfona  dell’Anticrillo, 
di  cui  parla  S.  Paolo , allorché  fcrive  ai  fedeli  diTef- 
laionica  » : J^on  vi  turbate,  credendo  che  il  giorno 
del  Signore  fia  vicino . Imperocché  non  arriverà  qus- 
fto  giorno,  f e prima  non  fia  arrivata  Papoflafla,  e ' 
non  s'abbia  v.'duto  a comparire  Puomo  dì  peccato  0 
dì  perdizione  , che  opponendofi  a Dio,  s' innalzerà 
Jopra  tutto  ciò,  ch'é  chiamato  Dio,  0 eh' è adorato ^ 
fino  ad  affìderfi  nel  T empio  di  Dio , vplendo  egli  flef- 
fo  poffare  per  i)/o. Ma  niente  impedife®,  come  abbia- 
mo detto  di  fopra,  che  per  conciliare  inlleroe  i di-* 
verfi  fentimenti  dei  Padri,  non  intendiamo  quelle 
parole  del  Figliuolo  di  Dio  fecondo  quelli  due  lenfi  { 
che  Aort  fi  dillruggono  già  tra  loro , ma  piuttofto  il- 
eo 

• Idom.  1.  8.  * In  hunc  ioc, 

» 2.  Tbeff.  %,  a.  (s'c. 
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no  è figura  dell’altro.  Imperocché  quel  che  accadde 
nella  rovina  ni  Gerufalemme  é un’immagine  di  quel 
che  accaderà  nell’ ultima  defolazione  dell’univerfo  ; e 
le  non  può  fentirfi  lenza  orrore  ciò,  che  avvenne 
nell’alT'edio  di  quella  fcìagurata  città,  fi  dee  conce- 
pire un’idea  incomparabilmente  più  terribile  di  tutte 
Je  difgrazie,  da  cui  refteranno  opprelfi  i cattivi  alla 
fine  del  mondo . 

i;.  15.  .Allorché  dunque  'vedrete  pofla  nel  luogo 
fanto  r abbominazione  della  defolazione  ■,  di  etti  fa- 
vellò il  Trofeta  Daniele  y chi  leggeri  intenda  .E' una 
quellionc  trattata  con  lunghiffime  difpute  da  divertì 
‘Autori , il  fapere  cola  vokfle  intendere  il  Salvatore, 
fecoiKlo  ili  fenfo  litterale,  con  quell’  abbominazione 
della  defolazione  y ch’egli  predice  che  fi  doveva  tro- 
vare nel  luogo  fanto  y e che  dà  qui  per  legno  della 
rovina  di. Gerulalemme. Tornerebbe  a loverchia  pro- 
liflìtà  ed  a noja-di  chi  legge,  il  volere  tutti  riferi- 
re i loro  lentimenti , e le  ragioni  principali,  a cui 
lì  appoggiano.  Baderà  dunque  dir  qui  lolamente  ciò, 
che  lembra  più  lolidamente  autorizzato  dalla  tedi- 
monianza  della  Scrittura , e dalia  verità  della  Storia. 
GESÙ’  CRISTO  volendo  rilpondere  agli  Apodoli 
folla  dimanda , che  gli  avevano  fatta  circa  il  tem- 
po della  rovina  di  Gerulalemme,  dà  ad  elfi  prefen- 
temente  quedo  legno  per  conolcerlo  ; Quando  vedre- 
te y die’ egli,  r abbominazione  della  defolazione  nel 
luogo  fanto  i è detto  in  S.  Luca  ‘ : fluendo  vedre- 

te, '"be  un'armata  circonda  Ceru(alemme ; ed  in  S. 
Marco  * ; Quando  vedrete  t abbominazione  della 
defoiazione  nel  luogo,  in  cui  non  dev'effere.  Si  vede 
dunque  dai  Tedo  di  S.  Luca , che  il  vero  lenlo  lit- 
teraie  di  quedo  luogo  riguarda  la  rovina  di  Gerula- 
kmme,ie  non  la  fine  del  mondo,  come  alcuni  han- 
no intelo . Quanto  poi  a qued’ armata,  che  doveva 
circondare  Gerulalemme , lembra , che  fi  debba  a pri-, 
ma  vida  intendere  quella  di  Velpafiano  e di  Tito  j 

na 

* Cap.  ZI.  a©.  * Cap.  13.  14. 
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tua  era  forfè  quella  di  Ceflio,  che  aflfediò  Gerufa- 
Jemrns  verfo  il  fine  deiranno  68  e che  ne  levòpou 
co  tempo  dopo  rafifedio.  Imperocché  verfo  quel  me- 
' defimo  tempo,  che  fu  levato  quell’ afledio,  fi  fece, 
fecondo  Giufeppe  ‘ , un’orribile  profanazione  nel 

Tempio  da  una  truppa  di  venrurieri , che  vi  entra- 
rono a mano  armata , e che  per  ben  tre  anni  e 
mezzo  fi  fervirono  di  quel  luogo  facro,  come  d* 
una  fortezza,  per  efercitare  mille  violenze  contro  »l 
popolo;  lo  che  durò  fino  all’intera  difiruzione  del 
Tempio . Sembra , che  GESÙ’  CRISTO  abbia  chia^ 
niato  ciò  r abbomimzìont  dilla  defolazhne , cìcà  una 
profanazione  abbominevole  d’nn  luogo  fanto,  ch’era 
accompagnata , e che  doveva  efler  feguita  dall'  ultima 
defolazione;  poiché  il  fangue  di  quelli,  che  fi  ucci- 
devano crudelmente  tra  loro,  riempieva  allora  Patrio 
del  Tempio,  e per  tutto  il  tempo,  che  Tito  aflediò 
Gerufalemme,  la  cala  di  Dio  era  divenuta  un  luogo 
di  ftragi . 

Allorché  dunque  ji  vide  l'armata  dì  Ceftio  c;Vce»- 
dare  Gerufalemme  ^ ed  allorché  fubito  dopo  queft’af- 
fedio  fi  vide  quella  truppa  abbominevole  di  venturie. 
ri  ftabilirfi  nel  luogo  fanto  \ cioè,  fecondo  Daniele  nel 
Tempio,  dove  quell’ abbominazìone  non  doveva  effe* 
re,  come  dice  S.  Marco;  allora  ognuno  doveva  prò- 
curar  4'  intendere  quel  che  leggeva  ; cioè  doveva  pro- 
curare di  ben  comprendere  il  vero  fenfodi  quelle  pa- 
role del  medefimo  Profeta  * : L' àbbomfnazione  del- 
la defolazione  Jara  nel  Tempio,  e la  d folazione  per- 
severerà fino  alla  confumazione , e fino  alla  fine'.  Io 
che  chiaramente  indicava,  che  quell’ orribile  profana- 
zione, di  cui  abbiamo  parlato,  cagionerebbe  la  più 
fpaventofa  defolazione,  che  potefie  iromaginarfi  ; e 
;<he  quella  defolazione  durerebbe  fino  all’intera  rov> 
na  di  Gerufalemme  e del  popolo  Ebreo.  Alcuni  In- 
terpreti attribuifeono  non  a GESÙ’  CRISTO,  ma  al 

S.  Evan-, 

* Bell.  Judaic.  lib,  c.  5.  lib.  6.  e.  i. 
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S.  Evangftllfta  quelle  parole:  Chi  Ugge  intenda  bene 
quel  che  legge;  ed  in  quello  calò  il  facro  Scritte  te 
eforta  i fedeli  a ben  comprendere  ciò  che  il  Salva- 
tore aveva  detto,  come  le  fofle  neceflarla  tutta  la 
loro  applicazione  .per  ben  intenderlo,  acciocché  non 
s’ ingannaflero  nel  fegno,  ch'egli  dava  della  proOìma 
rovina  di  quella  fuperba  città. 

■j(r.  i6.  ec.  %/illora  quelli,  che  faranno  nella  Giu- 
dea fuggano  alle  montagne  i e chi  farà  falla  terrazza 
della  cafa  non  venga  giù  a tor  cos'  alcuna  da  cafa 
fua;  e chi  farà  alla  campagna,  non  ritorni  indietro 
a prenderà  la  fua  vtfia , ec.  Dovendo  quello  primo 
alTedio  di  Gerufalemnie,feguito  da  quell’ orribile  pro- 
fanazione del  Tempio,  eflere  come  il  fegno  della  prò'-. 
Urna  rovina  di  quella  città;  GESÙ’ CRISTO  dà  ai 
fuoi  difccpoli  quell' avvifo,  di  fuggirfene  allora,  e di 
fortire  da  quella  città  fciagurata,  acciocché  non  fof- 
fero  avvolti  coi  Giudei  nelle  fue  rovine.  £d  uno^ 
Storico  fedelilfimo  ci  aflicura  * , che  i Crilliani  fe- 
cero allora  cosi , per  obbedire  tanto  a quell'ordine 
del  Salvatore , quanto  ad  una  particolare  rivelazione, 
che  prima  delia  guerra  ebbero  a quello  propcfito  al- 
cune perfone  di  un’eminente  pietà.  Imperocché  tutti 
abbandonarono  la  città  di  Gerufalemme,  e lì  ritira- 
rono, per  ordine  di  Dio,  in  una  città,  chiamata 
Fella,  ch'era  di  là  dal  Giordano,  e in  diverfi  altri 
luoghi  del  regno  d'  Agrippa  e della  Siria . Allorché 
GESÙ'  CRISTO  dichiara:  Che  quelli,  che  fi  trova- 
no nella  Giudea  fugano  fu  i monti;  intende  che  fa- 
rebbe cola  di  gran  pericolo  il  volerli  fermare  in  quel 
tem|^  nei  luoghi  balli , ed  efpoHi  alla  violenza  d« 
nemici  ; ma  che  bifognerebbe  per  metterà  in  ficuro 
ritirarG  nei  luoghi  inacceflibili  delle  montagne.. 

Ma  perché  mai  eforta  con  tanta  premura  i fnoi 
difccpoli  a fuggirei  Voleva  forfè  ifpirare  ad  eflì  il 
|imor  della  morte,  egli  che  inft^nava.ai  fuoi,Kpo* 
Iloli  a difprezzare  generolamente  la  loro  vita  j^r  di- 

* Eufek,  Hìfi,  Eccl.  Ub.  j.  e.  5, 
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fefa  del  Vangelo?  Fa  ciò,  perchè  la  giuftiria,  che 
Iddio  avera  rifoluto  d’efercitare  fopra  Gerufalemme, 
«on  riguardava  che  i Giudei  ingrati  e ribelli  alla  fe* 
de,  e riferbava  il  coraggio  deijCriOiani  a manifeflar- 
fi  nelle  cofe,  che  riguarder^bero  lo  ftabilimento  del 
Vangelo.  Per  lo  che  farebbe  ftato  contro  i difegnt 
della  fua  provvidenza  e della  fua  fapienza,  che  t 
fuoi  fervi , che  dovevano  fpargere  il*  loro  fangue  a 
gloria  del  fuo  Nome , foffero  periti  in  mezzo  a quelb* 
empii  Giudei,  deftinati  a perire  miferamente , come 
uccifori  del  Figliuolo  di  Dio. 

Quelli,  che  faranno  fui  laftricato,  ch'era  fopr» 
i tetti  delle  cafe  nella  Palellina,  non  dovevano  per> 
der  tempo,  4 difcendere  nella  propria  cafa^  per  cer- 
carvi e per  portar  via  qualche  cofa  ; ma  dovevano 
penfare  unicamente  a fuggire;  poiché  ha  olTervato 
un  Interprete  ■ , che  v’  era  d’  ordinario  una  di- 
fcefa  edema  da  quello  ladricato,  fenza  che  folTe  ne- 
celTario  di  rientrare  in  cafa . Quel  che  dice  dunque 
il  Figliuolo  di  Dio  a quedo  propolìto,  fembra  che 
non  ci  voglia  indicare,  fecondo  la  lettera,  che  una 
grande  necelTità  di  fuggire,  e di  fuggire  prontamente 
a motivo  del  gran  pericolo , a cui  direbbe  efpodo  chi 
volelTe  afpettare  a falvarlì , quando  l’ armata  Roma- 
na folTe  venuta  a circondare  Gerufalemme.  Imperoc- 
ché allora  non  v’era  più  adito  alla  fuga,elTendo  da- 
ta quella  città  chiufa  drettamente  da  ogni  parte, 
perché  nelTuno  potefse  ufcirne. 

S.  Agodino,  fpiegando  fpiritualmente  alcune  di 
- quede, parole  di  GESÙ’  CRISTO,  dice  * ; Che  fe 
fi  vogliono  applicare  alla  Chiefa,  vi  fono  due  popoli 
e due  regni;  uno  di  GESÙ'  CRISTO,  e Taltro  del 
demonio;  e che  fi  può  dire  in  quedo  fenfo:  Che  fi 
vedrà  un  popolo  inforgere  contro  un  popolo , ed  un 
regno  contro  un  regno cioè  fi  vedranno  forgere  quel- 
li, che  appartengono  al  demonio,  contro  quelli, che 
appartengono  a GESÙ’  CRISTO; e che  quella  guer-' 
^ ra 

• Grotiuft  * £pift.  So.Hov.edit.ip^.tt.  3^.  ' 
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ra  dura  fin  da  quel  tempo,  eh’ è flato  detto  • r Ta^ 
te  penitenza , perchè  è projjimo  il  regno  di  Dio  ; e 
che  tutio  il  tempo,  di* è pafsato  dal  principio  di 
quefta  guerra  fpirituale,  e che  dev’ancora  pafsare, 
e chiamato  da  GESÙ’  CRISTO  f ultima  ora.  Affer- 
ma il  medeCmo  Santo , che  fi  pofsono  intendere  fpi  • 
ritualmente  anche  queft’ altre  parole:  Che  chi  è ful- 
la  terrazza  della  cafa,  non  difeenda  per  prendere 
qualche  cofa  nella  fua  cafa;  e che  chi  e alla  campa~ 
gna , non  ritorni  per  prendere  la  fua  tonaca . Irope^ 
rocchè  egli  crede,  che  ciò  ci  voglia  lignificare,  che 
in  tutte  le  afflizioni  dobbiamo  guardarci  bene  di  non 
lafciarci  vincere  dai  fenfi,  e di  non  difeendere  dalia 
fublimità  della  fede  alla  bafsezza  d’ una  vita  carnale, 
nè  mai  volgerli  indietro,  dopo  efserci  molto  avan- 
zati . In  tribulationibus  omnibus  eft  cavendum , ne 
quifque  devtHus  ad  carnalem  vitam  de  fpiritali  fu- 
blimitate  defeendaty  aut  qui  profecerat  in  interiora 
fe  extendens,  deficiendo  in  pofteriora  refpiciat.  Ed 
aggiunge  il  medefimo  Santo,  che  fe  ciò  fi  doveva 
temere  nella  difgrazia,  di  cui  Gerufalemme  veniva 
minacciata,  fi  dovrà  infinitamente  più  temere  nell’ 
ultima  tentazione,  che  dee  fuccedere  alla  fine  del 
mondo , non  già  Iblamente  ad  una  città , ma  a tut* 
ti  gli  uomini  fparfi  in  tutta  la  terra# 

if.  1$.  fino  al  Tir.  aj.  Guai  alle  donne  incinte,  o 
che  latteranno  in  quei  giorni.  "Pregate  il  Signore, 
che  non  fegua  la  vofira  fuga  in  tempo  d'inverno , o- 
in  giorno  di  Sabbato.  Imperocché  allora  la  afflizione 
farà  così  grande',  che  tal  tnainonfu  dal  principio  del 
mondo,  ec.  S.  Agoflino , quantunque  attaccato  d’or- 
dinario a fpiegare  in  un  modo  fpirituale  le  parole 
della  Scrittura  , dice  di  quefte  ; Che  le  non- 
fi  confultafse  , che  S.  Matteo  , c S.  Marco,  fa- 
rebbe molto  incerto  fe  fi  dovefse  intenderle  del-> 
la  rovina  di  Gerufalemme  , oppure  della  fine  dei 
mondo  ; ma  che  la  maniera , con  cui  S.  Luca  fi  efpri- 

me, 
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me,  fa  veder  chiaramente,  che  devono  fpiegarfi  del 
tempo,  che  fu  diftrutta  quella  fciagurata  città.  Im- 
perocché GESÙ'  CRISTO,  dopo  avervi  detto:  Guai 
itile  donne  incinte , 0 che  latteranno  in  quei  giorni , 
aggiunge  ‘ ; Imperocché  quel  paefe  farà  opprejfo  da 
ogni  forte  di  malti  e collera  del  Signore  cadrà  fu 
quel  popolo,  Tafferanno  a filo  di  fpada,  faranno  con» 
dotti  fchìavi  in  tutte  le  nazioni  3 e Cerujalemme  fa- 
rà calpeftata  dai  Gentili , finché  fia  compiuto  il  tem- 
■ po  dei  Gentili.  Perciò  S.  Luca  illuftra  quel  che  po- 
teva efsere  ofcuro  nel  Tefto  degli  altri  Evangelifti; 
e non  lafcia  alcun  luogo  a fpiegare  quelle  parole  del- 
la fine  del  mondo;  poiché  egli  ftefso  le  applica  ef- 
prefsamente  a quella  quantità  di  difgrazie,  che  do- 
vevano cadere  fulla  città  di  Gerufalemme,  che  del- 
la fanta  città  del  Dio  onnipotente,  era  divenuta  un 
oggetto  di  ahbominazione  agli  occhi  fuoi. 

Allorché  dunque  è detto;  Guai  ale  dome  incintCf 
0 ebe  latteranno  in  que'  giorni , fi  dev*  intendere  , 
che  ficcome  i mali,  che  cadranno  fopra  Gerufalem- 
me,  forpafìferanno  tutti  t mali,  che  polTono  immagi- 
narli ; così  non  vi  farà  che  la  fuga , che  potrà  fal- 
varci;  e che  perciò  le  donne,  che  allora  faranno 
gravide,  o che  daranno  il  latte  a qualche  fanciullo, 
non  potendo  facilmente  fuggire,  fi  vedranno  ridotte 
all’  ultima  difgrazia.  Quindi  fi  vede  in  Giufeppe  ‘ 
una  patetica  defcrizione  della  fuga  deplorabile  di  al- 
cune madri,  che  avevano  tra  le  braccia  iloro  figliuo- 
li. Il  tempo  dell'  inverno  non  è opportuno  a fuggi- 
re »,  ed  il  giorno  di  fttbbato  era  ofiTervato  così  reli- 
giofamente  dagli  Ebrei,  che  avrebbero  creduto  di  non 
poter  in  eflb  fare  un  viaggio  più  lungo  di  quello  , 
ch’era  preferitto  ♦ , quand’anche  foffero  fiati  in  un 
evidente  pericolo  di  perire.  Laonde  GESÙ’ CRISTO, 
conformandoli  ai  loro  penfieri,  gli  avverte  a pregare 
Iddio  di  non  trovarli  cofiretti  a fuggire  in  tempo 

in- 

* Lue.  21.  23.  24.  *■  .Antiq,  lìb.  14. 
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ìnvtrno , o in  giorno  di  Sabbato , per  timore  che  fa 
loro  fuga  in  quel  tempo  non  poiTa  eflere  follecita  ab- 
baftanra  per  liberarli  da  un  pericolo  così  grande'.  Im. 
perocché  la  tribulaxione  dì  quel  tempo  fura  tale  , 
aggiunge  il  Figliuolo  di  Dio,  che  una  fimile  non  fi 
farà  mai  veduta  dal  principio  del  mondo,  nè  maire 
re  farà.  Anche  S.  Agoftino  è d’opinione,  che  fi  deb. 
ba  intendere  tutto  ciò  rifpetto  al  popolo  Ebreo,  il 
quale  foffri  effettivamente  un’infinità  di  mali  così  or. 
ribili  in  tutto  il  tempo  deH’afiedio  di  Gerufalemme 
fino  allafua  diftruzione,  che  lo  ftelTo  Giufeppe  Stori- 
co Ebreo  afferma , che  potrebbero  parere  quali  incre- 
dibili. Non  vi  fu  in  effetto  mai  popolo,  che  veniffe 
trattato  con  un  rigore  così  diremo } perchè  il  delit- 
to, che  fi  puniva  negli  Ebrei,  fuperava  tutti  gli  al- 
tri ecceffi,  non  effendovi  ccccffo,  ch’uguagliar  poffa 
l’enormità  del  deicidio,  che  avevano  commefso  nel- 
la pcrfona  del  Figliuolo  di  Dio,  dopo  eh’ erano  fiati 
colmati  da  lui  d’  ogni  forte  di  grazie . Imperocché  i 
quantunque  il  delitto  degli  abitanti  di  Sodoma  fia 
fiato  punito  col  fuoco  del  cielo;  afferma  tuttavia  lo 
fiefso  GESÙ’ CRISTO,  eh’ eglino  faranno  trattati 
nel  giorno  del  giudicio  con  minor  rigore  delle  città 
della  Giudea,  che  avevano  fatto  un  grande  abufo 
de’fuoi  favori.  Per  lo  che  fi  può  dire,  che  il  cafti- 
go  dei  Sodomiti , che  reftarono  in  un  momento  con- 
fumati dal  fuoco  della  collera  del  Signore , non  uguà. 
glia  quelle  lunghe  ed  orribili  calamità,  che  noncon- 
funjarono  che  a p^o  a poco  quegli  feiagurati  Giudei, 
che  ofarono  dì  chiamare  fopra  fe  fiefli  e fopra  ì lo- 
ro figliuoli  tutti  i caftighi,  che  meritavano  per  la 
morte  crudele  ed  infame,  ch’avevano  fatta  foffrire 
ad  un  Uoroo-Dio,  che  non  era  comparfo  in  mezzo  a 
loro,  che  per  falvarli;  Sanguis  e)ut  fuper  nos,  is* 
fuper  film  nofiros  ‘ ^ _ . • j • 

Bifognava  certamente  che  quelli  mali,  che  i Giudei 
dovevano  foffrire  , fofsero  eccellivi  poiché  GESÙ’ 

CRl- 
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CRISTO  dichiara  in  Quello  luogo;  Che  fe  qut' 
vi  d’ afflizione  e d’ amarezza  von  foffer»  fitti  abbre^ 
vitti,  neffuno  farebbe  andato  falvo\  ma  che  faranno 
abbreviati  a motivo  degli  eletti.  Siccome  non  fi  può 
dubitare,  per  le  ragioni  dette  di  fopra,  che  quelle 
parole  del  Figliuolo  di  Dio  non  debbano  intenderli 
del  tempo  della  rovina  di  Gerufalemme  e del  popolò 
Ebreo  ; perciò  afferma  S.  Agoftino  ‘ che  fi  dee  tene, 
re  per  certo,  che  quando  fu  diflriuta  quella  città,  vi 
fofsero  nella  Giudea  e tra  gli  Ebrei  molti  eletti  di  Dio, 
che  fi  erano  già  convertiti  alla  fede'  di  GESU’CRI- 
STO,  oppure  che  dovevano  dopo  convertirli , eCsendo 
fiati  fcelti , mediante  l' elezione  di  Dio , anche  avan. 
ti  la  creazione  del  mondo . debemus  ambigere  , 
quando  everfa  efi  Jeru[alem , fuiffe  in  ilio  popuio  ele- 
vai Dei,  qui  ex  circumcifione  crediderant,  five  fue, 
rant  ereditari,  eleSi  ante  confiitutionem mundi , pro^ 
pter  quos  breviarentur  dies  illi,  ut  tolerabilia  mali 
fierent . Dovevano  dunque  efjere  abbreviati  que' gior- 
ni d’afflizione  e d' amarezza  in  favore  degli  eletti;  ac- 
ciocché quelli,  ch’avevano  già  ricevuta  la  fede,  non 
foccombefsero  finalmente  a mali  cosi  grandi  ; ed  ac- 
ciocché gli  altri , che  dovevano  già  riceverla , fia  che 
fofsero  nati  e fofsero  da  nafeere,  non  perifsero  con’^ 
tutta  la  nazione  ; lo  che  farebbe  avvenuto  fe  tutta  la 
nazione  fofse  allora  perita.  Perciò  il  tempo  di  queft' 
orribile  calamità  non  durò  già  tanto  , quanto  avreb. 
be  meritato  il  cafiigo  di  un  delitto , che  fuperava  in 
enormità  tutti  gli  altri  delitti . 11  furore  di  molti  tra 
quefto  popolo  fu  così  grande,  che  fembra,  fecondo 
la  defcrizione  di  GiUfeppe  * , che  ngn  trovaffero pia- 
cere,-che  nelle  ftragl;  e lo  fteflb  Tito,  confiderando 
tutte  le  fortificazioni  di  Gerufalemme  dopo  averla 
prefa,  fu  coftretto  a confeffare,  che  Iddio  lo  aveva 
apertamente  renduto  vittoriofo,  e gli  aveva  dati  in 
man  j gli  Ebrei , tanto  gli  pareva  anche  allora  come 
imponìbile  la  feonfitta  di  quella  città . Quindi  per 

con- 
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confeflìonc  degli  fteflì  nemici  del  popolo  Ebreo,  il 
Signore,  per  un  effetto  della  fua  bontà  verfo  i fuoi 
eletti,  ha  voluto  abbreviare  il  tempo  dell’ afflizione 
di  quel  popolp  fciagurato;  poiché  fe  non  lo  avefl’e 
fatto,  Ttiffun'  uomo,  cioè,  fecondo  S.  Giangrifollomo 
* , neilun  Giudeo  farebbe  rimafto  in  vita  . , 

Si  può  dire  in  un  fenfo  fpirituale,  che  tutto  il 
tempo  della  vita  prefente  è un  tempo  di  fuga  ; poi- 
cbè  è il  tempo,  che  fi  può  fuggire,  come  dice  S. 
Giarabattifìa  ^ , dalla  collera  di  Dio,  cb'  è vicina  a 
cadere  fopra  di  noi;  e che  fi  dee  fuggire,  come  dice 
S.  Pietro*  la  corruzione  della  concupi  fcenza , che  regna 
nel  monde.  Guardiamoci  dunque  di  non  renderci  li- 
mili nella  noftra  fuga  a quelle  donne  che  fono  in- 
cinte, oppure  che  lattano',  cioè  guardiamoci  di  non 
eflere  ritardati  in  quella  fuga  del  mondo  e della  col- 
lera  di  Dio,  dagli  attacchi  e dalle  inquietudini  del 
fecole,  che  aeravano  il  nollro  cuore,  e che  fi  op- 
pongono all’ardore  de'  fuoi  movimenti  verfo  Dio  . 
Tregbiamo  il  Signore,  che  quella  fuga  non  f acceda  in 
tempo  d'inverno',  cioè  in  tempo,  che  la  carità  è 
raffreddata  in  noi  ; nè  in  giorno  di  Sabbato , che  può 
indicarci , fecondo  i Padri  * , la  rea  inazione  e 1’ 
oziofità  riguardo  all'opera  di  Dio  ed  alle  azioni  di 
pietà.  Ulf  non  refrigefeat  fides  noftra,  isn  in  Cbriftum 
ebaritas;  neque  ut  otiofi  in  opere  Dei  torpeamux  vir- 
tutum  fabbato.  Imperocché  i giorni  di  quella  vita 
palfeggera  fono  veramente  cattivi , come  dice  S.  Pao- 
lo » ; e perciò  dobbiamo,  come  uomini  faggi,  pen- 
far  feriamente  a rifeattare  il  tempo , che  ci  viene 
concclTo  per  evitare  la  collera  del  Signore;  Kedimen- 
tes  tempus , quonìam  dies  mali  funi . £ perchè  que- 
lli giorni  fono  pieni  d’ afflizione , d*  amarezza  , e di 
tentazioni  ; perciò  la  mifericordia  del  nollro  Dio  gli 
abbrevia  in  favore  de' fuoi  eletti,  quando  toglie  que- 
lli 

' In  Mattb.  hom.  77.  » Matth.  j.  7. 

* 2.  Tetr.  T 4.  * Uilar.  in  Mattb.  can,  25.  «, 

Higron.  in  b>tnc  loc.  ‘ Mphef.  5. 
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fti  fuoi  eletti  dal  mondo  più  prefto  che  gli  altri , ta- 
gliando , feppure  è permeflb  di  parlar  cosi , la  loro 
vita  come  in  mezzo  al  loro  corfo,  acciocché  la  ma- 
lizia del  fecolo  non  corrompa  il  loro  fpirito,  ed  ac- 
ciocché non  fi  lafcino  trafportare  dalle  vaneillufioni 
del  mondo  * ; Kaptus  ne  malìt'ta  mutaret  inie/- 
leBum  ejus , aut  ne  fiHh  deciperet  nnimam  ilHus . 

S.  Giangrifofiomo  ' ha  ammirata  la  fapienza  della 
condotta  di  Dio,  che  non  ha  permefib,  che  l’Evan- 
gelifta  S.  Giovanni  dicefle  alcuna  cofa  circa  la  rovi- 
na del  popolo  Ebreo,  ed  ha  voluto  all’ incontro,  che 
gli  altri  Evangelilti  ne  parlaflèro  chiaramente . Impe- 
rocché ficcome  S.  Giovanni  fopravvifle  molto  tempo 
alla  diftruzione  di  Gerufalemme  ; così  qualcuno  avreb- 
be potuto  credere,  dice  quello  Padre,  che  quel  S. 
Apoftolo  non  ne  aveflè  parlato,  fe  non  perché  ne 
aveva  veduto  l’avvenimento.  Ma  i tre  altri  Evan- 
gelifti,  che  ne  hanno  fcritto,  erano  già  morti  prima 
della  rovina  di  Gerufalerame,  e non  erano  (lati  tefti- 
nionii  di  tante  calamità;  lo  che  ferve,  fecondo  l’of- 
fcrvazione  di  quello  Santo,  a rendere  tanto  più  lu- 
niinofa  la  predizione  di  GESÙ’  CRISTO. 

ir.  2}.  fino  al  29.  .Aflora  fe  qualcuno  vi  dice:  Il 
CHISTQ  è quìy  oppure  è colky  non  gli  credete.  Im- 
perocché forgeranno  falfi  crifli , e falji  Trofeti  ; e fa- 
ranno cofe  sì  fegnalate  » prodigiofty  che  gli  eletti 
fteffi  fcy  pofftbil  foffe , farebbero  indotti  in  errore  y ec. 
Non  dobbiamo  fcordarci,  che  gii  Apolidi  avevano 
fatte  molte  interrogazioni  a GESÙ’  CRISTO.  Egli 
dunque,  dopo  aver  terminato  d’illrulrli  riguardo  alla 
rovina  di  Gerufalemme  e del  Tempio , giulla  la  di- 
manda che  gliene  avevano  fatta,  palla  qui  imme- 
diatamente, fecondo  S.  Giangrifollomo  ed  altri  in- 
terpreti * , all’  ultima  fua  venuta,  e ne  indica  loro 
alcuni  fegni , che  dovevano  elTere  utili  non  folamen- 
te  ad  elfi,  ma  anche  a noi,  ed  a tutti  quelli,  che 

de- 

* Sapient.  II.  » In  Matth.  ham.  77. 

* Cbrffojl,  iùid.  Maldon.  Grot.  Janfen. 
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devono  venire  dopo  noi:  xAllora^  die’ «gli,  cioè  noni 
già  nel  folo  tempo  della  rovina  di  Gerufalemme  * 
ma  in  tutto  il  tempo,  che  verrà  dopo,  (ino  alla  (■• 
ne  del  mondo,  non  credei»  a quelli,  che  tenteranno 
di  fedurvi.  Il  Figliuolo  di  Dio  paria  agli  Apofloli  i 
ma  quello  fuo  dìfeorfo  riguardava  principalmente  i 
Pallori  ed  i fedeli , che  dovevano  venire  dopo  loro . 
Imperocché  fi  vide  in  effetto  ne’  tempi , che  venne- 
ro dietro  a quello  degli  Apofloli,  come  fi  vedrà  fi- 
no alla  fine  del  mondo,  una  folla  d'impofiori,  che 
tentavano  di  metterfi  in  luogo  di  GESÙ’  CRIS,TQj 
e gli  uni  fi  tiravano  dietro  ne’  luoghi  deferti  e fepa- 
rati  quelli,  che  forprendevano  coi  loro  artifici!  e col* 
le  loro  perverfe  dottrine;  e gli  altri  (lavano  occulti, 
e feminavano  fecretamente  i loro  errori  nelle  caft  , 
non  ofando  d’operare  così  arditamente  come  i pri, 
mi . Gl'  Interpreti  riferifeono  diverfi  efempii  di  que- 
lle due  forti  di  feduttori.  £ ficcome  ufeivano  fem- 
pre  fuori  alcuni  falfi  crifii , che  volevano  paffare  pel 
Aleflìa;  così  erano  foftenuti  da  falfi  "Profeti  ^ eh' era- 
no come  gli  araldi,  che  pubblicavano  tra  i popoli  la 
loro  gloria. 

Si  vide,  fenza- parlare  di  molti  altri,  un  Monta- 
no, che  fi  vantava  di  poffedere  il  vero  Paracleto  ; 
cioè  il  vero  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  gli 
Apofloli,  per  quanto  egli  diceva,  non  avevano  rice- 
vuta,  che  come  l’ombra  e la  figura;  e lìvide  fofte^ 
nuto  da  alcune  Profeteffe,  che  fi  vantavano  di  cer- 
te vifioni  miracolofe,  e ch’ebbero  forza  alloro  tem- 
po di  far  cadere  nelle  loro  feduzìoni,  non  già  un 
elette  di  Dio,  ma  un  Tertulliano,  ch’era  fembrato 
fino  allora  una  colonna  ed  uno  degli  uomini  grandi 
della  S.  Chiefa.  La  lettura  d’ alcune  opere,  compo- 
lle da  Tertulliano  dopo  la  fua  caduta,  baila  per  far 
tremare  quelli,  che  non  volendo  approfittare  dell’av- 
vifo  del  Figliuolo  di  Dio,  trafeurano  di  (lare  all’er- 
ta contro  gli  artifici!  di  quelli  falfi  crilli  e di  tutti 
quffti  falfi  Profeti . Quanti  fedeli , ed  anche  quanti 
^cerdoti  ed  illudi  Confeffori  non  furono  fedotti  al 

tera. 
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tempo  di  5.  Cipriano  Arcivefcovo  di  Cartagine,  tan^- 
to  da  Novato,  quanto  da  Novaziano,  que’due  falfi 
crifti , direttamente  opporti  uno  all’altro,  che  face- 
vano gemere  la  S.  Chiefa  al  vedere  la  quantità  deL 
le  conquifte  deplorabili,  che  riportavano  coatinua- 
mente,  per  mezzo  delle  loro  martìme  perniciolie,  fui 
regno  dì  GESÙ’ CRISTO? 

Ma  fe  quella  predizione  fi  è verificata  in  tutti  i 
tempi,  che  fono  paffati  da  GESU’CRISTO  fino  a 
noi,  nella  perfona  di  tanti  altri  impoftori e tri- 
fli,  quanto  più  non  fi  verificherà  all'accortarfi  delf 
uomo  di  peccato,  e del  figliuolo  di  perdizione  • , 
dell' Anticrirto , oppure  del  fa/fo  crìfiopei  eccellenza, 
allorché  forgerà  e fi  farà  adorare  fulla  terra  in  luo- 
go  di  GESÙ’ CRISTO  1 gran  miraceli  ^ e h coje 
prodigtofì  y eh' egli  far'a , avranno  una  tal  forza  furto 
fpirito  dei  popoli  per  pervertirli,  che  arrìverehbere  , 
giufta  r efpreflìone  del  Salvatore,  a fedurre , fefef- 
ft  pojfibile  , fino  gli  flefft  eletti;  cioè  arriverebbero  a 
togliere  a GESU’CRISTO  quelli,  che  fono  nella fua 
eterna  elezione;  fe  forte  portìbile  che  alcuno  gli  po- 
terte  rapir  quelle  tra  le  fue  pecorelle,  di  cui  ha  det» 
to  di  propria  bocca  * i Che  non  periranno  maiy  e che 
neffuno  le  carpirà  dalle  fue  mani.  Vediamo  anche 
nert’Apocaliffe  »,  eh’ è detto  della  feconda  bertia  , 
che  può  beni rtìmo  figurarci  l’ Anticrirto,  e che  tenta- 
va di  far  adorare  la  prima,  cioè  il  demonio;  è det- 
to, dico,  di  querta  feconda  bertia;  Che  faceva ^ co- 
me fi  dice  anche  qui , gran  prodigiiy  fino  a far  dì- 
feendere  fuoco  dal  cielo  in  terra  alla  prefenza  degli 
uomini  ; e che  feduffe  gli  abitatori  della  terra , coi 
gran  prodigii , eh’  ebbe  forza  di  fare  dinanzi  alla 
beftia . 

a^el  che  aggiunge  GESÙ’  CRISTO,  allorché  di-’ 
ce  agli  Aportoli.  Ecco,  eh’  lo  y|  ho  predette  quefte 
cofe:  Ecce  pradìxi  vobis  ; lo  aggiunge  per  obbliga- 
re, e quelli  inedefimi  Aportoli  , e tutti  quelli,  che 
_ ver. 

* 2.  3.  4*  * Joan,  30.  zS, 
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Verranno  dopo  di  loro , a llar  bene  all*  erta  fopra 
fe  fteflì,  a motivo  del  gran  pericolo,  a cui  farebbe- 
ro efpofti  dal  canto  di  quelli  fa/fi  crifli,  che  hanno 
\ principiato  a comparire  fino  dai  tempi  Apoftolici,  e 
che  ternaineranno  al  tempo  dell*  Anticrido,  come  le 
membra  di  quel  capo  moftruofo,  che  dee  confuraa- 
re  alla  fine  dei  tempi  l’opera  dell’  iniquità.  GESÙ* 
CRISTO  avea  detto  a’  fuoi  Apoftoli:  Non  vi  ho  io 
eletti  al  numero  di  dodici  > : T^onae  ego  vos  duo- 
dectm  elegia  Ma  aveva  aggiunto  quelle  terribili  pa- 
role: £ tuttavia  uno  tra  voi  è un  demonio  . Et  e* 
•vobìs  unus  dìabolus  efi.  Come  dunque  gli  Apollolt 
avrebbero  potuto  aflìcurarfi  d’  eflere  del  numero  di 
quegli  eletti y di  cui  il  loro  Maellro  aveva  parlato, 
mentre  uno  di  loro,  qualunque  folTe,  oppure,  come 
dice  r Evangelilla , uno  dei  dedeci  y fcelti  dal  Figliuo- 
lo di  Dio , dovea  tradirlo  ? Per  lo  che  l’ uomo  non 
è mai  ficuro  della  fua  eterna  elezione,  fe  non  pro- 
cura , come  dice  S.  Pietro  , di  ajftcurarfela  per 
mezzo  delle  fue  opere  buone  j fe  non  -veglia , e fe 
non  pregay  fecondo  il  precetto  di  GESÙ’  CRISTO, 

> , per  non  entrare  in  tentazione. 

S.  Giangrifollomo  ■*  fa  un’  eccellente  rlfleffione  fu 
quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio:  Se  alcuno  vi  di- 
rà: Eccolo  nel  deferto  , eccolo  ne'  luoghi  più  interni 
della  cafa  ; non  gli  credete.  Imperocché  qual  lampo 
che  efee  da  Levante  y e comparifee  fino  in  "Ponente  , 
tal  fata  ancor  la  venuta  del  Figltuelo  dell"  uomo  ^ 
La  feconda  venuta  del  Salvatore  non  farà  come  1 
prima,  dice  quello  Padre,  rillretta  in  un  picciolo 
angolo  della  terra  , e nell’  o&urità  di  un  luogo  ta- 
le, qual  era  Betlemme;  ma  comparirà  con  tutto  lo 
fplendore  della  fua  gloria,  di  modo  che  non  avrà 
bifogno  d’eifere  annunziato  da  nefsuno.  Nè  farà  al- 
lora un  picciolo  miracolo,  che  GESÙ' CRISTO  ven- 
ga nel  mondo  d’una  maniera  cosi  manifella,  che 
nelsuno  pofsa  dubitare , eh’  egli  non  fia  quel  gran 

Giu- 

* Joan.  6.  71.  » 2.  Petr.  1.  io.  » Marc.  14. 

• In  Matib.  borni  77. 
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Giudice  f che  viene  a giudicare  i vivi  ed  i morti 
Egli  dunque  vuole,  che  i veri  fedeli  poflano  difcer 
nere  la  venuta  falli  crifii , e dei  falfi  profeti 
che  forgeranno  principalmente  verfo  la  fine  dei  fe 
coli,  e che  faranno  prodigii  ed  opere  maravigliofs 
vuole,  dico,  che  poflano  dìfcernerla  dalla  fecon 
da  venuta  da  quello  legno;  cioè  eh’  egli  fi  farà  co 
nofeere  non  già  folamente  o nel  defe  to  o nel fecre 
te  d',una  caja  particolare  i ma  fimile  ad  un  lampe 
che  in  «n  momento  fi  fa  'vedere  da  Levante  a To 
nente , e che  colpifce  gli  occhi  di  tutti,  farà  rifplen 
dere  in  un  iftante  per  tutta  la  teira  la  luce  della 
fua  gloria,  fenza  che  pofla  eflere  nafcolla  a neflii 
no  . E dove  fark  il  corpo  ; cioè  dove  farà  GESÙ 
CRISTO,  là  fi  uniranno  le  aquile.,  cioè  i fanti  et 
ì giufti,  che  come  aquile  avranno  prefo  il  loro  vo 

10  fopra  tutte  le  cofe  della  terra,  e faranno  degn 
di  affifaré  gli  occhi  loro  neH’eterno  fole  digiuftizia 
fenza  che  ne  reftino  abbagliati. 

Afferma  S.  Girolamo  * , che  queft’ efempio,  di  cui 
fi  ferve  il  Figliuolo  di  Dio  per  rivelarci  il  miftero 
della  fua  feconda  venuta , è tratto  dalla  natura  . Sì 
dice  delle  aquile  , che  fentono  l’odore  dei  corpi 
morti  fino  di  là  dal  mare , e che  fi  raccolgono  in- 
torno a quelli  corpi  per,  cibarfene.  Se  dunq-ue  que- 
lli uccelli  per  un  femplice  illinto  di  natura  fentono 
l’odore  di  un  picciolo  corpa  in  una  così  prodigjofa 
lontananza;  quanto  pià  noi,  continua  quello  Padre-, 
non  dobbiamo  affrettarci  per  arrivare  fino  a colui  , 

11  cui  fplendore  comparirà  in  un  momento  dall’orien- 
te all’ occidente»*  L*a  parola  greca,  giulla  l’offerva- 
xione  del  medefirao  Santo , lignifica  jjropriamente  *» 
corpo  morte , oppure  un  corpo  che  cade  per  un  cól- 
po di  morte  TTeìua  ; lo,  che  ci  dimollra  non  già  fo- 
lamente che  dobbiamo  ricorrere  alla  paflione  di  GE- 

. SU’  CRISTO  mono  per  noi , come  dice  quello  Pa- 
dre , ma  anche,  che  GESÙ'  CRISTO  medefimo  , 

me- 

* In  hunc  lot» 
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mediante  la  divina  virtù  della  fua  Croce,  raccoglie» 
rà  d’interno  a fe  tutte  le  aquile  ; poiché,  fecondo 
il  Profeta'  , quelli  folamente,  che  faranno  fegnati  in 
fronte  col  Tbau  ; cioè  col  carattere  della  fua  Croce 
e delle  fue  fofferenze,  meriteranno  d’  evitare  lafpa- 
da  della  divina  giudizia,  e di  partecipare  alla  gra» 
zia  della  falute. 

V*  Toflo  dopo  quei  giorni  d'  afflizione  il  fole 
fi  ofeureràf  la  luna  non  darà  la  fua  luce  y cadranno 
le  ftelle  dal  cielo , e le  forze  dei  cieli  faranno  feom- 
tnofle.  Subito  dopcf  la  tribulazione  di  que*  giorni  ne’ 
quali  faranno  inforti  tanti  falfi  crifii e tanti  falfi 
profeti t ed  il  maggiore  di  tutti. quedi  fallì  profeti  , 
ch’é  l’Anticrido,  il  fole  jP o/c«ràr4.> Imperocché  feb- 
^ne  que’  giorni  deb^no  edere  giorni  d'  una  terri- 
bile afflizione , a motivo  della  moltitudine  dei  feduc- 
tori,  che  lì  sforzeranno  di  rovefeiare  tutta  la  Reli- 
gione e tutta  la  pietà,  tuttavia  il  Signore  non  per^ 
metterà  , che  quedi  feduttori  efercitino  per  lungo 
tempo  le  loro  perfecuzioni  contro  la  Chiefa.  E fe 
il  tempo  della  guerra  degli  Ebrei  fu  abbreviato,  di- 
ce S.  Giangrifodoroo  , a motivo  degli  eletti  di 
Dioj  quanto  più  non  farà  abbreviato  qued’  ultimo 
tempo  a motivo  di  quelli  che  avranno  parte  all’  e- 
terna  elezione!  E perciò  il  Figliuolo  di  Dio  non  li 
contenta  di  dire  ; Dopo  que'  giorni  d'  afflizione;  ma 
dice;  Subito  dopo,  come  per  indicare , fecondo  que- 
llo ' Santo  , che  il  tempo  , di  cui  parlava , fn-ebbe 
brevidimo,  e che  tutto  ciò  eh’  egli  predice  qui,  ar- 
riverebbe quali  in  un  mededmo  tempo,  o almeno  in 
brevidimo  intervallo  di  tempo  . • 

Il  Jole  dunque  fi  ofeurerà  veracemente , e rnedian* 
te  un  effetto  di  quella  deda  onni|X}tenza  , che  gli 
ha  dato  al  principio  tutto  quellò  fplendore  > che  in 
edb  ammiriamo  * ; e la  luna  non  manderà  pià  co- 
me prima  la  fua  luce  • Imperciocché  redando  ofeu-  . 

* Ezecb.  p.  4.  5.  6.  * In  Matth.  bom.  77* 

> oper.  imperf,  Maldon,  Janfen» 
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rato  il  fole,  da  cui  la  luna  riceve  la  propria  luce  » 
diverrà  neceffariamente  tenebrofa.  Cadranno  U fiet- 
le  dal  Cielo  i poiché  a qual  ufo,  dice  S.  Giangrifo- 
Homo  potrebbero  fervirc)  mentre  non  Vi  farà  più 

notte?  E quantunque  il  noftro  intelletto  non  arrivi 
a comprendere  , come  polfa  avvenire , che  un  iin- 
mero  *così  grande  di  ftelle  ^ una  fola  delle  quali  è 
affai  più  grande  di  tutta  la  terra  , debbano  c^erè 
tutte  in  Urta  volta  ; nondimeno  Tonnipotenza  di  cht 
lo  dice,  dee  rendercelo  credibile  , fenza  che  (ìa  ne- 
ceffario  ricorrere  a tutte  le  interpretazioni  figura* 
te,  che  alcuni  Autori  hanno  date  a quelle  parole. 

Finalmente  le  forze  o virtd  dei  cieli  fi.  fcuoteran^ 
no;  cioè  tutta  la  macchina  dei  cieli  farà!  agitata  da 
un  moto  ftraordinario  ; Io  che  è indicato  in  Giobbe 
con  quell’  altra  efpreffione  ^ r Le  colonne  del  culi 
tremeranno  j e in  un  altro  luogo  della  Scrittura  * 
qutfte  virti  e guefie  colonne  d:l  cielo  , fono  anche 
chiamate  il  follegno  dell’  univcrfo  , cardines  orbis 
terree . Si  dice  dunque  qui  predò  a poco  la  medefi- 
ma  cofa,  che  efprime  S.  Pietro  , allorché  dice  ♦ ; 
Che  il  giorno  del  Signore  verrà  a forprenderci  come 
un  ladro  j e che  in  quel  giorno  pafftranno  i cieli  con 
Uno  ftrepito  grande . Imperocché  llccome  il  Giudice 
fupremo  ‘fara  fui  punto  di  manifellaré  agli  occhi  d^. 
gli  uomini  tutta  la  fua  onnipotenza;  così  tutta  la 
natura  farà  in  uno  fcuotimentó  univerfale  dinanzi  a 
quella  fovrana  Maellà. 

Che  fe  il  fole,  la  luna,  e le  delle  non  faranno 
più  che  tenèbre  alla  venuta  di  GESÙ'  CRISTO,  e 
tutte  le  virtù  del  cielo  faranno  allora  fcóffe,  come 
potrà  allora  fuflìdere,  efelaraa  S.  Girolamo  I or- 
goglio di -coloro,  che  credendoli  giudi  o fanti,  non 
temono  la  prefenza  del*  loro  ìGindice?  Decutiatur  ftt- 
percUìum^  dor«m,  qui  fe  fanaos  arbitfantes  » pr^ftft- 
tìam  judich  no»  formi dant . Si  può  anche  dire  , fe-' 

con- 
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coiido  uii  feiifj  fpirituale,  che  all'  avvicinarfi  della 
feconda  venuta  , i/  fole  della  verità  s'  ofeurerà  in 
certa  maniera  a cagione  delle  tenebre  della  menzo- 
gna e dell'  errore,  che  fi  fpargeranno  nello  fpirito 
degli  uomini  j che  la  luna  non  manderà  più  la  fua 
luce , perchè  la  S.  Chiefa , che  riceve  tutta  la  fua 
luce  da  GESÙ' CRi STO,  come  da  fuo  divina  fole  , 
foffri-rà  nei  giorni  deli’  Anticrifto  una  perfecuzionc 
così  terribile,  che  un  gran  numero  di  perfone  per- 
deranno di  vifta  la  luce  della  fua  verità  e lo 
fplendore  della  fua  bellezza;  e che  finalmente /e y?e/- 
Je  cadranno , e le  •virtù  dei  cieli  faranno  feoffe  i cioè 
che«  molti  di  quelli  * , che  rifplendevano  prima  colle 
ftelle  nel  firmamento,  della  S.  Chiefa  colla  luce  del- 
la loro  feienza  , e della  lorO'  virtù , fog^iaceranno 
alla  violenza  di  quella  tentazione  ; e que'  medefimi , 
che  fembravano  come  colonne  * fortiflìroe  , faranno 
feoflì  e fi  troveranno  in  un'  efttema  defolazione  : 
Adulti  qui  grafia  f.ulgere  videbantur , perfequenti^ux 
xedenty  quidam  fideles  firmijfimi  turbabuntur . 

it.  30.'  3 1.  £d  allora  comparirà  nel  cielo  il  fegn(h 
dei  Figliuolo  dell'  uomo,  e tutte  le.  tribù  della  ter- 
ra  piangeranno  ; e vedranno  il  Figliuolo  delP  uomo  a 
venire  fulle  nubi  del  cielo  con  gran  poffanza  e gran 
tnaeftà',  ed  egh  invierà  gli  Angeli  fuoi,  ec.  Quello 
fegno  del  Figliuolo  delP  uomo  larà , fecondo  S.  Gian- 
grifoftomo  e molti  altri  * , la  Croce  del  Salvatore  > 
che  comparirà  più  rifplendente  degli  llelli  raggi  del 
fole . Ma  perchè  GESÙ’  CRISTO  farà  comparire  la 
fua  Croce  nel  cielo.^  Lo  farà  ,,  dice  quello  Padre  , 
per  maggiormente  confondere  la  sfacciataggine  e l’ 
orgoglio  degli  Ebrei . Perciò  venendo  egli  a giudica- 
re il  mondo,  mollrerà  quella  Croce,  comq  a propria 
fua  giullificazione,  e non  fi*  contenterà  di  far  ve- 
dere le  facre  fue  piaghe , ma  produrrà  anche  quell* 
iftrumento  della  vergognofa  fua  morte  , come  il  tra^ 

feo 
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feo  della  fua  gloria  ’e  della  conquida  della  Chicfa  *. 
Qual  oggetto  allora  di  confufione  e di  difperaaiona 
non  farà  quella  Croce  falutare  a tutti  coloro,  eh*  ‘ 
r avranno  difprezzata  , e che  avranno  calpeflato  il 
prezzo  infinito  della  morte  di  GESU'CRISTO ! Per- 
ciò è detto,  che  alla  villa, di  quello  de/  Fi- 

giiuo/o  dtW  uomo  pìartgeranKO  tutte  le  tribù  del/» 
urr»\  lo  che  S.  Giangrifollomo  attribuifee  pariicolar- 
mente  agli  Ebrei  , che  deploreranno,  die’  egli  , la 
loro  miferia , per  non  aver  cavato  alcun  vantaggio . 
da  una  fnorte,  che  avrebbe  potuto  falvarli  , e per 
aver  confitto  in  Croce  quel  medefimo,  che  avrebbe- 
ro dovuto  adorare  ; ed  applica  in  particolare  agli 
Ebrei  nel  tempo  dell’  ultima  venula  del  Figliuol  di 
Dio,  anche  quell’ altre  parole  della  Scrittura  ' ; /Ve- 
dranno colui , che  hanno  trafitto.  Efl^  lo  vedranno  , 
aggiunge  quello  Padre,  e fofpircranno  amaramente  , 
al  vedere'  che  chi  fu  da  Ìoro  così  trafitto  nella  fua 
Palfione,  è quel  medefimo,  che  viene  allora  glorio, 
fo  e trionfante  a giudicare  l’univerfo  . Ora  quando 
GESÙ’  CRISTO  parla  di  quelli  Giudei  e di  quelli 
altri  popoli  , che  piangeranno  , non  intende  già  di 
parlare  di  quelli,  che  fi  faranno  veramente  conver- 
titi, ma  di  quelli,  che  faranno  vilfuti  e che  faran- 
no morti  nell'  impenitenza.  Imperocché  riguardo  a 
tutti  quelli , che  fi  faranno  gloriati , come  dice  San 
Paolo,  nelle  loro  trìbulazioni  ' e nella  Croce  di  GE- 
SU’CRISTO  Nollro  Signore,  la  fifta  di  quello  fa- 
cro  fegnò del  fuo  potere,  e del  fuo  amore  verfo  gli 
uomini,  li  colmerà  piucchè  mai  di  gratitudine  e di 
giubilo. 

E’  notato  negli  Atti  Apollolici  * .,  che  GESÙ* 
CRISTQ  , pilendo  al  cielo  quaranta  giorni  dopo  la 
fua  Rifurrezione,  fu  tolto  da  una  nuvola  *gli  occhi 
degli  Apolloli  j e che  mentre  llavano  'eglino  attenti 
ad  offervarlo  a-  falire  al  cielo,  udirono  una  voce, 
che  diffe  ; Che  GESÙ’  verrebbì  di  nuovo  nella  fi f^a  ma^ 


me- 
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iserà } come  io  avevano  veduto  ad  afcenaere  al  cìe^ 
lo  . Lo  che  è appunto  ciò  , che  il  Figliuol  di  Dio 
dice  qui  ai  medefiroi  Apolidi  ; Che  tutti  i popoli 
/«  vedranno  alla  fine  del  mondo  a venire  fullc  nubi 
del  cielo  . Egli  verrà  dunque  3 non  più  come  uomo 
mortale  e vellito  dell’infermità  della  nollra  natura, 
ma  come  vittoriofo  della  morte , del  mondo  , e del 
peccato,*  verrà  non  più  come  una  volta  coperto  da 
tutti  gl’  indizi!  della  noftra  mortalità,  checomeuna 
ofcura  nube  lo  nafcondevano  agli  occhi  noftri , ma 
comparirà  nell’  aria  e in  mezzo  alle  nubi  del  cielo 
tutto  rifplendente  dei  raggi  della  fua  divina  luce  , 
verrà  colla  fua  Croce,  non  più  per  effervi  come  pri- 
ma confitto  dalle  mani  degli  uomini,  ma  per  con- 
fondere colla  villa  di  quello  facro  legno  le  cofcienze 
di  quegli  uomini  medefimi,  che  ve  lo  avranno  con- 
fitto con  una  vita  piena  di  prccatì,  lenz’ averne  mai 
fatta  penitenza;  verrà  finalmente  non  più  nell’umil- 
tà, nella  povertà,  ed  in  quello  ftato  d'  abbaffamen- 
to , che  lo  rendeva  oggetto  di  beffe  e di  difprezzo 
all’  orgoglio  dei  Re  della  terra  ; ma  con  un  gran  po- 
tere e con  una  grande  maeflà , che  Io  renderanno 
formidabile  ai  Principi  più  potenti . Perciò  è detto 
neU’Apocaliire  * : Che  in  quel  giorno  terribile  i Ke 
della  terra  t i Grandi  dei  mondo,  gliVfficiali  di  guer- 
ra , i ricchi , I potenti , e tutti  gli  uomini  , fcbiavi 
ù liberi , fi  nafconderanno  nelle  caverne  0 nelle  ru- 
pi, e diranno  ai 'monti  ed  ai  fajfil  Cadete  /opra  di 
noi  , e nafcondcteci  dalla  faccia  di  colui,  che ^ fiede 
fui  trono , e dalla  collera  dell'  tinello  ; porche  e ar- 
rivato il  gran  g orno  della  fua  collera,  e chi  potrà 
fuciliere  alla  fua  prsfemaì  Locchè  tuttavia  dev*  in- 
tenderli folamente  del  defidcrio  , che  avranno  tutti 
i riprovati  , di  poter  toglierli  allora  alla  viltà  ed  al- 
la collera  del  Giudice  fupremo.  Ma  fe  lo  fpavento 
orribile,  da  etti  faranno  penetrati,  fuiciterà  in  loro 

que» 
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qaefto  denderio,  C vedrannno  nell’  impolEbilità  di 
poterlo  efeguire . 

11  Figliuolo  di  Dio  fpedira  allora  gli  Angeli  fuoi  , 
che  faranno  udire  il  fuono  della  tromba  ed  uno  flre- 
pito  grande  i i quali  raccorranno  tatti gfì  eletti  da' quat- 
tro venti  s da  un'  eflremitk  del  cielo  fné  alV  altra, 
cioè  da  una  parte  fino  all*  altra  dell'  univerfo  , fa- 
ranno nel  msdefimo  tempo  comparire  tutti  i rìpro* 
vati  dinanzi  al  trono  della  raaefià  del  fovrano  Giu- 
dice,  per  ricevere  a vifta  di  tutti  gli  Angeli,  e di 
tutti  i Santi  la  loro  eterna  ientenza. 

S.  Paolo  , parlando  di  quella  rifurrezione  univer- 
lale  , dice  * : Che  fi  faro,  in  un  moment»  , in  un 
batter  tT  occhio,  ed  al  fuono  delt  ultima  tromba  ; 
e in  un  altro  Inc^o  * : Che  oùpena  dato  il  Jegno 
della  riJurrczJone  dalla  vece  deir  Arcangelo,  vo- 
ce , che  farà  conte  la  tromba  di  Dì» , che  citerk 
i morti  ai  giudicio,  il  Figliuolo  di  Dio  iifeen- 
dera  dal  melo  ; e quelli  , che  faranno  morti  in 
GESÙ"  CRISTO,  rìforgeranno  i primi.  Quoft»  fuono 
della  chiamato  così  da  GESÙ*  CRISTO  e 

da  S.  Paolo , è chiamato  in  un  altro  luogo  del  Van- 
gelo la  voce  del  Figliuolo  di  Dìo  : Si  ^avvicina  il 
tempo  , dice  il  Salvatore  * , che  ^uei  che  fono  nei 
fepolcri , udranno  tutti  la  voce  di  Dio  . S.  Agoftino 
* intende  per  quello  fuono  della  tromba  di  Dio,  per 
quella  voce  dell  Arcangelo , e per  quella  voce  dello 
fteflb  Eigliuol  di  Dio,  un  fegno  llraordinario  c fen- 
fibile  a tutti;  Aliquod  evidentiffimum  isn  praclarif- 
fimum  fignum.  Ma  fembra  che  fi  polTa  intendere  tut- 
to ciò  anche  litteralmeate  di  qualche  voce  fonerà  , 
oppure  del  fuono  di  qualche  tromba  , che  il  Figliuo- 
lo di  Die,  per  mezzo  delT  Arcangelo  S.  M 'chele  e 
degli  altri  Angeli,  farà  fentire  in  un  momento  per 
tutta  la  terra.  Quelb  tiomba  è dunque  chiamata  ht 
S.  G'iovannt  la  voce  del  Fìgliuol  di  Dio;  perchè m»> 

. dian* 
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diante  la  fua  volontà  ed  un  efibtto  di  quella  ónnr« 
potenza,  che  rifufcitò  Lazzaro  dal  fondo  del  fepolcro, 
tutti  i morti  udranno  il  fuot)o  di  quella  tromba,  e g/i 
eletti  jaranno  raccolti  in  un  batter  d’  occhio  da  tut- 
ti gli  angoli  della  terra  • , per  unirfi  nell’  aria  a 
GESÙ’  CRLTO  , come  membra  al  loro  capo. 

i'.  ji.  fino  al  )(r  36.  Imparate  quefla  fimiìitudÌH0 
prefa  dall  arbore  del  fico:  Quando  egli  ha  rami  te- 
neri, e gli  nafcon  le  foglie,  voi  conof cete  , che  1 1 fia- 
te è T'icin»  . Co\t  quando  veartte  tutte  quefle  cofe  t 
fappìatx , che  il  regno  di  Dio  è già  vicino,  e alla 
porta . In  verità  vi  dico , ec.  Eflendo  il  fico  affai  co- 
mune nel’a  Palefiina,  GESÙ’  CRISTO  fi  ferve  del- 
la fimilitudine  prefa  particolarmente  da  quell'albero, 
per  far  conofcere  ai  fuoi  difcepoli  il  tempo  della  ve- 
nuta del  regno  di  Dio.  Quando  dunque  il  fico  fi  è 
coperto  di  foglie  , e quando  c mìncia  a far  vedere 
qualche  frutto , fecondo  S.  Luca  *■  , fubìto  giudi- 
chiamo, che  fia  projftmo  l'eflate,  perchè  quell’ alb.ro, 
per  germogliare,  ha  bifogno  d’un  gran  calore;  cofì 
quando  vedrete  tutte  quelle  cofe  , lappiate  ; con- 
tinua GESÙ’  CRISTO,  che  il  regno  di  Dio  è Tici- 
no, ed  è come  alla  porta.  E’  neceffario  fuppUre  qui 
nel  Tello  di  S.  Matteo  ciò  che  S.  Luca  ha  tfpreKo 
più  chiaramente,  per  far  intendere  il  vero  fenfo  del- 
le parole  di  GESÙ’  CRISTO.  Perciò  dobbiamo  of- 
fervare , con  alcuni  Interpreti,  che  non  fi  pai  la  già 
in  quello  luògo  di  quella  venuta  del  Figliuolo  di 
Dio,  eh’ è fiata  indicata  nel  verfetto  trentefimo  ; ma 
del  regno  perfettilfimo  di  Dio  con  tut  i i S-nti,  che 
Teguirà  dopo  l’univerfale  giudicio.  GESÙ’  CRISTO 
avverte  dunque  i fuoi  Apofioli , ed  in  perfona  di  lo- 
ro tutti  i Pallori  e tutti  i tedeli , del  tempo  del  re- 
gno perfetto  di  Dio,  allorché  offendo  tutte  le  cofe 
Joggette  al  figliuolo,  lo  fieffo  Figliuolo,  come  dice  S. 
Paolo  ' , farà  foggetto  a colui , che  avrà  a lui  fog- 

getta- 


« I.  Tbeff.  4.  17.  * Cap.  21.  v.  20, 

* 1.  Cor.  15.  28. 


Digitized  by  Googic 


. DI  S.  MATTEO. 

gettata  tutte  It  cofe , affinché  Iddìo  fa  tutte  iti  tut^ 
Hi  e dichiara  ad  eflì,  che  quando  avranno  veduto 
Tadempimento  di  ciò  ch’egli  aveva  detto,  riguardo 
alla  rovina  di  Gerufalemme,  riguardo  alla  feduzione 
che  dovevano  cagionare  i fallì  crifti  ed  i falG  profe- 
ti /riguardo  alla  fua  faconda  venuta,  al  fuono  della 
tromba,  ed  alla  rifurrezione  dei  morti;  allora  dove- 
▼ano  aflìcurarfi,  che  it  re? no  dì  Dio  era  già  vìeino ^ 
■Quelle  parole  di  GESÙ’  CRISTO  tendevano  primie^ 
ramente  ad  alTodare  i difcepoli  contro  quelle  falfe  pre- 
dizioni, che  molti  impollori  tenteranno  di  feràinare 
tra  i fedeli,  per  ingannarli  e per  turbarli  nella  loro 
pace.  Imperocché  fi  vide  in  elFetto,  fino  dai  tempù 
■degli  Apoftoli,  che  quelle  predizioni  fi  ftminavano 
maliziofamente  nella  Chiefa;  e che  S.  Paolo  fu  ob* 
bhgato  a forgere  contro  gli  autori  di  quello  fcanda- 
lo,  allorché  diceva, ai  fedeli  di  TelTalonica  ‘ ; Che 
non  fi  lafciaffero  con  tanta  facilita  intimorire  nt  /pa- 
ventare, credendo  /ulta  fede  di  certi  /piriti  profeti- 
<■/...,  che  il  giorno  del  Signore  foffe  profftmo.  Impe- 
rocché quantunque  folTc  utile  ad  ognuno  in  partico- 
lare-lo  llar  afpettando  quell’ultimo  giorno  per  pre- 
pararvifi,  come  il  medelimo  Apollolo  eforta  in  un 
altro  luogo  tutti  i fedeli  a farlo  ^ , rinunziando 
«//’  empietà  e ad  ogni  defidcrio  di  mondo , e vivendo 
in  quefto  fecolo  nella  temperanza,  nella  giuftìzia,  e 
mila  pietà;  alcuni  tuttavia,  fpinti,  com’egli  dice> 
da  uno  fpirito  di  fedmione ,Ci  sforzavano  di  femina- 
re  lo  fpavento  nella  Chiefa,  volendo  perfuadere  ai 
fedeli,  che  l’ultimo  giorno  del  giudicio  era  profifmio 
ad  arrivare.  In  fecondo  Ipugo  GESÙ’  CRISTO  vole- 
va conciare  e i fuoi  Apolloli  e tutti  gli  altri  d»fce- 
poli  colla  fperanza  di  quello  regno  di  Dio , che  do- 
veva follenerli  ifi  tutte  le  loro  fatiche  ed  in  tutte  le 
fofferenze,  a cui  dovevano  efifefe  efpolli,  predicando 
la  fede  e convertendo  le  nazioni. 

Allorché  GESÙ’  CRISTO  dichiara  in  apprelToi  e 
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con  giuramento,  cba  non  fineitbb»  quefta  ggatrazh- 
ne , fe  prima  non  fi  eompiffero  tutte  le  eoje , eh’  egli 
aveva  dette;  fetnbra  che  voglia  intendere  per  quella 
generazione  ' , non  già  gli  uomini  di  quel  tempo, 
oppure  i foli  fedeli , come  ha  creduto  S.  Giangrìfo- 
ftómo  ‘ , ma  i Giudei,  che  il  Figliuolo  di  Dk>  ha 
Indicati  foventi  volte  con  quella  forte  d’efpreflìone. 

Egli  dunque  afferma,  che  quella  generazione  deiGi». 
dei  non  finirà  maiy  fe  prima  non  farà  efattamente 
avvenuto  ciò,  ch’egli  aveva  predetto  circa  la  rovina 
di  Gerufalemme  e del  Tempio,  circa  la  venuta  dei 
falli  crilli,  circa  la  compàrfa  di  GESÙ’  CRISTO 
nell’aria,  circa  il  tianto  delle  tribù t ed  il  Juono del- 
ta tromba,  ec.,  cioè  i Giudei  fi  perpetueranno  di 
generazione  in  generazione  fino  alla  fine  del  motw 
do;  poiché  in  quel  tempo  anche  molti  tra  loro,  fe- 
condo la  credenza  della  Chiefa,  devono  convertirli 
alla  fede;  , 

Il  cieìo  e la  terra  paleranno , aggiunge  il  Figlino- 
lo  di  Dio,  ma  la  mie  parole  non  preteriranno..  Im- 
perocché il  cielo  e la  terra , effendo  acati , dice  S. 
llario  • , ed  ufdti  dal  niente,  fono  per  loro  natu- 
ra foggetti  a cambiamento;  ma  le  parole  di  Dio,a- 
vendo  per  principio  l’eternità  dello  fteflb  Dio,  co^ 
tengono  in  fe  una  virtù,  che  le  rende  immutabili.* 

Htec  autem  ex  etternitate  deduBa  , id  in  fe  conti- 
nent  virtutìs  ut  maneant . Frattanto  e la  terra  ed  il 
cielo  non  pafleranno  già  in  tal  maniera , dice  S.  Gi- 
rolamo * , che  refiino  dillrutti  e ridotti  al  niente; 
ma  pafferanno  folamente  da  uno  (lato  all’altro,  ef* 
fendo  cambiati  e parificati  dall’onnipotenza  di  Dio; 
Calum  is»  terra  tranfibunt,  ìmmutatione,.  non  abo- 
Ktione  fui. 

fi.  it.  Ora  quel  giorno  9 quell? ora  neffuno  la  fa, 
•neppure  gB  .Angeli  del  cielo,  fuor  del  foto  Taire, 

Aficr- 

-■  lanfen.  * ho  Mattb.  bom.  78. 
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AflTerma  S.  Giangrifoftomo  ' , eh?  quando  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dichiara  agii  Apoftoli,  che  non  era 
noto  agli  Angeli  quell’ ultimo  giorno  del  giudicio  , 
voleva  con  ciò  chiudere  ad  ellì  la  bocca  ^ acciocché 
non  diceffero  d’aver  defìderio  di  fapere  quel  ch'era 
ignoto  agli  Angeli  lleifì;  e che  quando  aggiunge  in 
S.  Marco  * : Che  lo  fteflo  Figiinoh  non  lo  li,  lo 
diceva  per  .eftinguere  più  perfettamente  in  loro  ^nt 
curiofìta  a quello  pro^lìto*  Ed  era  di  grande  utilità 
per  tutti  gli  uomini  1’  inorare  affatto  quello  gior- 
no, acciocché  fofTero  più  obbligati  a (lare  in  guardia, 
anche  a motivo  di  quella  medeOma  incertezza  , in 
cui  dovevano  vivere  continuamente,  di  un'ora  così 
formidabile.  Ci  ri  ferviamo  ad  iilullrare  nelle  fpiega- 
zioni  di  S.  Marco  q uel  l'alt  re  parole  ; Che  lo  (leflo 
figliuolo  non  conofee  né  quello  giorno  nè  quell’ora 
della  6ne  del  mondo. 

if.  37.  3S.  59.  Succederà  al  tempo  della  venuta 
dei  Figliuolo  dell'uomo  quel  che  avvenne  al  tempo  di 
*^oé . Imperocché  ficcarne  nei  df  precedenti  al  dilu- 
vio gli  uomini  fe  la  pajfavano  mangiando  e bevendo, 
facendo  mairimonii /fino  al  giorne  cbellpé  entrò  nell* 
arca  j e allora  Jenza  che  'pria  fe  ne  foffero  avveduti  , 
venne  il  diluvio , ec.  GE^’  CRISTO  ci  fa  conofee- 
re  ' , che  alla  venuta  dell*  Anticriflo  gli  empii  e 
tutti  i peccatori  lì  abbandoneranno  piucchè  mai  ai 
loro  rei  piaceri;  e fi  ferve  d’un  efempio,  eh’  è affai 
proprio  per  farci  giudicare  dello  (lato,  in  cui  eglino 
allora  fi  troveranno.  Imperocché  ficcome  quando  Noè 
fabbricava  l’arca,  gli  uomini,  che  vedevano  a fab- 
bricarla fotto  agli  occhi  loro,  ed  a cui  quell’  arca 
medefima  prediceva  tutti -i  mali,  eh’ erano  vicini  ad 
opprimerli , non  ne  credevano  niente,  e vivevano 
immrrfi  in  c^ni  forte  di  piaceri',  come  fe  foffero  dar 
ti  certi  di  non  dover  foiirire  alcun  male  ; così, quan- 
do comparirà  l' Anticriflo,  e quando  farà  feguito  da 

* In  Maétb.  bom.  yZ,  » Cap.  13.  32, 
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quel  diluvio  fpaventofo  di  calamità,  che  fuccederan- 
no  nella  confumazione  dei  fecoii , gli  uomini , effen- 
do  come  inebbriati  dai  loro  piaceli,  fi  troveranno  in 
una  deplorabile  fiupidìtà  riguardo  all’ avvenire  ;loche 
fa  dire  a S.  Paolo  ‘ , che  il  giorno  del  S gnore  dee 
venire , come  un  ladro , che  viene  a forprendercl  in 
tempo  di  notte  ì e che  mentre  i cattivi  fi  confidere- 
ranuo  come  in  pace  ed  in  ficurezza  y faranno  forprefi 
improwifamente  da  una  rovina  noa  preveduta  y co- 
me una  femmina  gravida  è forprefa  dai  dolori  del 
parto  y Jenza  che  reftt  ad  effi  alcun  mezzo  di  falvar- 
fi . Tale  farà  lo  fiato  dei  cattivi  ; ma  non  bifogna 
già  immaginare , che  quefio  fia  lo  fiato  anche  dei 
veri  fervi  del  Signore  e dei  giufti  .Imperocché  quan- 
tunque neppure  i giudi  non  poflfano  conofecre  quefio 
giorno  cosi  terribile,  lo  afpetteranno  tuttavia, e prò* 
cureranno  di  prepararvifi  per  mezzo  di  tutti  gii  efer- 
cizii  d’una  folida  pietà.  "Hpn  effendo  eglino  , come 
'dice  il  medefimo  Apofiolo  * , fepolti  in  quelle  te- 
nebre  y iu  cui  fono  avvolti  gli  altri,  quefio  giorno  no» 
potrà  forprenderli  come  un  Quefii  giudi  riguar- ; 

deranno,  fecondo  il  configiio  di  quefio'  grande  Apo< 
dolo,  tutto  il  tempo  della  vita  prefente,  come  bre- 
viffimoi  ed  avendo  le  loro  mogli  y faranno  come  fé 
noa  le  ave  fiero  ; facendo  acquifio  dei  beni  della  • ter- 
ra  y viveranno  come  fe  nulla  pofiedefiero  ; e final- 
mente uferanno  di  quefio  mondo  y come  Je  noa  ne  u- 
fafiero  ; perché  effendo  perfuafi , che  la  figura  di  que- 
fto,  mondo  pafia,  avranno  tutta  la  premura  di  nonaf- 
fezionarvifi . 

Ma  come  poffono  unirli  infieme  due  cofe,  che 
fembrano  cosi  oppofte  tra* loro;  cioè  que^i  giorni  d'  ' 
afflizione  e d’amarezza,  di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
parlato  di  fopra  ' , e quelli  uomini , di  cui  dice  pre> 
lentemente , che  faranno  immerli  nella  crapula  e in 
ogni  forte  di  piaceri?  Ma  ciò  s'accorda  benifiìmo  , 

V . '•  ' ^ parché 

* I.  Thtfi.  5.  a.  i.  Cer.  7^9* 
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perchè  queft!  giorni  faranno  giorni  d’afflizione  e d’ 
amarezza  per  li  giufli,  e faranno  al  contrario  giorni 
di  giubilo  e di  piacete  per  li  riprovati  ‘ . £ quella 
diverfa  condotta  degli  uomini  non  ci  recherà  alcuna 
maraviglia  fe  rifletteremo  a quelle  parole,  che  GE- 
SÙ' CR.ISTO  medeflmo  ha  dette  in  un  altro  luogo 
ai  Cupi  Apofloli  * ■:  f^oi  fofpirerstg  e piangeretti  t 
il  mondo  godra . Voi  farete  affitti , ma  la  voftra  af~ 
fiizione  fi  convertirà  in  allegrezza.  Tal’ è la  porzio- 
ne degli  eletti  di  Dio;  il  tempo  della  vita  prefente 
è per  eflì  un  tempo  di  pianto,  d’afflizione,  e d'a- 
marezza : ma  quell’  amarezza  palTeggera  diverrà  in 
loro  la  forgente  d’  un  giubilo  e d’una  gloria  eterna  . 
Quello  tempo  è al  contrario  un  tempo  di  piacere  per 
li  peccatori;  ma  quello  piacere,  eh’ è così  breve,  dee 
precipitarli  in  un  eterna  difgrazia . La  flefla  cofa  fi 
vedrà  alla  fine  del  mondo.  Se  il  tempo  dell’Anti- 
crillo  dev’cflere  un  tempo  d’amarezza,  e d’afflizio- 
ne, farà  tale  non  per  li  cattivi  , ma  per  li  giulli  . 
Imperocché  il  demonio,  che  lo  riempjerà  di  tutto  il 
fuo  fpirito  e di  tutto  il  fuo  furore, ril^armia  in  que- 
llo mondo  .quelli,  che  fono  già  fuoi,  ed  allorché 
quefio  forte  armato  cufiodifee  la  fua  cafa^  come  par- 
la GESÙ’  CRISTO , i in  pace  tutto  dà, eh’ egli  pof- 
fede.  Per  lo  che  tanto  è falfo,  che  non  fi  poflanu 
trovare  in  un  medefimo  tempo  quelle  due  cofe,  1’ 
afflizione  ed  il  giubilo,  l’amarezza  ed  i piaceri; che 
il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  voluto  avvertire  efprefla- 
’mente,  che  fi  troveranno  benillìmo  infieme  , quan- 
tunque non  già  nelle  medefime  perfone.'  "Plorabitis 
iy  fiebitìs  vos  ; mundus  autem  gaudebit . 

i/.  40.  fino  al  45.  .Allora  di  due  che  faranno  in 
un  campo,  uno  farà  pr^o,  e l' altro  lafciato,  di  due 
donne  , che  macineranno  ad  un  molino , una  far* 
prefa  y e f altra  lafciata . yegiiate  dunque , giacché 
non  fapete  in  qual  ora  il  voflto  Signore  ha  a venire, 
ec.  Tutto  quello  difeorfo  del  Salvatore,  tende  ad  i- 

fpìi 

i Chrjfoft.  ut  fupra,  * Joan.  if.  jcu 


Digitized  by  Google 


)S4  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIV. 
fpirare  agli  Apoftoli,ed  in  generale  a tutti  iCnftìa- 
ni,  una  grande  umiltà  ed  una  continua  vigìlanaa  . 
Qjial  effetto  non  deve  infatti  produrre  nel  cuore  dell* 
uomo  la  viftà  di  quello  terribile  difcernimento , che 
il  Figliuolo  di  Dio  dee  fare  alla  fine  del  mondo , di 
tutte  quelle  perfone,  che  fono  unite  infieme  nel  cor- 
fo  della  vita  prefente,  e ch’egli  feparerà aiterà , me- 
diante il  lume  della  fua  giulliàiaj  perchè  fieno  altre 
eternamente  felici,  ed  altre  eternamente  fciaguràte.^ 
In  quali  fentimenti  d’umiltà,  di  diffidenza  di  noi 
medefimi  e di  timor  falutare  noli  dobbiamo  edere  a 
villa  d’una  così  terribile feparaaioiief  Qual  luogo  puà 
ancora  trovare  in  ufto  fpirito  penetrato  da  quello 
penfiero,  la  vanagloria,  la  fiducia  nella  fua  gìullizia, 
c l'amof  proprio.-^  Pottetao  temere,  che  il  Tonno  ci 
forprenda,  allorché  faremo  iti  uba  cóntinuà  afpetta- 
zione  di  quello,  che  ci  dee  giudicare/*  Egli  ci  avver- 
te, che  ci  forprenderà;  e col  darci  queftd  avvifo  y 
c’impegna  a ftar  bene  all’erta  aftiocchè  nOn  fiamo 
forprefi . 

E’  detto,  che  di  due  uminii  che  faranno  in  uM 
campo  occupati  al  lavoro,  uno  farà  prefó  per  eflère 
innalzato  coi  Santi , e per  andare  innntro  a GESÙ’ 
CRISTO  in  mezzo  alt  ariay  come  dice  S.  Paolo  ; 
e t altro  farà  lafciatb  colla  rooltitudinedei riprovati  ; 
che  di  due  femmine , che  macineranno  al  molino , lo 
che  era  l’ impiego  ordinario  delle  fetve  *•  , una  farà 
prefa  ed  ammeffa  alla  partecipazione  del  regno  dèi 
Figliuolo  di  Dio,  e l altra  fara  iafciata ^ il  che  in- 
dica la  fua  riprovazione.  Non  fi  dee  tuttavia  inten- 
dere ciò  alla  lettera,  come  fe  di  due  |«rfone  dovef- 
fe  fempre  eflerne  prefa  una,  e l'altra  lafciata.  Ma 
GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  farci  comprendere  con 
quefte  parole,  che  la  fcelta  degli  uni  e la  riprova- 
zione degli  altri  fi  farà  in  ogni  genere  di  flato,  in- 
cominciando da  quelli  che  fi^ono  fui  trono , fido  a 
quelli,  che  fono  abbaffati  negli  impieghi  piò  vili  j 

X Chq.  ' 
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che  non  dobbiamo  confidarci  nè  nelle  riccheaze,  nè 
nella  povertà),  nè  nei  porti  fublimi,  nè  nella  balTez- 
za,  e neppure  nell’innocenza  della  vita,  che  può ef* 
fere  figurata- dall’  agricoltura,  nè  nella  penitenza  , 
che  può  frtere  indicata  dalla  fatica  del  molino , fe  1* 
una  e altra  non.  è coronata  dalla  grazie  della  perfeveranza. 

La  conclufione , che  cava  il  Figliuolo  di  Dio 
tutte  querte  cofe  è , che  dtbbitimo  v$gltart  continua- 
mente  , perche  non  fappiamo  in  qual  ora  il  nofiro  Si- 
gnore abbina  venire.  Perciò  fi  vede  > dice  S.  Girola- 
mo ‘ , di  quanta  utilità  ci  fia  Pignorare  quell’ora 
e qupfto  giorno;  acciocché  tenendoci  l’ incertezza  con- 
tinuamente folpefi , penCamo  eh’  egli  può  venire 
ad  ogni  ora,  allorché  non  fappiamo  l’ora,  che  dee 
venire;  Vt  peadu/a  erpe8ationis  incerto  femper  eum 
credane  effe  venturum,  quem  ignorant  quando  ventH- 
rus  fit.  Anche  S.  Ilario  ci  ha  efprelTa  la  rtefla  cofa 
nei  medefimi  termini,  allorché  ha  detto  *■  , che  il 
Signore  non  ha  voluto  indicarci  il  giorno  che  verrà; 
perchè  quantunque  egli  ci  accordi  un  lungo  tempo  a 
far  penitenza;  nondimeno  ci  tiene  vigilanti  per  mez- 
zo dello  rtefio  timore , che  ci  dee  neceflariamente 
cagionare  quella  incertezza,  in  cui  vuole  che  vivia- 
mo delia  fua  venuta . ^ ^ 

Il  medefimo  Santo  dice,  che  il  demonio  è parago-' 
nato  ad  un  ladro , e che  come  tale  veglia  Tempre 
per  tenderci  infidie  e per  ifpogliarci;  che  penla  a 
jf orzar»  la  nofira  cafa , cioè  il  nortro  cor|w,  per 
mezzo  dei  colpi  funerti  delle  fue  maligne  ifpirazioni 
e de’rei  piaceri,  quando  ci  trova  immerfi  nella  ne- 
gligenza e nel  letargo.  Per  lo  che  è necefiario,  che 
vegliamo  contro  quello  ladro  lecreto  delle  anime  no- 
lire  e dei  nortri  corpi,  per  non  efserne  forprefi  ; e 
che  fiamo  anche  femore  pronti  ad  accogliere  il  no* 
Uro  Signore  ed  il  nollro  P|drone  a qualunque  ora  , 
che  venga . Sembra  > , che  GESÙ’  CRISTO  vo^a 

qui  ,• 
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qui  confondere  la  indifferenxa  che  abbiamo  per  la 
noftra  falute,  colla  fimilitudine,  di  cui  fi  ferve  per 
obbligarci  alla  vigilanza  Crifiiana  t allorché  dice;  Cbt 
feu»  Capo  di  cafa  fapeffe  f ora , che  il  ladro  ave/fe  a venire 
•Degnerebbe  fenza  dubbio  nè  fi  lafcierebbe  j forzar 
ìa  cafa.  Imperocché  é manifefio,  che  chi  ha  qual- 
che motivo  di  temere  che  un  ladro  pofsa  forprender- 
lo  in  tempo  di  notte,  moftra  maggior  premura  di  con- 
fervare  il  fuo  dinaro,  che  non  dimoftriamo  noi  per 
falvare  le  anime  noftre.  Egli  veglia  e fia  in  guardia 
al  menomo  fofpetto,  che  può  avere  à’  efsere  fpo- 
gliato  delle  fue  fofianze  ; ma  noi,  quantunque  fap- 
piamo  certamente  che  il  noftro  Padrone  verrà , cene 
verrà  in  ora,  che  noi  pofiìamo  fapere,  non  temiamo 
di  reftare  forprefi , c viviamo  come  fe  non  dovefse 
venire.  Perciò  quefto  giorno,  trovandoci  come  fe- 
polti  nel  fonno  riguardo  alla  noftra  falute  , è per 
noi  un  giorno  di  rovina  e di  perdita t irreparabile.  .. 

Ma  fe  quefto  giorno , di  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
■parlava  allora  agli  Apoftoli,  era  folamenteil  giorno, 
ch’egli  verrà  a giudicare  i vivi  ed  i morti  ; alcuno 
potrà  dire,  che  dunque  non , riguardava  né  gli  Apo- 
ftoli , né  tutti  i fedeli , che  fono  vilTuti  fino  a noi  ; 
ma  quelli  folamenre  che  fi  troveranno  alla  line  dei 
fecoli.  S.  Marco  feioglie  quella  difficoltà,  quando  do- 
■po  aver  detto,  che  GESÙ'  CRISTO  comandò  a’Iuoi 
difcepOli  di  vegliare,  perché  non  fapevano  quando 
egli  verrebbe,  aggiunge  ‘ ; Quel  ch'io  dico  a voi  , 
Jo  dico, a tutti:  vegliate.  „ Il  Salvatore,  com’ofler- 
■j,  va  S.  Agoftìno  ‘ , non  diceva  già  quelle  parole 
„ folamente  aquelli,  eh’ erano  alloracon  lui , e che 
,,  lo  afcoltavano;  ma  le  diceva  anche  a quelli,  che 
■„  fono  venuti  dopo  di  loro,  a noi  ftefli,_ed  anchea 
,,  coloro,  che  devono  venire  dopo  dipnoi,  fino  all* 

ultima  fua  venuta.  Ftattaoto  quell’  oitimo^iorno 

troverà  forfè  vite  tutte  quelle  palone^  ^i Cui  par- 
afiamo^’ Oppure  fi  può  forfè  dire,  che  GESÙ! 

CRI- 
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CRISTO  rivolge  quello  fuo  difcorfo  così  a quelli 
i,  che  faranno  morti , come  a quelli  che  faranno  al- 
,,  lora  vivi:  V^glìatti  percbt  venendo  alt  improvvt- 
» fOi  non  vi  trovi  fepo/tì  nel  fonnot  Perchè  dunque 
„ die’ egli  a tutti  ciò,  che  fembra  non  riguardare  , 
„ che  quelli,  che  vivevano  allora?  Lo  fa,  continua 
,,  quello  Padre  * , perchè  ognuno  di  noi  dee  vivere 
„ nella  vigilanza  e nel  timore  riguardo  al  giorno 
„ della  fua  morte;  perchè  Io  flato,  in  cui  ognuno 
„ farà  trovato  nell’ultimo  giornodella  fua  vita,  fa- 
,,  rà  quello,  in  cui  fi  troverà  nell’ ultimo  giorno  del 
,,  mondo;  cioè  il  giudicio,  che  riceverà  alla  fine  dei 
„ fecoli,  farà  limile  a quello,  che  avrà  meritato  al 
,,  giorno  della  fua  morte.  ** 

45.  4<5.  47.  Qual  credete  voi  effiir  quel  fervo 
fedele  e prudente , che  dal  Signor  fuo  c coftituito  fo- 
pra  i fuoi  familiari  f per  dar  ad  ejft  il  ciào  a fuo 
tempo  ^ Beato  quel  fervo,  che,  il  fuo  padrone  in  ve- 
nendo , lo  trovi  operare  coii  ec.  Ciò  che  GESÙ*  CRISTO 
ha  detto  fin  qui  riguardo  alla  necelfità  della  vigilanza, 
apparteneva  generalmente  a tutti;,  ma  raccomarula 
qui  in  particolare,  fecondo  S.  Ilario  e S.  Giangrifo- 
ftomo  ,ai  Principi  del  popolo, cioè  ai  Vefeovi  ed  ai 
Pallori  di  vegliare  continuamente  alla  condotta  ed 
alla  cullodia  della  greggia,-  afpettando  il  momento 
deir  ultima  venuta.  Che  fe.il  Salvatore  dimanda  agli 
Apoftoli,  quali  dubitando  : Chi  e il  fervo  fedele  e 
prudente  t non  dobbiamo  .già  credere,  ch’egli  igno- 
ralfe  ciò,  che  dimandava.  Imperocché  egli  lo  fapeva 
fenza  dubbio  perfettamente.  Ma  bifogna-  comprende- 
re, dice  S.  Giangrifoftomo,  in  una  maniera  più  vi- 
va da  quella  fua  dimanda,  quanto  fia  cofa  rara  e 
preziofa  un' fervo,  che  abbia  quella  fedeltà  e quella 
prudenza-,  cioèche  fia  fedele  nell’efeguire  tutti  i do- 
veri del  fuo  minillero  e nel  confervare  i beni  del 
fuo  padrone,  e che  non  cerchi  i fuoi  particolari  in- 

* Idem  paulo  fupra.  » Hìlar.  in  Mattb.  can.  27. 
».  I.  Cbryfojl,  io  Aiattb*  bom,  78.  - 
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tereffi,  ma  gl’intereflì  di  GESÙ’ CRISTO  e dell^ 
fua  Cbiefa;  e che  fia  prudente,  non  d’una  pruden- 
za fecondo  la  carne , che  cagiona  la  morte , giulla  S. 
Paolo  ‘ , ma  d’  una  prudenza  e d’una  fapienza  fe- 
condo lo  fpìrito  di  Dio , che  dà  la  vita  e la  pace  , 
di  cui  dice  quel  grande  Apoftolo,  che  il  Signore  lo 
aveva  riempiuto  , per  fargli  conofeereì  fecretì  del- 
la fua  adorabile  volontà.  Imperocché  feguendo  le  re- 
gole di  quella  divina  volontà,  un  miniftro  del  Si- 
gnore, per  ordine  fuo  fopra  la  fua  famiglia, 

dee  difiribmre  in  tempo  opportuno,  cioè  fecondo  i 
bifogni  e fecondo  le  divine  regole  della  fua  fapien- 
23,  dee,  dico,  diftribuire  a quelli,  che  fono,  al  par 
di  lui , fervi  del  medefimo  Padrone , il  cibo  della  fua 
parola  e dei  Sacramenti  della  fua  Chiefa.  Egli  non 
dee  feordarfi  eh’ è folamente  un  femplice  difpenfato- 
re  ed  un  economo,  e che  quel  Signore,  che  gli  ha 
impofta  un’amminiftrazione  così  importante,  piw  ve- 
nire ad  ogni  momento  a dimandar^iene  un  rigoro- 
fiflìmo  conto.  E perciò  è o*bbligato  a vegliare  con 
una  grande  efattezza  per  adempiere  fedelmente  e pru- 
dentemente il  fùo  miniftero,  acciocché  arrivando  il 
Padrone  non  lo  forprenda  in  qualche  forte  di  negli- 
genza  . 

S.  Giangrifollomo  è d’opinione,  che  tutto ciònon 
riguardi  già  folamente  i Pallori  della  Chiefa,  ma  an- 
che tutti  i Principi,  e tutti  quelli,  che, _ governano 
gli  Stati.  Imperocché  fono,eglino  obbligati  a far  fer- 
vire  ai  pubblico  bene  tutta  la  Capienza , tutta  la  po- 
tenza, tutti  i beni,  e tutti  gli  altri  vantaggi,  che 
hanno  ; nè  devono  abufarne  per  far  male  a quelli, 
che  fono,  infieme  con  loro,  fervi  del  medefimo  Id- 
dio. Quello  gran  Santo  afferma  di  più’,  che  quello 
difeorfo  di  GESÙ’ CRISTO  è diretto  così  ai  ricchi 
del  mondo , come  ai  Dottori  della  Chiefa  ; poiché  in 
mano  degli  uni  e degli  altri  ha  polle  come  in  depo- 
Cto  tutte  le  fue  ricchezze.  Vero  é,  che  1®  ricchea» 

ze, 

• Hom.  3.  6,  ‘ Epbef.  iS.  9, 
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se,  ch'egli  ha  confidate  a quelli  ultimi,  ibna  piè 
necefiàrie  e più  importanti;  ma  anche  quelle  degli 
altri,  quantunque  di  qiialità  inferiore,  non  laiciano 
di  efigere  una  fedele  am  mini  (trazione  ; e fe  lafciamo 
d'ammmiftracle  fedelmente,  faremo  puniti  per  aver 
ufato  dei  beni  dt  Dio  contro  1*  ordine  di  Dio  iit  inu> 
tilt  fpcfe*  oppure  per  averli  inutilmente cuiloditi pCT 
utt  pttncipio  di  eu^igia  e d'àvariaia..  , 

Seat»  dunque  U fervo , ieguc  U Figlìnott»  dr  Dio, 
ebe  fata  trovato  éat  fuo  padraneai  operare  eoshàait 
fecondo  la  fpie^zione  di  & Ilaria,  beato  quel  £srvOi 
che  ubbidiente  agli  ordini  del  fua  PadrtMe,  procure* 
rà  di  fortificare  i deboli  per  mezza  d’una  prudento 
difpeafazione  di  quelle  verità,  che  fono  le  pià  op* 
portone  per  animarli;  di  correggere  i traviati;  e di 
difpanfare  la  parola  di  vita,  come  il  pane  deH’etetl- 
ttità,  per  tutti  alimentare  i familiari  della  cafa  del 
luo!  Padrone.  Egli  (labilirà  un  tal  fervo,  non  già  piè 
folamente  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  fervi , ma  anche 
fiapra  tutti  i fuoi  beni  ; lo  che  indica  un  maggior 
grado  d’elevazione  , che  S.  llarto  applica  alia  gloria 
dello  ftelTo  Dio , in  cut  quello  fervo  farà  (labilito  , 
come  nella  forgente  di  tutti  i beni,  in  ricompenfa 
dalla  fua  prudente  fedeltà  . 

i;,.  qS.  fino  ai  fine  del  cap.  Ma  fe  fueflo  ferve  mal 
diportando/i  t dica  in  fuo  cuore  ^ il  mìo  pad' otte  già 
indugia  a venire  i e fi  metterà  a baftonare  i fuoicont^ 
pagai  di  fervigio  ed  a mangiare  ed  a bere  cogli  ub- 
brachi  ; il  padrone  di  quel  fervo'  verrà  il  dì  che  non 
lo  afpetta^  e P ora  che  non  fa;  e lo  feparerà  ec.  La 
corruzione  del  cuore  dell'  uomo  è veramente  incon». 
prenlibile,  allorché  lo  porta  ad  abufare  in  tal  manie* 
ra  di  quella  pazienza  con  cui  Iddio  io  invita  a con» 
verrìrlì , che  in  vece  ^di  làperne  cavar  profitto  a fua 
fallite  , ne  prende  occafiooe  di  foilevarfi  contro  lo 
ftelTo  Dio.  Lo  che  GESL7’CKl;)TO  et  rapprefenta 
nell' elempia  di  quello  fervo  cattivo  , (ite  alfei  di  ver. 
fo  da  quello,  di  cui  aveva  parlato  di  fopra,  drcr  i/F 
fuo  cuore:  Il  mio  padrone  fiarà  lungo  tempo  a venir» 

Y a rei 
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re',  beviamo  dunque  e mangiamo,  ed  opprimiamo  f 
noliri  compagni  colie  nojire  violenze.  Egli  lo  dice  coi 
/uo  cuore,  e non  già  colla  bocca;  poiché  anche  il 
cuore  ha  il  fuo  linguaggio , e quello  linguaggio  del 
Cuore  è quello,  che  Iddio  -principalmente  afcolta  , 
Ma  quantunque  gli  uomini  non  poflàno  intenderlo  , 
come  Dio , non  lafciano  però  di  giudicarne  dalle 
opere;  poiché  il  medefimo  fi  manifefta  fptffo  efterna- 
raente  per  mezzo  dei  frutti,  che  fanno  conofcere  P 
amarezza  di  quella  radice,  da  cui  fonoprodotti  ► Per- 
ciò fi  dice  dì  quello  fervo  ribaldo:  Ch’egli,  dopo 
aver  detto  in  fuo  cuore , che  il  ^ao  padrone  tarderà 
melto  tempo  a venire,  incomincio  a percuotere  i fuoi 
compagni;  cioè  a maltrattarli,  e fi^abbandonò  alle 
diffolutezze  dell’intemperanza  cogli  ubbriaehì.  Che 
Arano  ragionare  non  é quello,  e che  orribile  eccelTo 
» di  follia.'  Se  quefto  fervo  avefle  potuto  dire  in  fuo 
cuore,  che  il  fuo  padrone  non 'Verrebbe  più;  fi  po- 
trebbe allora  capire,  come  l’orgoglia  e la  naturale 
inclinazione  di  tutti  gli  uomini  ai  piaceri  lo  aveflera 
potuto  fpingere  a ragionare  in  tal  maniera.  Ma  con- 
cludere dalla  fola  tardanza,  che  farà  il  fuo  padrone 
a venire,  ch’egli  ha  tutta  la  libertà  di  percuotere  t 
fuoi  confervi  e d’ immergerfi  nei  piaceri,  quefto  cer- 
tamente non  può  effere,  che  un  effetto  dell’ultima 
cecità  . Eppure  fu  quefto  ragionamento  del  cuore  , 
per  quanto  fembri  flravagante,  egli  fi  lafcia  tutto  dà 
trafportare  agli  ultimi  eccelli;  come  fe  chi  lo  deeri- 
gorofamente  giudicare,  non  doveffe  mai  venire,  i«r- 
chè  tarda  a venire,  e perchè  ufa  riguardo  a lui  d' 
una  lunga  pazienza.  Il  grande  Apoftola  efclama  a 
quello  propofito  * ; Difp-ezzate  voi  dunque  le  ricchez- 
ze della  bontà , della  pazienza , e della  lunga  jolk- 
ronza  di  Dìo  'Hpn  Japete,  che  la  bontà  di  Dio  v' in- 

neità a penitenza  frattanto  'colla  vofira  duretza  , 
e colla  impenitenza  del  veltro  cuore-,  vi  adattate  un 
teforo  di  collera  pel  giorno  dello  fdegno , t della,  mani- 
fonazione  del  giufio  giudicìo  di  Die* 

’ « la-  ^ 
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Infegtia  S.  Agoftiiio  ' , che  vi  fono  due  fpecie  di 
peccati,  che  comprendono  tutti  gli  altri;  i peccati, 
che  facciamo,  abbandonandoci  ai  movimenti  frego- 
lati  della  cupidigia  in  tutto  ciò,  che  riguarda  la  cor- 
ruzione del  nollro  fpirito  e del  noftro  corpo;  e quel. 
Ji,  che  facciamo,  per  nuocere  al  nollro  profllmo  , 
qualunque  lia  la  maniera  , con  cui  tentiamo  di  far- 
lo; ed  aggiunge,  che  non  arriviamo  d’ordinario  a 
quella  feconda  fpecie  di  peccati,  fe  non  dopo  elTer- 
ci  ingolfati  nella  prima,  fia  per  allontanare  gli  olla, 
coli , che  lì  oppongono  ai  nollr!  defiderj  , fia  per 
cercare  anche  i mezzi  per  poter  foddisfarci  più  facil- 
mente: In  fai  inora  proJUitur  y quo  removeantur  im- 
pedimenta  fiagitiorum  , aut  adjuminta  quarantur  . 
Quelli  fono  appunto  i dué  eccelli  , in  cui  è caduto 
quello  far i^y  che  il  Figliuolo  di  Dio  chiama  catti- 
vo; poiché  in  vece  d’ applicarli  con  fedeltà  e con 
prudenza  a diflribuìre  a'  JUii  Compagni  in  tempo  op. 
poriuno  il  cibo,  ch’era  ad  elfi  deilinato  dal  padre  di 
famiglia  , perde  il  tempo  a mangiare  ed  a bere  cogli 
ubbriachì,  e percuote  anche  oltraggiofamente  gli  al- 
tri fervi  del  fuo  padrone  , che  volevano  forfè  op- 
porli ai  fuoi  dìfordini.  Tal  è llato  in  lutti  ì fecoli 
li  carattere  di  coloro,  che,  eflendo  flati  fcelti  a con- 
durre i loro  fratelli,  cercano  affai  più  i loro  partico- 
lari  interelfi,  che  quelli  del  comune  loro  padrone,  e 
vogliono  piuttofto  farfi  temere  per  mezzo  della 
violenza  d’un  dominio  indegno  del  loro  miniflero  , 
e perciò  oppolto  allo  fpirito  del  grande  Apoftolo  , 
che  far  provare  ai  loro  fratelli  gli  effetti  della  loro 
compaffionevole  carità,  e contribuire , come  S,  Paolo 
*■,  alla  loro  felicità . Quella  forte  di  fervi  non  fono 
già,  dice  S.  Agoltino  > , figliuoli  di  luce,  ma  fi- 
gliuoli di  tenebre  ; e perciò  l’ultimo  giorno,  fia  del- 
la loro  vita,  fia  dell’ univerfale  giudicio,  li  forpren- 

derà  I 

* De  DoBrina  Chrifi^  Ub.  5.  r.  io.  i£.  ' 

* 1.  Cor*  I.  * Epifi.  85).  nov*  edit, 
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derk  comi  ua  ladro  ^ ed  il  giufto  Giudice  lì  fepart* 
rà  da  quelli  ' , a cui  promette  la  ricompenfa,  co- 
me a fervi  fidili  e prudenti  ; e darà  ad  efft  » com‘ 
detto  qui,  la  ptrzione  degr  ipòcriti  j cioè  lo  fta* 
gno  ardente  di  fuoco  e di  zolfo , desinato  così  agl' 
increduli  ed  agli  omicidi  > come  ai  più  {cellerati  % 
giuda  le  parole  dell*  Apocalifle 

* t.  Tbeff»  5.  4 5.  ^ Cap,  ìt.  v.  8. 

CAPITOLO  XXV. 

f,  n flergiai  prudenti  ^ e fioltè» 

+ UriS.  A 

Vere,  e /X  cieli  farà  umile  à X regnum CxlerUM 

Miìù  Vergini,  le  quali  pre-  decem  virginibus^  quA 

fe  le  loro  lampane  ufcirono  accipieates  lampades 

incontro  allo  ipofoi  e alla  fuat  exièrUnt  obviaoi 

fpofa».  _ fponfo  is*  fponfa  ^ 

ì.  Cinque  delle  quali  1.  S^inque  auteMen 

rano  {ciocche, e cinque pru*  eis  erant  fatuae,  ^ 
denti  k qutnqui  prudentesi 

Ora  le  cinque  fcloccbé  Sed  quinque  fa* 
prelìe  le  lampane,  non  pre-  tace,  acceptis  lampadi- 
fero  feco  ToliCk  bus  ^ non  fumpferunt 

oleum  fecum  : 

q.  Ma  le  prudenti  afliem  q.lPrttdeata/  verottù- 
colle  lampane  prefero  dell*  teperunt  oìeUm  tu  va- 
olio  nei  vati  loro.  fs  fuis  eum  lampadì- 

bus  k 

Ora  liccome  lo  fpofo  Jtioratn  autem  fa- 
indugiava  a venire  i tutte  tiente  fponfo^  dormita- 
S’ aflonnacchiarono  » e dorw  veruni  omaesi  dor* 
\ imrono  k mieruHt . 

6k  Alla  tneaxa  notté  fi  dk  Media  autem  noa 

Bé  ' 
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Be  clamor  faBus  tfi : fentì  gridare:  Ecco  lo  fpo- 
Ecce  Jponfus  -veaìt»  e-  fo  che  viene,  ufcitegli  in- 
xite  obviam  et.  contro. 

7.  Tunc  furrexerunt  7.  Allora  tutte  ^quelle 

cmnet  virgines  tildi , is'  Vergini  fi  alcarono'  , e 
ornaverunt  lampadet  mifero  in  aflètto  le  Iwo 
fuas . lampane . 

8.  Fatua  autem  fa-  8.  Ma  le. biocche  dìflèro 
pìenttbus  dtxerunt  : Da-  alle  prudenti  ; Dateci  del 
te  nobis  de  eleo  veftroy  vofiro  olio,  poiché  le  noilre 
quia  lampade!  noftra  lampane  fi  Imorzano. 
extìnguuntur . 

9.  Kefponderunt  pru-  9.  X®»  rifpofero  le  pro- 

dentes , dicentes  ì J^e  denti  ; onde  non  avvenga 
forte  non  fufficiat  no-  che  non  v'abbia  il  badante 
bis , is*  vobis , ite  po-  per  noi  y e per  voi  ; andate 
fitti  ad  vendente!  t iy*  pìuttofto  da  coloro  che  ne 
emìte  vobis.  vendono,  e coropratevelo. 

10.  Dttm  atttem  irent  10.  Or  mentre  andarono 

amerei  venit  fponfus:  a comprar  ne,  venne  loSpo- 
és<»  qua  parata,  aranti  fo;  e quelle  che  erano  ap- 
intraverunt  cum  eo  ad  parecebiate  entrarono  con 
nuptìas , iy*  clattfa  efl  eflb  alle  nozze , e fu  chìa> 
janaa  . fa  la  porta  .. 

11.  J'ì^oviJJime  ' vero  ii»  Finalmente  vengono 
venittnt  reliqtta  vhr.  anche  le  altre  vergini  > e 
gìnei i dìcentes : domi-  dicotlo:Signore>  Signore,  a^ 
ne , domine , aperi  no^  prie! . 

bis.  ^ • 

12.  v/fr  ille  refpon-  12.  Ma  egli  rifpqfo  , e 

dens  i ait  : .Amen  dico  diflè.*  In  verità  io  vi  dico, 
vobis  i nefeio  vos . ..  che  non  vi  riconofeo. 

ij.  Vigilate  itaqnei  ij.  Vegliate  dunque  , 
quia  nefeitis  diemy  ne-  giàcchè  voi  n6n  lapete  nè 
que  horam.  il  giorno  nè  Torà  ' . f 


14.' 

i Gr.  aggiunge:  che  il  Figlio  delFuomo  verrà. 


Marc.  «j. 
V.  ii* 
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J.  2.  Talenti.  Servo  difutile  . 


« 14.  Imperocché  il  Signore 

agifee  come  -J-  uno,  il  qua- 
le andando  a viaggiare  fuor 
del  fuo  paefe  , chiamò  i fuoi 
fervi,  e confegnò  ad  effi  i 
fuoi  beni . 

15.  Ad  uno  diede  cinque 
talenti,  ad  un  altro  due,  e 
ad  un  altro  uno,  a ciafeu- 
so 'fecondo  la  fua  abilità;  e 
,poi  cotto  fi  partì . 

16.  Quello  dunque  che 
area  ricevuti  cinque  talen-^ 
ti  andò  a trafficargli  , e ne 
guadagnò  alai  cinque.  ' 

17.  Parimenti  quello  che 
ne  avea^  ricevuti  due,  ne 
guadagnò  altri  due. 

18.  Ma  quello  che  ne  a- 
vea  ricevuto  uno,  , andò  a 
fare  una  buca  in  terra , c 
vi  nafeofe  il  danaro  del  fuo 
Signore. 

15).  Molto  tempo  dopo 
giunfc  il  Padrone  di  quei 
fervi,  e venne  a conti  con 
elfi, 

. 20.  Venutfl  dunque  colui 
che  .avea  ricevuti  i cinque 
talenti  , ne  prefentò  altri  ' 
cinque,  ediffe;  Signore',  tu 
m’  hai  confegnati  cinque  ta- 
lenti 1 eccone  di  foprappiù. 


14.  Sicut  enim  homo 
peregre  proficifeens  vo» 
cavit  ferver  fuor,  {3^ 
jradidit  illis  bona  fua  ; 


1 5.  £r  uni  dedit  quia» 
que  talenta,  olii  autem 
duo,  alti  veto  unum, 
unicuique  fecundumpro- 
prtam  virtutem  ,Ì3r>  pro- 
feilits  ejl  flatim. 

16.  .Abiit  autem  qui 
quìnque  talenta  accepe- 
rat , Ò”  operatus  eft  in  , 
eir , (S'  lucratus  eft  a- 
Ha  quìnque , 

17.  Similiter  ^ qui 
duo  acceperat,  lucratut 
efi  alia  duo . 

iS.jOtti  autem  unum 
acceperat , abiens  fodit 
in  terram,  isn  abjcon- 
dii  pecuniam  domini 
fui. 

19.  Tofi  multum  ve*  , 
re»  temporis  venit  do- 
mìnus  fervorum  ilio- 
rum,  iy>  pofuit  ratio* 
nem  cum  eir . 

, 20.  Et  accedens  qui 
quinque  talenta  accepe- 
rat , cbtulit  alia  quin* 
que  talenta  ,dicens  : Do- 
mine , quinque  talenta 
tradijiifii  mtbi,,ecce  4- 
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lU  quÌHqus  fuperlucra~ 
tus  fum . 

ai.  illì  dominut 
ijux  : Euge  ftrve  bone , 
iy*  fide/i f , quia  fu- 
per  panca  fuifti  fi- 
de lis  , fuper  multa 
te  conflìtuam  , intra 
in  raudium  domini 
fui. 

22. tAccefpt  autemis> 
qui  duo  talenta  accepe- 
rat , isr>  ait:  Domine , 

' duo  tahntd  tradidi^i 
mihi , ecce  alia  duo  lu- 
cratus  fum, 

23.  ,Ait  illi  dominus 
ejus:  Euge  ferve  bone-, 
iy>  fideli s , quia  fuper 
panca  fuifii  fidelis, fu- 
per multa  te  confi ituam, 
intra  in  gaudium  Do- 
mini tui. 

24.  ,Accedent  autem 

* qui  unum  talentum  ' 
acceperat , ait:  domine, 
feto,  quia  homo  durus 
es , metis  ubi  non  fe- 
minafii , isr>  congregai 
ubi  non  fparfifii: 

25.  et  ti  meni  abìi: 
iy*  abfcondi  talentum 
tuum  in  terra  : ecce  ha-  • 
bei  quod  tuum  efi  • 

26.  Kejpondens  autem 
dominui  ejui , dixitei:. 
Serve,  male,  iy*  pigtr , 
feiebaf,  jquia  mete-  tfbf 


altri  cmque  che  io  ho  gua>' 
(lagnati. 

21.  £ il  fuo  padrone  gli 
diffe  : Bene , o buon  fervo , e 
fedele;  poiché  fu  p<KO  tu 
fodi  fedele , io  ti  coftituirò 
Ibpra  molto  ; entra  nel  gau. 
dìo  del  tuo  Signore. 


aa.  Venne  poi  colui,  che 
avea  ricevuti  i due  talenti 
e diffe:  Signore,  tu  m’hai 
confegnati  due  talenti  ; ec- 
cone  altri  due  di  più  che  io 
ho  guadagnati. 

25.  E il  fuo  padrone  gli 
dilTe  : Bene , o buon  fervo , 
e fedele  ; poiché  fopra  poco 
tu  forti  fedele,  io  li  cofti- 
tuìrò  fopra  molto  ; entra 
nel  gaudio  del  tuo  Signo> 
re.  f 

24.  Venne  poi  colui,  che 
avea  ricevuto  un  talento, 
e dilTe:  Signore,  io  fo  che 
tu  fei  un  uom  afpro,  che 
mieti  dove  non  hai  femìfta- 
to , e raccogli  dove  non  hai 
fparfo  ; 

25.  così  io  pd  timore  che 

10  ho  avuto,  fono  andato 
ad  afeondere  il  tao  talento 
folto  terra:  Eccolo,  tu  hai 

11  tuo. 

26.  11  fuo  padrone  gli  ri> 
fpofe,  e difle:  Servo  mal^ 
vagio  e codardo,  tu  fape- 
yi , che  io . mieto  ove  non 

fce 
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fumino  j e che  raccolgo  ove 
non  ho  fparfo . 

*7.  Tu  dovevi  dunque  met- 
tere il  mio  danaro  in  man 
di  banchieri;  e alla  mia  ve- 
nuta sì  che  io  avrei  ritira- 
to il  mio  con  rinterelfe. 

48.  Togliete  dunque  a 
coltui  il  talento  , e datelo  a 
colui,  che  ha  i dieci  talen- 

ti. 

Imperocché  a chiun- 
que ha,  farà  dato,  e farà 
. quelli  nell’  abbmidanza  ; ma 
a chi  non  ha,  farà  tolto 
ancor  quello  che  fembra  a- 
, vere  ‘ . 

fervo  difu- 
tile cacciatelo  nelle  tenebre 
di  fuori;  là  vi  farà  pian- 
gere,  e digrignare  di  denti  ^ 


Sup.  ij. 

V.  II. 

Marc.  1- 

V.  25. 

Lue.  t. 

V.  18.  & 


N G E L O 

femin9t  iy  congré* 
go  ubi  non  fparji: 

27.  Oportuit  ergo  te 
committere  pecuniam 
meam  nummulartis  , (9* 
veniens  ego  recepiffem 
uùqut  quod  meum  efi 
cum  ufura. 

28.  Tollite  itaque  «b 
eo  talentumy  iy  date 
et  » qui  babet  decer»  ta~ 
lenta, 

1$,  Omni  enim  ba^ 
benti  dàbitur  , iy  a» 
bundabit  : ei  autem , qui 
non  babet , iy  quod  vi- 
detur  habere , auferetur 
ab  eo. 

30.  Et  inutiler»  fer- 
vum  ejicite  in  tenebrai 
exterìores  : ilìic  eritfle- 
tusyiy  ftridor  dentium. 


f.  3,-Wtimo  grudizio. 


f Lun.r.  Jt»  Or  f quando  il  figlio 
di  Qjia*  dell’  uomo  verrà  nello  fplen- 
ref.-  dorè  della  fua  maellà , ac- 
compagnato da  tutti  gli  An- 
geli * , allora  fi  affiderà  fui 
trono  della  fua  gloria. 

^2.  E tutte  le  nazioni 
faran  raUnàté  dinanzi  a 
lui; ed  egli  li  fépàterà  l'un 
dall’altro,  ficcome'unpa- 
fim’e  feparàalé  pecorelle  dai 
capretti . ■ . 

I 

» Gr.  quello  ch'  egli  bd».  *• 


3X.  Cum  autem  ve- 
Hirit  Filius  homìnìs  in 
majefiate  fua  ,iy  emnet 
angeli  cum  e$,tunc  fe- 
debit  fuper  fedem  ma- 
Jefiatis  fttds . 

• j2.  Et  congregabun- 
tur  ante  eum  ornnes 
gentee  > ly  fepatabit 
eos  ab  invicem  , ' ficut 
pafior  fegregat  oves  ab 
beedij  : 

Gr.  agg. - 


« 
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Et  flatttet  ovet  ^ Collcxrherà  le  pecor^-  , 

ffuidem  a dextrts  fuis , le  alla  fua  delira , e i ca- 
badts  autema  fiaifiris,  pretti  alla  fìniftra. 

^/\.Tunc'dicetr9xbiSt  54.  Allora  il  Re  dirà!  a 
qui  a dextris  ejui  quelli  che  faranno  alla  fua 
runt:  Fen’m  benedici  delira:  Venite , benedetti  del 
Tatris  mei  , pojjidtte  Padre  mio;  ereditate  il  re-  , 
paratun  vobit  regnunt  gno  a voi  apparecchiato  fi- 
li confiituthne  mundi,  no  dal  principio  del  mondo. 

3$.  Efunvi  enim,iy>  55.  Imperocché  io  ebbi  |c^j 
dedifiìt  mibi  manda-  fame,  e voi  mi  delle  a man- y.  j. 
care  i filivi i iy>  dedi-  giare;  io  ebbi  fete,  e voi  Ezech. 
fiis  mibi  biberei  bofpes  mi  delle  a bere;  io  avea  iv.  v.  7. 
tram  , (y»  coUeg'tfiis  bifogno  d’alloggio  ,j  e voi 
me  ; mi  ace^lieUe; 

nudai  i isn  eoe-  36.  io  non  avea  di  che^'"* 
peraiftii  mei  infirmasi  coprirmi,  e voi  me  ne  de-'^* 

vifitafiii  me:  incar-  Ile;  io  era  ammalato  e voi 
cere  grami  is»  Vtniftit  mi  vifitalle;  io  era  in  pri- 

«d  me.  gione,  e voi  venille  a tro* 

‘ varmi . 

37.  Tane  tefponde-  37.  Allora  i gialli  gli  rì- 
iunt  et  Jufti , dicentes  i fponderanno  , e diranno  ; 

Domine , quando  te  'ni’  Signore , quando  ti  abbiam 
dimut  efurientem , noi  veduto  aver  fame , e t’ 
pavìmus  te:  fitientemi  abbiam  dato  a mangiare .<^0 
^ dedimuttibi  petam\  aver  fete,  e t* abbiam  dato  • 

a bere? 

j».  Qoandn  autemte  58.  Quando  t*  abbiam  noi 
vìdimas  hofpìtem  , veduto  fenza  alleggio , e t* 
collegimus  te:  aat  nu-  abbiam  noi  raccolto  ?oman- 
dum  i Ì30  coopernimus  cante  di  veftito»  e t’abbia- 
te? mo  coperto? 

39.  Uut  quando  te  39.  E quando  t' abbiam 
vìdimas  infirmum.  aut  noi  veduto  ammalato,  0 in 
in  eareergilyt  venimui  prigione,  e Cam  venuti  a 
ad  te  ? trovarti  ? 

^ 4o.£f  tefpondentrex  40.  E il  re  rifponderà,  e 
dieet  iiiiit  .Ante»  dice  dirà  loro:  In  verità  io  ri 

di. 
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dico,  che  tutte  le  volte, 
che  voi  avete  ciò  fatto  a 
un  di  quefti  mìnimi  miei 
fratelli,  voi  l’avete  fatto  a 
me. 

'4r.  Allora  poi  anche  a 
quelli  che  alla  finiftra  fa- 
ranno , egli  dirà  : Andate 
via  da  me,  maladetti , nel 
fuoco  eterno,  già  apparec- 
chiato pei  demonio,  e pe- 
gli  Angeli  fuoi. 

42  Imperocché  io  ebbi 
fame , e voi  non  mi  delle 
a mangiare  ; io  ebbi  fele  , e 
voi  non  mi  delle  a bere  ; 


4|.  io  avea  bifogno  d al. 
leggio,  e voi  non  mi  ac- 
cogl ielle;  io  non  avea  di 
che  coprirmi,  e voi  non  me 
ne  delle  ; io  era  ammalato , e 
in  prigione,  e voi  non  mi 
vilìtalle. 

44.  Anch’  elfi  allora  gli 
rifponderanno,  e diranno  : 

• Signore,  quando  t’ abbiam 
veduto  aver  fame,  o fete, 
mancar  d’alloggio,  o di  ve- 
llito,  elTere  ammalato , 0 
in  prigione,  e non  t’  ab- 
biam noi  a(lìHito} 

45.  Egli  allora  rìfponderà 
loro:  In  verità  io  vi  dico, 
che  tutte  le  volte  che  voi 
avete  mancato  di  ciò  fare 
ad  uno  di  quelli  più  piccio 
li,  avete  mancato  di  farlo 
a me. 


NG  E L O 
voòis , quamdtu  fec  'fih 
uni  ex  hij  fratrìbut 
meis  mìnìmis  , mìbi  ft  > 
ciftij . 


41.  Tunc  dicét  is* 
bis,  qui  a fniftris  e~ 
runt  : Dìfeedite  a me  , 
maledìSi  in  ignem  <e- 
te>num,  qui  paratus  efl 
diabolo,  is*  angelis  e- 
)us. 

42.  Ef tirivi  enìm  , 
non  dedijlis  mìbi 

manducale  : filivi, 
non  dedìfiis  mìbi  po- 
tum 

4j.  bofpes  eram,Ì3t» 
non  coUegìftis  me'.  n»~  . 

dus,  igr:  non  cooperui- 
jtìs  me  : infirmus , in 
carcere,  is*  non  vifita- 
fiis  me.  ' • . 

44.  Tunc  refponde- 
bunt  et  iy>  ìpfi,  dicen- 
tes:  Domine,  quando  te 
vid/mus  efurientem , aut 
fitientem , aut  bofi  item  , 
aut  nudum,  aut  infir- 
mum , aut  in  carcere  , 

ÌS<  non  miniftravimut 
ttbì  P 

4^.  Tune  refpondebit  , 
iliis  , dicent  : .Amen 
dico  vobis  : Quamdiu 
non  feciftìs  uni  de  mi. 
Horìbut  bit,  Htc  mibi 
fecifiit ... 

4^> 
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Et  ìbunt  bi  in  46.  E quefti  aiiJranno  in 
fuppUcìum  ieternum:  jtu  eterno  fupplicio,  ed  i giufti 
Jii  autem  in  vìtam  rf-  in  eterna  vita,  f 
tgrnam»  „ . 


SENSO  LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 

■5^.  I.  fino  al  y.  5.  A Llnra  il  regno  da'  cieli  fa- 

rà  fimi  le  a dieci  •vergini , 
^ ^ le  quali  prefe  le  loro  lam- 
pade , ufcirono  incontro  allo  fpofo  ed  alla  fpofa  , Cin~ 
(fue  di  toro  erano  /ciocche,  e cinque  prudenti  . Ma 
le  cinque  J ciocche,  prefe  k lampade,  nonprefero foiO 
l' olio . Qpeda  parabola  delle  cinque  vergini  tende  a 
provare  la  fteffa  verità,  che  hanno  provata  le  ante- 
cedenti ; cioè  la  necelUtà  della  vigilanza  per  non  ef- 
fere  forprefi  dall'  ultimo  giorno,  fia  della  nollra  vi- 
ta, fia  del  mondo,  che  farà  il  giorno  delnoftrogiu- 
dicio  particolare  , oppure  del  giudicio  univerfale  di 
tutti  gli  uomini.  Alcuni  hanno  creduto,  giufta  l’ol- 
fervazione  di  S.  Girolamo  ‘ , che  quefla  parabola 
non  fo(Te  diretta  che  alle  vergini,  altre  delle  qua:i, 
rapprefentate  dalle  prudenti,  fono  vergini  egualmen- 
te di  corpo,  che  di  foirito  ,•  altre,  che  fono  chia- 
mate , hanno  folamente  la  verginità  del  cor- 
po , e non  quella  del  cuore  . Ma  fembra  che  il  FK 
gliuolo  di  Dio  abbia  voluto  comprendere  fotto  que- 
lla parabola  delle  vergini,  tutte  le  anime  Criftiane, 
che  fi  gloriano  di  conofeere  il  vero  Dio  , e che  non 
hanno  il  cuore  contaminato  dalla  proftituzione  dell* 
idolatria,  nè  il  corpo  da  alcun  piacere  illecito  e ver- 
gognofo;  In  quibus,  dice  S.Agoftino  ‘ , habitat  con. 

, t . tinen^ 

In  bunc  loc.  Epifi.  .lio.  nev,  edit.iAo^  c.tt. 

».  77. 
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tìnentid  > quum  a v»luptatibus  turpibus  isr»  ìllìcttti 
tbftinetur.  Ora  ficcome  la  verginità  è d’un  pregio 
aifai  grande»  e Hccoine  quello  Itato,  dopo  la  venuta 
di  GESÙ*  CRISTO  , fu  fempre  riguardato  tra  gli 
uomini  come  uno  flato  affai  fublime  ; perciò  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  può  beniflìmo  aver  efpreffamente ado- 
perato il  nome  e la  comparazione  delle  vergini,  ac- 
ciocché gli  uomini  non  s' i mmaginaflero , dice  San 
Giangrifoftomo  ' , eh  la  verginità,  per  quanto  lìa 
fublime  , poteffe  ballare  fenza  la  carità . Vero  è , 
che  quefto  S.  Dottore  intende  dii  parlare  particolar. 
mente  della  carità  verfo  i poveri;  ma  vedremo  in 
appreffo,  coll’ autorità  di  S.  Agollino,  che  quella  ca- 
rità, e-he  Iddio  eGge  da  roi,  é qualche  cofa  piò  in- 
teriore e più  perfetta  della  carità,  con  cui  Game  ob- 
bligati a loccorrere  le  miferie  del  aoAro  proflìmo  « 
poiché  infegna  lo  fte0b  S.  Paolo  :,Che  qtfand'  a»- 
chi  dveffe  tutti  difirihuiti  i fuoi  beni  in  cibedei 
poveri,  fenonaveffe  la  carità  , tutto  ciò  non  gli  fa- 
rebbe di  alcun  giovamento  . 

Giova  offervare,  che  quefta  parabola  è pce&  dall' 
antico  collume  , che  G praticava  nelle  nozze  degli 
Ebrei,  del  qual  collume  aU>iamo  già  parlato  nelle 
fyiegazioni  del  Cantico  dei  Cantici  . » . Vi  lì  può 
vedere»  che  in.  quel  tempo  venivano  affegnate  alla 
fpofe  alcune  amiche  od  alcune  compagne  » eh’  erano 
lecite  donzelle,  che  dovevano  tenerle  compagnia  c 
ferie  corte  nel  giorno  delle  fue  nozze;  come  lo  fpo« 
fo  aveva  anch'  egli  alcuni  giovani , che  io  accom- 
pagnavano per  fargli  onore,  e che  fi  chiamavano  i 
compagni  dello  fpofo  • Perciò  GESÙ’  CRISTO,  in 
quella  parabola  allude  a quelle  donzelle  , che  fono 
qui  chiamate  vergini  » e che  effondo  desinate  com- 
pagne alla  fpola,  afpettavano  in  tempo  di  notte  • 
che  lo  l^polo  veniffe- a prendere  la  fua  fpola, 
condurla  al  luogo,’ dove  doveva  ferG  la  cereoKiliia 
^ deh  aaatzimonio  ed  il  convito  delle  nozzetk  Siccome 
.-l-,  però 

^ Ma$é“  honu  75».  *>'i.  Cer.  13.  j.  * ». 
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però  qutóe  donzelle  accompagnavano  la  fpofa'  in 
tempo  4i  no^te  ; cosi  avevano  le  loro  lampade  , pet 
fervirfene  nell*  ofcurità  della  ftrada  j e per  quefta 
ragione»  è parlato  di  lampade  in  quefta  parabola  del- 
le vergini. 

Ullora  , dice  il  FigHuol  di  Dio,  cioè  al  tempo 
della  fua  venata,  di  cui  aveva  parlato,  il  regno  d^' 
fieli y che  ci  figura  in  quefta  luogo  quelli,  che  fi 

Srefemeranno  per  poffedere  quefto  regno,  che  il  Pa- 
re ha  preparato  a*  fupi  eletti,  allora  , dico,  il  rè- 
gno  de'  cieli  farà  Jimile  a dieci,  vergini  ; cioè  quel 
che  fuccederà  allora,  avrà  qualche  fomigliaiuaaciò 
che  avverrebbe,  fe dieci  vergini  o dieci  compagne  d? 
una  fpofa  fi  preparafiero  ad  andare  incontro  allo  fpo- 
fo  colle  loro  lampade,  e che  cinque  di  t&nonavef- 
fero  fece  prefo  t olio  i»r  mantenerne  la  luce , ec 
Di  quelle  dieci  vergini  cinque  fono  chiamate  fioltè 
dal  Figliuol  di  Dio,  e cinque  prudenti.  Non  già  per- 
chè il  numero  degli  eletti  fia  eguale  a quello  dei  ri^ 
provati,  ma  perchè  anche  tra  quelli,  che  conferva, 
no  l’efteriore  della  pietà,  che  procurano  di  cuftodire 
intatti  i loro  corpi . e che  rifplendono  agli  occhi  del 
mondo  a motivo  di  molte  azioni  di  virtù  ed  anche 
di  mifericordia,  figurate,  dice  S.  Agoftìno  ' , daque- 
fte  lampade , che  ardevano  fempre , fe  ne  troveran- 
no in  gran  numero,  che  faranno  efclufi  dalla  falà 
del  convito  celefte. 

Ma  in  che  dunque  confifteva  la  follìa,  di  quelle 
cinque  v«gini  .<?  Nel  giudicare  eh’  elleno  facevano 
deUa  Religioim  di  GESÙ’  CRISTO,  come  i Farifei, 
lolamente  dall  ellernoi  laonde  fenoli  contentate  di 
regol^e  il  loro  efteriore,  fenza  purificare  i loro  cuo- 
ri ; nel  non  avere  le  virtù,,  che  da  loro  fi  pratica^  ' 
vano,  e che  nfplendeyano  agli  occhi  degli  uomini  , 
la  carità,  e 1 umiltà  per  principio,  ma  una  vana  fi- 
ducia in  fefteffe  e n^Ii.  applaufi  del  mondo  : e per- 
ciò non  operavano,  moOo  da  quello  fpiiitp  di^  pietà 
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e di  un’  umile  gratitudine  aJle  grazie  del  loro  Dio 
che  folo  è capace  di  rendere  gli  uomini  veramente 
caftt  e virtuofi . 

La  prudenza  delle  cinque  altre  vergini  confifleva 
al  contrario , non  folamente  nell’  efterno  fplendore 
iella  virtù,  ma  in  una  vera  fede  e in  una  vera  pie- 
tà, che  avevano,  dice  S.  Agoftino  ' , nell*  intimo 
del  loro  cuore,  e che  le  rendeva  degne  della  focietà 
dei  Santi,  che  fi  gloriano  non  infefteffi,  ma  in  Dio, 
Quél  veram  fidem  , reratmjue  pietatem  corda  gefla- 
bant , qua  poffeut  coHtemperarì  numero  , focietatìque 
SanBorum  , non  in  je  ipjts  , fed  in  domino  g/o'rian- 
tium . , 

E’  detto,  che  quelle  dieci  vergini  andarono  colla 
loro  lampade  i cioè  colle  loro  opere  buone  , incontro 
allo  fpofo  ed  allafpofa,  GESÙ’  CRISTO  ci  viene  ma- 
nifeftamente  indicato  da  quello  fpofo,  e la  S. Chiefa 
da  quella  fpofa  , ch’è  chiamata  nell’  ApocalilTe  *■  , 
la  città  [anta,  la  nuova  Gerufalemme , che  venendo 
da  Dio , difcende  dal  cielo , come  una  fpofa  adorna- 
ta pel  fue  fpofo.  Quelle  vergini  vanno  dunque  col^ 
le  loro  lampade  incontro  allo  fpofo  ed  alla  fpofa  ; 
cioè  tutto  ciò,  che  fanno  e le  une  e le  altre -nel 
corfo  di  quella  vita  , è camminare  incontro  al  lo- 
ro fpofo,  afpettandolo  tutto  dì,  e djfponendofi  a ri- 
ceverlo colla  fua  fpofa  la  S.  Chieft , che  comparirà 
alla  fine  del  mondo,  dice  S.  Agollino  » , in  una 
maniera  più  luminofa  j di  modo  che  tutte  le  fue 
membra  concorreranno  ad  unirli  in  un  folo  corpo  : 
Qttia  ipfa  Ecclefa  tune  clarìor  apparebit  y ut  ad  uni- 
verH  corporii  congregationem  membra  concurrant. 

Ma  la  differenza,  che  pafferà  tra  le  vergini-  pru- 
denti, e le  vergini  ftolte,  è,  che  quelb’  ultime  non- 
avranno  prefo  feco  1*  olio,  cioè  non  troveranno  nel- 
la loro  colcienza  alcuna  tellimonianza  . che  le  ren, 
da  perfuafe  di  non  eflcrfi  mai  gloriate  jn  fe  ftelfe  , 

• di  non  aver  cercata  nelle  loro  azioni  la  vana  ftì- 

ma 


» Epìjl.  120.  c.  sq.  ».  8o.' 
a Jbid.  c.  14.  ».  77:. 
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DI  S.  MATTEO; 
ma  degli  uomini;  dove  che  le  vergini  prudenti  avran, 
no  i loro  vafi  , cioè  , come  fpiega  S.  Agollino  * , 
avranno  il  loro  cuore  pieno  di  gratitudine  verfoDio> 
come  verfo  1’  autore  della  loro  giuftizia,  e delle  lo- 
ro opere  buone,  ed  in  lui  folo  vorranno  effer  loda- 
te, e non  già  in  fe  fteffe:  T^ovit  anima  Deo  fe  de- 
bere  quod  juftìficata  efl  ad  facìenda  bona  opera  ; iyi 
ideo  tn  ilio,  non  in  fe  laudari  amat. 

yr.  5.  6.  E ficcome  lo  fpofo  indugiava  a 'ventre 
tutte  s’  affonnacchiarono  e dormirono  . ^lla  mezza 
notte  fi  [enti  gridare-  Ecco  lo  Jpofo , che  viene',  ufci- 
tegli  incontro . Quella  tardanza  dello  fpofo  c’  indi- 
ca, fecondo,  i SS.  Padri  , tutto  il  tempo  , eh’ è già 
paifato,  e che  deve  ancora  palTare  dalla  prima  venu- 
ta del  Figliuol  di  Dio  fino  alla  feconda,  ch'è il  tem- 
po , come  lo  chiama  S.  llario  * , della  penitenza  e 
della  mifericordia . Ed  il  Salvatore  , parlando  in  tal 
maniera  dello  fpojo  che  tarda  a venire,  dava  ad  in- 
tendere a’  fuoi  Apoftoli  , dice  S.  Giangrifoftomo  * , 
che  l'intervallo,  che  pafferà  tra  quelle  due  venute, 
non  farebbe  già  certo;  c che  perciò  non  dovevano 
afpettare,  come  facevano,  che  il  fuo  regno  doyefie 
arrivare  così  prefto.  Quefte  dieci  vergini  fi  lafciano 
adunque  in  quefto  frattempo  prender  dal  Jonno  , e fi 
. addormentano  , cioè,  come  fpiegano  i facri Interpre- 
ti ♦ , cadono  in  diverfe  infermità,  e muojono.  Im- 
perocché la  morte  è come  un  fonno  rifpetto  a lo- 
ro, dice  S.  Girolamo,  ‘ , poiché  devono  rifvegliar- 
fi  nella  generale  rifurrezione. 

Quefta  rifurrezione  è indicata  fubito  dopo  dal  Fi- 
gliuol di  Dio,  allorché  aggiunge;  Che  fu  la  mezza 
notte  fi  fentì  gridare  : Quefto  grido  è il  fuono  della 
tromba  di  Dìo  , di  cui  abbiamo  parlato  di  fopta  , 
oppure  è la  fieffa  voce  del  Figliuolo  di  Dìo  , che  tut- 
ti i morti  fentiranno  alla  fine  del  mondo  ^ . E’ det- 
to, 

' Ihid.  c.  JI.  ».  75.  *■  In  Mattb.  can.  27  ».  4. 

» i»  Mattb.  bom.  79.  ♦ .Augufi.  Epift.  120.  c.  13. 
P*  7^.  ‘ Inbunchc.  f i.Theff-^.  16.  Jean,  25. 
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to,  che  quell o grido  fi  [enti  fulla  mezza  notte  , fia 
per  indicarci , come  dice  S.  Giangrimftomo  , che  qué* 
fto  gran  prodigio  deila  rifurrezione  di  tutti  i morti 
fi  farà  effettivamente  in  tempo  di  notte;  oppure, 
come  dice  S.  Agoftino,  per  far  intendere  quanto  farà 
occulto  e nafcofto  alla  cognizione  degli  uomini  que- 
fto  tempo  dell’  univerCale  rifurrezione  . Può  anch’ 
eflere,  che  GESÙ’  CRISTO  non  parli  della  morte, 
fe  non  in  ordine  alla  parabola  , che  ci  rapprefenta 
ciò,  che  fuccede  in  tempo  di  notte  nella  celebra- 
zione  dei  matrimonj,  come  ha  offervato  lo  fielTo  S. 
Giangrifoftomo  . Imperocché  vi  fono  certe  cofe  in 
quelli  difcorfi  figurati,  che  fono  proprie  delle  para- 
bole, e che  non  poffono  applicarli  alla  verità,  che 
il  Salvatore  ha  voluto  figurare. 

Ma  cofa  dice  quella  tromba , e quello  gran  gri- 
dai Ecco  lo  fpofo  cb:  viene  i ufcitegfi  incontro  y per 
riceverlo,  come  quegli,  che  non  dee  già  effere  uno 
fpofo  di  carne  , ma  uno  fpolb  immortale,  uno  fpo- 
fo, che  dev*  effere  eternamente  unito  alle  anime  vo- 
Ilre,  mediante  il  nodo  affatto  divino  del  fuo  amore 
e del  fuo  fpirito. 

ìJr.  7.  8.  p.  ^Allora  tutte  que$e  vergini  fi  alzaro- 
no y e mìfero  in  affetto  lo  loro  lampade . Ma  le  fcioc- 
cbe  differo  alle  prudenti:  Dateci  delvoflro  olioy  per^  . 
che  le  nofire  lampade  fi  eflinguono  . rifpofero  le 
prudenti  yonde  non  avvenga  ycbe  non  v’abbia  il  bafian- 
te  per  noi  y e per  voi  y andate  f iuttofio  da  quelli  y che  ne 
vendono  y ec.  Tutte  quelle  vergini  al  loro  fvegliarfi,* 
cioè  dopo  la  loro  rifurrezione  , prepararono  le  loro 
lampade , lo  che  fignifica , fecondo  S.  Agoftino  ' , 
che  tutte  fi  prepararono  a render  conto  delle  loro 
opere,  che  rifplendettero  come  lampade  agli  occhi 
degli  uomini  : Sic  luceat  lux  vefira  coram  homini- 
busy  ut  videant  opera  vefira  bona  , ec.  * Ma  Ccco- 
me  ognuno  po  terà  allora  il  fuo  proprio  fardello,  e 
non  troverà  in  quel  momento  che  la  iolg  teftimor'* 

% nian- 

* U;  fupra  e.  34  ff.7?.  » Mafth'.'  5.  16, 
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nìsnz3  della  fua  cofcìenza;  cpsi  le  vcrg|nj  ftolt?  ^ 
fentendo  allora  » che  il  folìégno  jdell'  amor  proprio  @ 
delle  Iodi  umane,, che  cercavamo  nel  corfo  della  lo- 
ro vita , vico  loro  totalmente  a mancare , 0 trove- 
ranno all'  improvvifo  in  pn  voto  , c in  pna  fpecie 
di  deliquio  e di  difperaaione,  che  difihcilmeiite  upu^ 
''  concepire  ; inventis  laudìbus  , 

Ricorrendo  dunque  alle  vergini  prudenti  > dimande** 
ranno  ad  elTe  un  poco  del  loro  olio;  cioè,  giufta  % 
fpiegaaione  di  S.  Agoftino  ' , qualche  forte  di  coq, 
folazìone  e di  (peranza  in  quell’ orribile  abbandotto» 
in  cui  fi  troveranno  , non  avendo  ricercato,  che  Ig 
gloria  vana  degli  uomini,  non  la  foda  gloria  , chg 
U trova  folamente  in  Dio,  Ma  la  rifpolla  delle  ver- 
gini prudenti  non  ferve,  che  a via  maggiormente 
accrefeere  la  loro  difperasione , Noi  temiamo,  dico- 
no elleno  , fbe  »/  npftro  plip  non  btìfi*  P»r  npi  9 
per  vpìf  cioè  non  fappìamo  npi  fielTe  fe  lanofiraco- 
feienza  farè  pura  ab^fianza  per  meritare  d'ottene* 
re  mifericordia , avendo  a rifpondere  ad  un  (aindicf^ 
dinanzi  a cui , quando  federa  fui  fup  trono,  neÌTu,' 
no  potrà  gloriare  di  avere  il  cuor  cafto,  nè  d’effere 
puro  da  ogni  peccato  , fe  la  fug  mifericordia  fiotf 
trionfa  delia  fua  giufiizia , Andate  dunque  p'mttpfio , 
aggiungono  effe,  da  quelli ^ che  ne  venipnp^  fcpm^ 
prateveh.  Terribile  rifpofta  l ma  giuftamente  meri-, 

, tata  dalla  vanità  delle  vergini  ffolte , che  più  pre- 
murofe  di  piacere  agli  uomini,  che  al  lorp  Spgfo  » 
non  hanno  fatto  fervire  Io  fplendpre  delle  loro  ppe* 
re  buone,  che  a foddisfare  il  loro  amor  proprio  e il 
loro  orgoglio,  e non  hanno  pofia  la  lorp  gloria,  che 
'nella  figura  di  quefio  mondo  che  paffa,  e che  fa  paf- 
fare  con  luì  tutti  coloro,  che  npn  fi  attaocano  a 
colui , eh’  è eterno , 

S.  Agoftino  è d’  opinione  ^ , che  quefta  rifpofta 
delle  vergini  j^^udenti  alle  vergini  ftolte  Ca  uh# 
fpecie  di  beffa,  per  mezzo  di  cui  le  niandavano  af 

lorp 
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lofo  adulatori,  di’  erano  foliti  di  lodarle  in  tutte  le 
opere  loro . Ma  aggiunge , che  ficcome  elleno  erano 
piene  d’umiltà,  che  non  lafciavale  préfumere  della 
loro  cofcienza  ; cosi  non  davano  le  medefime  que- 
lla rifpofta  alle  vergini  ftolte,  ma  sì  parlava  la  Di- 
vina Sapienza,  che  abitava  in  loro,  e che  dice  in 
un  altro  luogo  agli  empj,  dopo  che  hanno  difprez- 
fcata  e rigettata  la  fua  verità  ■ ; h riderò , quando 
vi  vedrò  a perire’,  » mi  burlerò  dì  voi  , quando  vi 
aeiaderà  ciò,  che  temete.  L’  Eterna  Sapienza  vole- 
va dunque  come  dire  : dove  fono  al  prefente  i vo- 
flri  adulatóri  , che  v’  ingannavano  colle  loro  lodi 
menzognere , quando  voi  facevate  confiftere  il  voftro 
piacere  in  deludere  voi.ftetTe,  gloriandovi  non  in 
'Dio , ma  in  voi  ^ Ubi  funt  qui  -vos  fallebarrt  men- 
dofijjimis  laudibus  , quandi  iy  a vobìs  fallebamint , 
ridia  in  vobìs,  non  in  Beo  ^loriabammi  ì Aggiunge 
quello  gran  Santo  *■  , che  gli  adulatori  wwdopo  effet- 
tivamente a£Ìi  ftoltì  le  loro  lodi,  come  un  olio  , di 
Cui  il  Reale  Profeta  ha  parlato,  allorché  diceva  > ; 
Che  il  gìufto  lo  riprenderebbe  con  miferìcordia , ma 
che  resto  del  peccatore  non  ungerebbe  il  fuo  capo  • 
Davidde  voleva  dunque , dice  il  medefimo  Padre  , 
piuttofto  eflere  mifericordiofamente  riprefo,  e come 
cadìgato  dagli  uomini,  ch’etfer  lodato  dalle  adula- 
zioni del  peccatore  ed  infuperbirfene  vanamente  - 
Quell’olio  delle  lodi  vane  dei  peccatori  aveva  pota- 
to ballare  alle  vergini  ftolte  nel  corfo  della  loro  vi- 
ta , per  piacere  agli  altri,  e per  compiacere  a fe 
ftefle  col  folo  efterno  fplendore  d’  un’apparente  vir- 
tù; ma  non  ferviva  più  a nulla  , quando  era  tem-. 
pò  di  far  palefe  l'intimo  del  loro  cuore  , e di  ma- 
tiifeftare  il  fecreto  delle  loro  cofeienze. 

i/.  IO.  fino  al  yr.  'Ma  nel  mentre  che  erano  an- 
date a comprarne , rende  lo  fpojo  j e quelle,  eh'  era. 
no  preparate,  entrarono  con  effo  alle  nozze,  ejucbiu- 
fa  la  porta,  finalmente  vengono  anche  le  altre  ver- 

* ‘Prov,  I.  *.  n,  J4*  * 'P/.  140.  5. 
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ghì  e dico»»:  Signore,  Signore,  aprici  . Mi  tgji  ri, 
fpofe:  In  verità  vi  dico  , che  non  vi^conofco,  ec.  Ips 
vergini  ftolte  vanno  in  certa  maniera  comprare 
dell'  olio-,  perché,  effendo  il  loro  cuore  IHto  fiflato 
per  femp'C  colla  loro  morte  in  quello  dato in  cui 
tu  forprefo  nel  punto  eftremo,  d portano  anche’^r 
iora  per  un  Irapulfo  della  loro  propria  corrugid^ 
verfo  il  niente  della  vanità  , a cui  s’  erano  intera^ 
mente  abbandonate  nel  corCo  della  loro  vita  morta-V 
ie  Hoc  mihi  videtur  intelligendum , quod  vitiofo 
£ordis  affellu  inbiabant  inani  glorice  , quam  vana 
mentis  elatione  feSata  funi.  Ha  dunque  creduto  S« 
Agoftino  che  quelle  parole:  Hel  mentre  che  andare^ 
no  a comprarne,  indicaflero  quefto  pravo  loro  deli* 
derio-  Oppure  fi  può  anche  dire  , che  ciò  femplice- 
rnenxe  fignificava  l'inquietudine  che  provavano,  e 
il  defiderjo  che  avevano,  di  ricuperare  il  tempo  per- 
duto , e di  ricevere  una  grazia,  di  cui  fentivano  al* 
lora  un  gran  bifogno  , al  vedere  quel  voto  fpaven- 
tofo,  che  trovavano  in  fe  ftefle  . Ma  non  era  allo- 
ra più  tempo,  dice  S-  Girolamo  *'  , ed  elTendo  arri* 
yato  il  giorno  del  giudicio,  non  refta  più  luogo  a 
far  penitenza-  Perciò  aggiunge  il  Salvatore.'  Che 
quelle  , eh'  erano  preparate  , cioè  quelle , che  non 
avevano  afpettato  a prepararfi , quando  folle  venuto 
lo  fpofo,  ma  che  avevano  procurato  in  tutta  la  lo- 
ro vita  di  preparargli  il  loro  cuore  con  un  efercizio 
continuo  di  carità  e d’ umiltà , entrarono  con  lui 
stile  nozze  celedi  del  divino  Agnello;  e Tubi  to  dopo 
/a  porta  del  cielo  oppure  della  mifericordia  fu  chiù» 
per  tutta  l'eternità  ; perché  dopo  il  giudicio  non 
vi  farà  più  tempo  per  far  opere  buone- e per  acquL- 
flare  la  giuilizia;  l^uia  tempus  non  erit  amplius**  , 
Quelle  vergini  ftolte  vengono  dunque  troppo  tardi 
a dimandare  al  Signore  con  duplicate  grida,  che  vo- 
glia aprire  ad  effe  quella  porta,  eh'  era  già  chiufa, 

Qpe- 

* ^uguji.  ut  fupra  c.  ^4,  ».  80.  • 1»  hunp  hp» 
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Obietti  fono  allora  pentimenti  fterill  e fofpiri  inutllr/ 
è tdirio  non  ha  àlttà  rifpoftà  à far  Jofd,  fe  non  eh* 
bg/i  nòH  it  cónòfeg.  Non  è già  dettò  j gitifta  l’òffer- 
Vazioné  di  S.  Agoftido  ‘ i che  quefte  ▼ergirìì  àvef- 
fero  comprato  ròliòj  prima  che  veniifetò  à bàtterò 
alla  porta;  poiché  noti  v' era  pìÀ  mezzo  di  comprar- 
he  ; ma  è nótatòi  che  penfatonò  tròppo  tardi  ad 
implorare  U miforicordia  j allorché  era  àtfMrato  il  tem> 
po  di  giudicare  gli  uomini  i e di  fare  tà^Pparaziòné 
dei  buoni  dai  Cattivi,  il  Sigttore  tijfpòÉde  dunqué 
Con  tutta  giiiftizia  a quefté  yergìni  ; là  vi  dico  id 
‘verità  i che  ho»  vi  cónofeo  ; lo  Che  altro  non  figni- 
ficaj  còme  fpiega  .il  medefìnriò  Padre  ^ che  qneftò  i 
Vói  nòli  mi  cònofeete,  perché  àrete  voluto  piiittò* 
Ito  còniidarè  ih  voi  fcelTeì  che  ih  hie:  ^t/ciò  vòs; 
itibiJ  àiiùd  efi  i quàm  ntfeitìs  meì‘  quando  de  vobii 
péiiiii  éiiiiiif  confiderè  > quàni  dè  tue  ; thìperòcché 

tuàhdò  é dettò  nella  Scrittura^  ché  Iddio  ci  cohò- 
:e  ; Vùòl  dire  éhé  Iddio  Ci  dà  qùefità  Coghizione  di 
fe  ftelfo  > .acciocché  comprendiamo  j dice  S.  Agofti- 
ho , che  ti  dev'  attribuire  alla  fUà.  thifericoidia  quò- 
ftà  foliCità  ; ché  abbiamo  di  Cohofoetlo  i Oppure  ii 
Signore  hoh  Ci  COhofee  per  fùòì.  fervi  é per  fiioi 
eletti  ; quando  hòn  abbiamo  cOnofeiuto  lui  itetro  pef 
hOftro  ÒiO>.e  per  l’oggetto  fovraho  del  hofttOcUO- 
té.è  dèi  hoftrO  amore;  , . • 

Fihàlniehte  GESU’  CRISTO  tohclùde  quefta 
tàbolà  cOh  qUeftà  grande  verità  -,  che  vuole  ftabili- 
èe  i e Ché  ripetè  tante  vòlte  come  di  fommà  impofr 
èànàa  per  )a  hofeta  fàlUtei  tegliate  dunosi  pèrche 
ih»  fàpeié.iiè_  U giórno  ke  ora  -,  P’egHaie  prinCia 
pai  ménte  fuir  ànima  Vòftrà  e fui  voftro  cuore,  per- 
chèhòh  tefei  fecretamehte  avvelenato  dà  uhà  vahà 
feompiàcéhzàj  ciié.  pU^  farvi  tutto  pehiere  il  fruttò 
delle  iBiglieri  Voftre  aàiohit  Vegìiaìe^  per  tenervi 
tempre  difpofti  xhediàhte  là  preparazióne  interiore 
' di  Unà  Vetà  pietà  i Ché  Vi  fàccia  fare  tUttò  ciò  che 

fate» 
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faté,  in  vifta  di  Dio  e per  la  fola  fua  gloria  . 

J aliate  per  afpettare  ad  ogni  momento  il  voftro  fpo- 
o,  che  dee  venire  come  a mezi*  notte  , non  fola- 
mente  alla  fine  del  mondo  per  giudicare  tutto  1’  u- 
niverfo,  ma  ancora  nell' ultimo  giorno  di  voftra  vi- 
ta , quando  meno  ve  1’  sfittate  . lm|»eroccBié  quel 
eh*  è detto  qui  del  gran  giorno  dell'  univerfale  giu- 
dicio,  fi  dee  dire  anche  del  giorno  del  noftro  gra<H- 
cio  particolare!  a cui  fi  addattano  in  un  modo  mà 
giufto  molte  particolarità  della  parabola  di  qume 
vergini  .•  E’  infatti  manifefto  , che  quefte  vergini 
ftolte,  e che  fono  morte  prima  del  giorno  dell'  uni- 
verfale giudicio,  fono  già  ftate  giudicate  nel  giorno 
della  loro  morte,  ed  efclufe  fin  d’  allora  come  ft<rf- 
te  dal  luogo  delle  nozze , cioè  dal  cielo , e che  per- 
ciò quel  che  dice  di  loro  in  quefto  luogo  , dev’  in- 
tcnderfi  piu  jwrticolarmente  dell*  ultimo  giorno  delta 
loro  vita;  poiché  nell' ultimo  giorno  del  mondo  non 
potranno  elleno  piò  dubitare  della  loro  perdita  , dt 
cui  avranno  già  provati  gli  effetti  nelle^fiamme  del- 
la divina  giuftizia. 

ir.  tA.  15.  Uno,  il  quale  andando  « vtaggtaroi 
fttor  del  fuo  paefe , chiamò  i fuoi  fervi , e confegnò 
ad  ejft  ì fuoi  treni , a die4»  «d  uno  cinque  talenti  , 
ad  un  altro  duti  ec.  Affermano  i SS.  Padri  • , che 
quanto  è detto  qui  di  queft'  uomo , che  va  a fare  un 
lungo  viaggio  y fi  dev'intendere  di  GESÙ’ CRISTO» 
che  era  allora  in  procinto  di  lafciare  la  terra  per  ri- 
lornarfene  a fuo  Padre.  Perciò  nell’ ultimo  verfetto, 
che  abbiamo  fpiegaio,  fi  parla  nel-Tefto  greco  del 
Figliuolo  dell' uomo y che  dee  venire;  e fembra,  che 
a Tui  fi  debba  pure  applicare  quella  nuova  parabola» 
•GESÙ’  CRISTO , effondo  vicino  a partire  da  quell» 
mondo  per  afeendere  al  cielo,  chiamo  dunque  i fuoi 
fervi  y cioè  i fuoi  Apolloli  e tutti  gli  altri  fuoi  dr- 
faepoli»  e confegnò  ad  ejfi  $ fuoi  treni  y àcciocchc  R 

met-  ' 

* Hilar.  in  Mdttb.  tan.  17.».  d.Chrrfoft,  ìnMat- 
ih.  hom.  7p.  ^itr.  in  hunc  toc. 
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mettefTero  a profitto  nel  tempo  della  fua  afletiza  e 
fino  al  fuo  ritorno,  che  doveva  efler lontano . Diede 
ad  uno  cinque  talenti  y ad  un  altro  due,  e ad  un  al- 
tro uno  , fecondo  la  mifura  della  fede  e della  grazia, 
che  ognuno  di  loro  aveva  ricevuta . Quefli  beni,  cb' 
egli  dà  in  mano  a’fuoi  fervi,  polTono  generalmente 
fignifirare  tutte  le  grazie , che  i fedeli  ricevono,  che 
non  dovevano  dimorare  fterili  in  loro , ma  devono 
divenirvi  come  una  forgente  di  nuove  grazie,  me- 
diante un  continuo  accrefeimento  della  loro  pietà  . 
Frattanto  fembra,  che  quefli  beni  fi  debbano  Spiega- 
re più  in  particolare  dei  doni , che  fi  chiamano  pu- 
ramente gratuiti,  e di  cui  Iddio  fa  parte  ad  alcuno 
per  utilità  degli  altri  ,*  lo  che  ci  dichiara  S»  Paolo  , 
dicendo  ' : ,Ad  ognuno  di  noi  è fiata  data  la  grazia^ 
fecondo  la  mifura  del  dono  di  GESU’CRISTO.  E 
perciò  la  Scrittura  dice:  Cb' egli , effendo  afeefo  in 
alto,  ba  fparfi  i fuoì  doni  fopra  gli  uomini....  Ed 
ba  fi  abiliti  alcuni  per  effere  ^dpofioli,  altri  per  effer 
Trofei i , altri  per  effere  Evangelifii , altri  per  efjert 
Tafiori , e Dottori , perchè  fi  appìicaffero  tutti  alla 
perfezione  dei  Santi,  alle  funzioni  del  loro  minifie- 
ro, e all' edificazione  del  Corpo  di  GESÙ’ CRISTO. 
II  medefimo  Apoflolo  illuflra  anche  in  un  altro  luo- 
go quella  parabola , allorché  dice  ‘ : Cbe  uno  riceve 
dallo  Spirito  Santo  il  dono  di  parlare  con  una  pro- 
fonda fapienza;  un  altro  il  dono  di  parlare  con  una 
grande  dottrina-,  un  altro  il  dono  della  fede...-  E 
cbe  un  folo  ed  un  medefimo  Spirito  opera  tutte  quefie 
cofe  , difiribuendole  ad  ognuno  come  a lui  piace . 

Quefli,  dice  S. llario,  fono  i beni  incoi ruttibili  di 
i}uefl*Uomo  Dio,  ch'egli  ba  difiribuiti  a'  fuoi  fervi  , 
quando  è partito  per  un  lungo  viaggio,  faìendo  air 
alto  dei  cieli.  Quefl'è  il  patrimonio  di  GESU’ CRI- 
STO, deflinato  a quelli,  che  devono  effere  eterna- 
mente eredi  con  lui  del  fuo  regno;  Hjecenim  incor- 
tfipta  fubftantia  efi:  boc  Cbrifii  patrimonium  ^eternit 

bare- 

* Epbef,  4.  7.  (Jyf.  * I.  Ccr.  12.  7.  8.  9.  1 1. 
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hétreiibus  rcfervntum.  I cinque  talenti,  ch'egli  A 
ad  uno,  pofTono  indicare  l’abbondanza  della  grazia 
Apoflolica  , figurata  da  queda  cofpicua  fomma  che  a> 
fcondeva  vicino  ad  otto  mila  feudi.  1 due  talenti  , 
che  confegna  ad  un  altro,  6guravano  una  graziarne- 
ilo  grande  ; e la  menoma  grazia  ci  viene  efprefTa  da 
quell' talento,  che  fu  dato  al  terzo  . Sembrache 
quello  (la  il  fenfo  più  naturale  della  diverlità  di 
quelli  talenti;  quantunque  alcuni  abbiano  pretefo  di 
trovarvi  altri  millerii , di  cui  fembra  inutile  il  favel- 
lare in  quelle  fpiegazioni . 

Il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver  così dldribuiti  ifuoì. 
beni  ed  i fuoi  doni  a’fuoi  difcepoli , partì  toft»,  di- 
ce il  Vangelo;  perché  voleva,  allontanando  da  loro 
la  fua  prefenza  corporale,  dare  un  maggior  motivo 
all’elercizio  della  loro  fede,  e voleva  provare  la  lo- 
ro fedeltà  nell' eferci zio  del  loro  miniliero. 

V»  i6.  ij.  i8.  Chi  aveva  ricevuti  i cinque  talen- 
ti , andò  a trafficargli  e ne  guadagnò  altri  cinque  - 
"Parimenti  chi  ne  aveva  ricevuti  due,  ne  guadagnò 
altri  due.  Ma  chi  r.e  aveva  ricevuto  uno  andò  a far 
una  buca  in  terra , e vi  nafeofe  il  dinaro  del  fuo  Si- 
gnore. Il  fervo,  che  avendo  ricevuti  cinque  talenti, 
fe  ne  ferve  per  guadagnarne  altri  cinque  al  fuo  pa- 
drone, ci  figura  quegli  operaj  Apollolici  del  primo 
grado,  che,  come  S.  Paolo,  potevano  gloriarli  in 
GESÙ’  CRISTO,  d’avere  affaticato  più  di  tutti  gli 
altri  per  procurare  l’accrefcimento  della  Chiefa.  Im- 
perocché quel  grande  Apollolo  fpinto  da  un  fentimen- 
to  di  gratitudine  verfo  del  Salvatore,  diceva  * ; Io 
fono  mercè  la  grava  dì  Dio  quello  che  fono’,  e la 
fua  grazia  non  è dimorata  yi  me  fenza  effetto.  Ma 
io  mi  fono  affaticato  più  di  tutti  gli  aliti  ; non  io 
tuttavia,  ma  la  grazia  di  Dio  la  qual' è meco.  Lo 
che  non  è certamente  un  aver  nafcollo  in  terra  il 
talento  del  Signore;  ma  é un  aver  faputo  metterlo 
faotaraente  a profitto;  e fe  leggeremo  gli  Atri  e le 

• Epi- 

* Cor.  15.  lò. 
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Epiftole  degli  Apoftoli , vedremo  quante  fatiche  hani 
no  foftenute  tutti  quegii  opera)  Evangelici  per  gua- 
dagnare  anime  a GEbU’  CRISTO.  Vedrefno  fino  a 
cinque  mille  perfone  convertite  dalld  prediche  di  S.‘ 
Pietro  ‘ . Vedremo  quell’unione  ammirabile  ftabili- 
ta  tra  tutti  quelli,  eh’ egli  converti  alla  fede,  e quel- 
la profufione  di  tutti  i loro  beni  in  favore  dei  fede- 
li , che  nulla  poffedevano  ^ , e che  entravano,  me- 
diante la  comunicazione  della  carità,  in  un  poflTeflTo 
comune  di  tutte  le  cofe.  Vedremo  una  moltitudine 
di  Gentili  acquiftati  alla  Chiefa,  mediante  un  effet- 
to della  fede  e dell’umile  obbedienza  di  quefto  Prin- 
cipe dei  SS.  Apoftoli  » , che  lafciandofi  condurre 
dallo  Spirito  di  Dio  , non  invidiò  a quegl’ infedeli  quel- 
la  grazia,  ch’era  ftata  prima  prefentata  agli  Ebrei  . 
Vedremo  > per  un  eftetto  del  medefimo  zelo , 
che  portava  ì SS.  Apoftoli  a mettere  Tantamente  a 
profitto  i talenti  del  loro  divino  Maeftro,  vedremo  , 
dico,  quelli,  eh’ etano  ftati  difperfi  dalla  petiecuzio- 
ne  iufcitatali  alla  morte  di  S.  Stefano  ' > h vedre- 
mo paffare  fino  in  Fenicia,  in  Cipro,  ed  in  Antio- 
chia, e li  vedremo  annunziare  in  tutti  que 
ghi  la  parola  di  verità,  prima  a' 
po  agli  fteflì  Greci , a cui  predicarono  GESÙ 
TO  con  tale  fucceffo,  che  Una  grande  moltitudine 
d'infedeli  fi  convertirono  alla  vera  fede.  Vedremo 
un  S.  Paolo  accompagnato  da  S.  Barnaba  * , a col- 
pire di  cecità  un  mago,  che  s’opponeva  alla  verità 
del  Vangelo,  e lo  vedremo  convertire  un  Proconfole 
colla  forza  della  dottrina  del  Signore,  da  cui  reftò 
felicemente  penetrato.  Vedremo  i medefimi  Apoltolt 
armati  d’un  fanto  zelo  contro  l’infedeltà  degli  Ebrei 
• , che  fi  opponevano  alla  loro  predicazione  con  pa. 
fole  di  beftemmia,  c li  Vedremo  andar  a portare  la 
luce  del  Vangelo  ai  Gentili,  tra  cui  tutti  queliti  di- 
• 

‘ 4.  4-  *"  f* 

li,  17.  * Ibìd.  c.  II.  15. 
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té  (a  Scrittura  ' , eb^  tram  prédtfiÌHati  alla  wta  tWt* 
ha , abbracciàròno  h fede»  Vedreiuo  quel  vafe  à* tU^ 
iioHè , quel!’  Uomò  Keltò  dà  Dio  perché  portàfle  il 
fuo  Notile  ai  Gentili , ài  Re  ^ ed  ai  Figliuoli  d’ lùaei- 
loi  àpplicàto  coiìtinuatueiite  a pregare  per  li  fedeli  « 
t à diniandafe  a Dio,  che  li  rieittpia  della  coguiaio> 
he  della  fua  volontà , acciocché  C conducati^  in  una 
hiàniera  degna  di  lui  ^ * produceddo  frutti  d’opera 
buone,  è crefcendo  ienipre  nella  fcìenaa  di 
Ècco  per  qual  modo  gli  Apolloli , figurati  da  qué^ 
Ilo  fervo , die  aveva  rìcevtirò  cinque  talenti  » txùfeit) 
a profitto  i beni  del  loro  padrone.  Quel  £;rVo«  che 
htà  avendt  ricevuto  che  dui  tàleittì , n»  gitadaguò  at- 
iri due  i rapprefentà  gli  altri  minUlri  di  GESÙ’ CRI- 
STO ^ che  hanno  ricevuto  liieno  degli  Apoftoii}  mà 
Che  fono  (lati  fedeli  ài  loro  ininifterO)  per  fervire  là 
Chiedi,  fecondo  la  mifura  dei  loro  doni  e delle  fero 
grariei  Ma  é necei^trio  di  beo  riflettere  j che  Untnù 
hiftro  di  GÈSU’  CRISTO  don  è obbligato  per  poter 
hflicUrarfi  d’efferé  flato  veramtnu  fedele  tteiratómi^ 
hiflraaione  della  fda  caricai  lion.  è»  dicov  obbligato- 
di  prefentare  a GESÙ’ CRISTO  un  gran  numero  di 
perfbnè  convertite  j nlà  dee  bensì  rendere  a fe  fieno 
tjùeftà  tcftimeniànza  d'efferfì  affaticato  qitàntO  richie- 
deva il  fuO  dono  ed  il  fuO  minifleto.  Imperocché 
quando  S.  Paolo  È gloria  bel  Signore  * ^ che  lagra- 
hiài  ch'egli  avèvà  ricevuta»  non  era  rimafa  (lerilo 
ili  lui  » boti  dice  già  » perchè  aveva  convertito  Uft 
grah  tiùmero  di  perfone»  ma  perchè  ert^  affaticaià 
pìà  di  tutti  gli  altri  * - Per  lo  Che  parlilo  egli  del 
minidri  dei  Vangelo»  ognuno  de’quali  opera lecondo^ 
il  donò,  che  ha  ricevuto  dal  Signore»  non  li  confide» 
ra»  ché  come  uomini,  che  piantano  e che  innaffiano» 
fc  (Cotifeffa  > che  fpetta  a Dio  il  far  crefcere  ciò  » eh* 
eili  hanno  piantato»  e ciò,  chehanno  innaffiiatOi.  E , 
perciò  dopo  aver  dichiarato  » che  chi  pianta  e chi  in» 

. . - twf;  . 

* Èiid.  9.  * Coloff.  i.  9.  to. 
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mafiia  è un  puro  niente,  aggiunge:  Che  ognuno rie*’- 
Virà  la  fua  ricompenfa  particolare  a proporzione  (iel- 
la fua  fatica , e non  già  a proporzione  del  frutto  di 
quella  fatica,  che  dipende  da  DiOt  che  da  tincr»- 
mento . 

Segue  da  ciò  che  i!  delitto  di  chi  nafcofe  in  terra 
il  talento,  che  il  fuo  padrone  gli  aveva  dato,  perchè 
lo  metteffe  a profitto,  non  confifteva  nel  non  aver 
convertite  molte  anime  a GESÙ' CRISTO,  ma  nel 
non  efferfi  affaticato,  come  doveva,  alla  loro  con- 
verfione.  Quell’ è un  fervo  infedele,  dice  S.  Girola- 
mo * , che  ha  difprezzati  i precetti  del  fuo  Dio , ed 
ha  in  certa  maniera  calpellato  ìlfacro  fuo  dono,  ab- 
bandonandofi  ad  azioni  affatto  terrene,  ed  alla  vita 
molle  del  fecole,  ^li  credeva,  purché  fteffe  lontano 
dal  commettere  certi  delitti  enormi  di  poter  vivere 
in  una  fpecie  d'inutilità,  feiiza  fervire  né  a fe  llef- 
fo,  né  agli  altri;  temendo  forfè,  ma  d’  un  timore 
che  proveniva  dall’ amor  proprio,  di  nuocere  a ferae- 
dellmo,  fe  attendeva  alla  faiute  del  fuo  proflìmo,  e 
di  perdere,  per  dir  così,  il  fuo  talento,  fe  metteva* 
fi  a trafficarlo  per  cavarne  profitto.  Ad  un  tal  mini- 
llro,  fchiavo  del  fuo  ripolo  e della  fua  pace,  GÈ* 
SU’ CRISTO  dopo  la  fua  rifurrezione  ha  indirizzate 
quelle  terribili  parole  ‘ : Io  fo,  che  tu  non  fei  nè 
freddo , nè  caldo  . . . Ma  che  tu  fei  tiepido  ....  £ 
perciò  io  fon  vicino  a vomitarti  dalla  mia  bocca. 

ir-  19.  fino  al  Tir.  24.  Dopo  molto  tempo  giunfe  il 
padrone  di  (fuefti  fervi  » e vejtne  ai  conti  con  effi. 
Fenuto  dunque  quegli,  che  aveva  ricevuti  i cinque 
talenti,  ne  prefento  altri  cinque,  e diffe:  Signore,  tu 
mi  bai  confegnati  cinque  talenti,  eccone  altri  cinque 
ch'io  ne  ho  guadagnati.  Il  juo  padrone  gli  rijpofe' 
Bene , 0 fervo  buono  e fedele , poiché  fu  poco  tu  fofli 
.fedele , ti  coflituirò  fopra  molto',  entra  nel  gaudio  del 
tuo  Signore,  ec.  Il  padrone  di  quelli  fervi  non  r for. 
aa  che  dopo  rempo  ; perché  pafferà  in  effetto  un 

'grand* 

' In  bua:  loc.  * Apoealtf.  ^4.  15. 
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grand' intèrvallo  tra  il  tempo  deirAfcenfione  di  N(J- 
uro  Signore»  e l'ultima  fua  venuta.  Ma  per  quanto 
•lungo  pofTa  effere  quello  intervallo  , non  dobbiamo 
fcordarci , che  ognuno  di  noi  ha  ricevuta  una  par  e 
<!*’/  beni  del  fao  padrone,  e che  dee  vegliare  conti- 
nuamente per  farli  crefcere  e per  cavarne  profitto, 
ila  in  fe  medefimo.,  avanzandoli  fempre  nella  pietà , 
Ila, negli  altri  procurando  d‘ eccitarli  a quella  pietà, 
colle  fue  illruzioni  e col  fuo  efempio  ; perchè  ha  egli 
finalmente  da  ritornare  e al  giorno  della  nollra  mor- 
te, che  non  è molto  lontano,  ed  all' ultimo  giorro 
del  mondo  per  obbligare  tutti  i fuoi  fervi  e render- 
glt  conto  deir  ufo,  che  avranno  fatto  dei  fuoi  talenti, 
e del  guadagno  fpiritualé,  che  ne  avranno  cavato. 
Cui  aveva  ricevuti  cinque  talenti , e chi  ne  aveva 
ricevuti  due,  conofcono  umilmente  , dice  S,  Gian- 
grifoftomo  * , e confeflano  con  una  vera  gratitu* 
dine,  che  hanno  ricevuto  dai  Signore  il  mezzo  d'o« 
perare;  e fentendofene  debitori  alla  fua  grazia,  gli 
attribuifcono  tutto  il  bene,  che  hanno  potuto  fare: 
Tu  m'hai  confegnalo,  gli  dice  il  primo,  cinque  ta- 
lenti, ecco  ch'io  con  quq/l>  cinque  ne  ho  guadagnati 
altri  cinque.  Ed  il  fecondo  gli  parla  nella  ftelTa  ma- 
niera. Ed  allorché  il  Signore  rifponde  a tutti  due, 
lodandoli  eh’ erano  buoni  e fedeli  fervi,  li  loda,  co- 
me dice  il  medefimo  Santo,  d’eflerfi  applicati  ad  a- 
jutare  i loro  fratelli;  li  loda  d’eiTere  fedeli  nell’ 
ufo  dei  fuoi  doni , e d' averli  confiderati  come  beni 
del  loro  padrone,  e come  beni,  di  cui  per  ordine  fuo 
dovevano  fcrvirfi  ed  a loro  propria  falute,  ed  a fa- 
iute  del  loro  proffimo.  Imperocché  la  fedeltà  d’un 
fervo  confifte  principalmente  nel  non  appropriare  a fe 
fteffo  quel  bene,  che  fa  eflere  del  fuo  padrone;  nel 
non  difiìparlo,  npa  efattamente  impiegarlo  fecondo 
il  comando  ricevutone. 

Quantunque  tutti  i doni,  che  Iddio  comunica  in 
quello  mondo  ai  fuoi  eletti,  perchè  s’ «fTatiebino  con 

frut- 

* In  Mattia,  bem.  7^. 
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fratto  alla  dilatazione  della  fiia  Chiefa , fieno  d’  a*l 
grandiflìnao  prezao,  e fuperino  infinitamente  tutto 
ciò,  che  poflìamo  immaginarci  di  grande  fulla  terra j 
«ondimene  fono  chiamati  piccioli  in  quello  luogo, 
dice  5.  Girolamo,  e (bno  riguardati  come  poca  cofa 
iti  confronto  di  quelli,  ch’egli  tiene  preparali  per 
l’avvenire.  E perciò  >1  padrone  dice  a quelli  due  pri- 
mi ferri;  Ver  chi  fiete  fiati  fedeli  i»  pofbe  w 

•9i  fittbilirè  {opra  molte  i entrate  dunque  nel  gaitdÌ9 
del  voftre  Signore  i cioè  entrate  in  quel  torrente  di 
delizie  affatto  divine,  che  fono  proprie  dello  fteffo 
Dio , e fiate  eternamente  inebbriati  dall’  abbondanza 
dei  beni,  che  fono  in  cielo,  dov’egli  abita  in  tutti 
i Santi , conae  in  propria  fua  cala . Imperocché  que^r 
(lo  gaudio  del  Signore  in  fe  contiene , fecondo  S,  ' 
Giangrifoflomo  * , tutta  la  beatitudine  e la  forgea- 
te  di  tutti  quei  beni,  che  occhio  non  ha  maf  veda- 
ti, orecchio  non  ha  mai  udito  a parlarne,  nè  cuore 
d’uomo  ha  mai  potuto  comprendere, E che  può  Impe- 
rare di  più  un  lervo  buono  e fedele,  dice  S.  Giro- 
lamo, che  d’effere  col  fuo  Signore,  ed  entrare  al 
poffeffo  del  gaudio  di  colui,  eh’ è il  fupremo  bene» 
ed  un  bene,  a cui  tutti  gli  altri  beni  non  poffono 
effere  paragonati^  ^ 

Tir.  14.  a 5,  P'enne  poi  colui , eoe  avea  ricevuto  un  taien* 
io , e diffe  : Signore  ,/<• , che  fei  un  uomo  afpro , che  mieti 
dove  non  hai  feminato  • ••  •»  Così  io  pel  timore  f che 
io  ho  avuto,  fono  andato  a nascondere  fotte  terra  ìt 
tuo  talento'.  Eccolo',  tu  hai  il  tuo,  Si  vede  nella  ri^ 
fpolladi  quello  fervo  infedele  l' adempimento  di  quel- 
le parole  * ; Che  il  peccatore  cerca  le  feufe  per  giu- 
flificarfi  nei  fuoi  peccati  ',  poiché  aggiunge  alla  fu» 
pigrizia  un  nuovo  delitto,  eh’ è quello  deU’cwgOgho, 
Egli  avrebbe  dovuto  infatti  confefiare  con  tutta  fin.. 
cerità  la  propria  trafeuratezza , e ricorrere  alle  fup- 

S fiche  per  placare  il  fuo  padrone,  irritato J^o  gm- 
amente  conuo  di  lui.  Ma  in  vece  d’ umiliarfi , ar- 

difee 

• Vt  fupra  » Hìer,  in  butte  he,  Vf-  *40, 


Digitized  by  Google 


©I  S.  MATTEO.  J<7 
difce  anche  dì  rimproverargli  la  feverità  del  fuo  na» 
turale,  e non  teme  dì  lodare  fe  ftelTo  di  prudenza* 
per  aver  nafcofto  e fotterrato  il  talento,  temendo, 
fe  lo  mettere  a profitto,  il  pericolo  dì  perdere  an- 
che il  capitale.  Tal’ è pure  la  fcula  fuperta  e lira- 
vagante,  di  cui  pretendono  fervirC  alcune  pcrfone 
egualmente  infingarde  che  profontuole,  che  eoo  una, 
beftemmia  troppo  comune  incolpano  Iddio  della  prò* 
pria  loro  perdita,  e lo  acculano,  come  & qui  quefto' 
fervo  feiagurato,  d’efler  crudele  verfo  gli  uomini,  e 
dt  voler  raccogliere  dove  non  aveva  femìnatoi  cioèd’ 
efigere  frutti  di  virtù  da  quei  medefimi,  in  cui  non 
aveva  fparCa  la  femenaa  della  fua  grazia.  Perciò  il 
timore i che  hanno  quefte  perfone  d’un  tal  padrone, 
che  non  riguardano  che  con  difpetto,  le  getta  nell' in- 
dolenza; vogliono  piuttoflo , dicono  effetnafeonderein 
terra  il  talento ^ che  hanno  ricevuto,  fia  della  fede, 
fia  di  qualche  altro  dono , che  prenderli  la  pena  di 
metterlo  a profitto  a gloria  del  Signore  ; perchè  fin* 

' gono  di  temere  la  fua  giullizia  troppo  rigorofa , e li 
Infingano  che  il  timore,  che  hanno  avuto  di  perdei 
fe  llefie,  volendo  attendere  alla  falute  degli  altri, 
pofia  fervir  loro  d'  una  legittima  feufa.  Ma  la  rifpo* 
Ha,  che  loro  fa  GESIT  Cili^TO nella  perfona  dique* 
Ilo  fervo  infedele,  dee  convincerli,  ch’egli  non  ac. 
cetta  una  feufa,  che  tende  a difiruggere  la  fua  bon. 
tà  e la  fua  giullizia,  e che  non  ferve  che  di  vel^ 
alla  loro  pigrizia. 

z6.  fino  al  $ I.  Ma  il  fuo  padrone  gli  rifpo^ 
fe:  Servo  malvagi» ^ e codardo ^ tu  fapevì  ch'io  mie-' 
to  deve  non  femiao , e che  raccolgo  dove  non  b»  fpar- 
Jo  ; dovevi  dunque  mettere  il  mio  dinaro  in  mano  ai 
banchieri  t e al  mio  ritorr>o  si  che  avrei  ritirato  il 
mio  con  ufura,  cc.  11  padrone  di  quefto  fer»o  gli  fa 
vedere  in  una  maniera  vivifiiraa  la  fua  follia;  nè 
pretende  g'à  d’approvare  ciò,  che  quello  fervo  ave- 
va detto,  ch’egli  era  fevero,  e che  raccoglieva  do- 
ve non  aveys  feminato;  ma  lo  confonde,  giudican- 
dolo colle  fue  Uefse  parole . Imperocché  fe  tu  fap%.. 
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tri,  gli  dice,  ch’io  era  fevero  a fegno  di  volere  r<if- 
coiliere  dove  non  aveva  feminato , dovevi  dunque 
afpetiarti  ‘ , ch’io  certamente  avrei  voluto  tanto 
pià  raccogliere  dorè  avera  feminato;  e che  avendo- 
ti confegnato  in  mano  il  mio  danaro,  come  una  fé- 
menza,  avrei  pretefo  di  cavarne  frutto.  E perciò  tu 
fei  tanto  più  reo  per  aver  irafcurato  di  mettere  z 
guadagno  il  mio  dinaro,  affinchè  mi  fruttafse  l’ufu- 
ra,  ch’io  afpettava  di  riceverne  al  mio  ritorno.., Tu 
,,  dovevi  parlare  ai  pojioli  * , avvertirli,  e confi- 
„ gliarli  fecondo  i loro  bifogni.  Mi  dirai  forfè,  che 
„ non  ti  avrebbero  prefiata  fede.  Ma  ciò  non  iftà  a 
„ te,  nè  dipende  da  te  in  alcuna  maniera. Era  dun- 
,,  que  folamente  necefsario,  che  tu  avetfi  la  cura  dì 
„ mettere  il  mio  dinaro  in  mano  ai  banchieri , e do- 
„ vevi  poi  lafciare  a me  il  penfiero  di  efigerh  an 
„ ufura  da  quelli,  che  lo  avevano  ricevuto". 

Perciò  fembra,  fecondo  S.Giangrifofiomo  ' , che 
il  Figliuolo  di  Dio  con  qucfio  mettere  il  fuo  dinaro 
in  mano  ai  banchieri,  intendefl'e  il  predicare  ai  po. 
poli  le  verità  del  fuo  Vangelo,  e l’cfortarli  a ridur- 
le alla  pratica;  e / ufura,  ch'egli  n'avrebbe  efatta 
al  fuo  ritorno,  ci  denota  quel  fanto  profitto,  che  fi 
dee  cavare  da  quelle  medefime  verità,  di  cui  egli 
dimanderà  un  conto  rigorofìflirao  a quelli,  che  le 
avranno  udite,  allorché  ritornerà  per  giudicare  gli 
uomini.  Imperocché  le  verità,  ch’egli  ha  fatte  una 
volta  predicare,  fuffiftono  eternamente,  e ci  vengo- 
no  figurate  da  quefio  talento,  ch'è  confidato  al  mi- 
niftro,  come  fuo  capitale, acciocché  lo  metta  a gua- 
dagno come  proprio  bene  del  fuo  padrone.  Ma  oltre 
di  quefio  capitale,  per  chiamarlo  così,  egli  ne  efige 
r ufura  ed  i frutti;  cioè  efige  opsie  buone,  non  fo- 
lamente dal  minifiro,  che  dee  fervirfi  di  quefio  ta- 
lento per  avanzarli  fempre  più  nella  pietà , come  di- 
ce lo  ftefib  GESÙ'  CRISTO  agli  Apoftoli  * , c per 
. P<^o- 

* Hier.inhunc  loc.  ‘ Hilar.in  Mattb.can.ìj  « 9. 

• ■»  CbryfoJlJn  Mattb.btm.jff,  * Joan.  15.  16. 
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produrre  qualche  fruito, cd  un  frutto  che  fia  eterna; 
ma  eziandio  dai  popoli , verfo  cui  è inviato  quefto 
miniftro,  perchè  fparga  tra  loro  la  preziofa  femenza 
della  divina  parola;  poiché  quelli  popoli  devono  met- 
terla a profitto,  mediante  il  Tanto  ufo,  che  ne  fan- 
no a loro  falute. 

Non  ci  lafciamo  dunque  ingannare  dalle  falfe  fa-‘ 
gioni  di  quello  fervo,  e da  quella  detellabile  illulio- 
ne,  che  non  può  elTere  fuggerita,  che  dal  demonio. 
Non  diciamo  a noi  llelll , come  quello  fervo  infedele; 
Che  la  feverità  dei  giudicii  di  Dio  ci  fpaventajChe 
f oppiamo,  ch’egli  miete  dove  non  ha  feminato,t  che 
pretende  di  raccogliere  dove  non  ha  jparfo  nulla  ; cioè, 
ch’egli  ci  obbliga  a fare  il  bene , quantunque  non  ab.^ 
biamo  ricevuto  la  forza  di  farlo  ,e  che  elige  frutti  di 
fede  e di  pietà  da  un’  anima , in  cui  non  ha  fparfa  la 
femenza  della  verità  e la  rugiada  della  faa  grazia;  e 
che  perciò  ci  contentiamo  in  quanto  a noi  di  vivere 
in  una  totale  inerzia  così  riguardo  alle  virtù  , come 
riguardo  ai  vizii;  e che  balla  rendere  a Dio  quel  , 
eh’ è fuoj  cioè  rendergli  i talenti  naturali,  oppure  i 
talenti  della  fede,  fenza  metterli  in  pena  delle  buo- 
ne opere.  Quello  difeorfo,  lo  diremo  un’^altra  volta, 
è detellabile  ed  ingiuriofo  alla  bontà  ed  *alla  verità 
di  Dio.  Imperocché  è ben  vero,  che  non  ci  falvere- 
.mo  fenza  il  foccorfo  della  grazia  di  GESÙ’  CRI- 
STO; ma  è anche  verifllmo,  che  la  grazia  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  non  ci  falverà  fenza  di  noi , e fenza 
la  nollra  cooperazione.  Dal  momento,  ch’egli  ha 
^confidati  alla  Chiefa  i fuoi  diverfi  doni,  figurati  da 
.quelli  talenti,  ha  pure  obbligati  tutti  i minillri  e 
. tutti  i figliuoli  della  Chiefa  a metterli  a profitto, 
-ognuno  fecondo  la  mifura  della  fua  fede.  Egli  co- 
manda a tutti  di  camminare  * , cioè  d’  operare  , e 
non  di  perdere  il  tempo  neU’oziofità  e nel  ripofo.  . 
Dichiara  , eh’  ei  gii  ha  [celti  e flabiliti  , perchè 
producano  un  frutto  abbondante,  e tale  frutto,  che 

* Joan.  ut  fupra. 
loM.  XXXm.  ■ A a 
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fuffifia  eternamente;  e quella  dichiarazione,  che  tòro 
fa , dee  ballare  per  convincerli , che  riceveranno  da 
lui  tutti  i mezzi  per  foddisfare  a quell'ordine,  pur* 
chè  gli  fieno  fedeli.  ^ 

Quanto  dunque  il  Signore  ci  fembra  più  leverò  in 
efigere  una  fanta  ufura  dei  talenti , che  ci  ha  affida* 
ti;  con  tanto  maggior  fervore  dobbiamo  portarci  a 
corrifpondere  ai  fuoi  difegni,  e ad  imitare  quegli  al* 
tri  due  fervi,  che  fenza  ragionare  in  un  modo  em- 
pio e (Iravagante , come  quell*  ultimo , non  hanno 
.penfato,  che  a piacere  al  loro  padrone  ed  a fare  la 
fua  volontà.  Se  il  timore  che  ci  manchi  il  fuo  aju- 
to , e che  a noi  fovradi  la  perdizione , affaticandoci 
per  la  noftra  falute  e per  quella*  del  noftri  fratelli, 
ci  tema,  ci  fa  trafcurare  i noftri  doveri,  e ci  get- 
, ta  nella  pigrizia  ; temiamo  affai  più  il  rigorofo  giudi- 
ciò,  che  il  padrone  del  noftró  Vangelo  pronuncia 
contro  quefto  /ervo  cattive  ed  infingarde  4 Egli  era 
cattive,  perché  ofava  d'imputare  al  fuo  padrone  il 
Éallo,  di  cui  egli  folo  era  reo;  era  pigro  ed  infin gar-^ 
de,  perchè  la  foia  iua  pigrizia  era  in  effètto  il  vero 
principio  di  quella  vita  inutile, che  aveva  condotta; 
ed  intanto  fi  copriva  colle  apparenze  d'un  falfo  ra- 
ziocinio. La  fola  qualità  di  fervo  avrebte  dovuto 
fargli  conofcere,  che  non  iftava  a lui  il  giudicare  il 
foo  perone , e che  doveva  fulamente  efler  fedele  in 
obbedirgli . ^ 

Ma  perché,  elfendo  ferve  d'un  padnone  cosi  bnff> 
no,  é divenuto  mahape,  e codarde,  il  fuo  padro- 
ne gli  /«.  togliere  il  talento,  che  gli  aveva  affidato, 
e lo  dà  a colui,  che  gik  aveva  dieci  talenti;  cioè, 
gittfta  la  fpiegazione  di  S.  Giangrifoftomo  * , chi  a- 
vendo  ricevuta  la  grazia  della  parola  per  iftruire  « 
per  fervire  gli  altri,  trafcura  d'ufarne  fecondo  il  fuo 
.dovere,  farà  fpogliato  anche  di  quella  grazia ;ladd<^ 
ve  chi  opera  con  tutto  il  fervore  per  adémpiere  il 
fuo  miniftero,  fi  rende  degno  appreffo  Dio  di 

ve» 

* In  Martb.  hom,  7?.  * 
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vefè  tìti  àccrefcimento  di  tìuoVe  grazie  6 di  nuoH 
lutili  ili  quello  mondo > e di  gloria  nell*  altro  i Im- 
perocché quanto  più  Iddio  fa  rifplendere  il  rigote 
della  fua  giullizia  fopra  il  fervo  pigro  ed  inÈngardo» 
tanto  più  (ì  compiace  di  fpargere  con  profufiohe  tut- 
ti l fuoi  beni  fui  fervo  fedele  » che  noti  fi  è affati-  ‘ 
tato  in  tutta  U fua  vita^  che  pet  gPinterelE  del 
fuo  padrone* 

Ed  in  tal  maniera  viene  a veri^carfi  ciò^  ch& 
Gesù*  Cristo  aggiunge  fubito  dopoi  che  fi  dar^ 

» tutti  fucili , che  jtià  hanno  ^ e che  far  anni  mìt 
uhhondàmà  \ perche  il  buOn  UfOj  che  hanno  fatto  di 
ciò  ch’avevano»  li  rende  degni  di  ricevete  fempre 
doni  maggiori»  e che  ^ toglierà  al  contrario  a chi 
Boa  bd  nulla  i diichd  ciò  i che  fembrà  avere  » perché 
farà  ridotto  nell* ultimo  giorno  ad  un  talefpoglio» 
che  tutti  i lumi»  e tutti  i doni  naturali  o fopran- 
naturali  che  egli  àveVà , o piuttoflo  che  pareva  eh* 
egli  aveffe»  perché  gli  aveva  fenza  fervirfene*  gli 
faranno  tolti  interamente»  allorché  farà  gettdt»  nel- 
le tenebre  di  fuori  » piene  di  pianto  e dì  firìdore  di 
denti i come  un  ferve,  ch'é  riprovato  da  Dio»  non 
per  le  fue  cattive  opere»  ma  per  la  fua  pigritia  e 
per  la  fua  rea  inutìldà . Quelle  tenebre  fono  efterio- 
ri  per  le  ragioni  che  abbiamo  già  fpiegate  in  Un  al- 
tro lucidi  e perché,  come  dice  S*  Girolamo»  effen- 
do  Iddìo  la  vera  luce  » chi  é rigettato  da  idi  » non 
può  più  effere  » che  in  orrìbili  tenebre  * 

Afcoltiamo»  fratelli  mìei»  dice  S.  Giangrifoffomo » 
^quella  terribile  condanna  del  fervo  inutile j e mett» 
tre  vi  é ancor  tempo  » attendiamo  feriamente  alia 
Hòftra  falute*  Siamo  diligenti  a riempiere  d’olio  lie 
tìollre  lampade»  e mettiamo  a profitto  il  talentò  del 
Ikoflro  Dio*  Imperocché  fe  Viviamo  nella  pigrizia»  0 
fe  per  mancanza  d’olio»  che  c’indica  funzione  della 
carità  » lafciamo  che  le  noflte  lampade  fl  eflinghano  i 
fteffunn  avrà  compaffione  di  noi  in  quell’ Ultimo  gior- 
no » quand’  anche  verfaflìmo  allora  un  mare  di  lagrl-* 
qjq.  11  uomp  di  ra/r/rrd.  Ègnifica  in  queflo  lUogo^fe# 
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condo  quello  gran  Santo,  il  potere,  che  ognuno  di  not 
ha  ricevuto  d’  affiftere  i fuoi-fratelli,  fìa  coll  autorità 
della  noflra  condotta , Ila  colle  noftre  limofine,fia  col- 
te noftre  iaruzioni,  fia  con  qualunque  altro  mezzo. 
Facciamo  dunque  un  fanto  ufo  di  quelli  talenti , e 
moltiplichiamoli  con  una  fanta  ufura  in  favore  del 
noaro  profTimo.  NelTuno  dica:  Io. non  ho  ricevuto 

che  un  folo  talento  , nè  porto  far  nulla  . Imperocché 
egli  può  con  quea’ unico  talento  mentarfi  1 approva- 
zione di  Dio,  e divenirgli  gratirtlrao  ; e non  eflendo 
lenza  dubbio  più  povero  di  quella  vedova  del  Van- 
itelo ‘ , la  cui  limofina,  quantunque  affai  tenue  , 
fu  giudicata  da  GESÙ*  CRISTO  più  confiderabile  di 
quella  dei  ricchi , meriterà  anch  egli  le  odi  del  Si- 
gnore, fe  fupplirà , mediante  il. fervore  dell  amor  fuo, 
a ciò  che  gli  manca  «egli  altri  doni  , . ■ ^ 

?i.  fino  al  J5-  ^ Fig/suo/o 

dtir  uomo  nella  fua  maefta , accmpifgttato  da  tutti  gh 
Angeli  t fiderà  fui  trono  dilla  fua  gloria,  l tutte  le 
nazioni  faran  rannate  dinanzi  a lutj  ed  egli  fepare- 
f'a  gli  uni  dagli  altri»  come  Un  paftore  fepara  le  pe- 
core dai  capretti  ; e collocherà  le  pecore  alla  Jua  de- 
lira, ec.  Quea’ è,  fecondo  il  fentimento  di  S.  Gian- 
grifoaomo  ‘ , la  conclufionee  la  f^egazione  delle 
precedenti  parabole . GESÙ’  CRISTO  non  fi 
dunque  più,  come  prima,  d’ alcun  difoorfo  figurato; 
non  dice  più:  Il  regno  dei  cieli  e fimile,  ec.,  ma 
indica  chiaramente  fe  aeffo , dicendo:  verta 

il  Figliuolo  dell'uomo  nella  fua  gloria  . L|‘‘  verrà 
per  verità  come  Figliuolo  dell  uomo,  perchè  li  tara 
vedere  nella  fua  fanta  umanità,*  ma  non  vi  faràpiu 
in  lui  alcun’apparenza  di  quell’ antica  debolezza , di 
€uf  aveva  voluto  veftirfi  per  iftruzione  dei  xuoi  di- 
fcepoli  , e per  la  condanna  degli  uomini  fuperbi . ^ 
gli  farà  allora  tutto  circondato  di  luce  e di  maejta, 
> ed  accompagnato  da  tutti  gli  Angeli  fuoi,  che^  la- 

-.-i-jr  *-Ì*3r5 'i’*  . ■'I 

* lue.  2t.  3.  ^ In  Maté.  hom.  . 
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timflo  pronti  ad  efeguire  i fuoi  ordini  , come  mini- 
ftri  del  fuo  fovrano  e divino  potere;  e quefto  trono 
iella  fua  maefi  'a^  fu  cui  [ara  ajffo , può  indicarci 
quella  nuvola  luminofa,  folla  quale  comparirà  innal- 
2ato  in  mezzo  all'aria  * . GESÙ’  GIUSTO  parla 
qi'ì  molte  volte  della  fua  gloria,  dice  S.  Giangrifo- 
Uomo,  perchè  ficcome  s'avvicinava  il  tempo  della 
fua  morte,  e della  fua  morte  di  Croce,  che  fi  ri- 
guardava come  una  cofa  vergognofifiìma , così  ha 
voluto  efprelTaraente  follevare  lo  fpirito  degli  Apo- 
ftolì,  efponendo  agli  occhi  loro  Tuniverfale  giudicio, 
e rapprefentando  ad  eflì  tutta  la  terra-  raccolta  alla 
fua  prefenza . Anzi  gli  fteffi  cieli  fi  voteranno  in 
quel  momento,  aggiunge  quefto  gran  Santo,  lo  che 
può  rendere  anche  più  terribile  ciò,  che  dice  GE- 
SÙ’ CRISTO  agli  Apoftoli  . Imperocché  tutti  gli 
Angeli  Santi  compariranno  allora  con  lui  in  forma 
vifibile,  come  crede  S.  Gregorio  , per  rendere  pub- 
blica teftimonianza  di  quel  ch’avranno  fatto  per  or- 
dine fuo  per  procurare  la  falute  degli  uomini.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  come  olTerva  anche  S.  Girolamo  » , 
per  impedire  lo  fcandalo  della  fua  Croce,  parla  dun- 
<iue  prima  della  gloria  del  fuo  trionfo;  acciocché  la 
gloriofa  ricompenfa  , eh’  egli  prometteva  ai  fuoi  Apo- 
ftoli, fervilfe  ad  elfi  di  prefervai ivo  .contro  l’obbro- 
brio della  fua  nKirte:  ReSe  pramìttit  glorìam  trtum» 
fibantisy  ut  fecutura  feaniaia  pollicitationìs  pr^mi* 
compenfaret. 

Ma  non  vi  farà  cofa,  che  faccia  altrettanto  i'-  ■ 
fplendere  la  onnipotenza  e la  fapienza  infinita  di' 
quefto  giufto  Giudice , quanto  il  terribile  difCernimen- 
to,  ch'egli  farà  in  un  iftante  dì  tutti  i giudi  dai 
cattivi.  Nel  corfo  della  vita  prefente  quelli  giufti 
t3on  fono  feparati  dai  cattivi , dice  S.  Giangrifofto- 
uio;  ma  gli  uni  e gli  altri  fi  trovano  infieme  con- 
ili. Ma  fe  ne  farà  allora  la  feparazione  con  una- 

tota- 

* Mattb.  24.  30.  Màr^  14.  £2.  t*  Tbefj.  4.  \6. 
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potale  efattezza,  e con  una.  incredibile  facilità.  E 
come  un  pallore  non  alcuna  difficoltà  a feparare 
nella  fua  greggia  le  pecore  dai  capretti  ;^  cosi  GESÙ' 
CR.ISTO,  fenza  la  menoma  difficoltà  » Wrferà  alla 
fua  defira  quelli,  che  faranno  conofciuti  da.  lui  per 
fu,e  pecorellt , e che  conofceranno  la  fua  voce , coinè 
voce  del  loro  Pallore  e metterà  nel  medefimo  tem- 
po alla  fua  fimlìra  coloro,  che  ci  vengono  da  lui 
figurati  fotto  quello  nome  dì  capretti,  n motivo  dell' 
impurità  e del  gran  fetore  di  quelli  animali . Qu.ella 
dejlra  e quella  finiftra  lignificano,  particojarniente  1,' 
elezione  degli  uni,  e la  riprovazione  degli  altri;,  ma. 
ci  poflono  anche  figurare,  che  tutti  gli  uomini  fa- 
tanno.  effettivamente  raccolti  in  un  luogo,  della,  ter- 
ra, che  gl’ Interpreti,,  appoggiati  all’ autorità  d’alcu-. 
ni  paffi  della  Scrittura  ^ , credono  che  debba  elTere 
la  Palellioa;  acciocché  il  luogo,  ftelTo,  delle  fofferenze 
e della,  morte  del  Salvatore  fia  il  luogo  dellinato, 
airuniverfale  giudicio.  di  tutti  gli  uomini;,  e dicono, 
che  colà  dopo  qu.ella.  terribile  feparazione  i giulli  fa- 
ranno polli  alla  defira  di  GESÙ.’  CRISTO , ed  icat- 
rivi  alla  fua  fiaiflra,  acciocché  tutti  fentano  ciò.  eh* 
egli  dirà  per  far  conofeere  a tutto  l’univerfo  i mo,- 
tivi  della  glorificazione  degli  hhi,  e della,  riprovar- 
?ione  degli  altri.. 

Per  lo  che  fi  può,  credere , che  i giulli  non  ande-. 
ranno,  per  l’ aria  incontro  a GESÙ’  CRISTO , come 
ci  afficura  S.  Paolo,  *■  y che  nel  momento,  che  n,- 
dranno  quelle  parole  ; Fenite  benedetti  dal'  Tadrg 
mio  . Imperocché  chiamandoli  a sé  , darà  loro  quell' 
attività  é quella  virtù,  affatto  fpirituale , che  li.  farà 
innalzare  in  mezzo  alle  nuvole,  per  effere  à lui  e- 
ternamente  uniti,  come  membra  al  loro  capo;,  e di-, 
cendo  loro,  eh’ erano  fiati  benedetti  dal  fuo.  Padre ^ 
^ conofeere , che  tutta  la  loro,  felicità  veniva  da 
quella  benedizione  particolare,  e da  quell’ amore  di 

ele- 

‘ Zacbar,  iq.-  5.  loel.  5.  i.  Hi  far*  in  i/Uttk,  (an\ 
15.  »,  S,.  » 
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elezione,  ch’era  flato Jn  eflì  il  principio  di  tutte  lè 
grazie,  ch’arevano  ricevute  |xr  arrivare  a ùIvarH; 
lo  che  nianifefta  anche  pià  chiaramente  colle  parole 
che  feguono  ; Ereditate  il  regno  ,«  voi  preparato  dal 
principio  del  mondo ^ E S.  Paolo,  l’ interprete  del 
Vangelo,  palando  anch'egli  di  ^fta  grazia  ■ , per 
mezzo  di  cui  il  "Padre  del  T^ofiro  Signore  ci  bn  col- 
mali in  GESÙ’  CRISTO  di  tutte:  le  benedizioni  fpìm.'- 
rituali  pel  cielo  t dice  * , Ch'egli  ci  ha  eletti  ìnltA 
anche  prima  della  creazione  del  mondo  y e che  cr  ha 
predefiinati  y mediante  un  effetto  della  fua  volóntit, 
per  renderci  fuoi  figliuoli  adottivi  per  mezzo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO, e per  confegaenza  coeredi  del  fuo  re- 
gno con  GESLT  CRISTO.  Tal  è il  motivo  d’ammi- 
razione, di  gratitudine,  e d’un  ginbilo  ineffàbile , che 
occuperà  per  tutta  T eternità  lo  fpirìto  degli  eletti , 
allorché  vedranno  nella  giuftizia.  del  rigorolb  cadigo 
dei  riprovati , quanto  fono  elU  debitori'  alf  infinita 
mifencordia  di  colui,  che  gli  ha,  come  dice  S. Pao- 
lo * , rendutiy  mediante  la  fua  grazia,  grati  agli 
occhi  fuoi,  a lode  della-  fua  gloria , avendo-  fatto  che 
trovaflTero  una  redenzione  abbondante  nel  [angue  del 
fuo  diletto  Fìglìaoioy  e la  remijfione  dei  loro  peccati, 
fecondo  le  ricchezze  della  fua  grazia,  eh' egli  baver- 
fate  eoa  profufione.  fipra  di  loro  ^ ^ 

3:5..  Imperocché  io  ebbi  fame,  e voi  mi  de- 
fte  a mangiare y ehi»  fete,  r voi  mi  defie  a bere; era 
bifognofo  d' alloggio,  e.  voi  mi  accwfìefte  ',to  non  avea 
di  che  coprirmi  y e voi  me  ne  defie,  ec.  Sii  vede  du 
quelle  parole  di  GESÙ'  CRISTO*,  che  tutti  gli  elet- 
ti procurarono  di  fare  ciò,  che  S.  Pietro  prefcriveai 
fedeli  » allorché  dice  ♦ ; "Procurate  con-  tutte  il  fer» 
more  di  rendervi  ficura  la  voftra  vocazione-  e la  ve- 
fira  elezione  per  mezzo-  della,  opere  buone  - ...  Impe» 
rocchi  i»  tal'  maniera  operando  , iddio  vi  fommini-. 
firerà  con  abbondanza  tutti  i mezzi-  per  entrare  nel 

ri- 
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regno  eterno  del  "Hofiro  Signore,  Iddìo  dim.incia  dun- 
<;ue  da  noi  non  foglie,  ma  frutti j non  parole,  ma 
pperei  e c’infegna,  che  non  arriveremo  a queft'e- 
terno  regno , che  il  Tadre  ci  ha  preparato  dal  prin- 
cìpio del  mondo  ^ ed_  anche  prima  della  creazione  del 
mondo,  le  non  praticando  i mezzi,  che  fono  capaci 
d' aprirne  ringrelTo  ; cioè  le  opere  di  pietà,  e fopra 
tutto  le  opere  di  mifericordia  e di  carità . Imperoc- 
ché il  Figliuolo  di  Dio  parla  qui  di  effe  unicamente, 
per  farci  vedere  con  quelli  efempii  fenfibili , che  fe 
manchiamo  a quell’amore,  che  dobbiamo  al  noflro 
proflìmo,  è impofllbile  che  in  noi  fi  trovi  l’amore  di 
Dio,  giufta  queir  oracolo  dell’ Apoftolo  della  carità 
• ; Come  mai  chi  non  ama  il' juo  fratello,  che  -ve- 
de, pnò  amare  Iddio, che  non  vede  ì GESÙ'  CRISTO 
dirà- agli  eletti:  Ch' egJi  ha  avuto  fame  e fete,  ec. 
e ch’eglino  hanno  procurato  dì  dargli  a mangiare  ed 
a bere,  ec.  Io  che  è fondato  fulla  reale  verità  dell’ 
unione,  che  lo  Spirito  di  GESÙ  CRISTO  forma  tra 
le  rnembra  del  fuo  corpo  miftico  ed  il  loro  Capo,  che 
none  altro,  ch’egli  medefimo.  Perciò  quando  Saulo, 
prima  della  fua  converfione,perfeguitava  i fedeli, il 
Salvatore  gli  difle  con  tutta  verità;  Terchè  mi  per- 
feguitiì  Imperocché  ‘ ficcome  il  noflro  corpo,  non 
ejjendo  che  uno,  e compoflo  di  molte  membra ....  che 
non  formano  tutte  che  un  (olo  corpo  ; così  è lo  fleffo 
di  GESÙ  CRISTO....  Che  fe  un  membro  Joff>e  * , 
tutti  gli  altri  membri  f offrono  con  lui-, e fe  un  mem. 
bri)  viene  onorato,  tutti  glt  altri  fe  ne  rallegrano , 
Ora  voi  flètè  tutti  infleme,  aggiunge  1’  Apoftolo,  il 
Co‘po  mflico  di  GESÙ’  CRISTO,  e le  membra  di 
queflo  Corpo,  conneffe  le  tine  alle  altre.  Non  dobbia- 
ino  dunque  maravigliarci,  fe  il  Figliuolo  di  Dio  dice 
ai  fuoi  eletti:  Che  a lui  fteflb  hanno  daio  a man- 
giare ed  a bere , quando  aveva  fame  e quando  ave- 
va fete  i che  lo  hanno  vifltato  infermo,  ec.  Imperoc- 
ché 

* Joan.  4.  20.  , * I,  Cor.  12.  12.  isre. 
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thè  fe  le  membra  fi  compatifcono  fcambievolrnentcj 
quanto  pii\  lo  farà  il  capo  riguardo  alle  membra,  e 
quegli,  che,  come  dice  S.  Paolo  * , ba  amata  la 
Chiefa  fino  airecceflfo  di  Jacrìficarft  ptr  hi. 

‘ -ir.  57.  fino  al  ij.  Sdllora  i gtuftì  gli  diranno: 
Signore , quando  ti  abbiamo  noi  veduto  aver  fame , • 
ti  abbiamo  dato  a mangiare:  0 aver  fete , e ti' abbia- 
mo dato  a bere  ^ ec.  ^ il  Ke  rifpond$rà\  ad  efft  : In 
verità  vi  dico , che  tutte  le  volte  che  to  avete  fatto 
ad  uno  dì  qugfli  menomi  miei  fratelli  I lo  avete  fatto 
a me . In  quefta  rifpofta  degli  eletti  fi  poffono  ofler- 
vare  due  cofe  egualmente  ammirabili.  La  prima, eh* 
eglino  fi  feordano  in  certa  maniera  delle  loro  opere 
buone,  a motivo  della  continua  attenzione,  in  cui 
fono  riguardo  a ciò , che  devono  a Dio , e riguardo 
alle  cofe  , che  loro  mancano , per  arrivare , come 
dice  S.  Paolo,  alio  fiato  d' un  uomo  perfetto,  ed  alla 
mi  fura  delt  età  e della  pienezza,  giufla  la  quale 
GESÙ’  GIUSTO  dev  efjere  formato  in  loro.  Imperoc- 
ché.! giufti  hanno  Tempre  in  cuore  quelle  parole  del 
niedefimo  Apoftolo  *■  ; Io  non  mi  perfuado  d'  efiere- 
arrivato  colà,  dove  afpiro.  Ma.,.,  dimenticando  co» 
lui,  eh’ è dietro  a me , ed  avanzandomi  verfo  colui, 
che  mi  e propofto . La  feconda  è , che  quel  eh’ elfi 
fanrro  pei  loro  fratelli , lo  confiderano  «ffai  poco  in 
confronto  di  ciò , che  devono  a GESÙ’  CRISTO  ; e 
però  intimamente  penetrati  di  gratitudine  per  tante 
^ grazie,  che  hanno  da  lui  ricevute  in  tutto  il  tempo 
della  loro  vita , non  potranno  ammirare  abbaftanza 
queir  ineffabile  bontà  del  loro  Redentore,  che  aven- 
do tutto  verfato  il  fuo  Sangue  e data  la  fua  vita  per 
loro,  vorrà  di  più  teftificare  in  faccia  a tutto  l’uni- 
verfo , d’  elTere  fiato  egli  medefimo  alimentato  da  lo- 
ro , accolto , refiito , vifitato  infermo  ed  in  prigione , 
.nella  perfona  dei  più  piccoli  fuoi  fratelli',  cioè  nella 
perfona  dei  poveri , che  fono  riguardati  nel  mondo 
I come  picculi,  e coll’ultimo  difprézzo  , ma  ch’egli, 

quan- 
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quantunque  Re  del  cielo  e della  terra,  non  fi  ver- 
gogna di  riconofcere  pubblicamente  per  fuoi  frate  Ut  ^ 
quando  eglino  fono  umili , dice  S.  Girolamo  \ > e 
piccioli  agli  occhi  loroi  poiché  vi  fono  anche  dei  po- 
veri fuperbi,  che  gli  fono  in  orrore.  Che  forte  mo- 
tivo non  dee  dunque  effer  quello  per  eccitare  i ric- 
chi a far  limofina  a quelli,  che  fono  trafcurati  dal 
mondo,  l’efiere  afilcurati  da  quella  dichiarazione  del 
medefimo  GESÙ’  CRISTO,  ch’egli  lleflb  è tormen- 
tato dalla  fame  e dalla  fete  nelle  fue membra  «quan- 
do veggono  i poveri  famelici  e fitibondi  i e che  per 
confeguenza  negano  a lui  il  necefiario  foccorfo,  quan- 
do egli  per  bocca  di  quelli  roedefimi  poveri  diman- 
da ad  efii  il  pane,  di  cui  hanno  bifogno  per  loro  a- 
limento.  Chi  non  fi  fentirebbe  mofib  a compafiìone, 
fe  vedefse  un  Principe,  a cui  egli  fteflò  fpfle  debito- 
re di  molte  grazie,  ridotto  ad  umiliarli  ai  fuoi  pie- 
di, e a dimandargli  qualche  alfiUenzal  GESÙ’  Ckl- 
STO  gloriofo  ed  immortale  non  ha  bifogno  per  fe 
fteflb  del  nollro  foccorfo.  Ma  fe  il  Capo  è nell’ab- 
bondanza e nella  forgente  di  tutti  i bèni , egli  ha 
fulla  terra  le  fue  membra , che  foffrono  ancora  i 
mali  della  vita  prefente.  Siamo  dunque  penetrati  da 
una  tenera  conmaflione  per  (Quelle  menibra  in  villa  ^ 
del  Capo  ; ma  fiamo  penetrati  di  mifericordia  verfo 
noi  lleflì  , ufando  mifericordia  verfo  ^uefti  memmi 
f rateili  di  GESÙ’  CRISTO  i poiché  egli  non  dee  chia- 
mare a sé  nel  fuo.  giudizio,  come,  eletti  e benedette 
dafuo  "Padre  i e non  dee  mettere,  in  poffeffo  dei  fuo 
gno,  che  quelli,  che  faranno  Ilati  mifericordiofi  per 
amor  fuo  verfo.  le  fue  membra , 

41.  fino  al  if.  44.  Dira  dopo  a queliti,  che  fa- 
ranno alla  Jinìflra:  Andate  via  da  me  maledetti  al 
fuoco  eterno , eh'  è apparecchiata  al  diavole  ed  agli 
angeli  fuoi.  Imperocché  iù  ebbi  fama  » e voi  non  mi 
defte  a mangiare , ec.  Il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto 
levare  ai  malvagi  ogni  motivo  di  feufa  > confonr 

den- 
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pendoli  pr|m9  cqU’  e(eii>pÌQ  degli  detti , che  hanno 
CJsi  perfettamente  adempinti  tutti  i doveri  della  ca* 
rità,  e che  hanno  perciò  meritato  di  ricevere  pab- 
blicamente  i (noi  elogj.  Egli  parla  dunque  a quelli  in 
una  n\aniera  affai  diverfa  . Aveva  detto  agli  altri  ; 
Venttt  benedetti i e dice  a quelli;  "Partite  maledetti  $ 
e quelle  due  parole  contengono,  quanto  può  invx>agi> 
parli  di  più  fpaventofo  ^ Imperocché  CESO* 

ÈTO  > dicendo  ai  reprobi  che  partano  lontani  da  lui  % 
li  rigetta  eternamente  dalla,  forgente  di  tutti  i beni , 
e gli  allontana  per  tutta  r eternitlt  da  colui,  eh’ é 
la  rita  e la  vera  luce  di  tutti  gli  uomini,  da  colui* 
eh’  é il  centro,  a cui  tutte  le  anime,  (cioltedaque- 
fto  corpo.,  tendono  necelfariamente  per  impeto  dina-* 
tura  , come  al  principio  del  loro  el&re,  e da  cui  non 
polfono  elfere  allontanate  , che  per  mezao  d’  una 
violenza , che  forma  il  maggiore  di  tutti  i loro  fup« 
plizii . E chiamandoli  ma/e^tti  , non  {blamente  li 
priva  per  Tempre  dell’ abbondanza  degl’' infiniti  beni, 
che  fono  raccolti  nella  benedizione  , che  dù  ai  giu- 
(li  ; ma  fa  anche  cadere  fopru  di  loro  tutto  il  pe^. 
della- fua  collem  e della  fu.a  giuflizia,  che  in  sé  con* 
tiene  tutti  i mali , che  merita  di  fedire  una  crea- 
tura, che  ha  dil^rezzatO.  il  fuo  £>io,  e che  ha.  yo* 
luto,  in  certa  metter  fe  fteffa  in  luogo  del 

me^nmo.  Iddio,  cercando,  dentro,  di  sé  quella  beati- 
tudine , che  doyevu  cercare  unicamente^l  Creato- 
re, £*  cò(a  dtegna  di’rtfleinpnex  che  GKU/ CRI- 
STO. non  dice  ai.  reprobi  ; T^rr/re  , da  mie 

Padre  t come  aveva  detto  aigiulll:  Venite,  t beneàet» 
ti  da,  mio  Padre  ; perchè  colla  loro,  prt^ria  malìzia  ,, 
dice  S,  G.iangrifoftomp,,  fi  faranno,  .eglino,  tirata  ad- 
dogo. quella  terribile  maledizione  , C^sì  quando,  ag-. 
giunge:  uéndate  al  fuoco,  eterno. ^ eh' e flato  prepara» 
to  al  diavolo,  ed.  agli  ang^i  fttoi  ì cioè  a Lucifero,  ca- 
po. dei  denaqn}.,  ed  agli,  altri  angeli  apollati , ebehaa- 
rm  imitato  il  fuo^  orgoglio , fa  chiaramente  vedere  ». 
che  quelli  flagelli  della  fua  gìoftizia  non  erano  (lati 
preparati  per  gli  uomini  j ma  eh*  effi  per  loro,  col- 

pa 
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pa  fi  fono  volontariamente  precipitati  in  quegli 

abifiì  • ' 

Ma  chi  non  tremerà,  al  confiderare,  che  i pecca- 
ti, che  tirano  Ibpra  quelli  cattivi  j’ eterna  maledi- 
aione  di  Dio  , non  fono  nè  furti,  nè  omicidj,  nè 
adulteri , nè  tutti  quegli  altri  gravi  delitti , che  efdudo- 
no  manifeftamente  quelli,  che  li  commettono,  dal  re- 
gno di  GESU*CRISTO  ^ Sono  quelli  folamente  peccati 
d’omilfione,  e fovente  anche  d’inavvertenza.  Tra- 
fcuriamo  d’ aflillere  i poveri  nei  loro  bifogni  ; ci 
fcordiamo  di  vifitarli  nelle  loro  infermità  e nella  lo- 
ro prigionia  per  follevarli  fecondo  il  noftro  potere  ; 
lì  vediamo  ignudi,  ferirà  crederci  obbligati  di  veftir- 
ii , e non  penfiamo  a GESÙ’  CRISTO  , che  copre 
fe  fteflb  fotto  quefto,fpregevole  efteriore  delle  fue 
membra , per  provare  la  noftra  fede , e per  efamina- 
re  rintrinfeco  della  noftra  carità.  Frattanto  difprez- 
ziamo,  fenza  penfarvi  , Io  fteflb  GESÙ’  CRISTO 
nella  perfona  dei  poveri  j e quell’ è certamente  il 
motivo  della  maraviglia,  che  fanno  vedere  allora 
quelli  riprovati  , quando  all’  udirfi  rimproverare  dal 
Salvatore  la  crudeltà  , che  hanno  ufaca'  verfo  di  lui, 
gli  rifpondono; 

i;.  44  45.  Signùrtf  quando  mai  vi  abbiamo  veduto 
«ver  fame  , • fetey  mancar  d' alloggio  ^ 0 dì  veftito  , 
« infermo,  od  in  prigione  , e non  y' abbiam  noi  affifli- 
toì  I reprobi  affermano  d’  aver  ignorato  ciò,  che  1’ 
orgoglio  o l’indifferenaa  loro  impedivano  diconofcc- 
re.  Parlano  in  certa  maniera  lo  fteflb  linguaggio  dei 
gialli  ,•  ma  per  un  principio  affai  di  verfo . L’  umiltà  dei 
giufti  toglie  ad  effi  la  rimembranza  delle  loro  opere 
buone  ; e la  fuperba  ctudeltà  d’  un  cuore  avaro  ed 
ambiziofo  toglie  ai  cattivi  la  memoria  di  GESÙ’ 
CRISTO  in  villa  dei  poveri . La  loro  maraviglia  è 
dunque  una  prova  della  loro  infenlìbilità , efeeglino 
avefl'ero  avuto  vifcered’  una  compaflìonevole  carità  , 
avrebbero  veduto  nei  loro  fratelli  colui  , che  fi  era 
degnato  di  renderfi  povero  per  loro  amore,  nèavreb- 
bero  ricufata  al  prolfimo  qualche  aflUtenza  dei  lor* 

beni. 
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beni,  dopo  che  il  loro  Redentore  aveva  profufotut* 
to  il  fuo  Sangue  per  la  loro  falute. 

Sentiamo  muoverci  a qualche  compafllone,  dice 
-S.  Giangrifoftomo  * , al  vedere  una  beftia  morir  di 
fame , e ci  fentiamo  naturalmente  fpinti  a darle 
qualche  ajuto  ; e vediamo  il  nodro  Dio  ed  il  noflro 
Signore  chiedere  un  poco  di  pane  per  bocca  dei  po- 
veri fenza  provar  compafllone.  Siamo  infenfibili  all* 
urgente  bifogno  di  un  noftro  fratello  , che  GESÙ’ 
CRISTO  ha  rifcattato  da  morte,  come  noi  ;•  fiamo 
fordi  alla  voce  d’un  Dio,  che  non  ci  dimanda  qual- 
che foccorfo  per  le  fue  membra  , che  per  colmare  • 
noi  fteflì  de’  fuoi  teforl  ; fembra  che  fiamo  indiffe- 
renti per  le  lodi  e per  le  corone , che  il  Fi|;liuol  di 
Dio  promette  di  dare  ai  fedeli  fuoi  fervi  in  mez- 
zo a queir aflemblea  generale  di  tutti  gli  uomini,  e 
per  quella  gloria,  ineffabile  , di  cui  i giufli  faranno 
veftiti  nel  giorno  della  loro  ricompenfa.  Si  può  ab- 
ballanza  piangere  una  così  deplorabile  cecità!  Qua- 
le fcufa  può  reftare  a coloro  , che  fono  cosi  poco 
fenfibili  alla  propria  loró  felicità  , come  lo  fono  al 
bifogno  degli  altri;  e che  non  ricevono  alcuna  im- 
^ preflìone  nè  dal  timore  dei  fupplicj,  nè  dalla  fperan- 
za  dei  beni  eternit 

Sta  a voi,  0 mio  Dio,  lo  fpezzare  la  durezza  del 
noftro  cuore,  fta  .a  voi  il  fufcitare  dalle  ftefle  pie-,, 
tre  degni  figliuoli  d’Àbramo,  e veri  imitatori  del- 
la generofa  fua  fede.  Prevenite  dunque  nel  noftro  . 
cuore,  coll’unzione  della  voftra  grazia  onnipotente, 
prevenite  quella  terribile  fentenza , che  dovete  pro- 
nunciare contro  i cattivi  nel  giorno  del  voftro  fde- 
gno.  Fate  che  noi  la  diciamo  incéfl'antemente  a noi 
fteflì  nel  corfo  di  quefta  vita , acciocché  voi  non 
abbiate  a dircela  dopo  la  nsftra  morte  ; e fate  che 
penetrati  egualmente  dal  timore  di  quel' fupplici» 
attrito , dove  andranno  coloro , che  fono  figurati  dqi 
capretti , e dal  defiderio  di  qi^ella  vita  eterna , io 

cui 

Mattb.  bom.  So. 
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cui  gHtrtrauHo  gli  altri  > che  d fono  rapprefentatt 
fotto  r immagine  dtlle  pecorelle  i Piamo  fedeli  a com> 
piere  tutti  i doveri  d’una  vera  carità  » da  cui  tut« 
ta  dipende  la  noBra  beatitudine^  Imprimete  profon» 
damente  nel  noftri  cuori  quello  vero  fen  ti  mento  d‘ 
un  voBro  gran  Santo  * : Che  i cattivi  fono  giuBa» 
mente  puniti  > perchè  B fono  coi  loro  peccati  meri- 
tato queBo  caBigo  > ma  che  i giuBi  fono  coronati 
mercè  la  voBra  grakia;  poiché  quand*  anche  avelle- 
rò fatto  mille  volte  pià  bene  che  non  hanno  fatto* 
è fempre  un‘  elfetto  dell*  ineffàbile  voBra  mifericor- 
dia  > che  voi  diate  ad  elfì  per  cofe  cosi  picciole  una 
ricompenfa  cosi  grande,  com’  è quella  di  poffedere 
un  regno  eterno  nel  Cielo . 

* Ghtifod»  In  Mattb,  hom.  lo.  in  fiat  C« 


CAPITOLO  XXVL 


S»  I»  Cifpttàzion  dei  Giudei  t oliò  ùietef^ 
fui  Capo  di  Gt  Ct 


G 

V'fcorfi  , 


ESU'  lìnit!  che  eb- 
be tutti)  quefti  di- 
■p  diffe  ai  fuoi  di* 


Mare,  ti» 

V-  a» 

Lue 

'"tPaflfìo.^epoliì 

ae  per  U 

t>o.n,dei-  a.  Voi  fapete  che  tra  due 

U Palme,  giorni  lì  fa  la  Pafqua  * e 
che  il  figlio  dell*  uomo  fa- 
rà dato  nelle  mani  del  Go- 
wrno  per  eflere  crocififlo* 

’ Intanto  firautiarono  i 

Capi  dei  Sacerdoti  * r C gli 


i»rrT  fa^um  e0  cuòi 
Ej  confUMtnafgetìi- 
fui  fèrmottei  bot  onf* 
net  * dinit  difcipulu 

/ititi  ^ 

lé  Seititi  ijUta  pof, 
hìduUm  Tafcba  fet  » èj» 
filiut  hontinìt  trideturt 
Ut  etucifigatur» 


ì.  fune  èongrégàti 
fUnt  prineipes  Jacerde-- 
tUntf 


Gr«  agglugnei  Gli  Scribi  t 
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p»fiu-  Anziani  del  po^lo  nel  cor- 
/i  in  atrlum  principh  tile  del  Sommo  Sacerdote 
faetrdttam  , qui  die$^  che  chiamavafi  Caifaj 
batur  Caiphas  : j 

4.  et  cenfi/ium  fece-^  4,  e tennero  /onlìglìoper 
funty  ut  Je/umdó/ot$-  trovar  mezzo  di  prendere 
mreat,  6»  oceiderent.  GESÙ*  con  yiifizio,  e di 

farlo  morire/ 

5.  picebant  autemi  ^.Ma-dfceVano»  che  ciò 

“No»  ia  dìe  feftet  »#  non  feguiffe  nella  feda,  Ort- 
forte  tumultui  jieret  in  de  non  ne  nafceffe  tumulto 
popuhé  tra  il  popolo. 

, 6.  Cum  autem  Jefut  é.  Ora  trovandoli  GESÙ* 
e(fet  in  Betbania  inde-  in  Betania  in  cafa  di  Si- 
me  Simenii  lepnfit  mone  il  lebbroso;  ^ 

7.  acce0  ad  eum  7.  venne  a lui  una  don- 
mu/iet  babeni  alaba-  oa  con  un  Vafetto  di  olio  **  7 
firum  unguenti  pretiefit  odorifero  di  gran  prezzo  , Marc*  14! 
^ effadit  Jìtper  caput  e glielo  fparTe  fui  Capo  a.* 
ipjiut  recumbentìjt  mentre  egli  era  a tavola. 

S.f^identei  autem  dì-  g.  Il  che  vedendo  i di- 
fcipulit  indignati  funi  fcepolì  * diidegnati  difleroJ 
dicentes:  llt  quid  per-  A che  far  quefta  perdita 
ditie  bitcf 

$.  Tetuh  enìm  ijlud  jr.  Imperocché  ^Col  ven- 
njenumdari  multo  ì is*  der  queft’  elio  fi  pote- 
dari  paupiribtti»  và  trarne  una  buona  fum-» 

ma  di  danaro  t e dark)  ai 
poveri . 

to.  icient  autem  Jé-  lo.  Ma  GESÙ’  lapendo 
futi  ait  illii : Qitid me-  ciè  ehi  e0  dicevano  , dilTe 
lefti  efiii  buie  muiie^  loro  : Che  recate  voi  mo- 
ri ì opus  enìm  bonum  o-  lefiia  a quefta  donna  ? Bl- 
fetata  efi  in  mei  la  ha  fatta  un'  opra  buona 

Verlo  me. 

tu'ì^am  fempetpau-  ji.  Imperocché  voi  ave- 
pares  babetit  vobifeumi  t«  Tempre  dei  poveri  fece 
#*>#  autem  non  Jemper  v«  j ma  non  avrete  fem- 
Mtetis*  prc  me. 

aa. 
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12.  Ed  in  verfando  ella  ii.  Mittens  inìnth^fi 
queff  olio  fui  mio  corpo  , unguentum  hoc  in  cer- 
io ha  fatto  per  tmbalfamar-  pus  meum , ad  fepelìen-^, 
mi  alla  mia  fepoltura.  dum  me  fectt . 

15.  In  verità  io  vi  dico,  i^.  ^men  dico  vo- 
che  in  qualunque  luogo  , bis  y ubicumque  prfidì. 
nel  mondo  tutto  , che  fa-  catum  fuerit  hoc  Evan- 
rà  predicato  quefto  Vange-  gelium  in  tota  mundoy 
lo  , fi  dirà  ancora  in  me-  dicetur  quod  htec  fe- 
moria  di  coftei  quel  che  cit  in  memoriam  ejus . 
ella  ha  fatto. 

§.  2.  Tatto i e tradimento  di  Giuda.  Cena  Tafquale'. 

Mire.  M.  14.  Allora  un  dei  dodi-  14.  Tunó  abiit  unus 
V.  IO.  ci,  chiamato  Giuda  Ifcario-  de  duodecim,  qui  dice- 
Luc.  »».  te  , andò  dai  Capi  dei  Sa-  batur  J^as  IJcariotes , 
*•  <•  cerdoti,  ' ad  principes  facerdo- 

tumj 

15.  e diffe  loro:  Chevo.  i5’  et  ah  iUìsiQuìd 

lete  voi  darmi  , e io  vel  vuìtis  mibi  dare  y ir 
darò  nelle  mani  ì Ed  elfi  ego  vobis  eum  tradam  > 
gli  appuntarono  trenta  pez-  <Ai  illi  conftituerunt  ei 
2C  d’  argento . triginta  argenteo! . 

16.  E d’  indi  in  poi  co-  16.  Et  exinde  qu<e- 

ftui  cercava  opportunità  di  rebat  opportunitatem  , 
tradirlo.  tit  eum  traderet . 

Marc.  14.  17.  Ora  la  giornata  pri-  ly.Trima  autem  dìe 

V.  II.  ma  degli  Azzimi  , i difee-'^  azjmorum  accefferunt 
Lue.  ai-poli  s’  indirizzarono  a GE-  dilcipuli  ad  Jefumydt- 
7*  SU’,  e gli  differo  ; Ove  eentes:  Ubi  vis  pare- 
vuoi  tu  che  ti  apparecchia-  mus  tibi  comedere  Ta- 
. mo  a mangiar  la  PafquaJ  feba  ^ 

18.  GESÙ*  rifpofe;  An-  18.  ^t  Jefus  dixit  : 
date  nella  città  dal  tale,  e Ite  in  civitatem  ad 
ditegli:  Il  Maeftro  ti  man-  quemdam  , diche 
da  adireco/L-  Il  mioTera*  ei:  Magifter  dicit  :Tem- 
po  è già  vicino  j vengo  a pus  meum  prope  ef.  : 
fare  la  Pafqua  da  te  coi  apud  te  facto  Tafcba 

ytm 
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eutn  difcipuiis  me  s.  miei  difcepoli. 

19.  Et  fectrunt  di-  i^I  difcepoli  efeguìrono 
fcipuii  y fcut  conftituit  ciò  che  GESU’  avea  loro 
i//is  Jeftts  y (j*  para-  ordinato  e apparecchiaron 
veruni  Vafcha . la  Pafqua . _ 

^o.P'efpere  autemfa-  ao.  Fatta  fera  ei  fi  mifaMarc.  11. 
So  y difcumbebat  cum  a tavola  coi  fuoi  dodici  di- *7-^^ 
duodecimdifctpulisfuis.  fcepoli. 

ai.  Et  edentibui  il-  ai.  E mentre  efli  man-j^^^  ^ 
Jity  dixit:  ^men  dico  giavano,  difle;  In  verità  10 
•vobis , quia  unus  ve-  vi  dico  > che  uno  di  voi  mi 
firum  me  traditurus  ha  da  tradire. 
efl . 

aa.  Et  eontrifiati  aa.  Eglino  allora  gran- 
valde  cceperunt  fingulì  demente  attriftati  incomin- 
dicere:  'ì^umquid  ego  ciarono  ciafeuno  a dirgli  : 
fum  y Domine  » Son  forfè  io  , Signixe  j? 

23.  ^t  ipfe  refpon-  aj.  Ed  egli  rifpofe  e dit 
dens  ait  ; Qui  intingit  f<v  •*  Un  che  mette  la  ma- 
tnecum  manum  in  pa-  no  nel  piatto  con  me»  quo. 
ropRde , bic  me  tradet.  fti  mi  tradirà. 

, 2A,Eiliut  quidembo-  34.  QuMto  al  Figlio  dell  Salm.^»* 
minis  vadityficut  feti-  uomo  egli  fen  va  ficcome  f.  10. 
ptum  eft  de  ilio  : vàt  di  lui  Ita  fcritto;  guai  però 
autem  bomini  UH  y per  a quell’  uomo  per  cui  ilFi- 
quem  filiutbominis  tra-  glio  dell’  uomo  farà  tradito;. 
detur:  bonum  eratei,  meglio  farebbe  a quell*  uomo 
jf  natus  non  fuiffet  bo-  il  non  effer  mai  nato. 

mo  ilk.  . , , , ji  I 

2\.Refpondens  autem  a$.  Giuda  ».  che  lo  trMl, 

"iudat  y qui  tradidit  (wefé  la  parola  » e «'«e  - 

eum,  dixit:  'Humquid  Rabbi  , fon 

ago.  fum,  Kabbi?^  l’hai  detto  > rifpofe  GESÙ» 

UH  7 Ttk  dixifii . 

r 

/.  j.  Eucariftia- 

atf,  Ccenantìbut  au-  96.  Ora  mentt*  effi  ce-  t.Cor.n 
tem  eh,  accepit  Jefus  navano  , GESÙ*  prefe  del  v.  h- 
To»  XXXIII  B b pa- 
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jj.  Kefpondent  S3>  Pietro  allora  prete  la 

tem  Tetrus , ait  Ult  i parola  e gli  dilTe  : Qpando 
Et  fi  emnet  fcaadaUza-  anche  tu  foflì  per  tutti  ua 
ti  futriut  in  tei  ege  oggetto  di  fcaodalo  , per 
numquftm  fca»daliz4f  me  non  lo  tarai  mai . 


ber. 

54.  ^ìt  Uli  ìefus  : 
^Amen  dico  tibi , qui0 
in  bac  no8e  I antequam 
gallut  cantetf  ter  me 
negnbts. 

3^.  AH  Uli  Tetruit 
Etiamfi  optrtuer/t  me 
meri  tecum , n«n  te  ne- 
gabe  4 Simili  ter  iy  emnes 
difcipuli  dìxeruuté 


^4.  E GESÙ'  a lui  : In  Mare. 
verità  io  ti  dico  , che  in  j 
quella  notte  ftelTaj  iiinan*  1°®"' 

2i  che  canti  il  gallo,  turni  '*•  J** 
ri  negherai  tre  tolte.  . ^ . 

^5.  Quand'  anche  mi  ab-  *<' 
bifognaffe  morjre  con  te  , 
gli  replicò  Pietro  , io  non  j,. 
ti  rinegherò  . Il  Amile  puf  j<,an.  tj, 
di0ero  tutti  i.  ditcepoli*  y.  j;. 


/.  5«  Orto*  Triftezza  e Oratile  di  G.  C* 
Difcepoli  addormentati  4 

N 

36.  fune  Denit-Je*  iò.  Allora  GESÙ’  venne 
fut  cam  illìt  in  viU  con  eflì  in  una  villa  , chia-* 
lam , dicìiur  Cetb'  mata  Getfcmani , e difle  ai 
/emani  f iydiiàt  dì feU  tuoi  'difcepoli.*  Fermatevi 
pulis  fuis:  Sedete  bict  quà  , intanto  eh’  io  vado 
danec  vadam  illue , {jr  colà  a fat  oraaione . 

, 37.  Et  afiumpto  Ptf-  )7‘  E prefo  fetfo  Pietro, 

tre  , is»  duobus  filiif  e li  due  figli  di  Zebedeo 
Zebedàti  t ccepit  centrù  cominciò  ad  attriHarfi,  e ad 
fieri t isp.mceftus  effe,  effere  in  an^feia. 

3S.  TuttC  ait  itlìs  : 38.  Allora  et  difle  loro  i 

Ttifiis  efi  anima  mea  Mi  fento  a morir  di  triftez- 
etfque  ad  mortemi  fu^  za;  Afpettate  qui  , e vC< 
fiiaete  bìct  vigilate  gliate  con  me,  ' 
mecum . 

39.  Et  progrsffuipu-  39.  Ed  ^endo  andato  utf 
fiilum  procidìt  in  fa.  pochetto  innanzi  , fi  git- 
fiem  fuamg  ortaet»  Ì9*  tò  colla  faccia  a terra  , 

...  Bb  » pre. 


f 
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Sregando  , e dicendo,  : Pa- 
re mioi  s’egU  é poiTibile, 
paffi  via  da  me  quefto  ca- 
rice. Per  altro  fia-y  non  co- 
^e  voglio  io  y ma  come 
vuoi  tu. 

40.  Poi-  venne  ai  fuoidi- 
fcepoli,  e gli  trovò  che  dor- 
snìvano-«  e dice  a Pietro  : 
Così?'  Non  avete  voi  po- 
tuto vegliare  un’- ora  con 
me.^ 

41.  Vegliate  , e fate  o- 
razione,,  onde  non  entria- 
te in  ten'aztone.  Lo  fpiri- 
^ pei  verità-  è pronto  , ma 
la  carne  è debole. 

ta»  Andò  di  nuovo,  per 
èconda  volta, , e pregò, 
dicendo  : Padre  mio , fe  non 
può.  que(h>-  calice  trapa0are 
lenza  eh’-  io  ’l  beva  , fia 
iàtXA  la  tua  volontà. 

45»  E venne  un*  altra 
•.volta  indietro,  e gli  trovò 
che  dormivano  ; imperocché 
gli  occhi  loro  erano  aggra- 
vati di  forino, 

44.  E lafciatigli  fòtt'^an^ 
dò  di  nuovo,  e per  la  ter 
za  volta  pregò.,  dicendo  le 
fte0e  parole. 

4$.  Allora  egli  viene  ai  fuoi 
difcepoli  > e dice  loro  : Oor- 
mitevela  ora , e ripofatevi  ; 
Ecco  arrivata  l’ora,  e il  Fi- 
glio- dell*  uomo  è per  eflère 
^to  nelle  roani-  de’  pecca- 
tori.. 


dicens:  Vater  mi  , 
poJftbiU  eft  y traajeat 
ma  cairn  ìfia,  Vtrum^ 
tamen  non  ficutego  vo- 
lo  y fed  ficut  PU: 

40.  Et  venti  ad  dU 

feipulos-  fuoj  y ^ inve^ 

n:t  eos  dormiente/, 
dìcit'  Tetro  :•  Sic  no» 
potuiftis  una  bara. vigl- 
iare mecumì'  , 

Vigilate , {j*  ora- 
te, ut  non-  intretis  in 
tentationem  . Spiritu/ 
quìdem  promptus  eft’, 
caro  autem  infirma . 

4t- . Iterjtm-  fe^undo, 
abiit  , is>  eravit  dicens  t: 
Tater  mi,  fi  non  potefi 
bic  calia  tranfire nifi 
bibam  ilìum , fiat  vom 
luntas  tua. 

44.  Et  venit.  iterum,, 
iyi  invenit  eos  dormien-. 
tesy  erant  enìm  ocuià 
eorum  gravati. 

44-  Et-  reliSis  tUis-  y 
ìterum  aòiit,  isr>  ora- 
vi! tersio  ,eumdem  fer. 
monem  dicens. 

45.  Tutte  venit  ai 
dìfcipulos  fuos , Ì30-  di. 
eit  ilits  :■  Dormite  fam-y 

requìefcite'.  ecce  ap- 
propinquavi! bora,  is*- 
Fili  tu  bominis  tradttUf 
in  masut s peceatorstm .. 


J 
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■45.  Sttrgite  , eantus:  45.  Levatevi  , andiamo ì 

^t€ce  appropinquavit  ^ui  eccolo  qui  vicino  colui  che 
me  lradet\  m’ha  a tradire. 

$.  4.  Hàch  4ì  CiudH,  Malco^  S,  VUtr* 
riprefom  tuga  dei  difcepofi. 


47.  ^Adbuc  to  hqueti'- 
9e , ecce  Judas  «nus  de 
eluodecim  veuityis^cum 
€0  turba  multa  cum già- 
diti , Ì2r>  juftibui , miffi 
ai  principibus  facerdo- 
ium  , is*  fenitrìbui  po^ 
pali-» 

4S.  Qui  putem  tra. 
4idit  eurrty  dedit  illis 
fignum  , dìceaii  ^ueitu 
^umqueefculatuj  futroy 
ipfe  efi , tenete  eum, 

49.  Et  confefiim  ac~ 
cedens  ad  Jefum^  db- 
■xit  i .Ave  Kàbbi . Et 
efculatus'efl  eum» 

50.  Dixitque  illi  Je- 
fus\  JLmicey  ad  quii 
venifti  ? Tutte  acce(fe- 
runt , iy>  Wianus  inje*. 
ceruHt  iti  Je/um  , <5» 
Unuerunt  eum» 

5 1.  £t  ecce  unus  ex 
bis  y qui  erant  eum  Je- 
/«*  extendeni  manumy 
txemit  gladium  fuum , 

percutiens  fervum 
principìs  Jacerdotum  anu 
putavit  aurieulam  $• 
jut» 


47.  Mentr'  egli  ancor  fa»  Mare,  t», 
vallava,  ecco  arrivar  Giu- v 15. 
da,  un  dei  dodici  , accom-  Lue.  i». 
pagnato  da  una  gran  trup-  ^7» 
pa  di  gente  armata  di  fpa-  •*' 
de,  e di  baftoni,  che  eran 
mandati^  dai  Capi  dei  Sa- 
cerdoti» e dagli  Anziani  del 
popolo. 

4S.  Oa  colui  che  lo  tra- 
diva , avea  loro  dato  que- 
llo fegno  v Opel , eh’  io  ba- 
cierò, dilTe,  egli  è quel  def- 
fb:  Arreftate  quello. 

49.  £ incontanente  acco- 
ftatofi  a GESÙ’  , diffe:  Ti 
laluto,  Rabbi.  £ lo  baciò» 

50.  E GESU‘  gli  difle: 

Amico , che  fei  tu  venuto  a 
fare?  intanto  coloro  fi  avan- 
zarono , mifero  le  ipani  ad- 
dolTo  a GESÙ',  e lo  arre- 
ftarono.  ' 

51.  Allora  un  di  quélli 
che  erano  con  GESÙ’  mife 
maho  alla  fua  fpada,  e la 
fgiìdiiiò,  e colpi  ndo  uno  del 
feryigio  del  Sommo  Sacer- 
dote , gli  tagliò  un’  orec- 
chia* 

Eh  j 52. 
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iS'  /eniorer  convene-  nuli  gli  Scribi , e gli  An-  ' 
rant . siani . 

<)8.Tetrus  autem  fe-  58.  Pietro  lo  fegaitò  da 
quebamr  eum  a Unge  t lungi  lino  nel  Cortile  del 
ufqae  in  atrium  prin,-  Sommo  Sacerdote  , ed  eiv- 
cipis  facerdotum . Et  in-  tratovi  dentro  fi  mife  a fe- 
greffus  éntro  , fedebat  dere  cogli  Officiali  per  vc> 
cum  minifiru , ut  vi-  derne  la  fine. 
deret  finem. 

59.  Vrìncipes  autem  59.  Intanto  i Capi  dei  Sa> 
facerdotum  , isn  omne  cerdoti,  e il  Sinedrio  tutto 
concilium  queerebant  cercavano  una  qualche  fai- 
falfumteflimonium  con-  fa  teftimoniansa  contro G£. 
tra  JejumtUt  eum  mot'  SU’  per  darlo  a morte.  * 
ti  tradereat . 

60.  Et  non  ìnvenc-  60.  Ma  non  ne  trovaro- 

runt,  cum  multi  falli  no  akunn  a proposto , quan> 
tefiet  acceffiffent . "Hp-  tunque  fi  fofiero  prefentati 
vtjfme  autem  venerunt  molti  falli  tefiimonj.  Alia  fine  . 
duo  fai  fi  tefies,  vennero  due  fiilfitefiimoni,. 

61.  et  dixerunt  ìHìc  61.  i quali  dilfero  ; Co-Joan.  *. 
dixit:  Toffum  defiruere  fiat  ha  detto  : Io  poflò  di-v.  19- 
tempium  Dei,  Ìsr>  ptfi  ftntggere  il  tempio  di  Dio, 
uriduum  re^difcare  il-  e recdificarlo  tra.  tre  gimv 

7«d.  .ni. 

62.  Et  furgens  prtn^  62.  Allora  il  Sommo  Sa- 

cept  faceìUetumt  akii-  cerdote  levatofi  gli  difle  r 
li:  Jlìhil  refpondet  ad  Tu  non  rifpondi  nulla  a ciò 
oa^quiie  ìfii  adverfut»  che  cofioro  depongonocon-  . . 

se'  te/Uficantur  ì tro  te  ^ 

63.  Jefttt  autem-  ta-  63,  Ma  GESÙ”  taceva  . 
cebat.  Et  princeps  fa*  £ il  Sommo  Sacerdote  gli 
cerdetum  ait  illi:  *dd*  f^tttnfe;  Io  ti  icoagraro 
puro  te  per  Dettm  vi-  per  lo  Dio  vivente,  cheta 
vum , ut  dicaf  nabis  , d dica  fe  cu  fei  il  Crifio 
fi  tu  res  Cbrifiuj  fliiic.  il  Figlio>.di -Dio  .■  ^ 

Het . Citn 

. 6é\,  Dicit  iili  Jefui : aq.  .GESÙ’  gli  rifponde  ' , 

Tu  dixifii  : Verumta,  Tu  l’hai  detto:  Io  peròdi-Ro„, 

Bb  q co  V*  I*. 
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/.  Theff.  co  a voi  , che  da  qui  in  meff  dico  vobis:  antidc 
i|-  T.  15.  poi  voi  vedrete  il  Figlio  videbttis  filìum  bominit 
dell'  uomo  a/Tifo  alla  deftra  {edentem  a dextrìs  'vir, 
della  Potenza  ‘ di  Dio  , e tutu  Dei,  isn  vemen. 
venir  tra  le  nubi  del  cielo,  ter»  in  nubibus  cali, 
6^.  Allora  il  Sommo  Sa^  55.  Tane  prhcept 
cerdote  fi  lacerò  le  vefti  , facerdotum  feidit  vefiit 
e difie;  Cofiui  ha  befiem-  menta  fua  , dicent  i 
miato:  Che  abbiam  noi  più  B/afpbemavit  : quid  ad. 
bifogno  di  tefiimonj?  Ecco  bue  egemus  tefiibus  ? 
che  voi  (ledi  avete  ora  udì-  ecce  nunc  audtftit  bltU 
ta  la  befiemmia  : fpbemiam  : 

66.  Che  ve  ne  pare?  E 66.  Quid  vobit  vL 
quelli  rifpofero,  e difiero  : deturi  uit  UH  refpon, 
£'  reo  di  morte . dentet  dixerunt  t Reus 

efi  mertis  < 

irai.  s*«  bj.  Allora  gli  fu  fputa»  67.  Tunc  expuerurtt 
V.  t.  to  nel  volto  , e gli  furon  in  faciem  e)ut , (y*  ea. 

Marc. <4.  dati  dei  pugni,  ed  altri  gli  ìapbit  eum  ceciderunti 

V.  Ss.  davan  delle  guanciate^  alii  autem  palmas  in 

faciem  ejut  dederunt  , 
6%.  e dicevano:  profetiz-  6Z.  dicentet  l Tre* 
aaci , oCrifto:  Chi  è che  t*  pbetizd  nobìt  > Chri-^ 

ha  percofib?  fie  ; Quis  eft  qui  te 

percujjit  ^ 

$,  S.  Rinegaziene , $ penitenza  di  S,  Tietre* 

Lue.  SI.  69.  Intanto  Pietro  era  a 6p.  Tetrus  vere 
V.  ss.  federe  fuori  nel  cortile  ^ àebat  ferii  in  atrio  s 
Joan.  iS.  quando  una  ancella  a lui  isr>  accejft  ad  eum  una 

V.  as.  accoftoflì,  e gli  difie:  An-  ancilla,  dicensx  Et  tu 

che  tu  eri  con  GESÙ*  Ga>  eum  JefuCatiUee  erat* 
lileo . ' 

70.  Ma  egli  in  faccia  a 70.  .At  ille  negavit 

' tutti  lo  negò  a dicendo:  eeram  omnibus ,dic$nst 

- 

* Frafe  Ebrea , che  vale  a dire  : ifeftra  di  i>n| 
*Padre.  • . . 
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*H«fcio  quid  dieìj.  Non  fo  quel  che  tu  dici.’ 
71.  Exeuntg  autem  7i.Edufcitoegliallapor- 
i//o  Januam , vidit  euin  ta,  un'altra  ancella  lo  vl- 
aiia  anctlla  , alt  de,  e diffe  a quelli  che  era- 
di/  , qui  tram  ibi  : Et  no  là  ; Anche  coftui  era 
hic  erat  tum  Jtfu  con  GESÙ'  Nazareno. 
zareno . 

71.  Et  itgrum  mga-  -jx.  Ma  egli  tornò  a ne- 
•oit  cumjuramento:  quia  garlo , con  giuramento  di- 
non  novi  hominem . cendo  : Non  conofco  quell* 

uomo . 


Et  poft  pufillum 
acc^erunt  qui  ftabant, 
Ì3^  iixerunt  Vetro: Fe- 
re Ì3*  tu  ex  illis  es  i 
loquela,  tua  ma. 
ttifeftum  te  facit . 

■74.  Tane  coepit  dete^ 
/tati,  is*  furare,  quia 
non  noviffet  hominem  . 
Et  continuo  gallus  ean, 
tavit . 

75.  Et  recordatus eft 
Tetrus  verbi  Jtfu , quod 
Hixerat  : Prius  quam 
gallus  cantet , ter  me 
negabis . Et  egreffus  fo- 
rati fevìt  amare  ^ 


73’  Dopo  un  pochette 
quei  che  erano  là  fi  avan- 
zarono, e dilTero  a Pietro: 
Anche  tu  in  vero  fei  di 

Snelli  ; imperocché  la  tua 
:elTa  favella  ti  manifefta. 

74.  Allora  egli  incomin- 
ciò a far  delie  imprecazioni, 
e a giurare, che  egli  nonco- 
nofeeva  quell’  uomo  . Ma 
incontanente  il  gallocantò.  . 

75.  E Pietro  fi  ricordò  , ^ 
della  parola  di  GESÙ’,  che  *** 
gii  avea  detto:  Prima  che 
canti  il  gaMo,  tu  mi  rine- 
gberai  tre  volte.  Ed  ufeito 
fuori  ^lanle  amaramente. 


\ 


V 


SEN-.I 
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f^pete , cbf  fra  Ju3  ghrni  fi  fata  l^afqua  ; cioè 
il  Mercol^ì  e il  Giovedì  . Imperocché  la  fera  del 
Cavedi  di  queir  anno  fì  doveva  fare  l’ immolazione 
dell’agnello  pafquale,  e il  giorno  dietro  fidoveva  ce- 
lebrare la  gran  fella  di  Pafqaa  , che  cadeva  in  Ve- 
nerdì. Alcuni  hanno  fcritto,  ch’era  antica  tradizio. 
ne  tra  gli  Ebrei , che.  quella  grande  folennità  lì  ri- 
metteffeal  Sabbato  , quando  radeva  in  Venerdì  ; e ne 
concludevano  , che  GESÙ’  CRISTO  o mangiò  l* 
agnello  pafquale  in  un  giorno  diverfo  dagli  EWei  , 
cioè  il  C^ovedì , dove  che  gli  Ebrei  lo  mangiarono 
li  Venerdì  ; oppure  eh’  egli  fi  attenne  alfat» 
to  dal  mangiarlo  . Ma  altri  fottengono  con  maggior 
fondamento,  che  olTervò  fino  alla  fine  quell’  antica 
cerimonia  della  legge,  e che  mangiò  1’  agnello  paf- 
quale il  Giovedì  con  tutto  il  popolo  Ebò-eo,  fenza 
fare  alcun  cambiamento  per  trasferire  al  Sabbato  la 
gran  fetta  di  Pafqua.  Noi  lafcieremo  ai  più  dotti  la 
fatica  d’ illuttrare  interamente  una  tale  quellimie  , 
dove  fi  trovano  da  una  parte  e dall' altra  affai  gravi 
difficoltà . 

GESÙ’  CRISTO  richiama  alla  memoria  degli  Apo- 
{loli  una  cofa,  ch’eglino  fapevano,  e gli  avverte  di 
un’altra,  che  non  potevano  fapere.  Mette  dinanzi 
agli  occhi  loro  la  figura,  e dichiara,  che  nevederebp 
bero  ben  pretto  compiuta  la  verità.  In  una  parola 
dice,  che  fap$van$y  chetradue  giorni  fi  doveva  cele- 
brare la  Pafqua;  e gli  avviCa  che  ciò,  ch’era  figura- 
to dairimmolazione  dell'agnello  pafquale  , fi  adem- 
pirebbe m quei  giorni;  cioè,  ch’egli  tteflò,  comefr- 
ffHuoh  uomo  (arebbe  dato  ia  mano  dei  Gentili 
pgr  ${fera crocififfo , Il  Salvatore,  fecondo  S.  Giangri- 
foftomo  * , predice  agli  Apottedi  la  vicina  fua  mor- 
te, per  alTicurarli  di  nuovo,  che  niente  avverrebbe  in 
ciò , eh’  egli  perfettamente  non  fapelTe , o che  folfe 
contro  la  fua  volontà  ; e parlando  loro  della  Pafqua* 
richiamava  alla  loro  memoria,  come  fegue  a dire  il 
luedefimo  Santo,  que’gran  prodigi!,  che  Iddio  aveva 

fatti 

* Mattk  hom, 
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fatti  anticamente  nell’ Egitto  in  loro  favore  > accioC* 
chè  vedeflero  in  cflì,  come  un’immagine  di  quell* 
abbondante  Redenzione  , ch’egli  doveva  in  quel  tem- 
po procurare  a tutti  gli  uomini  per  mezzo  della  fua 
morte.  Quella  feda  era  chiamata  la  Pafqua , che  li- 
gnifica paflàggio  * ; ed  era  chiamata  con, quello  no- 
me per  obbligare  tutti  i Giudei  a rendere  a Dio  ogni 
anno  folenni  rendimenti  di  grazie,  perchè  l’Angelo 
fterniinatore  aveva  oltrepaflate  le  cafe  degli  Ifraeli» 
ti,  che  veduto  aveva  tinte  del  langue  dell’agnello  , 
in  quella  notte  funeda  agli  Egizii , in  cui  percolTe  s 
fece  morire  tutti  i primogeniti,  da  quello  del  Re  li- 
no a quello  dell’infimo  di  tutto  il  popolo. 

4.  5.  Intanto  fi  raunarono  i Capi  dei  Sa» 
cerdeti  « eli  ^Anziani  del  popolo  nel  Cortile  del  Som* 
mo  Tonfete  y che  cbiamavafi  Caifat\  e annero  confi* 
gito  per  trovar  mezzo  di  prendere  GESVP  e farlo  mo- 
rire* Ma  dicevano  che  do  non  feguiffe  nella  fefia  , 
ende  ec.  Siccome  il  Salvatore  vedeva  apertamente  ogni 
cola;  cosi  predice  agli  Apodoli,  ch’egli  doveva  efler 
dato  in  mano  de*  fuoi  nemici,  appunto  nel  mentre 
ch’eglino  tenevano  infieme  conliglio  per  arredarlo  . 
Allora  dunque,  quando  egli  faceva  queda  predizione 
a*  fuoi  difcepoli,  i Capi  dei  Sacerdoti,  cioè  i capi 
delle  famiglie  facerdotali,  e fors’ anche  , come  crede 
S.  Giangrifodoroo,  quelli,  che  avevano  già  efercita. 
to  il  fupremo  facerdozio,  e eh’ erano  dati  fpogliati 
della  loro  dignità,  lo  che  fuccedeva  in  quei  tempi 
foventi  volte,  altera  i Trincipi  dei  Sacerd<.tì  fi  uni- 
rono infieme  cogli  Anziani  del  popolo , cioè  con  quel- 
li che  io  governavano,  nella  fafa  di  Caifas , eh’  era 
in  quel  tempo  Sommo  Tontefice.  S.  Marco  e S.  Lu- 
ca vi  aggiungono  anche  i Dottori  della  legge  , eh* 
erano  ognora  pronti  ad  opporli  in  ogni  incontro  a GE- 
SÙ’ CRISTO.  11  motivo  di  queda  grande  aflemblca 
era  il  cercare  e il  trovar  mezzo  d'alficurarfi  cautamente 
di  colui , eh’  edì  riguardavano  come  il  maggiore  nemico 

che  i 

* 'Wer*  in  bune  lee* 

* I 
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thè  aveflèro,  perché  fi  opponeva  al  loro  orgoglio 
Imperocché  &come  il  popolo,  colmato  di  beneiìzii  dal 
Fig^liuolo  di  Dio,  dimofirava  un  grand'attacco  alla 
fua  perfona,  perciò  quelli  Priacipi  dei  Sacerdoti  vo. 
levano  mettere  in  opera  gli  artincii  per  catturarlo  . 
Per  lo.  che  rifolvono  prima  di  tutte  di  non  farlo  ar- 
reftare  nel  gùrno  delia  fe/ì»j  cioè  nel  primo  giorno 
della  gran  teda  di  Pafqua,  eh'  era  il  più  (bienne  ; 
eppure  finché  non  folTe  pallàta  tutta  la  folennità» 
che  durava  lette  giorni  ; perchè  temevano  che  il  po- 
polo, ch'era  allora  alfei  numerofoin  Gerufiitemme , 
aon  fi  follevade  e non  cagionalTe  turaulto.  Frattan> 
IO  non  potevano  eglino,  tnspedire  che  ìlconfiglio  del- 
l’Altilfimo  non  avelTe  Pintero  Tuo  adempimento , cioè 
che  GESÙ’ CRISTO  non  rapprefentalTe  nella  fua  per- 
sona la  verità,  ch'era  fiata  indicata  dalle  figure  del- 
la legge  ; e che  non  fbife  immolato  a faiute  di  tut- 
ti gli  uomini , come  il  vero  Ag;nello  pasquale , in 
quei  medefimo  tempo  che  quell’ agnello , che  n’  era 
r immagine,  doveva  edere  Cecondo  la  legge  immo- 
lata da  tutti  i Giudei,  in  memoria  d'edere  fiati  li- 
berati nell' Egitto  dalla  Ipada  deli.'  Angelo  fiermìna* 
tote. 

Odèrvate  qual  era  il  motivo  dei  timore  dei  Priit- 
ripi  dei  Sacerdoti,  e degli  altri  nemici  di  GESÙ’ 
CRISTO,  allorché  volevano  evitare  il  tempo  della 
gran  fefta  di  Pafquh  per  arreftarjo  e per  farlo  mori- 
re - Che  temevano  dunque , dice  S.  Giangrifofionv» 
* i temevano  fiarle  Iddio  / Ed  avevano  forfè  qualche 
timore  di  rendere  via  più  enorme  il  loro  delitto  an- 
che colla  profanazione  d*  una  fol^nità  co»  grande  / 
No  fenaa  dubbio  ; temevano  unicamente  gli  uomini;, 
e tutto  il  loro  timore  viene  fempre  dal  canto  degli 
uomini  . Frattanto  l' eccedo  del  loro,  furore  li  fa  fi» 
oalnoente  cambiai  difegno,.  aggiunge  quefio  Padre  ; 
poiché,  avendo  trovato  un  trtditore,  non  poterono 
Offerire  6a  dopo  la  folla  l*  efocuaione  del  deteftabilt 

■ COOf 

* In  Mfitth»  bom.  7^,.\  . . 
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^Btlcuno  d«’fuoi  antenati;  egli  era  quivi  (lata  appà^ 
recehiara  la  cena . Sembra  che  (ì  pofla  giudicare  dai 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  che  quella  cena  (blTe  pre* 
parata  allora  a GESÙ*  CRISTO  in  comune  daSimo- 
ne,  da  Maria,  da  Marta,  e da  Lazzaro;  oppure  che 
&mone«  che  poteva  effer  loro  parente,  abbia  forS: 
voluto  dare  al  Salvatore  queda  prova  della  fua  gra- 
• titudine  per  la  rifurreziotte  mjracolofa,  ch’egli  ave- 
•va  fatta , d’ una  perfona  a lui  congiunta  di  fangue , 
oche  era  da  lui  amata.  Comunque  fia,  Marta,  com* 
era  fuo  coftume,  ferviva  in  quella  cenaGESU’CRL 
STO*  e Lazzaro  era  a tavola  con  lui.  > 

Mentre  dunque  cenavano,  una  donna ^ che*  fecotr- 
do  S.  Giovanni , era  Maria  , forella  di  Lazzaro  , s' 


accodò  a GESÙ'  CRISTO,  a gli  fpnrfe  fui  capo  un 
preziolìlfimo  (unguento.  Era  codume  in  Oriente  d’ 
ufar  quedi  unguenti , e di  lare  quede  forti  di  profu- 
fìoni  nei  gran  conviti . Queda  donna  per  altro  non  lo 
fece  fpinta  da  uno  fpìrito  di  ludo  e di  mollezza,  ma 
per  dimoflrare  la  profonda  fua  venerazione  verfo  la 
perfona  di  GESÙ' CRISTO,  che  riguardava,  dice  S* 
Giangrifodomo , come  fuperiore  a tutti  gii  uomini  > 
Cioè  come  Oio.  £ perciò  non  fì  contenta  già  fola* 
mente  di  verfare  quedo  batfamo  preziofo  fui  capo 
del  Salvatore;  ma  abbadà  anche,  fecondo S.  Giovanni, 
lino  ai  piedi  di  lui  la  parte  più  nobile  del  fuo  cor- 
po* eh’  era  la  fua  teda,  perafciugarglieli  co’ fuoi ca- 
pelli, per  levarne  tutta  la  polvere,  e per  ungerli  poi 
col  raedelìmo  unguento.  Così  ella  viene  in  certa  ma- 
tìierà  a protedare  la  divinità  di  GESÙ’ CRISTO  eoo 

?iuedo  unguento,  che  verfa  fui  fuo  capo,  e la  fua 
anta  umanità  con  quello , che  verfa  fu  i fuoi  piedi  ; 
é fa  nel  medefimo.tempo  rifplendere  e la  fua  fede  , 
adorandolo  come  fuo  D>o  ,>  e l' umile  fua  gratitudine  , 
accogliendolo  come  fuo  liberatore  e fuo  Salvatore.  Ma 
4i  più  tnfegnava  anche  a noi,  a non. contentarci  dà 
profumar  folamente  il  capo  di  GESU’CRiSTÒ  per 
mezzo  dei  fentimenti  d’^  usa  viva  fede  in  lui  ^xinaad 
^gere  anche  i fuoi  piedi  per  ane^zo  delle . fante  prò- 

fuf.  ■ 


Digitized  by  Google 


Aoo  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI. 
funoni  della  carità  verfoi  poveri,  che  fono  fuemero» 
bra , e fono>  per  dir  cos\>  come  i piedi,  con  cui  egS 
cammina  in  mcrzo  a noi . I veri  unguenti , che  fono 
desinati  per  li  piedi  di  GESÙ*  CRISTO , fono  dun- 
que le  limofine,  il  cui  foaviflìmo  odore  ha  forza  d, 
innalzarli  fino  a Dio.  E tutte  le  noftre  fupernuita, 
oppure  tutte  le  pompe  della  noftra  vanità,  figurate 
dai  capelli  di  Maria , che  fervono  ad  a^iugare  i pie- 
di del  Salvatore,  devono  parimente  effere  applicate 
ai  Infogni  dei  poveri.  ' . 

Afferma  S.  Matteo,  che  i difcep«lì  f 
vedere  quella  profufione  d*una  cofa  di  tanto  valOTe, 
c non  poterono  contenerli  dal  manifeftare  il  loro  dii- 
piacere,  dicendo,  che  fe  queir  unguento  fi 
éuto , larebbeli  potuto  ritrarne  con  che  affiflere  «o/- 
ti  poveri  . Ma  S.  Giovanni  non  attribuifee  quefto 
fdegno  che  al  folo  Giuda  * , che  doveva  tradire  Gk- 
SU' CRISTO;  ed  aggiunge,  ch’egli  parlava  cosi  , 
non  già  perchè  fi  pigliaffe  affanno  dei  ^ 

perchè  erfun  ladro,  ed  avendo  1.  toli.  PO«ja  rf 
dinaro  che  dentro  vi  fi  tnetteva . ^r 
Seme  quelli  due  S.  Evangelitt.  bada 
rolamo  • , o che  S.  Mattro.con  una  figura  aHator 
dinaria.  attribuì  ai  difeepoh  m generale  cih,  che^rt^ 
guardava  folamente  uno  di  loro , 0PP“ 

tutti  gli  Apolloli  prSufio. 

piacere  per  amore  dei  poveri,  al 

rf;;^.«’'.rSrro;rpJr'  erA 

fua  avarizia . 


• C.p.  • J»  *'•> 

» J»  Matth’  hom. 
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voleva  la  mifericordia,  e non  ilfagrificio;  fapevantfp 
ch’egli  aveva  molte  volte  riprefi  feveramente  i Giu- 
dei, perchè  avevano  abbandonati  i punti  più  impor- 
tanti della  legge,  cioè  la  giuftizia,  la  mifericordia, 
e la  fede  ; fi  ricordavano  anche  di  molte  cofe , eh* 
egli  aveva  dette  a propudto  della  limofìna.  Edatut- 
to  ciò  credevano  di  poter  cavare  que(laconcinfìoQe« 
che  s’  egli  non  accettava  gli  olocaufti , nè  l’antico 
culto  Giudaico,  accetterebbe  molto  meno  quefb’uiì- 
zione  di  un  unguento,  il  cui  prezzo  avrebbe  potuto 
follevare  molti  poveri.  Tali  erano  i loro  penfieri  , 
cotuinua  queffo  Santo;  ma  il  Figliuolo 'di  Dio,  co- 
nofeendo  l’intimo  del  cuore  di  quella  donna  ripieno 
di  religione  e di  fede,  e condifcendendoallo  zelo  del- 
la fua  pietà,  permife,  che  verfaffe  quell’unguento 
fopra  di  lui.  Imperocché  s’egli  non  ha  fdegnato  di 
farli  uomo,  d’elTere  portato  nel  facro  feno  di  fua 
Madre,  e d’effere  alimentato  col  fuo  latte;  non  bi- 
fogna  maravigliarli,  ch’abbia  voluto,  cheancheque- 
fla  donna facefle , con  unofpirito  di  Religione,  quell* 
unzione  d’unguento  fui  fuo  corpo  mortale . Egli  imi- 
tò anche  in  ciò  la  condotta  di  Dio  fuo  Padre,  che 
fi  compiaceva  in  certa  maniera  del  fumo  degli  olo- 
caulli,  che  per  fuo  comando  gli  venivano  offerti  , 
e deir  odore  dei  balfami , che  fi  abbruciavano  full’  al- 
tare alla  fua  prefenza , o che  fi  verfavanofui  Sacer- 
doti dell’antica  legge.  Riguardava  egli  in  quelle  co- 
fe, come  fuo  Padre,  il  cuore  di  quelli,  che  gli  pro- 
tellavano  la  loro  pietà , e non  l’ elleriore  delle  loro 
azioni;  e foffriva,  che  fi  facefle  fopra  di  lui  unafpe- 
eie  di  profufione,  per  indicare  a tutta  la  pollérità  ì 
per  mezzo  di  quell’immagine,  le  fante  profufiont 
della  carità,  che  dovevano  farli  riguardo  alle  fue 
membra,  com’efprime  chiaramente  nelle  parole  che 
feguono.  j 

ir-  lo.  fino  z\ir-  14.  Ma  GESTT ì fapendo  c/ò,  ché 
gjfi  dicevano,  dijfe  loro:  Terebs  recate  voi  moleflia 
a quefìa  donna  ? Effa  ha  fatta  urC  opera  buona  verfo 
me . Imperocché  voi  avrete  fempre  dei  poveri  con  voi^ 
Tol«.  XXXIU.  C C ma 
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ÌN«  aoa  Mvntt  ftmpr$  m$.  Ed  in  verfando  #//«  qui^ 
fi' olio  fui  mio  corpo  t lo  ha  fatto  por  imbalfamarm* 
mila  mìa  ftpoltura  y ec. Sembra,  che  gli  Apoftoliavef> 
fero’^detto  tra  loro  a voce  bada  ciò,  che  penfavano 
a propofito  della  profuGone  di  quell’ unguento , che 
riguardavano  come  inutilmente  jKrduto.  Ma  GESÙ* 
a cui  neffuna  cofa  poteva  el^re  occulta,  conojctndo 
qml  cht  dktvano , prefe  a difendere  Maria  ed  a giu» 
iliGcare  l'azione,  che  aveva  fatta  fopra  di  lui.  Egli 
non  parla  dell’ avarizia  di  Giuda,  ch’era  fiata  l’uoi- 
f;o  motivo  del  fuo  difpiacere,  ed  ha  voluto  forpafiar- 
la  con  una  manfuetudine,  che  aflai  confonde  le  no- 
ftre  precipitazioni , con  cui  corriamo  fubìto  a ripren- 
dere l’ingiufiizia  di  chi  ci  ofiende.  Ma  fi  contenta 
di  dare  a’  fuoi  Apofioli  in  generale  la  idea , che  do- 
vevano avere  di  quell’ azmne  di  Maria,  che  avevano 
iropjpo  incautamente  biafimata.  Si  può  credere,  che 
i diicepoli  aveflèro  a lei  fiefla  lignificato  il  loro  dif- 
piacere, forfè  quando  fi  era  alzata  dai  piedi  del  Sal- 
vatore per  ritirarli  j lo  che  forfè  ci  viene  indicato  da 
GESÙ’  CRISTO  medefimo  con  qudie  parole,  che 
dice  agli  Apofioli  : Ttrcbè  molofiato  voi  qutfia  donna, 
che  ha  feguito,  in  ciò  che  ha  fatto,  il  movimento 
della  fua  pietà , e la  cui  azione  è buona , tanto  rapporto  > 
al  fine,  che  fi  è propello,  quanto  rapporto  all’  oggetto,  eh* 
ebbe  in  villa,  edal  tempo,  che  versò  quell' ut^uento^ 
Ella  ha  voluto  tefiificarmi  la  profonda  fua  gratitudi-^ 
ne,  riguardando  in  me  ciò,  che  la  foia  fede  vi  fa 
trovare,  ed  avendovi  feopeno,  mediante  unlumefo- 
prannaturale  ciò , che  mio  Padre  ha  rivelato  anche  a. 
voi . Quello  medefimo  unguento , che  versò  jul mìo  cturpo, 
vi  dev’efiere  come  una  predizione  della  mia  morte, 
e dovete  riguardarlo  come  una  preparazione  alla  mia 
fepoltura.  . , 

Non  già  che  quella  donna  , verfando  quell’ unguen- 
to fui  corpo  di  GESÙ’ CRISTO,  aveffe  forfè  ilpen- 
fiero  d’ ungerlo  come  anticipatamente  per  dargli  fé- 
pn/tura  ; ma  lo  fpirito  di  Dio,  che  l’anima  in  quell’ 
incontro,  le  faceva  fare  un’azione,  che  figurava,  a 

che 


f!  Imperocché  i Santi  non  avevSo  a J 

per  fe  ftefli  nelle  azioni,  che  facevano,  ruttele  vi 
fte,  che  aveva  io  Spirito  di  Dio;  e molte  deHelorrt 
azioni  potevano  eflfere  profetiche,  fenM  cb’Lnnrt 
averterò  alcuna  cognizione  di  ciò,  che  fignifica^no 

almeno  cosi  illuminata , come  Marta  foa  fordla  cha 

wi-KiMU,  Il  Figliuolo  dt  Dtù  ’vivoi  mentre  ef. 
r*  vicina  c più  attenta  che  fua 

STO  • alcoltare  le  parole  di  GESÙ’  CRI. 

f 1^*  ® perciò  poteva  beniflìmo  aver  ricevuto  dal 

q»»flo  Ibgg«.o: 

. „«Jo  gii  dich!.- 
/dW/o  us' Optra  Stuotaconqued* 

S ri™!’"!''””  !*  f'P”"”*’ 

**  poveri,  che  avrebbero  potuto  cflèc 
rocchèVf*l*’*^^r*°  *1‘^“?1  Preziofo  unguento.  Impe- 

allora  il 

Je^  di  profumare  e d’imbalfamare  colui,  ch’era  il 
Opo,  pwchè  dOTeva  prefto  lafciarli  e morire  per  ef- 
®T^®ro  tutto  il  tempo  dopo  la  fua  mor- 
**k  Ir *****’  ’ fecoli  avvenire  , di  verfars 
I filami  della  loro  carità  fulle  fue  membra,  eh' era • 

wi  * fempredei  poveri  in  mezzo  a 

orai  * ”r”  * cioé  troverete  in 

^’o^erciure  quella  carità,  di  cui 
parlate,  poiché  troverete  Tempre  poveri,  che  avran- 
™ bifbgno  ddla  voRra  affillLaVn,a  ì„!’m", 
^,10  non  mi  fermerò  più  molto  tempo  tra  voi  in 

in  cui  prelentemente  mi  ve- 
p fono  già  vicino  a ritornare  verfo  mio 

^re.  lerciò  l’azione  di  quella  donna  non  ^v’erte, 
re  biaUmata  da  quelli,  che  non  conofeono  l’intimo 
nel  tuo  cuore,  né  penetrano  i configli  della  fapienaa 

éi 

* , /««»,  1 1.  tj.  luff,  IO.  /fu 
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di  colui,  per  cui  ella  ha  fatta  la  profufione  di  quell’ 
unguento.  Ed  io  vi  dichiaro,  che  per  tutto t dove 
far  a predicato  il  Vangelo , fe  ne  parlerà  con  elogio  , 
come  d‘  una  prova  luminofa  della  fua  fede  - 

£>opo  una  dichiarazione  così  autentica  dei  Figliuo- 
la di  Dio,  chi  non  refterà  maravigliato  al  vedere  la 
debolezza  del  giudicio  dello  fpirito  umano,  e della 
luce  cosi  limitata  della  fua  fapienza  in  confronto  di 
quella  di  Dio»*  Imperocché  non  pareva  in  effetto  , 
che  gli  Apoftoli  affumeffero  anzi  i fentimenti  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  allorché  defideravano,  che  fi  faceffc 
un  ufo  in  apparenza  più  utile  di  quell*  unguento  ? 
GESÙ’  CRISTO  non  aveva  formalmente  detto,  par- 
lando dei  giufli  e dei  riprovati,  che  quel  eh’ eflì ave- 
vano fatto,  o ricufato  di  fare  al  menomo  de’ fuoi  fer- 
vi, per  affillerli  nei  loro  bifogni,  lo  avevano  fatto  o 
lo  avevano  negato  a lui  fteffo?  Sembra  dunque,  che,  gli 
Apoftoli  aveffero  ragione  di  giudicare,  ch’era  un  gettar 
a male  quell’unguento  il  verlarlo  fui  capo  di  colui, 
che  aveva  dichiarato  di  voler  eflere  aflìftito  nelle 
fue  membra , cioè  nei  poveri . Ma  la  fapienza  di  Dio 
è infinitamente  fuperiore  al  noftro intendere;  equan- 
do  egli  fteffo  p degna  di  giuftipeare  i fuoi  eletti  ^ ehi 
oferà  di  condannarli  ^ diceS.  Paolo  ’ ì S'egii  ha  dun- 
que detto,  che  voleva,  che  quell’azione  di  Maria  , 
cosi  biafimata  dagli  Apoftoli,  ed  in  apparenza  cosP 
degna  dibiafimo,  foffe  annunziata  per  tutto,  dove  fa- 
rà predicato  il  fuo  Vangelo,  come  fe  ne  vede  inog-' 
gi  l’adempimento,  quanto  non  doveva  dunque  effer 
grande  la  fede , l’ umiltà , e la  carità , che  accompa- 
gnavano quell’azione;  e quanto  non  dobbiamo  elle-i. 
re  ritenuti  nel  giudicare  dei  fervi  di  GESÙ’ CRISTO? 
Per  lo  che  S.  Giangrifollomo  * non  vuole  che  fi  bia-’ 
fimino  quelli,  che  a motivo  del  rifpetto  che  hanno 
per  i noftri  fanti  Tempii,  fanno  fpefei  notabili  per 
adornarli;  acciocché  non  venghiamo  maL;< a *itìrbare 
od  anche  ad  eftinguere  quello  fpirito  diijpiètà,  che  ci  • 
’ reca  a fante  profufioni  per  le  Chiefe  i 

'■  -V.  14' 
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, 14.  15.  16.  allora  una  dei  dodici,  chiamato 

Giuda  Ifcariote , andò  dai  Capi  dei  Sacerdoti,  e dìf- 
fe  loroi  che  volete  voi  darmi,  ed  io  ve  lo  darò  in 
manoì  Ed  effi  gli  appuntarono  trenta  pezze  d'argen- 
to,  ec.  allora,  cioè  dopo  che  i Principi  dei  Sacerdo- 
raccolti  per  tener  configlio  infieme  cogli 
Anziani  del  popolo,  e coi  Dottori  della  legge  ‘ , 
circa  i mezzi  di  far  arreftare  GESÙ’  fenza  tumulto. 
Imperocché  il  S.  Evangelifta,  avendo  indicato  il  mcv- 
tivo,  ahe  fpinfe  Giuda  a tradire  il  fuo  Maeftro , ri- 
prende immediatamente  ciò,  che  aveva  incominciato 
a dire , e racconta  qui  il  modo , con  cui  quelli  ne«* 
mici  del  Salvatore  trovarono  quel  che  cercavano  » 
tioé  un  mezzo  d’aflìcurarfi  cautamente  di  GESÙ* 
CRISTO  . Qual  mezzo  infatti  più  favorevole  al  lo- 
ro difegno  potevano  trovare,  che  quello  che  ad  ef- 
ìl_fi  prefentò,  allorché  uno  dei  dodici,  fcelti  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  a compagni  de’fuoi  viaggi,  andò  da 
fe  fteflb,  fenza  ch’eglino  gliene  faceflero  ricerca,  ad 
offrirli  d*  darlo  in  loro  potere  a prezzo  di  danaro/ 
Il  demonio,  che  aveva  prefieduto  alla  loro  alTemblea, 
ìljpirò  a Giuda  il  penfiero  di  tradire  GESÙ’  * j e Id- 
dio, che  conofeeva  il  gran  vantaggio,  che  doveva 
cavare  dalla  perfidia  di  quell’ Apolìolo , e dal  furore 
di  quelli  Sacerdoti,  lafciò,  che  tutti  operalTero  fecon- 
do la  corruzione  del  loro  cuore,  fenza  opporvifi  in 
alcuna  rnaniera,  quantunque  avelTe  per  altro  in  ab- 
bominazione  tutta  la  loro  condotta.  Quello  fatto  do- 
vrebbe fpaventare  molti  empii,  che  vivono  licuri, 
quando  niente  fi  oppone  alla  loro  malizia  ; dove  che 
il  filenzio  ftelTo  e la  pazienza  di  Dio  riguardo  a lo- 
ro, é la  cofa,  che  dovrebbe  fopra  ogni  altra  fpaven- 
tarli  e farli  tremare.  *- 

_S.  Giangrifollomo  * ha  ammirata  la  fincerìtà , con 
cui  i SS.Evangelilli,_parlandodel  tradimento  di  Giu, 
da,  hanno  voluto  indicare  efprelTamente , eh*  egli  era 
. uno 

* «rat.  Maldon.  v.  3.  4.  *■  lue,  21.  s- 
f ' In  Mattb.  bom.  80. 
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mo  dei  daiict.  Imperocché  fembra,  che  avrebbero 
potuto  dire  in  generale,  ch'egli  era  del  numero  dei 
difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO.  Ma  non  avevano  in 
villa  di  rifparmiare  a fe  fteili  quella  forte  di  confu- 
fione,  ed  amando  la  verità  in  tutto  ciò,  che  diceva- 
no, facevano  conofcere  a tutto  runiverfo,  che  fe 
uno  dei  dodici  era  arrivato  all’eccelso  di  tradire  il 
foo  proprio  Maellro,  neisuno  doveva  prefuìnere  dife 
ftefso,  in  qualunque  llatoedin  qualunque  luogo  lì  fof* 
fe;  poiché  la  llefsa  compagnia  del  Salvatore,  e la 
fanta  (bcietà  degli  altri  ApoHoli,  non  furono  capaci 
di  tener  Giuda  nel  fuo  dovere.  Egli  é nominato  i/> 
gariott,  acciocché  non  venifse  confbfo  con  un  altro 
dèi  medefimo  nome,  chian^to  Taddgg, 

Giuda  dunque , dopo  che  la  fua  avarizia  redò  of* 
fefa  dalla  prolulione  di  quell’ unguento,  e dopo  che 
la  rifpoda  di  GESÙ’ CRISTO  in  vece  d’iflruirlo  e di 
énlo  ravvedere,  come  gli  altri,  lo  ebbe  via  maggior- 
mente irritato  ; avendo  forfè  faputo  il  difegno  dei 
nemici  del  Salvatore,  e le  difficoltà,  che^ trovavano 
per  efeguirlo,  andò  da  fe  llefso  a mettere  a prezzo 
di  dinaro  colui  ch’era  venuto  arifcattare  l’univerfo. 
Che  vohn  voi  darmi ^ die’ egli  a que’ Sacerdoti,  «dio 
ve  h darò  ia  manoì  Apodolo  feiagurato,  elclama  S. 
Girolamo  * , che  pretende  di  ricompenfarfi , col  prez- 
zo della  vendita  di  GESÙ’ CRISTO,  della  perdita 
che  credeva  aver  fatta  per  la  effiffione  d’un  unguen- 
to, che  avrebbe  deliderato  di  vendere/  Che  enribile 
dimanda  ! £ che  {Iravagante  compenfazione  ! Che  vo- 
lete voi  darmi,  acciocché  io  ve  io  dia  in  manoì  Che 
fi  può  dare  a quell’ Apoflolo  in  contraccambio  del 
fuo  Maellro}  fi  può  dargli  per  riempiere  quel 
vuoto  orribile  in  cui  volontariamente  fi  precipitava  , 
col  perdere  il  ftm  Dio  f Che  fi  poteva  dargli , lo 
diremo  anche  un’altra  volta,  che  fafse  capace  di 
confolarlo,  dopo  aver  ^gettato  colui,  che  lia  aveva 
fceito  per  conodargli,  come  a tutti  ^ altri  "Apofto- 

I». 
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li,  i fuoi  più  grandi  lecreti,  e per  renderlo  con  ef- 
fi  uno  dei  principali  miniftri  di  quel  regno  divino, 
ch’egli  era  venuto  a ftabiliretra  gli  uomini} 

Fu  fenza  dubbio  un  particolare  effetto  di  Prov- 
♦idenra , che  fi  offrifse  a Giuda  per  preaaodel  tradi- 
mento del  Figliuolo  dt  Dio  una  fornma  cosi  vile  , 
com’era  quella  di  trenta  danari,  che  pofsono  arriva- 
te a lire  venete  novanta  due  incirca;  e ch’egli  ftef- 
fo  fe  ne  contentafse.  Imperocché  fi  può  dire,  che 
Noftro  Signore,  oltre  all’ aver  voluto  per  amor  no- 
ftro  efsere  trattato  come  l’ ultimo  degli  uomini , in- 
dicava pure  con  ciò  una  terribile  figura  di  quel  che 
fi  e veduto  fempre  di  poi,  e di  qud  che  fi  vedrà  nel 
corfo  di  tutti  i fecoli,  allorché  GESÙ’  CRISTO  è 
venduto  in  certo  modo  e da’  fuoi  difcepoli , e da  moN 
ti  anche  de’ fuoi  miniftri,  per  un  poco  di  danaro, 
per  un  vHiffìmo  piacere,  per  una  picciola  vendetta, 
e non  di  rado,  fe  ofiamo  dirlo , per  un  nulla.  Ci  adi- 
riamo contro  quefto  Apoftolo;  elageriamo  la  viltà  e 
l’enormità  del  fuo  tradimento  i e non  ci  accorgiamo, 
che  un*  avariala  ed  una  cupidigia  fecretafpefro  ci  re- 
ca a dire,  come  quel  traditore,  al  demonio  ed  al 
mondo;  Cbs  tolete  voi  darmi»  *d  i»  vg  h dati  in 
mano»  cioè,  che  volete  darmi,  acciocché  .0  dia  tut- 
to me  ftefso  a voi*  10  che  appartengo  a GESÙ  CRI- 
STO in  tante  maniere,  e che  ho  l’onore  d’efseré 
uno  de' fuoi  membri}  . , 

' Era  certamente  necefsario  che  Giuda  avelse  una 
ftim'a  affai  bafsa  del  fuo  Maeftro  per  contentarfi, 
vendendolo,  di  un  tènue preaao.  Eranecefsariochela 
fregolatezaa  del  fuo  cuore  facefse  ch’egli  lo  riguar, 
dafse  allora  coll’  ultimo  difprezao  ; poiché  non  Io  ha 
venduto,  per  cosi  dire,  che  come  l’infimo  degli  fchia. 
vi . Egli  non  era  fenza  dubbio  decaduto  tuttoad  un  colpo 
• dalia  grazia  e dallo  fpirito  dell’ Apoftolato,  per  arri- 
vare a quell* ecceflb,  che  non  fi  può  guardare  fenza 
orrore;  ma  vi  arrivò  per  molti  gradi  ; e fcemandofi 
pel  fuo  cuore  la  ftima  di  GESÙ’  CRISTO^  a mifura 
•>  che  vi  crefcevala  cupidigia  , giunfe  finalmente  apre- 
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ferirgli  quello  poco  dinaro>  ed  a fcordarG  di  ciò  eh' 
egli  ftefso  aveva  prima  creduto  circa  la  fua  divinità, 
e di  ciò  che  aveva  fatto  in  virtù  di  quel  potere, 
che  aveva  da  lui  ricevuto . Imperocché  non  fì  può 
dubitare,  che  Giuda  non  abbia  fatto  al  principio  gli 
ilelTi  miracoli,  che  facevano  tutti  gli  altri  Apoftoli, 
e che  non  abbia  predicate  le  medefime  verità.  Ma 
avendo  dopo  lafciato  eftinguere  nel  fuo  cuore  lofpi- 
rito  di  Dio , fi  acciecò  lino  a non  più  riguardare  GE. 
SU’  CRISTO,  che  come  un  uomo,  ch’egli  poteva 
per  mezzo  della  fua  fugacità  dare  in  mano  ai  Princi- 
tipi  dei  Sacerdoti , perché  ne  facefsero  quel  che  loro 
piacefse.  Vero  è che  Giuda  poteva  farlo;  ma  fola- 
mente  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  glielo  permetteva, 
condannando  la  fua  rea  volontà,  ma  non  opponen- 
dovifi,  per  cavare  dalle  Ilefse  tenebre  di  quello  mi- 
Ilero  d'una  confumata  iniquità,  la  luce  della  mag- 
gior opera,  che  potefse  produrre  l’cccefso  della  fua 
carità  verfo  gli  uomini. 

Giuda  cercò  dunque  , da  quel  momento  che  pat» 
teggiò  coi  Sacerdoti  il  prezzo  del  fuo  delitto,  opporr 
tunìtà  di  dar  GESÙ'  CRISTO  in  loro  potere;  e cer- 
cava foprattutto  , come  nota  S.  Luca  ‘ , di  farlo 
fenza  eccitare  tumulto  nel  popolo,  e fenza  che  il 
fuo  Maellro,  o almeno  fenza  che  gli  Apodoli  potef- 
fero  dubitarne.  Imperocché  (ì  vide  chiaramente , quan- 
, do  dide  pofeia  ai  miniflri,  eh*  erano  (lati  invitati  dai 
Sacerdoti  a catturare  GESÙ’ , che  Io  cpnduceffero  con 
cautela  , ducite  caute  ; (ì  vide  , dico , chiaramen- 
te, che  tutta  T idea,  eh’  egli  aveva  avuta  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  alla  cui  divinità  S.  Pietro  aveva  ren- 
duta  dinanzi^a  lui  una  cosi  autentica  tedìmonianza 
* , erafi  affatto  dileguata  dal  fuo  fpirito , e che  non 
lo  riguardava  più  , che  come  un  uomo  prudente  ed 
avveduto,  che  non  fi  poteva  forpreudere  cosi  facil- 
mente . 

% 

f ir-  i7‘  4 

f * Lue,  22.  6.  ^ Marc.  14  ^14. 

’ Mfittb.  16.  16. 

•* 


Digitized  by  Google 


D I S.  M A T T E O;  ^ 409  , 

17.  18.  19.  Ora  il  primo  giorno  dfgli  azzimi  0 
i difcepo/i  s'  indirizzarono  a GESÙ’  , e gli  differo  : 
Oxie  vuoi  che  ti  prepariamo  a mangiare  la  Vafqua  ? 
GESIP  rifpofe:  irlndate  nella  città  dal  talcy  e dite- 
gli: Il  mio  tempo  è vicino  ^ io  vengo  a fare  laTafqua 
da  te  coi  miei  difcepoli  t ec.  il  primo  giorno  degli  azzi‘ 
mi  era  il  giorno  decimo  terzo  della  luna  di  Marzo 
• , verfo  il  tramontar  del  fole  , nel  qual  punto  in- 
cominciava apprelTo  glt  Ebrei  il  giorno  decimo  quar- 
to ; cioè  in  quell’  anno  la  fera  del  Giovedì  due  dì 
Aprile  bifognava  mangiare  l’ agnello  pafquale.  In  quel 
giorno  adunque  prima  della  fera,  i difcepoli,  eh’ era- 
no Pietro  e Giovanni  , dimandarono  a GESÙ’ CRI- 
STO, dove  voleva  che  gli  pféparaflTero  il  neceflario 
per  fare  la  Pafqua;  cioè  in  qual  cafa  della  città  di 
Gerufalemme  voleva  mangiare  1’  agnello  pafquale  . 
Imperocché  era  efpreOfamente  proibito  dalla  legge  ’ , 
il  mangiarlo  in  altro  luogo,  fuorché  in  quella  città, 
che  il  Signore  aveva  fcelta  per  dimorarvi  in  mez- 
zo agli  Ebrei,  e per  farvi  rifplendere  la  gloria  e la 
grandezza  del  fuo  nome.  Sembra  da  S.  Luca  , che 
Pietro  e Giovanni  non  dimandaflero  a GESÙ’  CRI- 
STO, dove  voleva  che  gli  preparaffero  per  mangiare 
ia  Pafqua  , fe  non  dopo  l’ordine  che  avevano  rice. 
vuto  da  lui  medelìmo,  che  andalTero  ad  apparecchia- 
re tutto  il  neceflario  per  farla.  Il  Figliuolo  di  Dio 
dif^nò  una  perfona  con  certi  indizj , che  fono  rife- 
riti in  S.  Luca  « , e mandò  a lei  dicendo  da  parto 
fua  quelle  parole;  Il  Maeftro  ti  manda  a dire  : Il 
mio  tempo  è vicino.  Alcuni  hanno  creduto,  cheque- 
fta  perfona,  a cui  GESÙ’  CRISTO  fpediva  S.  Pietro 
^e  S.  Giovanni,  efler  potefle  del  numero  de’  fuoi  di- 
fcepoli , che  lo'^  riconofeevano , come  gli  Apoftoli  , 
per  loro  Maeftro.  Ma  lì  può  anche  credere,  che  que- 
lle parole  di  GESÙ’  CRISTO  conteneflero  quella  di- 
vina autorità  , con  cui  comandava  agli  uomini,  ai 

de- 

* Chry/oft.  in  Mattb  bom.  Sr.  * Lue.  zi.  8. 

* Deuter,  16  5.  ♦ Cap.  22.  1». 
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demonj,  ed  agli  eleme«ti  > come  fovrano  Padrone 
della  natura.  Ne  abbiamo  già  'reduto  un  efempio 
aflTai  luminofo , allorché  fpedt  egli  qualche  tempo  pri. 
ma  due  de'fuoi  difcepolij  perché  gli  conduceffero  un’ 
afma  col  fuo  giumento  * « Quelli  difcepoli  appena 
ebbero  detto  al  padrone  di  quelle  bellie,  che  il  Si- 
pjiore  ni  avea  iijoino  , che  egli  fabito  lacchile  ai 
e fi  in  liberta. 

GESÙ’  CRISTO  fa  dire  a*  quell'  uomo  : Il  mi» 
tempo  e vicino;  ed  indicava  con  quella  fotta  d’efpref- 
fione , fecondo  S-  Giangrifoftomo  * , tanto  ai  difce- 
poli , quanto  alla  perfona,  a cui  gl’ inviava,  ed  a 
tutti  i Giudei»  eh*  egli  non  morrebbe  già  contro  la 
fua  volontà,  ma  che  fi  offrirebbe  volontariamente 
alla  morte.  Imperocché  chiamando  quello  tempo  del- 
la fua  morte  , il  fuo  tempo  , faceva  conofeere,  eh’ 
era  un  tempo»  di  cui  egli  era  padrone»*  ed  aggius^ 
gendo , che  quefio  tempo  era  viein»  » dava  motivo  di 
giudicare  anche  più  chiaramente»  eh*  egli  non  mor- 
rebbe» fe  non  quando  aveife  voluto;  e che  gli  era 
perfettamente  nota  ^uell*  ora»  che  aveva  ftabilitodi 
morire  a (alate  degli  uomini.  Ma  polliamo  anche  di- 
re » che  GESÙ’  CRISTO  chiamava  il  tempo  della 
fua  Paffione  e della  fua  morte»  il  Juo  tempo ^ perchè 
egli  era  venuto  ed  era  comparfo  al  mondo  propria- 
mente per  quel  tempo  » ed  era  il  tempo  , eh*  egli 
aveva  lempre  principalmente  riguardato  come  il  tem- 
po della  confumasione  di  quella  ardente  carità»  che 
lo  aveva  fpinto  a farli  uomo  per  riconciliarci  con  Dio 
fuo  Padre.  A quella  Taf  qua  ^ figurata  da  quella  de- 
gli Ebrei,  egli  afpirava  con  un  grandiifimodefiderio; 
a quella  Pafqua»  in  cui  l’ Agnello  immacolato,  op- 
pure r Agnello  divino  doveva  eflere  immolato»  ed  in 
cui  pafiando  dalla  terra  al  cielo,  doveva,  mediante  il 
merito  della  cruenta  fua  naorte»  riunire  il  cielo  alla 


terra. 

■ Mattb.  ai.  s*  Marc*  ii.  5.  6. 
htm.  82. 
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S.  Pietro  e S.  Giovanni  andarono  dunque  in  G<s> 
rafalemme  qualche  ora  prima  che  tramontalTe  il  io» 
le  i perchè  avevano  bifogno  di  qualche  tempo  per 
preparare  gli  azzimi  > per  comprare»  per  uccidere,  e 
per  far  arroftire  l’agnello  pafquale»  e per  apparec- 
chiare le  altre  cofe  ordinate  dalla  legge.  Perciò  i 
detto  in  S.  Marco  ' , che  il  Figliuolo  di  Dio  non 
entrò  co*  fuoi  difcepoli  che  fulla  fera  in  quella cafk» 
dove  per  ordine  fuo  era  (lato  preparato  tutto  ilne- 
celTario  per  mangiare  la  Pafqua.  S.  Giangrifodomo 
ammira  la  generofìtà  di  quell'uomo,  che  accolfe co- 
si facilmente  GESU’CRI^O  in  cafa  fua,  quantun- 
que non  lo  conofceflè  ; e che  non  ebbe  timore  » dan- 
do allevio  apprelTo  di  sè  a colui  » che  i Sacerdoti 
ì Farifei,  ed  1 Dottori  della  legge  odiavano  a morte, 
di  tirarli  addoflb  l'odio  implacabile  di  quegli  uomini 
vendicativi  e pieni  di  furore.  Ma  non  li  può  dubita- 
re, che  chi  ha  voluto  fargli  l’onore  di  fcieglierlo 
per  fuo  ofpke , non  gli  abbia  nello  (leflb  tempo  ifpi- 
rato  il  fanto  ordine  di  fare  un  sì  gran  cenno  lenza 
darli  penliero  di  tutti  i mali  , che  gli  potevano  ac- 
cadere. 

ir.  20.  lino  al  ir.  ad.  Fatta  fera , egli  Jì  mife  é 
tavola  co'  fuoi  dodici  difcepoli  j e mentre  effi  man~ 
fi  avano,  dille:  In  verità  vi  dico  , che  uno  di  voi  mi 
ta  da  tradire.  Eglino  allora  grandemente  attrijlati  , 
incominciarono  ciajcuno  a dirgli . Sono  io  forfè  » 0 5i- 
gnoreì  Ed  egli  rijpofe:  Vn  che  mette  meco  la  mane 
nel  piatto  , qitefii  mi  tradirà  , ec.  Fatta  dunque  la 
fera  ; cioè  dopo  il  tramontar  del  fole , eh’  era  1'  ora 
di  irlangiare  i’agnello  pafquale,  il  Figliuolo  di  Diali 
mife  a tavola  co’  fuoi  dodici  Apolloli , che  propria- 
mente componevano  la  famiglia  di  GESU’CRiSTOi 
perocché  era  comandato  dalla  legge  * , che  ogni  ca- 
po di  cala  mangialTe  un  agnello  con  quelli  della  fua 
tamiglia . Non  li  la  qual  più  li  debba  ammirare  di 
quelle  due  cofe  « » la  temerità  di  Giuda,  che  ccd 

tra. 

* Cap,  14.  17.  *-  Vt  fupra.  » Exed.  la.  j.  4» 
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tradimento  in  cuore  ofa  d’  intervenire  con  tutti  gli 
altri  a quella  cena;  oppure  la  manfuetudìne  di  GE- 
SÙ'CKlSTO,  che  vuole  ammetterlo  ancora  alla  fua 
menfa,  avvegnaché  quel  traditore  io  aveiTe  già  ven- 
duto ai  fuoi  nemici , nè  folTe  più  in  fua  compagnia , 
che  per  trovare  qualche  momento  favorevole  di  dar- 
lo in  mano  a coloro  , che  lo  odiavano  a morte. 
Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  volle  fargli  conofcere 
egualmente  che  a tutti  gli  altri  Apoftoli , che  quan- 
to fuccedeva  era  efpofto  alia  luce  della  fua  verità  . 
£ perciò  dichiara  ad  edii  e con  giuramento:  Ch$uno 
di  lort  dov$va  trédirlo.  Egli  non  volle  contradiUin- 
guerlOy  fecondo  la  riflellìone  dei  Padri  • , acciocché 
la  fperanza  di  poter  reftare  occulto  agli  Apodolifuoi 
confratelli  gli  divenifle  come  un*  occafione  di  pen- 
timento, ed  anche  per  impedire,  che  non  arrivaffe 
a fare  qualche  infolenza,  s’egli  fi  folTe  veduto  efpref- 
famente  indicato;  maniftfig  coargutus , impuden- 
tiùf  fieret.  Laonde  il  Figliuolo  di  Dio  voile  piuito- 
fto  , dice  S.  Gìangrifoìtomo  , riempiere  di  terrore 
tutti  i fuoi  Apofioli , che  lafciar  di  prefentare  quell* 
adito  a Giuda  di  ufcire  dallo  fiato  funefio',  in  cui  la 
fua  avarizia  lo  aveva  precipitato:  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, difle  GESÙ’  CRISTO,  che  uno  di  voi  mi  deve 
tradire;  unO' di  voi,  che  fiete  i miei  dodici  A pofio- 
li  eletti , che  mi  accompagnate  per  tutto  , a cui  ho 
fatte  tante  promefTe . Chi  non  avrebbe  tremato  ad 
una  tale  dichiarazione  del  Figliuolo  di  Diof  Perciò  i* 
Evangelifia  aggiunge,  che  furono  tutti  pieni  di  tri- 
fi  izza  ; cioè  gli  undici  Apofioli , che  avevano  un  pro- 
fondo rifpetto  per  la  fua  perfona,  e che  comincia- 
rono a dimandargli  ognuno  in  particolare  ; fe  mai 
era  egli  il  traditore:  "liumquìd  ego  fum.  Domine  ? 
Imperocché  quantunque  non  fi  conolcefiero  rei  d'  un 
tal  delitto,  e quantunque  foflero  anche  perfuafi  dal- 
la  tefiimonianza  della  loro  cofcienza  , che  non  ave- 
vano mai  penfato  ad  un  eccedo  così  enorme;  teme- 

, vane 
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vano  tuttavia , fecondo  S.  Girolamo , la  propria  loro 
fragilità , e diffidavano,  per  dir  così , di  fe  medefi- 
mi  , preftando  in  certa  maniera  più  fede  a quella  di- 
chiarazione del  loro  divino  Maeftro,  che  non  alla 
teftimonianza  della  loro  cofcienza. 

Si  poflbno  olTervare,  con  alcuni  Interpreti  * , 
quattro  gradi  diverfi , per  mezzo  di  cui  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  dato  a poco  a poco  più  chiaramente  a co- 
nofcere  colui,  che  doveva  tradirlo. Egli  ha  detto  pri- 
ma di  tutto  agli  Apoftoli,  che  uno  di  loro  lo  dove- 
va tradire.  Ma  ficcome  li  vide  opprefli  da  una  pro- 
fonda mellizia  nell’orribile  incertezza,  in  cui  fi  tro- 
vava ognuno  di  loro  riguardo  a ciò,  ch’egli  aveva 
detto; cosi  difegnò  con  un  indizio  un  poco  più  chia- 
ro colui,  di  cui  intendeva  parlare, allorché  aggiunfe: 
Che  chi  doveva  tradirlo  y metterebbe  la  mano  con  lui 
nel  piatto',  lo  che  tuttavia  fi  fpìega  in  due  maniere. 
Una,  che  Noftro  Signore  ha  voluto  folamente  eoa 
ciò  efagerare  la  grandezza  del  delitto,  che  Giuda  do- 
veva commettere,  tradendo  quel  medefimo,  con  cui 
familiarmente  mangiava , giuda  quella  profetica  e- 
fpreflìone  di  Davidde  ; Chi  mangiava  il  mio  pa-, 
ne,  usò  contro  di  me  il  tradimento.  E l’altra,  che 
Giuda  effendo  a tavola  vicino  al  Salvatore,  metteva > 
effettivamente  con  lui  la  mano  nel  piatto  nel  men- 
tre che  egli  parlava  cosi.  Ma  ficcome  anche  qualche 
altro  fenza  dubbio  ve  la  rmfe  nel  medefimo  tempo; 
così  la  cofa  reftò  ancora  incerta . 

Frattanto  Giuda,  che  non  aveva  ancora  dimanda- 
to cogli  altri  al  Salvatore,  s’egli  era  colui,  che  do- 
veva tradirlo,  glielo  dimandò  finalmente,  com’è  in- 
dicato qui  con  quefte  parole:  Sono  io  quegli , o Mae- 
fìro?  E GESÙ’  gli  rifpofe  fubitc:  Tu  l'hai  detto, 
cioè  tu  fei  quegli.  Ma  perchè  quefta  rifpofta  di  GE- 
SÙ CRISTO  non  era  fiata  intefa,  per  quanto  fi 
crede  * , che  dal  folo  Giuda,  a cui  il  Salvatore  1’ 

aveva 

* Grotius.  Maldon.  Janfen.  in  bunc  loc. 

* Tfalm.  40.  IO.  t Jean,  ij,  24.  25.  26. 
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baffa,' perciò 

S.  Pietro  fece  cenno  a S.  Giovanni,  che  aveva 
il  fuo  capo  pofto  fui  petto  di  GESÙ’  * che  lo 
jwegalTe  a fargli  conofcere,  chi  era  quegli,  *che  do 
veva  tradirlo.  Ed  il  Figliuolo  di  Dio%lfeIo  4nife£ 
allora  chmramentc,  dicendogli:  Ch’era  quegli  a cui 
avrebbe  dato  un  boccone  di  pane  intinto  e lo  diwJ 
fubito  dopo  a Giuda  Ifcariote.  Tal  è la  maniera 
naturale,  con  cui  fembra  che  fi  no/Ta 

fto  luogo  del  Vangelo,  ch’èp^rCro"^^^^^^ 
riferbiamo  ad  illuftrarne  alcune  altre  drcofianae  nel 
le  de,  Vangelo  d,  S.  Giov^T. 

f ™ '*K  >1  Salvaore  non^dS. 

jneft  nitimo  indieio  per  conofcere  manifettamenle  « 
traditore  rhe  dopo  |•,fti, unione  del  Sacramento 
i fuo  divino  Corof» . Hi  /•i.;  s . 


è parlato. 


L-i  a t ? ■«•ludnuiic  QCi  oacn 

rabile  dei  fuo  divino  Corpo,' di  cui  non 
che  in  appreiio, 

eT  particolare  del  Tetto 

dd^S^PadH’"°‘  ""  l’oOervadoTC 

dei  òb.  ladri  - , uji  eferopio  ineomprenfibile di  mn. 

dy^Tone  e di  canta  nella  condotta  di  GESÙ’  CRI- 
PTO verfo  d!  Giuda.  Imperocché  dopo  averlo  rifilar 
miato  ,^r  quanto  ha  mai  potuto,  e dopo  IvTrglf^  ’ 
fo  conofcere,  chi  era  quegli,  che  vo^va  tridire 
poiché  gl.  fece  vedere,  ch’egli  col  fuo  divino  lum- 
peneirava  1*  intimo  del  fua  cuore  «ri;  j- 

agli  occhi  il  teforo  di  quella  colica  fpaventoIa*,°^te 
fi  adunava  fui  capo;  acciocché  fe  la  vergogna  d’un 

Se'Zen^  non  poteva  gnadf^urloj  re" 

ftafle  almeno  fpayentato,  come  dice  un  Padre,  dalla 
grandezza  di  quei  fupplicii.  di  cui  veniva  minaccia- 
to .Per  ciò , clie  r^^uar^a  al  lìgltmU  dell' uon^,AÌ. 
ce  il  Salvatore,  egli  fe  ne  va;  cioè  egli  ritorna  a 
^ r'torna  morendo,  più  per  un  efièt- 
o della  fua  volontà,  che  lo  aveva  portato  adiveni. 
re  Fti/iuolo  àeU  uomo,  egli  ch’é  da  tutta  l’ eternità 

• Chryfofi.  liìeron.  H>ìd.  Ut  JSÒrM. 
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Fi^iuolo  dì  Dio , che  non  per  un  effetto  delia  vio- 
lenza dei  fuoi  nemici,  e della  malixia  di  colui,  che 
lo  dee  tradire.  Imperocché  quantunque  igli  ft  mva~ 
da , non  gli  fuccederà  però  nulla  fuorché  ciò,  che  le 
Scritture  hanno  indicato  di  lui  da  lungo  tempo; 
vendo  Mosè  ed  i Profeti  fn^edetto  e figurato  cosi  k 
fue  fofferenze,  come  il  fuo  ingreffo  alla  gloria  * . 
E perciò  egli  altro  non  farà  morendo,  che  compiere 
le  prolFezie,  e confumare  la  grand'opera,  per  cui  fi 
è incarnato.  Ma  guai  a qugU'uomo^  per  cui  il  Fi- 
gliuolo  deli' uomo  farà  tradito.  Imperocché  qualun- 
que il  fuo  tradimento  fia  fbto  predetto  nelle  Sante 
Scritture,  e quantunque  debba  elfo  fervire  come  di 
primo  gradino  a quella  fcala  mifteriofa , per  cui  il 
Figliuolo  dell’uomo  dee  ritornare  al  divirjo  fuo  Pa- 
dre, non  farà  tuttavia  in  alcuna  maniera  meno  enor- 
me; ed  il  gran  bene,  che  la  fapienza  e l' ineffabile 
carità  di  Dio  faprà  cavare  da  un  così  grave  delitto, 
non  ifcemerà  punte  la  enormità  d'un  tanto  mak 
» . E perciò  tarebbe  fiato  meglio  per  fVfljl'nwifo,  ag- 
giunge il  Figliuol  di  Dio , ch'egli  non  /offe  mai  nom 
to  ; tanto  é grande  il  fuo  delitto , e tanto  é terribi- 
le il  fupplicio,  con  cui  dev'effere  punito.  Egli  non 
dice  già  in  generale,  che^farebbe  nato  meglio,  che 
queft'uomo  non  foffe  mai  fiato;  perocché  era  necef- 
lario  , fecondo  gl’  impenetrabili  fecreti  della  giufiizia 
di  Dio,  che  l’unigenito  fuo  Figliuolo  foffe  tradito  da 
uno  dei  fuoi  dodici  Apofioli,  e che  fofie  mefib  a 
morte  dal  proprio  fuo  popolo:  T^onne  btcc  oportuit 
pati  Chrìfiumy  Ì9*  ita  intrare  in  gloriam  Juamì  Ma 
dice;  Che  farebbe  fiato  meglio  per  quep' uomo  che 
non  foffe  mai  nato  ; poiché  era  un  eccefTo  così  gran- 
de per  un  Apoftolo  il  tradire  il  fuo  proprio  Maeftro, 
che  per  quanto  bene  ridondarne  dovefle  a tutti  gli 
nomini , egli  era  fempre  inbnitamente  miferabile  per 
averfi  abbandonato  a quefi'ecceffo;  e lo  fiato,  a cui 

* lo 


* Lue.  24.  2g,  2J, 
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lo  riduceva  per  fempre  quello  delitto,  era  per  lui 
mille  volte  peggiore  dello  fteffo  niente. 

Dopo  che  il  Figliuolo  dì  Dio  ebbe  così  parlato. 

Giada  , fcntendofi 

fta  fpecie  di  anatema . che  GESÙ  CRISTO  aveva 
proaunciato  contro  di  colui,  che  doveva  tradirlo, 
ebbe  la  temerità  di  dimandargli,  come  tutti  gli  al- 
tri s'eili  parlava  di  lui.  Chi  può  comprendere,  e- 
fclama  S.  Giangrifoftomo , una  cecità  così  grande.-? 
Egli  dimanda  a^GESU’  CRISTO  ìz  verità  d’una  co- 
fa  di  cui  manifeftamente  fi  conofee  reo  nel  proprio 
fuó  cuore;  e fembra,  che  infulti  in  certo  modo  al 
divino  lume  del  fuo  Maeftro,o  almeno  dà  con  que- 
lla dimanda , come  dice  S.  Girolamo , una  ftrana  pro- 
va della  fua  incredulità;  cioè  delie  tenebre  fpaven- 
tote,  che  la  fua  malizia  aveva  formato  nell’anima 

' S.  Giangrifoftomo  non  può  faziarfi  d ammirare  la 
rifpofta  piena  di  feroplicità  e di  dolcezza  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ‘ . Egli  poteva,  come  dice  quefto  Santo, 
trattarlo  da  fcellerato,  e rimproverargli  feveramente 
quel  diabolico  contratto,  ch’egli  aveva  fatto  coifuoi 
temici.  Poteva  dirgli:  Tu  mi  hai  venduto,  e già  ti 
dìfponi  a riceverne  il  prezzo;  e fentendoti  interna- 
mente convinto  della  verità  del  rimprovero,  che  ti 
faccio,  fingi  ancora  di  voler  afficurartene  dalle  mie 
proprie  parole. Ma  quell*  Agnello  pieno  di  manfu^u- 
dine,  che  non  era  venuto  al  mondo,  che  per  efler- 
vi  immolato , non  rifponde  cos'i  a colui , che  ardiva 
di  tentare  la  fua  fapienza,  e di  mettere  a prova,  fe 
fi  può  dir  così,  la  fua  divinità;  e rifpondendo  affat- 
to femplicemente;  Tu  l'bai  detto,  ci  dà , giufta  l 
oflfcrvszionc  del  inedefimo  Sàwto  > 1 efempio  d unA 
moderazione  e d’una  pazienza  infinita. 

Si  ouò  far  qui  una  nuova  queftione  fui  Tello  del 
Vangelo,  che  ci  dà  motivo  di  giudicare,  che  GESÙ* 
CRISTO  ed  i fuoi  dodici  Apoftoli  foffero  feduti  *•  , 

0 &!• 

* In  ìdatth.  bm.  8 a.  * 2®. 
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o almeno  Cofsero  coricati , fecondo  l'ufo  di  quei  tem- 
pi, allorché  fecero  tutti  infieme  queft’ultima  cena  . 
Eppure  fe  facevano  allora  la  Pafqua , operavano  in 
ciò,  dice  S.  Giangrifoftomo , contro  la  legge  ‘ , che 
ordinava,  che  fi  mangiafse  in  piedi  l’agnello  pafqua- 
le,  come  fi  praticava  effettivamente  tra  gli  Ebrei  ‘ . 
Ma  il  medeumo  Santo  rifponde  a quella  difficoltà, 
dicendo , che  dopo  aver  fatta  la  Pafqua  giufla  le  ce- 
rimonie legali,  potevano  federe  a menfa,  o coricarli 
fecondo  il  coftume,  per  terminare  la  cena;  poiché 
era  permefso,  dopo  aver  compiuta  quella  ceremonia 
legale,  di  mangiare,  fecondo  il  bifogno, altre  vivan- 
de. 

if.  26.  Ora  mentre  cenavano  y GESV  prefe  delpa^ 
Ite  y fé  la  benedizione  y lo  franfe  e lo  diede  ai  fuoi 
difcepolt  y e dijfe  : Trendete  y e mangiate  y i^uejì’é  il 
mio  Corpo.  Quel  che  dice  qui  S.  Matteo,  non  dee 
già  intenderli , come  fe  l’ illituzione  di  quell*  augullo 
Sacramento  fofse  fiata  fatta  nel  mentre  che  gli  Apo- 
lloli  cenavano . Imperocché  fembra  da  diverfi  palli 
della  Scrittura  > , che  PEucarifiia  fia  fiata  iRituita 
dopo  la  cena . Perciò  quelle  parole  : Mentre  cenava^’ 
vo , non  lignificano  altro , fe  non  che  gli  Apofioli 
erano  ancora  a tavola  e fui  fine  della  cena.S.  Giro- 
lamo dice  * , che  il  Figliuol  di  Dio  , dopo  aver 
compiuta  la  cerimonia  della  Pafqua  figurativa  e le- 
gale, mangiando  coi  fuoi  difcepoli  la  carne  dell’  A- 
gnellQ  pafquale,  prende  il  pane,  che  fortifica  il  cuo- 
re dell*  uomo , e paffa  alla  verità  del  Sacramento  del- 
la Pafqua;  acciocché  ficcome  Melchifedecco , il  Sa- 
cerdote  del  Dio  altilfimo*  aveva  offerto  del  pane  e 
del  vino,  per  figurare  quello  gran  Sacramento,  così 
GESÙ*  CRISTO  ha  compiuta  quella  figura,  dando 
collo  proprie  fue  mani  la  verità  del  fuo  Corpo  e del 
fi)0  Sangue:  .Affumit  panemy  qui  coofortat  cor  homi- 

nis , 

* Exod.  12»  II.  Tbilo  de  ^actìf.Caìa  iy>.AÌeln 

* Joan,  13,  Lue.  %2.  20.  x.  Cor.  ii.  25. 

* ht  bunc  loc^ 
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ni/,  is*  ad  vtrum  Tafcb/c  tr^n/greditur  facr/tmtn» 
tnm  ; ut  qutmodo  in  prafiguratione  ejui  Mtlcbìfedtch 
fummi  Dii  Sacerdos,  pdn^  ‘vinum  «jfere»/ , je- 
ctrat , ipft  quoqut  v$ritatem  fui  eorporh  /angui- 
nit  rtpr/eftntaret , 

Era  dunque  necelTario , cbe  la  Pafqua  Giudaica  pre> 
cedefle  la  Pafqua  dei  Criftiani;  affinché  fi  vedefre» 
come  dice  S.  Giangrifoftomo  ' , che  chi  ftabiliva  la 
nuova  legge,  aveva  già  (labilità  la  legge  vecchia; 
e che  non  aveva  fatte  le  ordinante  di  quella  prima 
legge,  fe  non  perché  fbffero  figure  di  quella  fecon- 
da. E per  quella  ragione,  aggiunge  !l  medefimo  Pa- 
dre, GESÙ’  CRISTO,  uni&e  prefcnteroente  la  ve^ 
rità  alla  figura,  come  per  follituire  Funa  all* altra; e 
la  fera  medefima,  ch'egli  aveva  fcelta  per  illituire 
la  fua  Pafqua,  dopo  aver  celebrata  quella  degli  Ebrei, 
indicava,  fecondo  lo  fteffo  Santo,  che  i teotpi  era- 
no compiuti  , e che  le  colb  erano  arrivate  al 
loro  fine  ; cioè  che  tutte  le  cerimonie  dell'an- 
tica legge  dovevano  cedere  alla  verità  drl  Van- 
gelo. GEsU*  CRISTO  ha  feelti  anche  gli  ultimi 
momenti  della  fua  vita  , per  illituire  il  Sacramen- 
to adorabile  del  fuo  Corpo  e del  fuo  Sangue , per  da- 
re ai  fuoi  difcepoli , prima-  di  lalciarli , la  maggior 
prova  ed  il  pegno  più  ficuro  dell’ amor  fuo,  ed  an- 
che per  imprimere  nei  loro  cuori,  come  dice  S.  A- 
gollino  * , d’una  maniera  più  forte  la  grandezza  di 
quello  millerò.  Qua  vebtmtntiu/  commendaret 
rii  illiut  altitudinem,  ultìmum  hoc  voluit  altius  in^ 
figtrr  cordìbtti  {y>  memoriés  difcipulorum,  a quibur 
ad  paffionem  digrtffurus  erati 

GESU*  CRISTO  prendt  dunque  i/  panty  cioè  il 
pane  azzimo;  perocché  era  efprefTamente  proibito daW 
In  legge  di  Dio  * , di  confervare  alcun  lievito  oeN 
le  cafe  degl’  Ifraeliti  dal  primo  giorno,  che  fi  man- 
giava  l’agneilo  pafquale,  fino  alla  fine  del  fettimo; 
k)  che  ci  figurava,  fecondo  S.  Paolo  * , che  laPaf^ 

'f'  ' • ' I—  r . qua 

■ Ju  Matth.bom,%j,  *•  Epift.  iit-  »ro.  tdit.  54. 
**6,n,9,  * Sutd,  12, 15.  ♦ r.  Crr»  5.  7.  8. 
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(jtift  Crifliani,  di  cui  era  figura  quella  degli  Bu 
hreit  doveva  celebrarli,  non  con  un  vecchio  lievito i 
nè  con  un  lievito  di  malizia  e di  tormiione  di  {piri- 
te , ma  Cogli  azzimi  della  femplìeità  # della  ttrifd  ; 
eioiè  colla  dlfpoliaicNie  d’uno  fpirito , che  Cerai  Iddio 
fenza  fimulazione,  in  una  maniera  femplice,  fince-» 
ra  i e terace . La  natura  e le  qualità  del  pane , che 
Il  ÉigUuolo  di  Dio  ha  fcelto  per  cambiarlo  nel  futi 
Corpo,  figuravano  perfettamente  anche  gli  effetti  di- 
vini, che  l'Eucariftia  doveva  produrre  tra  i fedeli* 
Imperocché  ficcome  é proprietà  del  pane  di  alimenta- 
re i noftri  corpi  j così  è proprietà  di  quello  pine’  divi» 
no  di  alimentare  le  anime  noftre,  e di  comuniciue 
ad  effe  una  forza  foprannaturale  contro  tutti  ì loro 
nemici.  E Ikcome  il  pane  é tatto  di  molti  grani  di 
frumento,  che  non  formano  tutti  infiemOi  che  un 
folo  panej  cosi  quell’ è Tammirabile  eflfetto, che  pro- 
duce in  noi  l’alimento  di  quello  pane  celelle, fecon- 
do la  dottrina  di  $.  Paolo,  che  dice  a quello  propo- 
fito  ' : Che  fiamo  tinti  infente  un  Jhlo  pane  ed  un 
fole  eorpOi  perchè  partecipiamo  tutti  ad  un  medefimè 
panei  cioè,  perché  partecipando  tutti  allo  IbelTo  Cor- 
po di  GESÙ’  CRISTO  i che  ci  è dato  folto  la  fpe- 
tie  dì  pane,  non  formiamo  tutti  inficine  con  GESÙ* 
CRISTO,  che  un  foto  corpo,  figura»©  da  quella  fpe- 
Cie  di  pane,  che  non  fi  fa,  che  per  mezzo  della 
ftrettiflima  unione  di  tutti  i grani  di  frumento  « che 
fono  macinati  e mefchìati  infiane , come  dice  tante 
volte  S.  Agollino  » , Perciò  quello  gran  Santo  af- 
ferma di  più,  che  la  farina  ed  il  vino»  che  fi  ado^ 
peravane  nella  maggior  parte  dei  fagrificii  dell’antL 
ca  legge,  figuravano  ad  eccellenza  l’anione, che  do- 
veva trovarfi  tra  i popoli,  quando  facevano  le  loto 
offerte  al  Signore,  e che  dee  trovarli  anche  più  llret- 
ta  tra  i Criiliani , quando  offrono  il  malììmo  di  tutti 
i iàgrifictì,  figurato  da  quella  farina  e da  quello  vi- 
no. 

* t.  Car.  lOé  t7*  * /«  tééà.  (rdS,  ti»  Idem 

fo  7/.  t.  <pi  55. 
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fio.  Imperocché  ficcome  la  farina.,  dic'egli,  non  é 
compoda,  che  di  molti  grani  di  frumento,  macinati 
ed  uniti  infìeme  in  un  foio  corpo;  cosi  il  vino  non 
fi  cava,  che  da  molti  grani  d'uva,  che  fpremuti  a 
forza  formano  tutti  infìeme  quel  liquore  grato  e 
fortificante,  , 

Vi  è pure,  fecondo  » Padri  • , un  altro  motivo, 
che  ha  ipinto  GEbU’  CRISTO  a fcegliere  il  pane 
cd  il  vino,  per  darci  folto  quefte  due  fpecie  a man- 
giare ed  a bere  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo  Sangue.  £d  è 
fecondo  S.  Ambrogio,  per  impedire,  che  la  villa  di 
quella  Carne  e di  quello  Sangue  non  cagionale  qual- 
che orrore  alla  natura:  Vtnullus  borrir  cruoth  fit;e 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  non  cadelTero  in 

Snello  fcandalo,  in  cui  fono  caduti  molti  ancora  dei 
uoi  difcepoli,  allorché  intendendo  male  ciò,  ch'egli 
diceva  : Ch’^jOli  non  avrebbero  la  vita  i»  fe  me- 
defimi  y fe  non  mangia ffero  (a  Carne  del  Figliuolo  deW 
vomoy  e fe  non  beveUero  il  fuo  Sangue  i riguardava- 
no , dice . S.  Agollino  * , quella  Carne  di  GESÙ* 
CRISTO,  come  la  carne  di  quegli  animali,  che  lì 
uccidono  e fi  vendono  al  macello , in  vece  di  riguar- 
darla d’una  maniera  fpirituale;  Carnem  quipp:  fiein- 
tellexerunt , quomodo  tn  cadavere  dilaniatur , aut  ite 
macello  venditur , non  quomodo  fpiritu  vegetatur . 

La  benedizione  y che  GESÙ*  CRISTO  dò  a quello 
pane,  è come  una  feparazione,ch'egli  ne  fa  da  tut- 
ti gli  ufi  ordinari! , per  confacrarlo  per  mezzo  della 
fua  onnipotente  virtù,  e per  camoiarlo  realmente 
coir  efficacia  delle  fue  parole  nel  proprio  fuo  Corpo. 
£ perciò  fpezzandolo  per  diftribuirlo  ai  fuoi  difcepo- 
li, dice  ad  effi  veracemente;  Trendete,  t mangiata: 
Quefi'i  il  mio  Corpo.  » Quello  é pane  prima  che  Ila 
„ confacrato,  dice  S.  Ambrogio  * j ma  dopo  che 
f,  GESÙ’  CRISTO  ha  parlato,  quello  é il  Corpo  dì 
4,  GESÙ’  CRISTO  . Dopo  dunque  che  GESÙ* 
ir:  , CRI- 

* ^mbr.  da  Saer.  Hi.  4.  c.  4.  *Aug.  in  Jean.  c. 
Irofl.  27.  éS'  aìib.  * Joan.  6,  di.  67.  Ib.  v.  54,  . 
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ìi  CRISTO  Signor  Noftro  cl  ha  detto,  che  noi  rice- 
„ viamo  il  fuo  Corpo,  chi  potrà  dubitare  della  ve- 

rità  e della  certezza  delia  fua  parolai  Per  lo  che 
„ non  dite:  Quello  pane  è un  pane  comune  * ; Ef- 
),  fo  era  per  verità  pane  prima  delle  parole  facra- 
„ mentali;  ma  mediante  la  virtà  della  confacrazìO'< 
„ ne,  quel  ch’era  pane,  diviene  la  carne  di  GESÙ’ 
,,  CRISTO  ; e quella  confacrazione  fi  fa  per  mezzo 
„ delle  ftefle  parole  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché 
„ quando  il  Sacerdote  vuol  fare  quell’ augufto  Sacra- 
„ mento , non  parla  più  in  propria  perfona , ma  in 
„ perfona  del  Salvatore,  e u ferve  delle  fteffe  paro^ 
,,  role:  Quello  Sacramento  è dunque  prodotto  dalla 
,,  parola  di  GESÙ'  CRISTO;  da  quella  parola,  per 
,,  mezzo  di  cui  fono  Hate  fatte  tutte  le  cofe;  da 
„ quella  parola,  che  ha  comandato,  ed  ufcirono  dal 
,,  niente  il  cielo,  la  terra,  i mari  , con  tutto  ciò 
,,  che  contengono.  Se  dunque  la  parola  del  Signore 
,,  GESÙ’  ha  una  virtù  così  grande,  che  cava  dal 
„ niente  ciò,  che  non  era;  quanto  più  potrà  fare, 
„ che  ciò,  che  già  efilleva,  fia  cambiato  in  un’ al. 
,,  tra  cofal  Perciò  c^ite  bene,  che  il  pane, che  non 
,,  era  il  Corpo  di  GESÙ’  CRISTO  prima  della  con. 
„ facrazione,  è divenuto  il  Corpo  di  GESÙ’  CRI. 
„ STO  dopo  la  confacrazione;  ch’egli  llcflb  lo  ha 
„ comandato;  e che  la  cofa  è fiata  fatta**. 

Noi  non  ci  fermiamo  a confutare  in  quello  luogo 
le  vane  fottigliezze  degli  eretici  di  quelli  ultimi  tem- 
pi , che  fi  perdono  in  ricerche  inutili,  per  trovare 
in  quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio:  Quefl'é  ii  mio 
Còrpo  ì dei  fenfi  figurati  e chimerici,  ch’eglino  foli 
potevano  vantarli  di  fcoprirvi . Balla  far  v^ere  coll’ 
autorità  dei  SS.  Padri,  che  quelli  eretici  non  pofib. 
no  ragionevolmente  negare,  che  tutti  i Santi, e tut* 
ta  la  Chiefa  con  elfi,  hanno  lempre  intefo  pelcam. 
biamento , che  fi  fa  del  pane  nel  Corpo  di  GESÙ* 
GIUSTO  nella  confacrazione,  un  cambiamento  rea.^ 

le 

* Ibid.  fuptriut  c»  4. 
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]c  e tslmeote  miracoiofo  , che  lo  attribuifconp 
pjinipotenza  del  Verbo,  che  ha  cavato  dal  niente  tut- 
te le  creature  ; lo  che  non  avrebbe  alcun  fenfo , (e 
puefto  cambiamento , coni’  eglino  lo  intendono , fo0e 
iblamente  una  figura.  Quel  che  ha  detto  S.  Ambro.* 
gio  a quello  propofito , hanno  pur  detto  colla  ftef- 
la  afleveranza  tutti  i Padri,  come  fi  può  vedete  nei 
libri  eccellenti  * , che  fono  ufciti  in  quell'ultimo 
fecolo  per  ifiabilire  d*  una  maniera  invincibile  la  ve> 
tità  di  quello  dogma  della  nollra  fede  ; e dov*  è rac- 
colta con  fomma  cura  ima  grande  quantità  di  pa^ 
dei  SS.  Padri  * , a provare  quello  cambiamemo  mi- 
lacoiofi)  del  pane  nel  Corpo  del  Signore. 

S.  Girolamo  dice , parlando  di  quefia  illituzionc 
del  Santifiìmo  Sacramento  ' : che  GESÙ*  CRISTO 
Nollro  Signore  putecipava  al  convito, e ch’egli ftef- 
ib  era  quel  convito  divino,  a coi  pjM^tecipava ^ chf 
mangiava  come  gli  altri,  e ch’egli  medefimo  era 
mangiato;  Mvfts  dedit  nobis  panem  verurn^ 
Itd  Dominut  Jtfus , ipfe  convìva  convivtum , ìpfp 
comcdent  ^ qui  comedìtur.  Lo  che  la  dire  ad  un 
interprete,  che  GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  operare 
così  per  mollrare  refcropio  agli  Apofloli,  e per  al-, 
lontanare  da  loro  qualunque  ribrezzo,  che  potefiero 
avere ^ di  mangiare  ciò,  ch’egli  diceva  eflere  il  fon 
proprio  Corpo  e la  propria  fua  carnei  come  vedremo 
io  appreflo,  che  S.  Giangrifoftpmo  lo  dice  e^refla- 
mente  del  Sangue  conlacrato , che  GESÙ’  CKISTQ 
prefentò  a bere  ai  fuoi  Apolli  fi>ttQ  le  fpecie  e le 
apparenze  di  vino^ 

27,  aS.  2f.  E pnndfndo  il  caJSc0,ficc  favom 
dì  grav»t  9 h diedu  agli  Apolloli,  dicendo  : Bevu- 

fffff 

* Terpetuità  della  fede*  Officio  del  SS,  Sucram, 

* ^mòrof,  de  bist  qui  mjfttr,  initìent.  c.  shGreg^ 

^azian.  in  Tafcb.  orat.  a.  Leo  de  je^ua.  fept. 
ferm.  6,  CjrilL  ,Alexan,  comm.  ia^foan.  li»,  io»  «V 
jj.  * Epifl,  150.  a.  »ov*  ed*(* 
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ttnè  tutti,  Imptrocchè  queft' è il  mio  Sangu$yìl  Sa»- 
gu«  della  nuova  alleanza , che  Jara  fparfo  per  molti 
in  reminone  dei  peccati.  Ora  vi  dico,  che  d'ora  i» 
poi  non  berrò  più  di  quefio  frutto  della  vite,  fino  a 
quel  giorno,  che  lo  berrò  nuovo  con  voi  nel  regno  di 
mio  Tadre,  Il  calice  oppure  il  bicchiere,  che  vrende 
in  mano  GESÙ'  CRISTO , conteneva  non  già  fola, 
mente  del  vino,  come  ci  viene  chiaramente  indicato 
dal  Tello  della  Scrittura,  ma  anche  dell'acqua,  fe* 
condo  i SS.  Padri,  e fecondo  la  tradizione  della  Ghie» 
fa:  Vinum  isr>  aqua  in  calitem  mittitur  ,à.\ce  S.Am. 
brogio  * , fed  fit  fanguis  eonfecratione  verbi  cale* 
fiis . E S.  Cipriano  prima  di  lui  ha  fatto  efprefTamea- 
te  un  trattato  in  forma  di  lettera  ^ , dove  prov^ 
e coll'autorità  delia  Scrittura,  e coll' ufo  della  Ghie, 
fa,  e con  diverfe  ragioni,  eh' è neceffaria  l'unione 
dell'  acqua  col  vino  per  la  conlacrazione  del  Sangue 
del  Signore;  e quel  che  pratica  la  Chiefa  , e quel 
che  ha  fempre  praticato  lii  quefto  punto,  non  è cìm 
una  continuaaione  di  ciò,  che  GESÙ'  CRISTO  a- 
veva  fatto  illituendo  quello  Sacramento:  j^uod  Cbrò- 
fiut  Magifler  pracepit  geffit.  Rendendo  poi 
ragione  di  quella  unione  dell'acqua  col  vino  nel  ca> 
lice,  dice  quell' eccellenti  parole.,,  Veggiamo  nell* 
„ ApocalilTe,  che  i poroli  fono  figurati  dalle  acquea 
„ lo  che  può  olTervaru  anche  nel  Sacramento  del 
^ calice  del  Signore  . Imperocché  ficcome  GESÙ* 
^ CRISTO  ci  portava  tiuti  nella  fua  perfona,  egli 
che  ha  prelì  Ibpra  di  fe  anche  » no&ri  peccati, 
„ cosi  veggiamo,  che  il  popolo  è indicatadalC acqua,. 
„ e che  il  Sangue  dì  G^U*  CRISTO  è rapprefen* 
^ tato  dal  vino.  Perciò  quando  l'acqua  nel  calice  è 
„ mescolata  col  vino,  figura  il  popolo,  ch'è  unito 
a GESÙ'  CRISTO,  e la  naoltitudine  dei  fedeli  » 
„ ch'è  OMigiunta  ftrettamente  a colui,  cb'él'ogget. 
„ to  della  loro  fisde . £.  ficcome  l'acqua  ed  il  vino,! 
eflèndo  unki  nel  calice  del  Signore,  non  polTono 

piò 

* De  SiCram,  Hb,  4,  c.  4«  * Epifi,  6 g, 
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i«  più  eflere  feparati  j così  la  Chiefa,  cioè  i fedeli  , 
j,  che  fono  ftabiliti  nella  Chieta,  e che  perfeverano 
collantemente  nella  fede,  che  hanno  abbracciata, 
^ non  {wflTono  effere  feparati  da  GESÙ’  CRISTO  , 
,,  ma  vi  dimorano  Tempre  uniti , mediante  il  vinco- 
„ lo  d’una  inviolabile  carità.  Ora  è impofiìbile  il 
,,  confacrare  il  calice  del  Signore  o coll’acqua  fola,’ 
,,  o col  folo  vino.  Imperocché  fe  alcuno  ofire  ilj  fo- 
,,  Io  vino,  ne  fegue,  che  il  Sangue  di  GESÙ’  CRI# 
>,  STO  farà  fenza  di  noi;  e fe  non  offre  che  l’acqua 
„ fola,  il  popolo  farebbe  allora  fenza  GESÙ’  GRU 
j,  STO.  Ma  quando  l’uno  e l'altra  fono  mefchiati 
,,  iniìeme , mediante  quell’  intima  unione , allora  il 
„ Sacramento  fpirituale  e celelle  è perfetto**. 

GESÙ’  CRISTO  prej$  dunque  in  mano  queftofrf» 
iice  coi  vino  e coll’acqua,  e tale  fenza  dubbio, qual 
fi  foleva  adoperare  nell’ ufo  ordinario  della  menfa  j 
tna  che  tuttavia  allora  figurava , in  una  maniera  af» 
fiitto  fpirituale,  quello  millero  dell’unione  di  GESÙ’ 
CRISTO  Còlla  Chiefa,  di  cui  ha  parlato  S.  Cipria- 
no* ringraziò  fuo  Padre;  cioè  alzò  il  fuo  cuore  e 1* 
anima  fua  verfo  Dio  fuo  Padre,  come  verfo  il  prin- 
cipio di  quel  amore  tutto  divino  , che  lo  re- 
cava a dare  fin  d’allora  alla  fua  Chiela  quello  pe> 
gno  cosi  preziofo  della  fua  carità , ed  a prevenire  la 
morte  cruenta,  che  doveva  folfrire  per  tutti  gli  uo- 
mini, con  quella  fpecie  di  morte  millica,e con^uell* 
effìifione  anticipata  del  fuo  Sangue*  che  per  un  ec- 
ceffb  della  fua  carità  diede  a bere  ai  fuoi  Apolloli, 
prima  che  lo  abbandonaflero,  ed  anche  allo  fieflb 
Giuda,  prima  che  efeguiffe  il  fuo  tradimento.  Ora 
prefentando  quello  calice  agli  Apolloli  * non  fi  può 
dubitare,  ch’egli  non  lo  abbia  prima  benedetto,  e- 
gualmcnte  che  il  pane,  fecondo  l’ufo  e la  pratica 
della  S.  Chiefa , indicata  da  S.  Paolo , allorché  di- 
ca ‘ 2 'ììfin  r tgli  v$rOf  cb§  U e alia  di  itngdizio^ 

ff#,  " 
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M)  (be  bentdieiam»  i è la  comumcazione  del  Sangue 
dì  GESÙ’  CRISTO#* 

' Quelle  parole  > che  il  Figliuolo  di  Dio  ha  detto  agli 
Apoftoli , prefentando  ad  eilì  il  fuo  calice:  Bevetene 
tutti  i non  indicavano  già  folamente,  che  dovevano 
tutti  partecipare  alle  Tue  fofferenze,  ed  eflere  pronti 
a fpargere  per  lui  il  proprio  fangue,  com'egli  aveva 
|>redetto  in  un  altro  luogo  a S.  Jacopo  ed  a S.  Gio> 
vanni  * ; Calicem  quidem  meuny  bìbetis\  ma  fem- 
bra,  che  dicendo;  Bevetene  tutti i facefle  come  un 
tacito  rimprovero  a Giuda,  ch’era  prefente  cogli  al> 
tri;  e volefiTe  come  dire:  Bevetene  tutti ^ fenza  ec- 
cettuare neppur  quel  medefimo,  che  mi  dee  tradire. 
Bevi  dunque,  o Giuda, bevi  tu  pure  cogli  altri  quel 
Sangue,  che  ti  difponi  a fpargere  col  tuo  tradimen- 
to; e concepirci  almeno  al  prefente, che  fe  io  muo- 
}o,  non  muojo  già  contro  la  mia  volontà  e mio 
malgrado;  poiché  io  anticipo  a dar  a bere  ai  miei 
Apoftoli  quel  Sangue  medefimo,  che  dev’effere  fpar- 
fo  a loro  falute,  ed  a tua  condanna.  Quello  fu  cer. 
tamente  l'ultimo  colmo  della  mifura  dell’iniquità  di 
quello  apollata  ; poiché  non  lì  poteva  trovare , che  una 
cecità  ed  un  induramento  completo,  che  potefle  re- 
fitlere  alla  prova  di  quell’ eccelTo  della  carità  d'  un 
Dio. 

Bevete  dunque  tutti  di  quello  calice,  dice  GESÙ’ 
CRISTO,  perocché'  queft'è  il  mie  Sangue  ^ il  Sangue 
della  nuova  alleanza  \ e parlando  in  fiffotta  gnifa,  é 
manifello,  ch'egli  alludeva  a ciò,  che  fi  fece  nello 
(labilimento  della  prima  alleanza,  allorché  Mosè  af- 
perfe  tutto  il  popolo  col  fangue  della  vittima  offerta 
* ; lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Paolo  • : Che  il  primo 
tejiamento  non  fu  confermato  che  col  fangue  \ e che 
Mosè  dopo  aver  lette  a tutto  il  popolo  ‘ tutte  le  ordì» 
nanxe  della  legge , afperfe  col  fangue  delle  vìttime  mef» 
ehiato  coll'acqua  il  libro  ftejfo  e tutto  il  popolo  y'  di» 

-,  cen~ 

J Mattb,  io.  aj.  * £xod,  za. 
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f$nd9:  Quefi'è  ii  /angue  dei  tefiament»  e delt  alUne» 
xja } che  Iddio  ha  voluto  fare  co»  voi . Perciò  ceflfaiir 
do  allora  le  6gure mediante  laprefenza  di  coluti  che 
veniva  a compierle,  egli  fa  conofcere  colla  maniera, 
onde  fi  efprtuie,  che  già  fi  preparava  a fiabilire  co> 
gli  uomini,  per  mezzo  della  fua  morte,  una  nuova 
alleanza,  di  cui  la  prima  non  era  (lata,  cheunafem- 
plice  figura;  e che  in  vece  del  £angue  delle  vittime, 
che  s’  impie^  per  confermare  la  prima  alleanza, 
egli  incominciava  con  un’ anticipazione  della  fua  mor- 
te, a figillare  quella  feconda  col  fuo  proprio  &ngue. 
E per  quella  ragione  prefentando  agli  A^lloli  il  fuo 
calice,  diffe  loro:  Quefi' è il  mio  Sangue  » il  Sangue 
della  nuova  alleanza,  che dev  e[fere  fparfo  folli  Cro- 
ce per  molti  in  reminone  dei  peccati;  cioè  non  fi 
verfcrà  più  il  fangue  delle  vittime,  cwne  al  tempo 
della  prima  alleanza  ; ma  ecco  i7  mio  proprio  Sangue, 
dellinato  per  la  confermazione  della  nu^a  alleanza , 
che  il  Signore  ha  llabilita  a^li  uomini.  Che  s’eglì 
dice , che  il  fuo  Sangue  farà  fparfo  per  molti , quell* 
efprefiione  non  dillrugge  già  la  verità  di  ciò  che  di- 
ce S.  Paolo  ' : Che  GESÙ’  CRISTO  è morto  per 
tutti.  Ma  il  Figliuolo  di  Dio  parla  in  quello  lu(^ 
particolarmente  ^ quelli,  a cui  l’efiuCone  del  fuo 
Sangue  doveva  procurare  la  remiflìone  dei  loro  pec- 
cati, o che  mediante  il  merito  di  quello  medefimo 
Sangue  dovevano  arrivare  alia  grazia  della  loro  eter» 
«a  falnte.  ^ 

Afferma  S.  Giangrifollomo  * , che  GESÙ*  CRI- 
STO ha  bevuto  prima  degli  altri  del  calice , che  pre-, 
fentò  agli  Apoftoli;  e che  lo  ha  fatto,  perchè  non 
rellaflero  turbati , adendolo  dire , che  dovevano  bere 
il  fuo  làngue.  Imperocché  altrimenti,  come  offerva 
il  medefimo  Santo,  avrebbero^  potuto  dire  leco  ftef» 
fi;E  che,  dunque  berremo  noi  il  Ino  Sangue,  e man- 
geremo  la  fua  carnei  C&indi,  acciocché queUh’ave- 
jra  prima  ìfcandalczzati  molti  altri,  allorché  il  Salva- 
, torc 
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foie  ne  aveva  folatnente  parlato  ' a non  recafle  an« 
che  agli  ApoftoH  un  fimile  fcandalo,  gl’ impegnò  col 
fuo  efcmpio  ad  entrare  fenza  tarbarfì  nella  partecipa- 
zione dei  fanti  mifterii.  E perciòegliroedefioao,  con- 
tinua quello  Santo,  ha  bevuto  il  fuo  Sangue  primt 
di  tutti  gli  altrii  e bevendolo  aggiunfe:  lo  vi  di^ 
chiaro  ^ che  »on  barrò  ormai  più  di  quaflo  frutto  dal- 
ia vite  , fina  a quei  giorno^  che  la  berrò,  nuovo  r«i| 
voi . Alcuni  tuttavia  credono,  che  quelle  parole  di 
GESÙ" CRISTO  non  Geno  qui  riferite  io  proprio  luo- 
go, e con  quel  v^ró  ordine,  con  cui  fono  Hate  pro- 
nunciate dal  Figliuolo  di  Dio.  Efsmbra  infatti  da  S« 
Luca  % , che  il  Salvatore,  in  quella  cena  Pafqualea 
abbia  prefo  e diftribuito  due  volte  il  calice  agli  Apo- 
Itoli,  e che  la  prima  volta  abbia  prefentato  ad  e^ 
folamente  del  vino  comune,  che  il  padre  di  famiglia 
foleva  dillrihuire  a quelli  di  cala , dopo  che  avevano 
mangiato  l' agnello  pafquale;  e che  nella  feconda  ab- 
La  prefentato  airoe^Gmi  Apoftoli  a bere  il  fuofan- 
gue,  dopo  la  confacraaione,  che  ne  aveva  fatta,, 
mediante  la  virtò  delle  fue  divine  parole  < Ora  è af- 
fai veriGmìle,  gioita  il  fentimentp  dimoiti  dotti  In- 
terpreti , che  GESÙ’ CRISTO  abbia  dette  quelle  pa- 
tolci  Ch’^jj/»  non  berrebbe  più.  di  quel  frutto  dellu 
vite,  cioè  di  quel  vino  comune,  fubito  dopo  aver 
prefentato  if  primo,  calice  a’  fuoi  Apc^oli  i poiché* 
lafciando  quelta  vita,  non  avrebbe  piò bi fogno  d’ali- 
mentare il  fuo  corpo  noortale,  e di  dargli  a bere  co- 
me prima. 

Ma  Ga  che  U Figliuolo  di  Dio  abbia  detto,  quelle 
parole  fubito  dopo  aver  prefentato  Ut  prima  volta  a* 
tuoi  Apoftoli  il  calice,  che  non  conteneva»  che  del 
vino  comune;  Ga  che  le  abbia  dette  dopo  averlo  ad 
elfi  prefentato  la  feconda  volta,  quando  realmente 
conteneva  il  vero  fuo  Sangue,  fempre  fcotgefiin  ef* 
ie  la  verità.  Egli  dice  dunque  agli  Apoftoli  Cbf 
uon  beerebbe  più  di  quel  frutto  della  vite , Ga  del 

vino 

ìeartA  di  <fCi  Caf,  17*  i?*3Q» 


'41*  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI. 
vino  comune,  fia  del  vino  cambiatone!  fuo  Sangue,' 
e dato  fotto  le  fpecie  di  quefto  vino,  fino  a quel 
giorno,  che  /«  berrebbe  nuovo. con  ejji  nel  regno  di 
fuo  Tadre;  cioè,  ch’egli  non  berrebbe  più  con  loro, 
in  un  modo,  o in  un  altro,  Snchè  non  folTero  unitamen- 
te inebbriati  nel  cielo  e nel  convito  ceiefte,  dal  tor- 
rente  di  quelle  divine  delizie,  di  cui  porgeva  allora 
ad  elfi  come  un  faggio  anticipato  nella  partìcipazione 
del  fuo  Corpo  e del  fuo  Sangue.  Perciò  il  Salvatore 
chiama  nuovo  quel  frutto  della  vite,  ch’egli  doveva 
allora  bere  co'fuoi  Apoftoli,  fia  rapporto  al  vino  co- 
mune, rifpetto  a cui  il  vino  dal  quale  dovevano  ef- 
fere  inebbriati  nel  cielo,  farebbe  fenza  comparazione 
più  eccellente;  (ia  rapporto  al  vino  medelìmo  cam- 
biato nel  fuo  Sangue  ; perchè  ia  maniera  , onde  do- 
vevano alimentarli  nel  cielo  della  Carne  e del  San- 
gue dell* Agnello  di  Dio,  farebbe  molto  più  elevata 
di  quella,  con  cui  ne  partecipavano  in  quella  vita, 
fotto  i veli  del  Sacramento. 

E’  detto  finalmente;  Che  gli  Apoftoli  cantarono  1* 
Inno  di  rendimento  di  grazie;  facendo  cosi  quel  eh’ 
è detto  nel  Salmo  ‘ : Che  mangiarono,  e che  ado- 
rarono: Manducaverunt , is*  adoraverunt . Non  li  può 
affermare  con  licurezza  quale  lia  ftato  quell’  Inno  di 
rendimento  di  grazie,  che  il  Figliuolo  di  Dio  cantò 
cogli  Apoftoli  fui  fine  di  quella  celebre  cena.  Alcu- 
ni Interpreti  hanno  creduto,  che  foffe  il  Salmo  iiz. 
coi  feguenti,  che  gli  Ebrei  erano  foliti  di  recitare  in 
rendimento  di  grazie.  Ma  lìccome  non  v'è  niente  di 
certo  a quefto  propolito,  lì  può  dire  foltanto,  che 
fembra  dalla  maniera,  con  cui  il  S.  Evangelifta  rife- 
rifee  la  cofa,  che  foffe  coftume  tra  gli  Ebrei  d’ope- 
rare cosi.  E quefto  coftume  poteva  beniffimo  effer 
fondato  full' ordine,  che  Iddio  aveva  dato  al  fuo  po- 
polo per  bocca  di  Mosè  ’’  , che  non  lì  feordaffero  di 
Wnedire  il  Signore  loro  Dio,  dopo  aver  mangiato, 

e dot 
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t dopo  e^Terfì  faziati  ; perchè  temeva  che  non  arrivali* 
fero  finalmente  a difprezzare  i fuoi  comandamenti  i 
e che  //  /oro  cuore,  gonfittHdofi  d’orgoglio,  non  cef- 
fafle  di  ricordarfi  di  colui,  che  gli  aveva  fatti  ufcir§ 
dair  Egitto , e dal  luogo  della  loro  fchiavità . 

Ma  fe  i Giudei  erano  obbligati  a cantare  degl’In* 
ni  di  rendimenti  di  grazie , dopo  aver  celebrata  la 
loro  Pafqua,  in  memoria  di  quel  prodigio,  con  cui 
Iddio  gli  aveva  liberati  dalla  fchiavitù  degli  Egizii; 
gli  Apolloli  erano  molto  più  obbligati  a cantare  le 
lodi  del  divino  loro  Liberatore,  allorché  vedevano  1* 
adempimento  della  figura,  mediante  la  verità  della 
nuova  alleanza,  ch’egli  contraffe  con  loro»  dando 
ad  e0ì  anticipatamente  il  preziofo  pegno  del  fuo 
Sangue,  che  doveva  effere  fparfo  due  giorni  dopo  fui» 
la  Croce,  per  rifcattarli  dai  loro  peccati,  e dalla 
fchiavitù  dei  demonii , figurata  da  quell' antica  fchia» 
vitù  degl’  Ifraeliti  S.  Giangrifoliomo  * , confideran- 
do  quefti  ringraziamenti , che  fa  GESÙ*  CRISTO 
dopo  la  celebrazione  della  doppia  Pafqua , Giudaica  , 
e Dominicale,  non  può  faziarfi  del  biafimare  la  bru- 
tale intemperanza  di  quelle  perfone,  fchiavedel  loro 
ventre»  che  s’alzano  tumultuariamente  da  tavola, 
fenza  penfare  a render  grazie  a colui , da  cui  ricevo, 
no  tutto  di  il  loro  alimento  e la  loro  vita.  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  rende  grazie,  dice  quefto  Padre,  pri- 
ma di  dare  agli  Apolloli  il  preziofo  fuo  Sangue,  per 
infegnarci  ad  incominciare  ogni  cofa  dal  ringraziare 
Iddio;  e canta  un  Inno  di  ringraziamento  anche  do- 
po aver  dato  loro  a bere  del  calice,  che  conteneva 
il  fuo  Sangue,  per  rooftrare  a’fuoi  difcepoli  col  fuo 
efempio,  che  dovevano  riferire  a Dio  il  principio  ed 
il  fine  di  tutte  le  loro  azioni. 

Vedremo  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  » , cheGiu" 
da  lafcìò  fubito  GESÙ’  CRISTO , dopo  aver  parteci- 
pato alla  Pafqua  infieme  cogli  altri  ^ e che  il  Salva- 
tore fece  dopo  agli  undici , eh’ erano  rimafti  con  lui 

quel 
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qael  difcorfo  ammirabile  e confolanie,  che  fi  legge 
in  quel  S.  Evangelifta.  Terminato  dunque  quello  dfi- 
corlo , che  fi  chiama  ordinariamente  il  fermone  dopi 
la  Cena,  e dopo  quella  eccellente  preghiera»  riferita 
nel  medefimo  luogo,  che  il  Salvatore  fece  a fuo  Pa- 
dre per  li  ftioi  Apolloli  * , e per  quelli , che  doveva- 
fio  credere  in  luì  per  mezzo  delle  loro  parole , yx{c\- 
rono  tutti  infieme,  ed  andarono  al  monte  degli  Oli- 
vi , oppure  di  là  dal  torrente  Cedron , in  un  giardi- 
no chiamato  Getfemani,  ch’era  un  luogo  noto  a 
Giuda,  perchè  GESO’vi  fiera  fpeflb  ritirato  co  fuol 
difcepoli.  Ma  perchè  mai  il  Figliuolo  di  Dio  fi  por- 
tò in  un  luogo,  dove  fapeva  che  Giuda,  che  cerca- 
va l’opportunità  di  tradirlo,  avrebbe  potuto  trovar- 
lo cosi  facilmente»  E’manifefto,  dice  S.Giangrifofto- 
mo,  ch’egli  lo  fece,  per  far  vedere,  che  fi  efpone- 
va  volontariamente  ad  effer  prefo . Quello  privilegio 
non  apparteneva  che  alfoloCapo,  che  aveva,  come 
die’ egli  medefimo  * , il  potere  di  lafciare  la  fuavi- 
ta  e di  riprenderla,  quando  voleva;  perchè  nejfuno 
poteva  rapirgliela  ma  egli  da  Je^fteffo  la  lafciava , 
Tutti  gli  altri  non  conofeendo  nè  le  loro  force,  nè 
la  volontà  di  Dio,  fono  obbligati  ad^afpettare  con 
pazienza , che  la  fpada  dei  perfecutori  venga  a cer- 
arli, perchè  la  morte  non  è in  elfi  un  effetto  della 
loro  volontà,  come  lo  fu  in  GESÙ’  CRISTO.  Per- 
ciò quando  il  Salvatore  prediceva  dopo  a S.  Pietro  il 
martirio,  che  doveva  foffrire  a gloria  del  fuo  Nome, 
gli  dichiara  > : Che  qaando  egli  farebbe  vecchio , ftende- 
rebbe  le  fue  mani,  e che  un  altro  lo  cingerebbe, e lo  condur- 
rebbe dov'  egli  non  vorrebbe . Non  già  che  quell’  Apollolo 
fia  morto  fuo  malgrado  morendo  per  GESÙ’ CRI- 
STO ; ma  perchè , quantunque  foffrilTe  volontaria- 
mente la  morte  pel  fuo  Maeftro;  nondimeno  la  fof- 
frl  come  figliuolo  di  Adamo,  e per  una  confeguen- 
za  necelTaria  della  fua  nafeitaj  dove  che  il  Figliuolo 

di  Dio 

• Jbid.  17.  t.  (sne,  Ibid.  18.  1.  Marc.  14. 
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di  Dio  fi  era  veftito  d'una  carne  mortale^  e u eri! 
impegnato  per  un  eiSstto  dell’ amor  fuo  a Salvare» 
per  mezzo  della  fua  morte , gli  uomini  peccatori , 
eh* erano  ridotti  alla  funefia  necefìGtà  di  morire»  do- 
po che  avevano  violato  il  precetto  del  Creatore , da 
cui  dipendeva  la  loro  vita.  > >i-  - 

Tp.  ji.  fino  al  Tù'.  36.  ^thra  GESXF  ' fmt 
jlpofioti:  h vi  fari  a tutti  in  queUa  notti  un' occa^ 
fitti  di  feandttlo  . Imptrocchè  è fcritto  : Tercuotirè  il 
Vafiori  t i li  pecon  faranno  dìfpirfi.  Ma  dopo  (b'h 
fari  rifufeitato»  vi  pncidtri  in  Galilea.  Vietn  glf 
rifpofel  Quanti  ambi  tutti  gli  altri  fi  fcandalezzaf, 
fere  ad  oggetto  di  te»  h non  mi  fcaUdahxteri 
mai,  ec.  Il  Figliuolo  di  Dìo  andando  dal  luogo  dovè 
avevano  fatta  la  Pafqua  » all*  orto  di  Getfemani  » di 
cui  abbiamo  già  sparlato,  predice  a’  fuoì  Apofioli  A 
fcandalo , in  cui  dovevano  cadete  all*  occafione  della 
fua  morte,  come  raccogliefi  dal  verfetlo  36.  Il  Sal- 
vatore poteva  avere  molte  ville , indicando  ad  eflS 
anticipatamente  la  profiìma  loro  caduta  . Prima  di 
tutto  dava  Imro  una  nuova  prova  delia  fua  divinità 
con  quella  predizione  , che  faceva  della  vicina  fuà 
morte  » ed  era  di  fomma  importanza  , che  conofeef* 
fero  chiaramente,  ch’egli  non  morrebbe  già  per  im- 
potenza, come  tutti  gli  altri  uomini,  ma  per  unec* 
ceffo  d’amore  per  noi,  come  un  uomo,  eh’ era  Dio. 
In  fecondo  luogo  gl’ invitava  con  ciò  a vegliare,  a 
pregare , e ad  avere  una  continua  diffidenza  di  fe 
medefimi  . Imperocché  quantùnque  fembri,  che  non 
fienfi  veramente  allora  fcandalezzatì  di  GESÙ’  CRI- 
STO , fi  fcandalezzarono  però  dopo  la  loro  caduta  ; c 
quel  che  il  Figlinolo  di  Dio  dice  in  quell’  incontro 
agli  Apoftoli,  era  un  avvertimento  per  tutti  i fedeli  di 
lutti  i fecoli , a cui  le  i»role  di  GESÙ’  CRISTO  e Tefem. 
pio  degli  Apoftoli  dovevano  fefvire  di  rimedio  con- 
tro le  grandi  cadute,  a cui  faranno  necefiariaroente 
tfpofti,  fe  non  procurano  d‘  approfittarne.  In  terzo 
luogo  egli  prediw  loro  ciò  che  doveva  ad  effi  fuccé. 
4ere,  acciocché  dopo  che  fodero  cKiiui , non  difpe- 
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raffero  , dice  S.  Girolamo  * ^ della  loro  falute  , ma 
ricorrendo  alia  penitenza  , poteflero  eflfere  liberati  « 
Voleva  di  più,  fecondo  S.  Giangrifoftomo  , citan* 
do  la  tellimonianza  d’on  Profeta,  circa  la  morte  del 
Taflore  e la  difperfione’  delle  pecore  , voleva,  dico  , 
afllcurarli,  che  non  gli  avverrebbe  nulla  , che  no« 
fofle  flato  efpreflo  molto  tempo  prima  nelle  Scrittu- 
re, affinchè  aveflero  motivo  di  maggiormente  con6- 
darfi  nella  fua  bontà  • Finalmente  volle,  come  dice 
il  medefimo  Santo,  far  conofeere  quali  furono  i fuoi 
difcepoli  prima,  e quali  dopo  la  fua  morte  mediante 
il  merito  della  fua  Croce,  che  ottenne  ad  effi quella 
forza  veramente  divina  , che  diederp  a divedere  in 
tutto  il  corfo della  loro  vita  mortale. 

Afferma  S.  Ilario  » , che  quello  fcandalo,  in  cu* 
gli  Apoftoli  di  GESÙ*  CRISTO  dovevano  cadere  a 
motivo  della  fua  morte  , era  la  infedeltà  , in  eui  li 
gettò  quella  morte  medefima  del  Iwo  divino  Mae- 
ftro,  e la  triftezza  cagionata  in  , loro  dallo  fpavento 
d’un  fatto  così  funeflo;  Futures  eos  ìnfirmìtatìs  ad~ 
tnonuit , iyi  no3e  eadem  omnes  metu  atque  infidelì- 
sate  turbandosi  Tal* è pure  il  fentimento,  che  S_A- 
goftino  ha  avuto  della  loro  caduta  , allorché  fpie- 
ga  quelle  parole  di  GESÙ*  CRISTO , riferite  nel  V aii- 
gelo.  di  S<  Giovanni  * ; yoì  ora  credete  t diceva  il 
Salvatore  agli  Apoftoli  dopo  cenai  ma  viene  il  tem» 
po  y anxi  è gii*  venuto,  y che  voi  farete  tutti  difperfiy^ 
f mi  lafcìerete  folo’y  e voleva  come  dire,  fecondo  S, 
Agoftino.  „ Voi  farete  allora  tólmente  turbati,  che 
„ abbandonerete  anche  la  credenza,  che  avete  pre- 
'y,  fentemente  • Imperocché  gli  Apoftoli  hanno  per 
,,  fiffatta  guifa  perduta  la  loro  fperanza  , aggiunge 
^ quello  Santo,  che  fono  arrivati  fino  ad  eftinguere 
yy  per  di*  così , in  fe  fteffi  la  loro  antica  fede  ,fimiU 
„ a Cleofas,  a quel  difcepolo  di  Emmaus , che  par-, 

..  . w lan-  . 
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j,  landò  con  GESW  CRISTO  dopo  la  fua  Rifurre- 
,,  zione  , fenza  conofcerlo  , c raccontandogli  ciò, 
„ ch’era  fucceduto  al  fuo  Maeftro  nella  fua  pafljone, 
,,  gli  diffe  finalmente:  Frattanto  noi  fperavamo  y eh* 
,,  egli  do-veffe  rìjcattare  Ifraello , e dopo  tutto  età  ec- 
„ caci  già  al  terzo  giorno  , che  fono  paffute  quefie 
,,  cofe.  Ecco  dunque  , aggiunge  S.  Agoftino,  come 
,,  gii  Apoftolì  avevano  abbandonato  il  loro  Maeftro, 
„ abbandonando  quella  fede, 'per  mezzo  di  cui  ave- 
,,  vano  creduto  in  lui  : Ecce  quomodo  eum  relique- 
,,  rant , dejerendo  etiam  ipfam  fidem  , qua  in  eum 
,,  ante  crediderant . ** 

Ma  nel  mentre  che  GESÙ’  CRISTO  predice  agli 
‘Apoftoli  la  loro  vicina  cadata,  li  confola  anche,  af- 
ficurandoli  non  folamente , ch’egli  riforgerebbe  , ma 
ancora  che  non  gli  abbandonerebbe  mai  ; poiché  pro- 
mette ad  elfi,  che  gli  precederebbe  in  Galilea  ,àov' tgW 
fapeva,  che  dovevano  ritirarfi  per  timore  degli  Ebrei. 
Imperocché  appunto  colà  è comparfoa  S.  Pietro  * ed 
agli  altri  fuoi  difcepoli  dopo  la  fua  Rifurrezione  . 
Imperocché  GESÙ'  CRISTO,  come  oflerva  S.Gian* 
grifoftomo  » , non  ha  voluto  fcegliere , per  farli  ve- 
dere riforto,  qualche  provincia  lontana,  ma  il  mede- 
limo  paefe,  e quali  lo  fteflb  luogo  , dov’  egli  dove- 
va morire;  affinché  ciòTervir  potefle  a via  maggior- 
mente perfuadere  i fuoi  difcepoli  della  verità  della 
Rifurrezione  di  colui  medelimo,  che  vi  era  flato  cro- 
-cifilTa.  S.  Pietro,  che  pareva  più  fervorofo  degli  al- 
tri in  tatto  ciò,  che  la  perfona  riguardava  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  non  ha  potuto  foffrire,  che  fi  fofpeu 
tafle  di  lui , eh’  egli  poteflfe  abbandonare  colui  , per 
cui  aveva  prima  lafciata  ogni  cofa.  E perciò  rifpofe 
al  Salvatore  con  una  certa  fiducia  , che  gli  veniva 
jfpirata  dallo  zelo  dell’ amor  fua:  Quand'anche  a tut- 
ti gli  altri  tu  foffi  un  motivo  di  fcandalo,  a me  noi 
farai  certamente . „ Che  dici  , o Pietro  , efclama  S. 
,,  Giangrifoftomo 11  Profeta  ha  dichiarato,  che 

»>  P®; 
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i,  pecore  faranno  difperfej  lo  ftelTo  GESÙ’  CRISTO 
conferma  quel  che  ha  detto  il  Profeta;  e tu  ofi  d' 
affermare  il  contrario ....  Laddove  dunque  quell* 
„ Apoftolo  avrebbe  dovuto  ricorrere  all'orazione , e 
„ dire  al  fuo  Maettro  : Ajutaci  > o Signore  ^ fe  ti 
„ piace,  acciocché  non  damo  tnai  feparati  da 
egli  commette  tre  falli  in-  un  medefìroo  (etnpo  ; 
re0e  a ciò  che  gli  diceva  il  Figliuolo  di  Dio;s'in- 
„ naiza  fopra  tutti  gli  altri  ; e attribuifce  tutto  i 
fe  fteffo.  “ 

Siccome  S.  Pietro  , affidato  fu  d'  una  falla  con^> 
denza  nelle  proprie  fue  forze  aveva  voluto diftingueili 
da  tutti  gli  altri;  così  meritò  d’  effere  umiliato  più 
di  tutti  gli  altri  , mediante  la  certezza,  con  cui  il 
fuo  divino  Maellro  gli  dichiarò  « eh* egli  anzi  che  nod 
cadere,  come  gli  altri y nello  fcandalo,  di  cui  aveva 
a tutti  parlato  /o  negherebbe  in  quella  medefima  net- 
te per  ben  tre  volte  y petma  che  il  gallo  cantaffe  ; 
cioè  prima  del  tempo y che  d chiama  propriamente  il 
canto  del  gallo,  che  immediatamente  precede  lo  fpun* 
tare  del  giorno  . E per  quello  motivo  è detto  nel 
Vangelo  di  S.  Marco  ‘ i Trima  che  il  gallo  abbia 
cantato  due  volte.  Imperocché  laddove  gli  altri  £van> 
gelilli  fi  fono  contentati  d*  indicare  il  canto  del  gal- 
lo , come  noto  a tutti  ; S.  Marco  hà  anche  fpecifica> 
to  di  piu  il  tempo'  precifo  della  negazione  di  S.  Pie- 
tro, facendo  dire  a GESÙ’  CRISTO  : che  doveva 
negarlo , e prima  che  il  galle  aveffe  cantato  due  vol^ 
tei  perché  il  gallo  canta  infatti  ordinariamente  ful'a 
mezza  notte,  xebbene  quello  canto  fia  meno  conor 
feiuto  di  quello  fa  fullo  fpuntar  del  giorno . 

Sembrava,  che  quella  nuova  ficurezza,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dava  a Pietro  della  fua  caduta  , eco- 
sì  proflima  e così  terribile , dovelle  umiliarlo  ed  ab- 
batterlo. Ma  quanto  più  il  Salvatore  lo  afficura  ebo 
lo  negherebbe  ; tanto  più  quell*  Apollolo  gli  refille, 
ci  afferma  : Che  quandi  anche  doveffie  morire  co» 

luì  f 
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fai  Hoì  negherebbe  mai . Sopra  di  che  qtlefto  grati 
Santo  non  può  lafciàre  di  rivolgere  ànche  un’  altra 
volti  a qùeflo  Apoftolo,  dicetìdogli  * : ,,  Achepenfl 
j,  tu,  o Pietro?  Allorché  il  tuo  Màeftro  dicevi  fo> 
5,  ianrierite  irt  generale  ; We  di  voi  mi  tradirai  tU 
j,  fteCfO  temevi  d’  efler  quello  traditorCi  ed  hij  ìm- 
j,  pegnato  uno  dei  dllcepoli  a dirnandargll  i chi  do- 
i,  Veva  tradirlo , quantunque  iloti  ti  (entiffì  reo  d*al< 
5,  cun  fìinite  pehliero^  £ quando  egli  dichiara  qui  a* 

pertaniente,  che  tfoi  cadrete  tutti  neltò  fééndato  t 
i,  atfernii  collantemente  i che  tu  nòti  vi  cadrai  j né 

i,  lo.  alFernli  già  una  foli  volta  i ma  più  vòlte  j ed 

j,  oli  di  fmehtire  la  (lefla  verità , che  ti  conofee  ih* 
iy  comparabilmente  irieglio,  che  tii  ntedefiiriO  nòli  ti 
i,  conofei  . “ Quantunque  fertibri,  che  S.  Qiangrifo- 
ftomo  feufi  in  afJpreffo  qualche  jkico  S.  Pietro/  èd 
attribuifea  quella  refillenzai  che  faceva  a GESQ’ CRI- 
STO , al  grande  amóre  , che  gli  portava  i confelTi 
tuttavìa  j che  le  fue  parole  nafeevanO  da  un  fóndo 
di  vanità  e d’ambiiione  .•  „ Perciò  il  Salvatóre  hi 
a voluto  , aggiung’  egli , guarire  1’  orgoglio  fectetd 
i,  del  fuo  cuore,  nOn  già  fpìngendolo  a negarlo^  Id- 
ij  dio  ci  guardi  di  quello  peiifiero  : mi  lafciandólO 
a in  fua  balìa,  privo  del  tuo  fOccorfo  , e dando nel- 
,i  li  perfona  di  lui  un  efempio  della  debolezza  della 
i,  natura  dell’  uomo  i . . » Apprendiamo  ddnque  di 
a ciò  i continua  il  medefimo  Santo , una  grande  ve. 
a rità , ed  èi  che  il  fervore  della  volontà  dell  uO' 

i,  nìo  noti  gli  bada  , fe  noti  è adidito  dal  foccor^ 

j,  fo  deir  AltiflìmO  . ** 

S.  Pietto  credeva  di  potere'  i dice  S.  AgolìinO  * < 
ciò  che  fentivà  di  volere  ; Tutabai  etim  fé  ptìffe  i 
quod  fe  velie  fentiebat . Ma  farebbe  llatO  neceflarioy 
éhe  quedi  volontà,  eh’  egli  allori  fehtiVa , fofle  ac- 
compagnati da  uni  grande  carità  ^ acciocché  potelTi 

coia- 
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conipiere  ciò  che  voleva.  Ma  S.  Pietro  noQ  aveva 
ancora  in  fe  fteffo  quefl;a  carità , allorché  per  un  ef-^ 
fato  del  fup  timore  negò  per  ben  tre  diverfe  volte  U 
fuo  Maeftro:  Ipjam  carìtatem  ^pofiplus  Tetrus  nott- 
fluin  babutt  i qMando  dimore  Domìnum  ter  negavit  « 
a.  Chi  vuol  dunque  compiere  il  precetto  di  Dio  , $ 
a,  non  può,  ha  per  vero  dire  una  volontà,  eh’  è 
a,  buona  in  fe  ftelTa,  quantunque  (la  ancora  picciola 
„ e debole:  ma  allora  potrà  compierlo,  quando  avrà 
a,  una  volontà  grande  e f forte  . Imperocché  quan- 
di do  i SS.  Martiri  hanno  tutti  compiuti  ì gran  , 
3J,  precetti  della  Itgge  nuova,  lo  hanno  fatto  me- 
aa  diante  una  volontà  grande  , cioè  mediante  una 
a,  grande  carità.  “ 

i/.  i6.  fino  al  il.  40.  oilhra  GESIP  venne  con  ejfi 
in  unp  Villa  , chiamata  Cet/emani  ; e diffe  a'  fuoì 
difcepoli  : fermatevi  qui , finche  io  vado  colà  a far 
pra%ione\  E prefo  in  fua  compagnia  "Pietro  e i due 
figli  di  Zebedeo,  incominciò  ad  ejfere  rattriftato  e in 
qngofeiai  e diffe  loro:  L anima  mia  è afflitta  fino  4/» 
fa  morte  ì fermatevi  qui,  e vegliate  con  me  y ec.  GE- 
SÙ* CRISTO,  come  abbiamo  detto,  camminava  ra- 
gionando co'  fuoi  difcepoli  di  ciò  che  doveva  ad  eflì 
fuccedere  ; ed  arrivò , parlando  così  con  loro ,’  al  luo- 
go chiamato  Qetfemaniy  alle  falde  del  monte  OJive- 
to,  in  un  giardino,  al  cui  ingreflfo  fece  fermarei  fuoì 
àiCcepoli  , con  ordine  che  quivi  lo  afpetrafsero,  mentr’ 
egli  andava,  com'  era  fuo  cofturoe  , a far  orazione  ^ 
Prefe  però  in  fua  compagnia  tre  de’  fuoi  Apoftoli  , 
eh’ erano  foliti  d’ accompagnarlo  per  tutto,  cioè  S. 
Pietro,  S Jacopo,  e S,  Giovanni  ; acciocché  quel- 
li > , eh’ erano  (lati  teflimonii  della  fua  gloria  fui 
monte.  Io  fofsero  anche  di  quell’  eftrema  tridezza  , 

« cui  ha  voluto  abbandonarli  per  amor  noftro . Im- 
perocché non  dobbiamo  già  immaginarci  , che  quella 

Ipe- 

^ Hieron.  in  Mattb.  cag.  jx,  9,  ^ Cbrjffoft*-  in 
^atth.  hom.  S4.  ^ 
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tpecìe  d’agonia,  che  il  Salvatore  fofirìallora  in  quell*" 
orto,  venifse  in  lui,  come  viene  in  noi,  dadeboleg.* 
fca*  No  certamente*  Quell*  Uomo  Dio  non  potevi 
foffrire  le  non  ciò  che  voleva  . Egli  folìrì  dunque 
realmente  Una  triftezaa  ed  un*  ellrema  afflizione  , 
ma  la  foffrì  per  effetto  della  fua  onnipotente  volon» 
tà  ‘ , p di  quella  ineffabile  carità  , che  lo  ave- 
va fpinto  a vellirfi  della  debolezza  della  no- 
ftra  natura  , per  innalzarci  poi  fino  a lui.  Egli  la 
foffrl,  perchè  volle,  che  l’anima  fua,  quantunque 
unita  infeparabilmente  alla  fua  divinità  , fentifse  le 
impreffioni  più  vive  d’  un  dolore  , eh’  egli  lolo  era 
capace  di  foftenere,  ed  il  pefo  di  tutta  la  giuftizia 
del  divino  fuo  Padre,  a cui  aveva  voluto  volonta- 
riamente fottoporfi , per  foddisfare  per  noi  a quei  de» 
biti,  che  avevamo  contratti  con  lui. 

S.  Girolamo  nota  in  particolare  ‘ , come  ogget- 
to di  quella  profonda  triftezza  di  GESÙ’  CRISTO  * 
il  tradimento  di  Giuda  , la  negazione  di  Pietro  , lo 
fcandalo  degli  Apoftoli,  la  riprovazione  de’Giudei,  e 
la  funefta  rovina  della  città  di  Gerufalemme . Ma  fi 
può  anche  non  limitare  a quelli  foli  oggetti  il  dolore 
in  cui  allora  s'immerfe  quell*  Uomo-Dio  , come  in 
un  mare  d’una  profondità  e di  un*  ellenfione  quali 
infinita . Imperocché  fi  prefentarono  allora  fenza  dub. 
bio  in  una  fola  villa  alla  fua  mente  tutti  i delitti 
degli  uomini,  cK’ erano  vifsuti  prima  dell*  Incarna- 
zione, e di  tutti  quelli  , che  dovevano  nafeere  fino 
alla  fine  dei  fecoli  j e foprattutto  1*  orribile  ingrati- 
tudine di  quel  popolo,  eh*  era  fiato  fcelto  da  lui  tra 
tutte  le  nazioni , per  colmarlo  d*  ogni  forte  di  gra<* 
zie;  ed  i facrilegii  ancora  più  orribili  d*  una  infinità 
di  Crifiiani , che  dovevano  calpefiare  il  preziofo  fuo 
fangue,  e profanare  in  tante  maniere  la  fantità  del 
loro  fiato.  GESÙ*  CRISTO  , efsendofi  offerto  alla 
morte,  per  foddisfare  la  giuftizia  del  divino  fuo  Pà. 
dre,  ha  voluto  fentire  allora  tutto  il  pefo  di  quella 

* ì4itg*  in  TfaU  87.  n,  * In  bun(  ìcc, 
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' figorpfa  giuflizìa  • ; primieramente , per  far  vedere  ^ 
pontro  moiti  eretici,  la  verità  deUa  lua  Incarnazio, 
ne , mediante  la  verità  delle  fue  (offerenze  , tantp 
riguardo  all*  anima  fua,  quanto  riguardo  al  fuo  cor. 
po.  Ili  fecondo  luogo^  per  farci  concepite  quanto  gli 
lonq  (iate  dolorofe  le  pene  che  ha  fonerte  per  noi  j 
poiché  afferma  dj  propria  bocca  , che  quella  triflez-, 
za  a cui  li  abbandonò  volontariamente  , fq  così  ec. 
peffìva,  eh’  era  capace  di  cagionargli  anche  la  mor. 
te,  fe  lo  avefse  permefso;  Triflis  efi  anima  mea  uf. 
que  ad  mortem . In  terzo  luogo  egli  lì  rattriffò  lìnq 
a quell’  eccelso,  per  confolare,  dice  S.  Agoftino  , 
poi  fuo  efempio  le  perfone  deboli  , negli  fpayenti  , 
che  la  morte  potrebbe  in  efse  eccitare  ; e per  impe. 
dire,  che  gli  fìeffì  Martiri  non  cadefsero  nell'  avvU 
jimento,  qualor  fucceddse,  che  al  punto  della  lo-, 
rp  morte  forgefse  nel  loro  cuore  qualche  tri(lezza  , 
come  effetto  della  fragilità  della  loro  natura  , quaa. 
tunque  fe  ne  rendefserp  vittoriolì,  preferendo  la  vo. 
Ipntà  del  loro  Dio  alla  propria  loro  volontà.  Si  può 
aggiungere  con  un  Antico  , anche  qna  quarttt 
ragione,  per  cuj  GESÙ’  CRISTO  li  abbandonò  vo- 
lontanamente  a quell*  eccefso  di  trillezzai  ed  é,  eh* 
pgli  ha  voluto  opporre  un  fanto  artificio  all’ orgoglio  de| 
fuo  nemico,  ed  ha  voluto  fempre  più  ingannarlo  con 
quell’ apparente  debolezza,  ch’egli,  efsendo  così  fu. 
perbò,  non  poteva  accoppiare  in  nefsuna  manieri^ 
' coir  idea,  che  i fuoi  miracoli  le  ammirabili  fue  illru- 
kìoni , e la  fua  vita  affatto  divina  gli  davano  diluì, 
come  del  vero  Figliuolo  di  Dio, 

Se  l’ordine,  che  GESÙ’  CRISTO  d'^de  allora  a’ 
fuoi  tre  Apoftoli,  di  vegliare  con  lui  y fembrò  adefft 
inutile  in  quella  circollanza  , in  cui  fi  trovavano  f 
noi  fu  certamente  in  apprefso,  quando  ebbero  cono* 
feiuto,  mediante  l’efperienza  deUa  propria  loro  de- 
bolezza, quanto  fofse  graye  il  loro  mancamento , per 

non 

» Cbrjtfofi.  ut  fupra.  * De  cenfenj-  £vang. 
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■DI  S.  MATTEO. 
non  aver  pofto  in  pratica  quell’  avvifo  così  impor* 
^aiite.  Imperocché  le  quelli  Apolloli  avefsero  procu. 
rato  di  vegliare  col  Salvatore , e di  prender  parte  al 
motivo  di  quella  orribile  trillezza,  a cui  egli  aveva 
voluto  abbandonare  Tanima  fua;  fe  fossero  entrati 
in  fe  fteCTi , per  coqlìderarvi  le  llragi  funefte  , che  il 
peccato  aveva  fatte  negli  uomini;  efe,  per  una  eoo. 
feguenza  necefiaria  di  quella  villa,  fofsero  ricorlì  ad 
implorare  rajuto  di  colui,  che  non  s’indeboliva  co- 
sì agli  occhi  loro,  che  per  renderli  pofeia  più  forti 
con  Ini  ; non  li  può  dubitare  , che  non  li  fodero 
eglino  follenuti  nella  terribile  tentazione  , in  cui 
caddero,  per  aver  mancato  alla  vigilanza  ed  all* ora- 
zione, 

GESÙ’  GIUSTO  fa  dunque  vedere  agli  Apolloli  , 
col  proprio  fuo  efempiQ>  la  necellità  di  vegliati  t di 
pregar^,  allorché  avendoli  avvifati  che  vegliaff^ere  eoa 
lui,  e che  fi  fermaffero  in  quel  luogo  , che  ad  elfi 
indicava , fi  allontanò  un  poco  da  loro , per  fare  più 
liberamente  quella  preghiera,  che  fembra  a prima 
villa  così  forprendente;  Taire  e pojftòiley  pajji  0 
s'allontani  da  me  quefio  calice.  E’  detto,  che  GE- 
SÙ’ CRISTO,  pre^ndo  in  tal  guila,  fi  profirò  colla 
faccia  a terra;  cic^,  ch’era,  fecondo  la  fua  umana 
natura,  in  una  profonda  umiliazione  dinanzi  a fino 
Padre,  e che  lo  pregava  con  un  grandilfimo  fervo- 
re. Ma  come  mai,  chi  non  aveva  per  altro  6neaf- 
funta  umana  carne,  che  per  arrivare  a quell'ora 
della  perfetta  confumazione  del  fuo  fagrificio;  come 
mai,  chi  aveva  detto,  parlando  della  Tua  morte  * : 
Che  doveva  efiere  battezzato  di  un  battefimo,  e che 
fi  fentiva  ardere  dì  defiderio,  che  fi  efettuaffe  » come 
mai,  dico,  trovandoli  fui  punto  di  compierlo,  pote- 
va dimandare  con  preghiere  così  urgenti,  che  quel 
calice , che  vqniva  ad  indicare  la  ftelTa  cola,  indica- 
ta già  da  quel  battefimo , li  allontanalfe  da  lui,  fe 

fofse 
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■#  gti  troi>$  che  dormivano , e diffe  a Tietro '.Costì  noli  * 
oivete  voi  potuto  vegliare  un'  ora  con  me  f Vegliate  e 
fate  orazione  onde  non  entriate  iti  tentazione.  Impe- 
rocché lo  fpirito  è pronto , ma  la  carne  è debole . Ed 
andò  per  la  feconda  volta  a pregarci  dicendo:  Ta- 
drCi  fe  quefto  calice  non  può  allontanarli  da  me , len- 
za ch'io  lo  beva,  ec. ‘GESÙ’  CRISTO  trova  i fuoi 
tre  Apoftoli  egualmente  fepolti  nel  fonno;  e nondi- 
meno fi  rivolge  in  particolare  a S.  Pietro  nel  rimpro- 
vero generale , che  fa  a tutti  loro , volendo  pungerlo 
più  vivamente,  a motivo  di  quella  grande  coftanza  , 
di  cui  erafi  vantato  fopra  tutti  gli  altri . E che  dun- 
que, die’ egli,  voi  non  avete  potuto  vegliare  un'ora 
mecoì  II  Figliuolo  di  Dio,  dice  S. Giàngrifollomo  * , 
non  aggiunge  quefta  parola:  MecOi  lenza  una  gran 
ragione.  Imperocché  voleva  come  dire  agli  Apdtoli, 
ed  in  particolare  a S.  Pietro:  Voi  non  avete  potuto 
vegliare  meco;  e poi  pretendete  d’eflTcre  pronti  a 
morire  per  me.  Chi  dunque  erafi  prima  vantato, di- 
ce S.  Girolamo  *■  » che  GESÙ’  CRISTO  non  fa*- 
rebbe  mai  per  lui  un  motivo  di  fcanda’o  > quand* 
anche  lo  fofle  per  tutti  gli  altri,  oppreffo  prefente- 
•mente  dal  pefo  della  fua  triftezaa , non  può  vincere 
il  fonno.  Vegliate  e pregate,  dice  GESÙ’  CRISTO 
agli  Apoftoli,  acciocché  non  cadiate  nella  tent azione  » 
a £’  imponìbile  > fecondo  S.  Girolamo,  che  l’ anima 
j,  dell’uomo  non  fia  tentata;  e perciò  nell' Orazio.» 

),  ne,  che  il  Signore  ci  ha  infegnata,  gli  dimandia. 
a mo  , che  non  ci  abbandoni  ad  una  tentazione , 

„ che  non  poffa  elTere  da  noi  fuperata . Laonde  non 
i,  dimandiamo  a Dìo,  di  non  efiere  in  nefiuna  ma. 

i,  niera  tentati;  ma  gli  dimandiamo  forza,  per  "non 

j,  cadere  nelle  tentazioni . Ed  anche  in  quello  luogo 
„ il  Figliuolo  di  Dio  non  dice  già:  Vegliate  e pre- 

gate , acciocché  non  fiate  tentati  ; ma  dic6 , accioCt 
i,  ché  non  cadiate  nella  tentazione;  cioè  acciocché! 

,,  non  «• 


* la  Mattb.  bem.  84.  * Sa  bune  he. 


4^1  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.XXVL 
• a,  non  fiate  fuperati  d^Us  tentazipne  > nè  cadiate  ne{ 
f,  fuoi  lacci ‘S 

Quel  che  aggiunge  U Salvatore:  Che  io  fpìrito 
pronto , ma  cb$  U carnt  è ìnfgrma , è un  avverti- 
mento, che  dà  agli  Apoftoli,  e (opra  tutto  a S.  Pie- 
tro di  non  far  fondamento  fu  qualche  fervore , che 
fentillero  in  fe  medefimi,  allorché  fi  trovavano  an- 
cora lontani  da]  pericolo,*  poiché  l’occafione  farebbe 
ad  e0i  conofcere  e provare  la  debolezza  deijà  loro 
carnei  ed  è proprio  dei  profontpofi  e dei  temerarii, 
dice  S.  Girolamo,  il  perfuaderfi  facilmente,  che  pof- 
fono  tutto  ciò,  che  credono  di  poter  fate.  Ma  quan- 
to maggior  confidenga  fentiamo  ifpirarci  da]  fervore 
del  nofiro  fpirito,  tanto  più  dobbiamo  temere  confi- 
derando  la  debolezza  della  nofira  carne  ; Quantum  de 
ardore  mentis  (onfidfmus , tantum  de  farnis  fragtii^ 
tate  ìimeamus . £ perciò  allorché  jl  Figliuolo  di  Dio 
(liceva  agli  Apoftoli:  Lo  Jpirito  è pronto ^ ma  la  car- 
pe è inferma , voleva  come  dire , giufta  il  fentimen- 
to-di  S.  Giangrifoftomo  ? :„  Qijantunque  vogliate 
„ difprezzare  la  morte  i tuttavia  voi  non  potrete 
„ farlo,  fe  Iddio  fteflo  non  vi  porge  la  mano  per 
y,  foftenervi , a motivo  di  quella  naturale  oppofizio- 
„ ne,  che  hannQ  all^  9 1^  dell* 

„ uomo^*. 

QESU'  CRISTO  prega  fplo  per  tutti , dice  S.  Gi- 
rolamo ‘ , come  lofre  per  tutti  : Solus  eraf  prò 
omnibus  , fitut  folus  patitur  prò  univerfit . Impe- 
rocché gli  Apoftoli,  efiendo  immerfi  in  una  profon- 
da triftezza , e in  un  fonno' , eh’  era  figura  d(  quell* 
altro  letargo  del  cuore,  in  cui  erano  vicini  ad  en- 
trare , non  hanno  potuto  tener  compagnilt  loro  di- 
vino Maeftro,  né  vegliare  in  orazione,  giufta  il  co- 
mando ch’avevano  ricevuto  da  lui.  Per  quanto  GE- 
SÙ’ CRISTO  avelTe  detto  a quefti  Apoftoli  . accioc- 
ché concepiftero  il  gran  pericolo,,  a cui  farebbero  e- 
fpofti,  per  mancanza  di  vigilanza  e d’orazione,  par 

reva, 
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fcva>  che  foffero  fordi  alle  fue  parole}  e fi  vide  al- 
lora chiaramente  dal  loro  efempio,  quanto  il  fuono 
efieriore  della  parola  di  verità,  annunziata  dal  pià 
fanto  Predicatore,  che  pofia  tenere  nella  S,  Chielk 
il  luogo  di  GESÙ*  CRISTO,  fia  debole  per  muove# 
re  il  cuore  dell’uomo,  fe  ja  luce  ed  il  fuoco  dello 
Spirito  Santo  non  lo  penetra  e non  lo  muove  per 
farlo  ^erare.  Ora  non  era  ancora  venuto  il  tempo 
dell’ efhifione  di  quello  Santo  Spirito,  che  non  do- 
veva eifere  dato  agli  uomini  con  pienezza,  U non 
dopo  che  GEbU’  CRISTO  avefle  loffertp  e fofle  en» 
tratq  nella  fua  gloria  t : 'Hpndum  erat  Sfir'uut  (fa» 
fus  , quia  JESVS  »ot$dunt  erat  glorificatut , 

Non  fi  può  certamente  vedere  fenza  maraviglio 
fhe  GESÙ’  CRISTO  ritorno  tre  volte  all  orazione, 
e che  altrettante  volte  ritorna  a trovare  i fuoi  dì- 
fcepoli,  quantunque  ìapelTe,  ch’erano  fempre  addor- 
mentati. Ma  tutte  le  azioni  del  Figliuolo  di  Dio  fo. 
fio  altrettante  lezioni  per  noi.  Egli  prega  per  ben  tre 
volte,  perchè  il  numerò  ternario  è un  numero  con- 
l'aerato  nella  Scrittura} e perché  voleva, dice  S.Giau- 
grifolfomo,  indicarci  fernpre  più  chiaramente  , per 
mezzo  di  quella  triplice  reiterazione  della  medefima 
preghiera , ch’egli  era  uomo,  ed  era,  come  dice  S, 
jlario  , capo  di  molti  uomini  infermi,  le  cui  de- 
bolezze egli  portava  nella  fua  Tanta  umanità,  per 
configgere  feco  lui  nefla  fua  Croce  tutta  la  debolez, 
fsa  e tutta  1* infermità  degli  uomini:  Omnem  in  fe 
farporit  nojirì  hfirmttatem  affumpft't  cruciqUe  fecutn 
univsrfa  ea»  quibus  ìnfirmabamur  ^ afpxìtf' 

GESÙ’  CRIS'TO  fi  contenta  di  riprendere  ’gli  An 
polloli  folam^ntè  la  prima  volta}  ed  allorché  ritor- 
nando la  feconda  a trovarli,  Is^ciolli  Cenzf  fvegliarli 
0 fenza  dir  loro  aRuna  parola,  dava  in, un  tempo 
medefimo  prove  e della  premura,  che  aveva  per 
fi,  e della  compalfionevole  condifeendeoza , che  uOt- 
va  alla  loro  debolezza.  Imperocché  fi  può  dire,  chq 
I non 

* Jean.  7.  |5>.  * In  Matth»  C49>  |G  iOi 
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«on  fu  picciola  parte  delle  fofferenze  del  Salvatòfftf 
il  noti  aver  trovato  alcun  difcepolo,  n^pure  tra 
quelli,  eh* erano  flati  fcelti  da  lui  a teftimonii  di 
quella  fua  mortale  agonia, che  prendere  qualche  par- 
te al  fuo  dolore, quantunque  egli  foffriffe  allora  par- 
ticolarmente per  loro  amore  quella  fpaventofa  tri- 
ftezza.  Perciò  la  S.  Chiefa , ifpirata  da  Dio, gli  met- 
te in  bocca  quelle  parole  del  Reale  Profeta,  come 
fe  non  foflTero  fiate  dette  da  Davidde , che  in  perfo- 
ra di  GESÙ*  CRISTO,  nato  da  lui  fecondo  la  car- 
ne * ; H»  cercato  qualcuno  y che  fi  contrìflaffe  me* 
co  y e non  vi  fu  ; qualcuno , che  mi  confolaffe , e^  non 
P ho  trovato.  Imperocché  quantunque  fia  vero,  che 
gli  Apofloli  erano  allora  fepolti  in  una  grande  tri- 
ftezza,  ch’era  anche  in  parte  ' cagione , fecondo  S« 
Luca  * , di  quel  profondo  fonno,  da  cui  erano  op. 
prelTi;  eglino  però  fi  attriflavano  Iblamente,  dice  S\ 
Agoflino  • y in  una  maniera  carnale  della  perdita , 
eh* erano  vicini  a fare  della  pKfenza  vifìbile  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  i ma  non  fi  attriflavano  dei  veri  mo- 
tivi della  trìflezza  del  loro  divino  Maeflro,  né  nel 
modo,  onde  dovevano  farlo/’  Eglino  fi  attriflavano 
dunque,  ma  non  con  GESÙ’  CRISTO,  cioè  non 
per  quei  motivi,  per  cui  GESÙ’  CRISTO  fi  attri» 
ftava } e perciò  egli  non  ne  riceveva  alcuna  confola- 
zioneì  perché  gli  Apofloli  in  vece  di  vegliare  e di 
pregare  con  lui,  fi  falciavano  allora  opprimere  dal 
fonno.  ' 

I i^.q^.fino  aiyr.5r.  Si  porta  allora  da' fuoì  dìfcepoli, 
e dice  loro:  Dormitevela  ora  e rìpofatet  Ecco  arri~ 
' vata  Poray  e il  figliuolo  dell’uomo  fava  dato  in  ma* 
no  dei  peccatori.  Levatevi , andiamo  : ecco  s’avvici» 
tea  colui y che  ruba  a tradire.  Mentre  egli  ancora 
parlava , ecco  arrivar  Giuda  , uno  dei  dodici , ac* 
compagnato  da  una  gran  truppa  di  gente  armata  dì 
fpade  0 di  baftoni  y ec.  Il  Figliuolo  di  Dio,  dopo  aver 

con^ 
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confamato  il  fagrifìzio  della  fua  orazione,-  e dopo 
aver  calmata,  mediante  la  virt(\  della  fua  divinità  , 
quella  fpecie  di  tempefta,  che  aveva  volontariamen- 
te lufcitata  nell' anima  fua,  onde  prevenire  in  certa 
maniera  con  quelle  anticipate  fonerenae  quelle  pe- 
ne, che  gli  uomini  dovevano  fargli  fofFrire,  ritornaai 
fuoi  difcepoli,  e dice  toro:  Dormite  pure  y e riposate» 
Eppure  era  allora  piucchè  mai  tempo,  dice  S.  Giaa- 
grifollomo  * , di  vegliare;  poiché  il  Vaftore  andava 
ad  eflere  percoffo,  e le  pecorelle  dìiperfe . Ma  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  parlava  in  filfatta  guifa  agli  Apolloli, 
acciocché  concepilTero,  aggiunge  il  medeiìmo  Santo, 
eh  erano  incapaci  di  follenere  anche  la  villa  dei  ma- 
li,  ch'erano  vicini  a fuccedergli;  e che  in  quanto  a 
lui,  non  aveva  alcun  bifogno  della  loro  vigilanza, 
nè  del  loro  foccorfo  ; perchè  era  alTolutamente  nece^ 
fario  , ch’egli  foffe  dato  in  mano  dei  peccatori.  S. 
Agollino  è d’opinione  *■  che  GESÙ’  CRISTO,  dopo 
aver  detto  agli  Apolloli;  Dormite  pure  y eripofate,  ab. 
bia  forfè  taciuto  per  qualche  tempo,  per  lafciarli  ef. 
fettivamente  dormire,  come  aveva  loro  perraeifo  di 
fare  ; e che  abbia  aggiunto  dopo  : Ecco  è già  venuta 
l'orai  e dice,  che  per  quefta  ragione  nel  Vangelo  di 
S.  Marco  il  Figliuolo  di  Dio  dopo  aver  detto  agli 
Apolloli,  che  fi  ripofafiero,.  aggunge  fubito;  Balla 
così,  é venuta  foruy  come  fe  diceflè;  Avete  ripofa- 
to  quanto  balla,  ora  è tempo  che  vi  alziate y e cbg 
andiamo  incontro  a colui  che  ^ difpone  a tradirmi  , 
e eh’ è già  vicino.. 

• Alcuni  Antichi  per  altro  * hanno  riguardate  quelle 
parole  del  Salvatore  piuttollo  come  un  rimprovero, 
che  faceva  agli  Apolloli,  che  non  come  una  permiC 
fione,  che  defie  loro  di  dormire^  Era  quella  dunque 
una  fpecie  d’ironia,  fecondo,  quelli  Autot<>  con  cut 
GESÙ’ CRISTO  voleva  pungerli,  come  fe  aveflelo^ 
ro  detto  ; Dormite  pure  e tipolate,  eh’  io  ve  lo  per- 

met- 
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flnettO)  nel  mentre  che  Giuda  veglia  per  tradirmi  i (d 
i già  prolTtino  ad  arrivare < Sembra  infatti,  che  S. 
Agoftino , che  ha  fpiegato  quefté  parole  in  uti  altrd 
lenfoi  non  efcluda  quello  ^ che  pare  aflai  femplice^ 
ed  alTai  conforme  a ciò  che  dice  in  apprelTo  il  facro 
Tetto. 

Stava  veramente  a GESÙ' CRISTO  j ch'crafi  prò- 
Arato  dinanzi  a fuo  Padre  con  un  eccetto  così  gran, 
de  d'amore  per  gli  uomini  « e eh*  erafi  dopo  rialzati 
Con  tanto  coraggio  mediante  un  effetto  della  fua  di- 
vina virtù j ftavaj  dico,  a GESÙ’  CRISTO  il  dire  j 
Come  fa  qui  ali  Apoftolit  iAlxAtevìy  andiamo  i Ecco 
dunque  colui  che  prima  aveva  voluto  fentire  le  più 
vive  imprettìoni  dello  fpavento  naturale  all’ uomo  « 
eccolo  pieno  di  forza  e d'  un  coraggio  Veramente  du 
vino.  Égli  più  non  dimanda,  che  //  talicé  delle  fue 
fotterenze  ji  allontani  dà  lui  j ma  gli  va  incentro  da 
fe  ftettòj  dopo  aver  terminato  di  pregarci  eva^  per- 
ché  c'  vtnuta  Poraé  1 Giudei  avevano  tentato  altre 
Volte  d'arrettarloi  ma  fempre  inutilmente.  £ perché?' 
Perchè  non  era  ancora  Venuta  l'ora  fua^  quell’ora 
fegnata  prima  di  tutti  i tempi  i in  cui  egli  doVeva 
offerire  a fuo  Padre,  il  fagriiìzio  d'una  piena  propi- 
ziazione per  tutti  gli  uomini., Ma  duandO>è  venuta 
quell' Ora',  GESÙ’  CRISTO  va  da  le  ftelTo.  i neon  tre» 
a’fuoi  nemici;  alzatevi ^ dice  agli'Apoftoli,  andiamo 
incontro  a Giuda,  che  viene  a tradirmi ^ 

GESÙ' CRISTO,  dicendo  agli  Apottoli  , cne  il  FU 
gliuòlo  delt  Uomo  andava  ad  efftr  dato  in  manti  dei 
peceaxotFa  faceva  ad  etti  intendere  due  verità  | 1* 

linai  che  la  fua  pattìone  farebbe  opera  della  iniquità 
degli  uomini,  e non  una  prova  contro  l’ innocenza 
delia  fua  perfona;  e l'alira,  ch’egli,  eflèndo  da  tut- 
ta l'eternità  Figlittold  di  Dio,  come  avevano  aiich* 
etti  di  propria  b^ca  Confettato,  non  lì  era  nei  tem- 
I»  fatto  Figliuolo  dèli* uomo,  che  per  foggettaru  aU 
la  morte  per  tutti  i peccatorii  e che  perciò  era  nei* 
. • Ceflifc  ' 
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Ce^farid , eh’  egli  foffe  dato  nello  loro  mani , acciocché 
éilèndo  innocente  e l’ Agnello  immacolato,  foifrifse 
la  morte  per  que’  medelìmi  che  dovevano  crudelmen- 
te fa^lo  morire.  GESÙ'  CRISTO  va  dunque  incon^ 
tro  al  fuo  remico  j ed  avverte  i fuol  Apoftoli , che 
quello  nemico  era  vicino  , per  convincerli  iemprs 
pii,  che  tutto  ciò,  che  doveva  fuccederO , hórt  la- 
tebbe  già  effetto  della  fua  impotenza,  ma  divina  dil^. 
polizione  della  fud  profonda  ed  ineffabile  fapienza* 

Non  fi  può  vedere  quefta  truppa  di  p4¥fon4  ^ armtu 
ie  dì  fpàde  e di  baioni , eh' erano  in  compagnia  di 
Giuda,  feriza  efclajnare  cónS.  Giangrifoftonio ; ' Che 
apparato!  e che  qualità  d’iftrumienti  in  mano  di  Sac 
cerdoti;  poiché  ci  àffìcura  S.  Luca  < che  in  quella 
truppa  vi  er-ano  anche  molti  Sacerdoti  / Imperocché 
le  Jpade  ed  i bafioni  fembrano  pià  propri!  degli  fgher- 
fi,  che  noli  dei  Sacerdoti  dell'AItiflimo;  e.fopfatutt- 
tutto  quando  fi  trattava  d’affìcurarfi  di  quell' Agnel- 
lo pieno  di  manfuetudine^  che  aVeva  colmato  di  beu 
iìeficii  tutti  gli  uomini  j e ch’era  pronto  a facrihea* 
re  per  loro  la  propria  vita.  Ma  l’ ultimo  eccelso  del- 
la malizia  di  Giuda  é il  dare  per  fogno  del  fuc  trai 
dimento  il  piò  manìfello  indizio  d'amicizia.  Con  qua- 
li (xchi  può  quello  traditore  riguardare  allora  il  fuo 
divino  Maeilro.^  E come  ofa  d’accodare  l’ empia fua 
bocca  a quel  facro  volto?  Egli  fi  appoggia,-  dice  S. 
Giangri£^omo y alla  cognizione,  che  aveva,  dell* 
ammirabile  manfuetudine  del  Figliuolo  di  Oiój  e ciò, 
che  doveva  inaggiotmente  coprirlo  di  confufione , lo 
Animava  anzi  a cmtimettere  un  tradimento  cosi  nero 
in  un  modo  così  indégno.  Imperocché  quanto  efapiù 
inanfueto'  quegli,  che  tradiva  ,•  tanto  età  più  e- 
riorme  il  fuo  delitto.  GiiMia aveva  fcelto  fenza dub- 
bio un  bacio  per  fegno  del  fuo  tradimento,  ed  ave- 
va anche  raccomandato  ai  Sacerdoti,  com'è  detto  Ì0 
un  altro  luogo  , > che  fonducef/eroi  cautamente  colui 
eh  ogh  a^^ebbe  baciato;  perchè  ben  fapeva  che 
guando  I Giudei  avevano  voluto  in  molti  altri  ìncon- 

_ Ibid.  » Cap,  aa.jj.  i Marc.  14,  44. 
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tri  allìcurarfi  di  GESÙ’  CRISTO , egli  era  pafsato  iti 
mezzo  a loro  fenzache  lo  coDofceirero  ; io  che  fareb< 
be  fucceduto  anche  allora,  s’egli  non  avefse  voluto 
efser  dato  in  loro  potere.  Giuda  accecato  allora  dalla 
fua  cupidigia,  giudicava  del  Salvatore  in  un  modo 
affatto  umano  ed  indegno  dell’ idea,  che  aver  dove*, 
va  di  lui.  Egli  falutandolo  lo  riconofce per  fuoMae-* 
Aro  ; e frattanto  noi  bacia , fe  non  perchè  ha  rinun>, 
ziato  di  riconofcere  fe  ftefso  per  fuo  difcepolo;  Im- 
pudens  quìdem  iy  f celerai  a cenfidentia,  magtftrum 
vocarCi  lyo/cu/um  eiì/igererequemtradehat . „ Quel- 
„ la  infedeltà  medelìma,  che  io  fpinfe  a tradire  il 
„ fuo  Maeffro  e il  fuo  Signore,  lo  fpinfe  anche,  di- 
«,  ce  S.  Girolamo  *,  a riguardare  tutti  i miracoli  ^ 
„ che  il  Salvatore  aveva  operati  folto  agli  occhi  fuoi, 
,,  come  effetti,  non  d'una  divina  virtù,  ma  d'arte 
,,  magica. 

Per  meglio  comprendere  la  diabolica  affuzia  che 
usò  Giuda  in  quell’ incontro,  bafta rapprefentarci , ch*^ 
egli  camminava  alcuni  paffi  avanti  a quella  trippa, 
e ne  pareva  anche  feparato,  per  dare  aGESU’CRU 
STO  ed  agli  Apoffoli  meno  fofpetto  della  fua  mala  vo« 
lontà  i come  fe  quegli , che  col  divino  fuo  lume  ave., 
va  penetrato  l’intimo  del  fuo  cuore,  e lo  aveva  ef- 
prefsamente  fegnato  nell’ultima  cena  per  colui  che 
doveva  tradirlo,  avefse  potuto  allora  eisere  inganna- 
to, quando  lo  vedeva  venire  per  darlo  in  mano  do* 
fuoi  nemici . Era  collume  tra  gli  Ebrei  di  faiutarfi 
fcambievolmente  con  un  bacio,  come  fembra  dall' 
^efempio  di  Gioabbo  , il  cui  tradimento  fatto  ad 
'Ama&,  uccifo  da  lui  fui  fatto  fteffo  che  fingeva  di 
baciarlo,"  era  un’immagine  di  quello  tradimento  di 
Giuda  fatto  a GESÙ’  GIUSTO.  Egli  ha  dunque  vch 
luto,'fervendofi  di  quefto  bacio  per  tradire  il  fuo  di- 
vino Maeftro,  nafoonderfi  ancora  per  qualche  poco 
di  tempo  almeno  agli  Apoftoli,  che  credeva  di  po- 
|er  forprendere  con  quell’ artificio  j fupponendo,  eh* 
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tffl  non  doveflero  immaginarli,  ch’egli  fofle  capo  dì 
quella  truppa , da  cui  era  feparato,  nè  che  il  bacio  , 
che  dava  al  Figliuolo  di  Dio,  folfe  il  fegno  per  far 
conofcere  ai  foldati  nelle  tenebre  colui,  che  dove* 
vano  catturare.  S.  Girolamo  crede,  che  infatti  un 
avanzo  di  roflbre  obbligalTs  quell' apollata  a copri» 
re  il  l^uo  tradimento  fotto  il  velo  d’un  bacio; 
huc  aliquod  babet  de  verecundla  dìfcipalì , tfixum  hùu 
tum  paUm  tradii  perfecutoribus  ^ fed  per  fignum  e/- 
culi . I 

La  maniera,  con  cui  GESÙ’ CRISTO  parlò  a Giu- 
da . avrebbe  dovuto  farlo  rientrare  in  fe  dello,  fs 
folTe  dato  capace  di  ravvedimento,  àrnica ^ gli  di- 
ce, che  fet  tu  venuto»  farei  Egli  lo  chiama  fuo ami- 
co t nè  ricula  il  Tuo  bacio,  per  infegnarci,  dice  S» 
llario  ‘ , ad  amare  tutti  inodri  nemici,  ed  anche 
quelli,  che  fono  in  una  volontaria  difpolìaione  di  tat- 
to efercitare  il  loro  furore  contro  di  noi.  £ diman- 
dandogli, a qual  fine  era  venato  ^ non  voleva  già  ob- 
bligarlo a dirglielo,  come  fe  non  lo  avelTe  faputo  { 
ma  voleva  folamente  che  lo  dicelTe  a fe  medelimo, 
e che  conCderalTe  1’  enormità  dell’azione,  che  face* 
va,  tradendo  con  an  bacio  il  Figliuolo  deli'  uomo , co- 
me per  tedimonianea  di  S.  Luca  * , Nodro  Signore 
glielo  dilTe  in  termini  formali . GESÙ’ CRISTO  ripe- 
te foventi  volte  le  delTe  parole,  quantunque  con 
una  voce  interna,  anche  a molti  di  quelli,  che  noli 
il  accodano  alia  facra  menfa  dell'Eucaridia , che  per 
dargli  una  fpecie  di  bacio  Umile  a quello  di  Giuda, 
e per  darlo  di  nuovo  in  mano  de’fuoi  nemici,  opet 
meglio  dire,  per  dare  fe  dedì  in  potere  del  demonio 
con  una  facrìlega  comunione. 

E’  probabile  che  Giuda,  dopo  aver  baciato  GESÙ* 
CRISTO,  abbia  afpettato  colà,  che  i Giudei  d fof* 
fero  avanzati  per  adicurard  di  lui , poiché  egli  era 
con  loro  quando  d accodarono  al  Salvatore  j • ed  ak 

loia 
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lora  accadde  CIÒ  che  narra  un  altro  Evaneelifta  * : Che 
avendo  GESÙ' CRISTO  dimandato  ai  ioldatì  cbicer.. 
cavano  j ed  avendo  ellt  rifpofto,  che  cercavano  GS> 
SU* Nazareno,  appena  il  Salvatore  ebbe  dichiarato 
ch’egli  era  quel  GESÙ’,  che  cercavano,  fnbito  per 
virtù  di  quella  fola  parola  caddero  tramortiti  a ter- 
ra . Ma  fpieghererao  ciò  più  diffufamente  nel  Vange- 
lo di  S.  Giovanni. 

y.  5r.  fino  al  55.  ^Ihrd  uno  dì  qutìHf  cb' erano 
con  GESV  mifo  mano  alla  jua  [padof  e la  fguaini  e colm 
pindo  Uno  del  fervìgìo  del  fommo  Sacerdote , gH  tagliò 
Un’ orecchia.  Ma  GESÙ’ gli  dijfe:  Metti  a fuo  luogo  la 
tua  fpada  } perocché  chiunque  impugnerà  la  fpada , pe- 
rirà di  fpada.  Credi  tu,  ch'io  non  polca  pregar  mie 
Tadre , ec.  Mllora  , cioè  quando  GESÙ*  CRISTO 
non  voleva  più  impiegare  la  fua  onnipotenza  contro 
i Giudei  ; e quando , efiendofi  contentato  di  tnanife- 
ftare,  mediante  la  forza  d'una  fola  delle  fue  parole, 
ciò  ch'avrebbe  potuta  fare  fe  aveife  voluto,  ^rmet- 
te  a quelli  Giudei  che  fi  afiicurino  della  fua  ^rfona,' 
allora  dunque  uno  di  quelli,  eh' erano  in contpagniadi 
GESÙ*  cioè  Simon  Pietro  , che  avendo  inteio  ma- 
le una  parola  di  GESÙ*  GIUSTO,  come  fi  può  ve- 
dere in  un  altro  luogo  > , aveva  creduto  di  potet 
rendere  feco  una  fpada  a difefa  del  fuo  divino  Mae- 
llro,  la  fguainS,  e colpì  uno  dei  fervi  del  Sommo  Sa- 
Cerdote,  chiamato  Malco  in  S.  Giovanni , e che  fe- 
condo il  fentimento  del  Pontefice  S.  Leone  * , fiera 
forfè  avanzato  con  maggior  furore  di  tutti  g>i  altri 
per  gettarli  contro  la  perfona  di  GESÙ'  CRISTO  - 
Ma  Pietro  con  quello  colpo  di  fpada  tagliò  a Malco 
folamente  la  delira  oreecùia  ; ed  il  medefimo  Santo 
attribsifce  quell'azione  al  fervore  d'unafanta  carità, 
che  infiammava  quell*  Apollolo  più  ardentemente  df 
tutti  gli  altri  verfo  la  perfona  del  fuo  divino  Mae- 
ftro,  e che  lo  fpinle  allora  a infòrgere  con  maggior 

ar- 
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irdore  contro  la  violenza  de'  fuoi  nemici:  Qui  unì» 
mtfiore  conflantia  Domino  coharobat  ^ iy>  eoatra  vio^ 
Untorum  impuus  fervore  fanSa  earitath  exarferat . 

Ma  può  anch’eflcre,  che  <juefto  fervore  venilfe 
dairimpetuofo  umore  di  colui»  che  credeva  di  non 
poter  meglio  provare  ai  fuo  divino  Maeftro  lafince- 
ritlk  di  quella  promelTa,  che  gli  aveva  fatta,  d’cirei^ 
pronto  a morire  per  lui,  fe  folTe  neceflario,  che  ai- 
zandofì  coraggiofamente  contro  di  coloro  che  veniva* 
no  a prenderlo.  Era  in  effetto  una  fpecie  di  corag- 
gio in  Pietro  l'ofare  d*  opporli  folo  ad  una  truppa  d* 
uomini  armati  e pieni  di  furore.  Ma  qual  era  tutta- 
via quell’ apparente  coraggio  d’ un  difcepoiodi  GESÙ* 
CRISTO,  che  lì  ferve  in  quell’ occafione  della  fut 
fpada  per  difenderlo,  e che  tremando  poco  tempo  do- 
po alla  femplice  voce  d'una  ferva,  faf^vire  la  pro- 
pria fua  lingua  a negarlo  fi. 

Finalmente  , o che  quello  zelo  di  S.  Pietro  abbia 
avuto  per  principio  una  vera  pietà,  come  dice  S. 
Leone;  oppure  che  Ga  (lato  fondato  principalmente, 
fecondo  S.  Giangnfollomo  ' , falla  qualità  del  fuo 
naturale  impetuofo;  od  anche,  come  dice.S.  AgolU- 
no  , fopra  un  amore  verfo  il  fuo  MaeGro,  ch'era 
ancora  fecondo  la  carne;  il  Figliuolo  di  Dio  lo  fer- 
mò fui  facto  fteffo,  e non  ha  voluto  el&r  difefocoi. 
la  forza  e col  la  fpada  contro  gli  empii  .Imperocché  fareb- 
be Gato,  come  fegue  a dire  S.  Leone , contro  i|  miGero 
della  noGra  Redenzione,  che  chi  era  venuto  a morire  per 
tutti , non  volcffe  effer  prefo . Perciò  volendo  al  con- 
trario lafciare  tutta  la  libertà  a' fuoi  nemici,  d'efer^ 
citare  contro  di  lui  il  loro  furore,  comanda  al  fuo 


difcepolo , che  rimetta  a fuo  luogo  la  Jpadut  e gliene 
fende  queGa  ragione;  Che dnuuque  impugnerà  la fpa^ 
da,  perirà  di  fpada.  Ma  è forfè  affolntamente  proi- 
bito l’impugnare  la  fpada;  e tutti  quelli,  che  l'ado- 
rano, fono  egualmente  degni  di  perire  per  elfiié 
r4o  fenza  dubbio;  poiché  lo  Geffo  S.  Paolo,  giuG*.l* 


* ^^ttb  * Centra  faujl. ab.  22, e,70p 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI.  ^ 
l'oHervazione  dì  S.  Girolamo  ' , dichiara  ai  fedeli 
della  Chìefa  dì  Roma  : *■  Che  i/Trincipe  c minierò  di 
Dio  a beneficio  dei  popoli  ; che  /e  fi  opera  male , fi 
dee  temere  ; perche  e?fi  non  porta  in  vano  la  fpada , 
affondo  miniflro  del  Signore  , per  punire  chi  opera  ma*, 
le  > Chi  fono  dunque  coloro,  fopra  di  cui  cade  quella 
fentenza  di  GESÙ'  CRISTO  ? Sono  quelli , che,  giu- 
fta  r efpreffione  del  facro  Tello , prendono  in  mano 
la  /pada;  cioè  la  prendono  da  fe  medelimi.  Impe* 
rocchè  quelli,  dice  S.  Agoftino  » , fe  ne  fervono  co* 
si,  che  fenza  ordine  e fenza  permilTione  d’una  po- 
tenza fuperiore  e l^ittima,  prendono  da  fe  fteflì  le 
armi  per  ifpargere  il  fangue;  Ilio  utitur  gladio , qui 
nulla  fuperiori  legitìma  potefiate  y v$l  jubente , vel 
concedente,  in  fanguìnem  altertus armatar , Chi  dun* 
que  adopera  in  tal  maniera  la  fpada,  perirà  di  Jpa- 
day  dice  GEsU’ CRISTO;  cioè  merita  di  perire  a 
colpi  di  fpada,  ed  è degno  di  morte;  quantunque 
non  già  tutti  terminino  la  vita  in  lìiTatta  guifa , non 
efercìtando  Iddio  vìfibilmente  la  fua  gìuflizia  in  que* 
Ho  mondo  fu  tutti  i peccatori  ; ma  afpettandoli  a 
penitenza,  oppure  riferbandoE  a punirli  più  rigorofa* 
mente  nell' altra  vita. 

Il  Salvatore  fa  anche  vedere  in  uh  modo  più  fen- 
fibile  a S.  Pietro,  ch’egli  non  aveva  alcun  bifogno 
delia  fua  fpada , nè  d'elTer  difefo  da  lui  , quando  ag- 
giunge.* Che  fuo  Tadre  gli  avrebbe  fpedite  in  uh 
iftantt  più  di  dodici  legioni  di  jlngeli^  [e  lo  avefft 
pregato,  Sopra  di  che  dimanda  Si  Giangrifodomo  «« 
perché  il  Figliuolo  di  Dio  dice  qui  : fe  aveffe  pregus- 
to fuo  landre , e perchè  non  dice  piuttollo  ^ che  s* 
egli  avefìfe  voluto  ilerminare  tutta  quella  truppa  d* 
uomini  armati,  lo  avrebbe  potuto  fare  facilmente  da 
fe  ftelTo;  e rìfponde,  che  iiccome  gli  Apolloli  noa 
avevano  tutta  quell’  idea  di  lui , che  dovevano  aver- 
ne; cosi  ha  voluto  conformarli  alia  loro  debolezza  ^ 

c con- 

* In  bunc  lot,  * Td,om,  ij.  4.  * Contta^lfaHfi» 
ì2,te».7o,.  4*  ••  ' ■ 
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DI  S.  MATTEO.  45, 
é contentare  di  far  loro  faper^  ciò,  ch’egli  avrebbe 
potato  attendere  da  Dio  fuo  Padre,  quando  glielo 
averte  dimandato . GESÙ’  CRISTO  parlò  dunque  alr 
lora  agii  Aportoli  pi  uttorto  come  Figliuolo  dell’ uomo, 
che  come  Figliuolo  di  Dio.  Imperocché  quelli  Apo* 
ftoli  trovavano  un'ertrema  dirtìcoltà  ad  unire  infìeme 
nel  loro  fpirito'  quella  orribile  trirteaza , che  GESÙ*' 
CRISTO  aveva  loUèrta  nell'orto  colla  onnipotenza 
della  fua  divina  natura  ; quantunque  1*  effetto  fpaven- 
tofo,  che  produrti:  nei  foldati  la  forza  d’una  foladel> 
le  fue  parole,  quando  lirovefeiòtuttia  terra,  avreb* 
be  dovuto  far  ^ effì  comprendere  piucché  mai,  ch^ 
egli  era  Oào,  fe  i loro  cuori  non  fortero  rtati  allora 
fepolti  in  un  fonno  anche  più  profondo  di  quello  , 
in  cui  erano  rtati  prima  fepolti  i loro  corpi.  Ora  ò 
facile  il  figurarci  qual’  ideadoverte  eccitare  negli  aniw 
ini  loro  quell’ efprertìone  del  Salvatore,  che  afferma^ 
va  che  fuo  Padre  avrebbe  potuto  f^edirgli  a fua  dife^ 
fa  dodici  legioni  di  Angeli,  cioè  più  di  fettantaduef' 
mila  Angeli , elfendo  comporta  ogni  legione  Romana 
di  fei  mila  Ibldati  ; mentre  fapevano  dalia  Scrittura,' 
che  un  Angelo  folo  aveva  uccilì  in  una  notte  cento 
ottantacinque  mila  foldati  dell’ efercito di  Sennacberib 
Re  degli  Artirii  • . Lafcia  dunque , o Pietro , dice 
GESÙ’ CRISTO,  di  figurarti,  ch’io  abbia  prefente- 
mente  bifogno  del  foccorfo  degli  uomini;  poiché  non 
voglio  neppure  il  foccorfo  degli  Angeli  •*  Qnert’é  il 
tempo  delC  adempimmo  delle  Scrittuee  ; il  tempo, 
che  lì  dee  avverare  tutto  ciò,  che  i Profeti  hanno 
detto  delle  mie  fo&renze.  £ come  fi  adempirebbero 
quelle  profezie,  fe  io  impwgalS  contro  coloro,  cho 
devono  ertère  gli  efecutori  della  giurtizia  di  mio  Par< 
dre,  il  minillero  de* miei  Angeli!  Non  è ftatObforfq 
-fcritto  di  me  * : Egli  è fiato  offerta  in  fagtificu, 
perchè  ha  voluto,  $ non  aprì  bocca  ^ Egli  farà- cottrì 
dotto,  coma,  una  pecorella , ad  effere  immolato,  Deg.' 
-^io  effere  dunque  facrificaao,  perchè /a  veglio’»,  epcf* 

chè 

* i/4/*  5J*  7*  '<.  ' • ' ; ' ‘ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI. 
ché  tono  Tolom^riainente  divenuto  una  pecortt- 
Al,  perciò  fari  immolato  ftnx.' aprir  bocca  ^ e lenza 
iare  refiftenza, 

T{r.  55^  5^*  Vjslla  fitfjo  tempo  CESV'iìfta  a quella 
truppa  di  oente*  Voi  fiate  tenuti  a pigliarmi  con 
fpaae  e bafioni  come  fe  venifie  ai  un  af saffino  j me  che 
fedeva  tutto  dì  tra  voi , infognando  nel  Tempo , « 
vpi  non  mi  arre/iafie.  Ma  tutto  quello  è avvenuto  ia 
adempimento  di  ciò  che  dai  "Profeti  fu  fcritto . C^an* 
tuti^ue  S.  Mattea  dica  in  generale,  che  GESU’CR.L 
STO  fi  rivolle  a quella  truppa  i nondimeno  è notata 
in  S,  Luca  * , eh’  egli  parlò  in  particolare  ai  Princi- 
pi dei  Sacerdoti  , agli  Ufficiali  del  Tempio,  edi  ai 
^natoti , ch‘ erano  venuti  a prenderla.  Qpeft'è  dun- 
que un  giufto  rimprovera,  che  loro  fa,  della  manie- 
ra indegniffima  che  tenevano,  per  venire  a catturar- 
lo. ,,  £ non  era  infatti,  come  dice  un  Padre  » un*' 
^ efirema  foliìa  il  portarli  colle  fpadee  coi  baftoniin 
^ cerca  d’un  uomo,  che  fi  dava  da  le  ftefib nelle  lo- 
j,  ro  manij  e il  lervirfi  d’un  traditore  per  conofcet- 
la  in  tempo  di  notte,  come  fe  fi  folte  nalcollo.  e 
tolta  agli  occhi  loro,  egU  che  inlegnava  tutto  di 
^ pubblicamente  nel  Tempio!  Ma  perchè  il  loro  po- 
^ tere  era  un  potere  di  tenebre,  perciò  lì  adunavano 
^ contro  di  lui  in  tempo  di  notte;  Sed  ideo  ad- 
verfum  me  in  ttnebris  cengrteamini , quia  poteffax 
veftxa  in  tenebth  efl-  GESÙ' CRISTO  dava  pure  ad 
intendere  ai  Giudei  con  quelle  parole,  che  le  aveva- 
no allora  il  potere  d’ arrefiarlo , egli  medefimo  dava 
ad  elfi  quella  Mtere^  poiché  aveva  fino  a quel  pun- 
to converlato  tempre  liberamente  tra  loro,  lenza te^ 
mere  la  loro  cattiva  volontà . Si  può  anche  ofiTervaT 
te>  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  parlò  allora  di  quella 
quantità  di  prodigi! , ch'egli  aveva  fatti  lotto  agii  oc- 
chi loro;  dovevano  eglino  ricordarlene,  e farne  quel- 
Pulo  » che  avrebbero  dovuto  ; ma  parlò  folamente 
della  fua  dottrinata  ^refaé  quella  poteva  eficre  runi- 
co 

* Cap>  aa.  ^a,  ^ Xe  bunc  lu% 
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co  fondamento , fu  cui  potevano  appoggiirfi  acir 
odio,  che  dimoftravano  contro  di  lui.  i«  feieva,  die’ 
egli , tutto  dì  tra  voi , infognando  pubblicamente  noi 
Tempio  t come  unaperfona,  che  operava  da  Maellro, 
e che  non  aveva  alcun  timore;  dovevate  dunque al> 
loca  arredarmi,  fe  la  mia  dottrina  era  contraria  a 
quella  della  Scrittura,  iwichè  allora  in  vece  di  naf- 
condermi,  io  mettevami  anzi  a tutt’ore  nelle  voftre 
mani.  Ma  né  la  mia  dottrina  poteva  da  voi  elTere 
calunniata,  perchè  era  la  dottrina  di  mio  Padre;  nè 
voi  potevate  allora  adìcurarvi  della  mia  perfona  , 

gerdiè  la  mia  ora  non  era  ancora  venuta.  Perciò  io 
elTo  voglio  prefentemente  dar  luogo  alp  «dompimen- 
to  delle  profezie  riguardo  alle  mie  fofiferenze  * ; ed  a 
quedo  line,  ^r  togliervi  ogni  motivo  d’aver  timov 
re  d* arredarmi  nel  Tempio,  dove  il  popolo  avrebbe 
potuto  farvi  oppofizione,  mi  fono  ritirato  efpreira> 
mente  in  un  luogo,  dove  lode  in  idato  di  farlo  più 
fìcuramente.  Quantunque  fembri,  che  S,  Matteo  rac> 
conti  come  da  fe  dello  ciò,  eh* è indicato  in  quedo 
luogo  circa  1*  adempimento  delle  {«‘edizioni  dei  SS* 
Profeti;  S.  Marco  però  lo  racconta  come  detto  da 
GESÙ*  CRISTO  * , e pare  che  lo  deflo  faccia  an- 
che S.  Luca  * . 

Allora  i difeepoli  tutti  io  abbandonarono , e fuMì- 
tono  i cioè  fuÙto  che  1*  udirono  a parlare  in  sì  ^ta 
guifa  ai  Giudei,  prefero  tutti  la  fugga  • Imperocché 
videro  allora,  dice  S.  Giangrifedfomo  * , che  non  v* 
era  più  alcuna  fperanza,  che  fi  falvafie;  poiché  e^i 
é dava  volontal-iaiiKnte  in  mano  de’  funi  nemici  ; e 
provava  per  mezzo  delle  Scritture,  che  tutte  quelle 
cofe  dovevano  fuccedere.  Che  fe  quedi  difeepoli  a- 
veflero  riflettuto  un  poco  più  feriamente  alla  confe- 
guenza,  che  dovevano  cavare  da  quede  paiole  dei 
Salvatore,  avrebbero  cooclufo,  che  nccome  non  fuc- 
cedeva  allora  alcuna  cola ,,  che  per  effetto,  della  vo^ 

lon* 

* Chrtfojl.  in  Mattb.  hom.  $5.  ^ Cap.  14.  49’» 

* Cap,  42,  5j.  ♦ Ut  fupra» 
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Ionia  di  Dio,  iijuiicata  toet  Libri  Santi  ; la  loro 
in  vece  di  rellare  indebolita  avrebbe  dovuto  ricever- 
ne  una  nuova  forza  ^ in  vtce  di  prendere  un  inoii- 
vo  di  fcandalo  dalle  fbffereftze  di  colai  , la  cui  divi- 
nità avevano  già  conofciutà,  avrebbero  piuitofto  ado- 
rato con  una  profonda  gratitudine  quell-*  ecceflo  d’a- 
more , che  lo  portava  a compiarg  volontariamento 
tutte  le  predizioni  dei  “Profeti , efponendofi,  per  fal- 
varli,  agii  cbbrobrii  del'la  tua  paflìene  e della  fua 
morte  . Ma  quella  grazia  era  riferbata  al  tempo  del- 
la fua  Rifurrezione  i e Eccome  era  neceflario,  che 
il  CRISTO  foftifle  la  morte,  per  entrare  nella  fua 
gloria  i cosi  era  in  certa  maniera’  necelTario  , che  i 
difctpoli  di  GEbU*  CRISTO  s’ indeboliflero  nel  tem- 
po delle  fue  fofFerenae,  acciocché  il-  fentimento  della 
loco  debolezza  contribuiffe  a farli' pofcia  entrare  aeU 
la  pienezza  di  quella  grazia  , éhe  lo  Spirito  San- 
to- doveva-  in  elfi-  diffondere  , per  reiuierii  degni 
di  portare  per  tutto  . 1*  univerlb  h|.  cognizione  del 
Vangelo . 

Ecco  dunque  il  Figliuolo  di  Dio  tra  le  mani  di 
Quella  truppa  d’ empii  e di  furiofi  . ,,  Ma  febbenc 
M quelli  empii  abbiano  fatto  di  lui  ciò  , che  hanno  ‘ >- 
« voluto  , dice  S.  Leone  *•  , e quantunque  abbiano 
,,  riportato  un  deteftabile  trionfo  del  loro  delitto  i fi 
^ manifefiò  tuttavia  affai  più  il  potere  di  colui  , eh' 

,,  erafi  così  lanciato  prendere,  che  non  il  potere  dei 
„ Giudei,  che  lo  avevano  prefo  . Imperocché  1’  ac- 
M ciecamento  dei  Giudei-  non  ha  potuto,  far  altro  , 

»,  che  condurli  miferamente  a perdizione  a motivo 
^ della  propria  loro  empietà  , dove  che  la  fapienzz 
,,  di  GESÙ'  CRISTO  ebbe  quefta  forza  veramente 
^ divina  di  falvare  tutti  gli  uomini  per  mezzo  del- 
„ la  fua  paflìone:  “ Judaerum  cacitas  mbil-  obtU 
nuìty  nifi  ut  Jua  impieutte  fé  perderei  : Cbrifti  ’oere 
f alienti»  hoc  egit ut  omnes  fua  /paffxon»  i falva^ 

W • 

il-  57‘. 
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: <)^.  57.  fino  al  ifr.  c%.  Out/fa  ggntt  poi  cb»  av$vé 
nrrefl*to  GESXT , lo  eondu^  da  Caifas  Sommo  Sacer- 
dote, dove  erano  convenuti  gli  Scribi  e gli  vdnzia- 
ni.  "Pietro  poi  lo  Jeguitò  da  lungi  j fino  neh  atrio  del 
Sommo  Sacerdote,  ec  Mosé  aveva  ordinato  *,  giuda 
il  comando  che  »e  aveva  ricevuto  da  Dio  , che  i Sommi 
Sacerdoti  fuccedef&ro-  feti4)re  ai  loro  padri  • e che  fi 
ofiervafie  efattamente  1’  ordine  delle  famiglie  Sacer* 
dotali  nel  miniftero  dei  culto  divino.  Ma  tutte  lecofe 
erano  allora  Icoavolte  ; e Caifas  aveva  comprato  da 
Erode  a danaro  contante]  il  Sommo  Sacerdoxio  per 
<pi.eH'anno  folamente.  Perciò  non  è meraviglia,  dice 
S.  Girolamo  ^ , che  un  tal  Pontefice  fia  arrivato  all' 
ecceflb  di  condannare  GESÙ*  CRISTO.  S.  Giangrifo» 
ftomo  anuiura  il  fervore  di  Pietro,  che  , ad  onta  di 
quel  timore  che  folle  prime  gli  aveva  fatto  prender 
la  fuga,  lo  fpinfe  a feguire  il  fuo  Maeftro , quantun< 
que  da  lontano , fino  al  palazzo  di  Caifas . Vero  é , 
dice  S.  Girolamo , eh'  egli  feguiva  GESO’  aliai  da 
lontano,  quanto  al  cuoce,  poiché  era  in  procinto  dà 
negarlo  r Jl-  ìonge  fequebatur,  quia  erat  Domtnum  ne- 
^attirus  ; ma  finalmente , ila  per  un  redo  d’  amore  , 
ila  per  una  fempiice  cuciofità,  e per  Capere  qual  gio- 
<dicio  il  Sommo  Sacetdote,£ormafife  di  GESÙ* CRISTC\ 
ebbe  il  coraggio  difisguirlò,  e d’  entrare  anche  in  cafa 
di  Caifas  . Colà  tgW  fi  mife  a federe  coi  mintftri  d« 
Principi  dei  Sacerdoti , degli  Anziani , e dei  Dottori 
.della  legge;  TCrocché  fi  erano  tutti  raccolti  in  cafa 
del  Sommo  Pontefice;  ed  attendevana  colà,  cheGE- 
SU*  fofie  condotto  alla  loro  prefènza  , fecondo  la 
promefia,  che  Giuda  aveva  fatta.  Quefia  fola  circo* 
ftanza  della  condotta  di  quelli  Sacerdoti  e dì  quelli 
Anziàni , fii  Dubito  conofceie  la  palfione  che  li  face* 
va  operare , e che  non  gli  lafciava  riflettere  a pr<>* 
'curar  di  laivare  almeno  le  apparenze  della  giullizia* 
. Imperocché  lì  affrettarono  a raccoglierli  anche  prima 
• che  foffe  prelb  colui,. che  volevano  giadicarexC  nopt 
. . / ava-/ 
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458  SHEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVL 
arevano  fcrapolo  di  profanare  il  tempo  di  Pafi)tui 
ccm  un’  azione,  che  non  aveva  altro  principio  , che 
il  trasporto  e la  più  furiola  geloGa  . Venivano  efli 
ad  atteftare  va’acemente  col  loro  modo  di  operare  , 
che  cercavano  non  già  teftimonii  finceri,  ma  fallì  te> 
ftimonii,  e,  per  parlare  col  S.  Evangelica,  un*f*U 
fa  tefiimoaianxa  centro  GESÙ*  . Imperocché  non  cer- 
cavano d' informarli  delia  verità»  ma  d’opprimere  l’i». 
nocenza,  e d’impom  filenzio  per  fempre , fe  avef* 
fero  potuto,  a colui»  la  cui  dottrina  così  fanta  con- 
fondeva la  loro  fregoiatezza  e il  loro  orgoglio  . 

EgJiao  cercavano , dice  S.  Matteo,  »»<i  ftUja  ttfli* 
tnottianza  contro  CESIT  per  darlo  a morte  . Aveva- 
no dunque  ftabilito  di  far  morire  GESÙ'  CRISTO; 
e per  poterlo  efeguìre  , cercavano  teftimonii , che 
deponelTero  il  faifo  contro  di  lui  . Imperocché  fe  a* 
veliero  avuto  veri  motivi  d' accula  contro  del  Salva- 
tore , non  farebbero  ricorli  a falfe  teftimonianze . 
Ma  come  mai  chi  aveva  colnoato  di  grazie  tutti  i 
Giudei  dal  principio  della  fua  predicazione  , e chi 
non  aveva  infegnato  che  malTime , che  ifpiravano  la 
giuftizia  e la  fantità , cmne  mai , dico , avrebbe  po- 
tuto elTere  condannato  fecondo  le  regole  della  verità 
e della  giuftizia?  Era  dunque  necelTario  , che  il  fuo 
mudicio  folle  informe  in  tutti  i modi;  eraneceiTarìo,. 
che  uno  de’  fuoi  difcepoli  lo  tradiffej  che  i Sacerdo- 
ti ed  i Miniftri  dell’  antica  legge  forgeffero  contro  di 
lui;  che  rifpetto  a lui  li  profanaffe  la  folennità  della 
Pafqua , che  lì  formalTe  la  rifduzione  di  prenderlo  , 
prima  d’aver  provato,  ch’egli  era  reo;  e che  ficer^ 
calle  con  ogni  premura  dei  falfi  teftimonU  ^ non  po- 
tendofene  trovar  di  veri.  ^ 

In  tal  maniera  è ftato  neceftario  , che  il  Giulio  C 
l'Innocente  per  eccellenza  fofle  mclTo  a morte: 
etf  h^e  oportuit  pati  Cbrijhtm  * / Ed_  in  tal  maniera 
fono  ^ti  trattati  nel  corfo  di  tutti  i fccoli  i piià 
toan  Sant!  » acciocché  aveftcrq  una  maggior  confor- 

a £«c. 
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mìtà  con  quel  Capo  > a cui  avevano  la  beila  forte 
d’eiTere  uniti  come  fue  membra.  Non  fi  ferve  mai  a 
GESÙ' CRISTO,  fenxa  trovare  oppofiaione da  colore» 
che  fono pofTeduti  daU'amore  del  mondo;  e lofpiritofu- 
perbo,  eh* è nemico  degli  umili  e di  tutti  1 giudi» 
Ron  fofirirà  mai  che  quelli,  che  procurano  di dillrug» 
gere  il  fuo  impero  ed  in  fe  fteflì  e negli  altri»  viva- 
no in  pace  dalla  parte  del  fecolo  ; lo  che  fi  vide  av- 
verato in  S«  Atanagio  , in  S.  Giangrifofiomo , e in 
un  gran  numero  d'  altri  Santi  , che  fono  divenuti 
tanto  più  illullri  colle  loro  fofierenxe,  quanto  più  fi 
fono  accodati  alla  iantità  del  loro  divino  originale  • 
La  mancanza  delle  prove,  che  fi  cercavano  per  con- 
dannarli , ha  codretti  i loro  nemici  a ricorrere  alle 
impodure , ed  alle  fa/fe  tefitmoniani^e  , che  (ervendo 
- ad  opprimerli , come  hanno  fervilo  ad  opprimere  co- 
.lut,  di  cui  erano  difeepofi,  hanno  contribuito  nello 
delio  tempo  a far  via  maggiormente  rilplendere  la 
loro  gloria . Stà  dunque  a quelli , che  fono  provati  » 
come  GESÙ’  CRISTO  e come  quelli  gran  Santi , per 
mezzo  della  violenza  e delle  calunnie  dei  loro  fratel> 
il,  il  non  degenerare  da  quell*  umile  coraggio,  di 
cui  hanno  ricevuto  un  così  grand'  efempio.  « 

Si  puù  ofservare  coi  SS,  Padri  * nell’accufa  dei  due 
ultimi  Iklfi  tedimonii,  che  depofero  contro  di  GESÙ' 
QI,ISTO,  ch’era  vero,  che  il  Salvatore  aveva  det- 
to: difirwett  qutflo  ttmpto\  ma  ch’eflft  al  contrario 
gli  fanno  dire  primieramente:  io  poffo  difiruggerg  il 
temph  di  Oh  *■  » ed  in  fecondo  luc^^o  cambiava- 
no anche  ed  alteravano  le  parole  , che  il  Salvatore 
aveva  aggiunte.  Imperocché  ficcome  egli  parlava  del 
proprio  fuo  corpo , che  chiamava  un  tempio  , dopo 
aver  detto  agli  Etnei  * •*  difituggtte  qutfto  tempio  , 
aggiunge  fubito;  ed  io  lo,  rifiglfiltròy^  oppure,  fecon- 
do la  wzz  del  facro  Tello  , io  lo  rialzerò  , od  an- 
che lo  farò  riforgerc.  Ma  quelli  tellimonii  depofero, 

eh’  egli 
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ch’egli  aveva  detto;  Che  A»  rifabbricherebbe ì in  trt 
giorni  y aflSnchè  parefle  , ch’egli  aveCse  politi vamente 
parlato  del  Tempio.  Perciò  aggiungendo  e cambian-. 
do  qualche  picciola  cofa  nelle  parole  del  Salvatore  , 
fi  sforzavano  , dice  S.  Girolamo  , di  veftire  d’  una 
verità  e d’ una  giuftizia  apparente  quell’  ingiufta  ac- 
cufa,  che  formavano  contro  la  fca  perfona  . 

•jjr.  62.  fino  al  y.  67.  allora  tl  Sommo  Sacerdote 
Uvaufi  y gli  dice  : Hon  rìfpondi  nulla  a ciò , che 
quefii  depongono  contro  di  te  ? Ma  CEBIT  taceva  , E 
il  Sommo  Sacerdote  gli  dice  : h ti  /congiuro  per  il 
Dio  vivente  che  tu  ci  dica  fe  tu  Jei  i/  CRISTO, 
il  Figlio  di  Dio , ec.  Se  il  Sommo  Sacerdote  ftimola 
GESÙ’  CRISTO  a difenderli,  noi  fa  già  per  un  ve- 
ro deliderio  di  vederlo  giollificato  * i ma  vuole  al 
contrario,  impegnandolo  a rifpondere  , trovare  nella 
Aefsa  fua  rifpofta  un  nuovo  motivo  d’  accularlo  . 
L’impazienza  dunque  ed  il  *•  difpetto  dì  non  trovare 
alcun  giufto  pretefto  per  condannare  il  Salvatore 
fanno  alzare  tutto  ad  un  tratto  quello  Pontefice  dalla 
fua  fedia  ; e quello  knpetuofo  movimento  del  fuo 
corpo  fa  conofcere  l’interno  trafporto  del  fuo.  fpiri- 
to  * . Frattanto  il  Figliuolo  di  Dio  non  li  degna 
di  rompere  ancora  il  fuo  filenzio  ^ Imperocché  no» 
vedeva  alcun  adito  a patiate  dinanzi  a perfone  , che 
chiudevano  volontariamerne  le  orecchie  alla  verità, 
e in  un  luogo  , che  non  aveva  che^  V efterna  figura 
d’un  tribunale  di  giuflizia;  ma  che  in  verità  erapiu^- 
tollo  un'-afsemblea  tumultuaria  di  ladri  e d’ ornici- 
di  * . Caifas  pieno  di  furore  dimoiò  allora  GESÙ** 
CRISTO  a parlargli  ; e con  un  eccefso  d’  empietà  , 
che  fa  orrore,  impiegò  anche  ciò,  che  y’era^  di  pii 
fanto  in  tutta  la  foia  Religione  , cioè  il  Sant  illìmo 
Nome  di  Dio  vivente y per  obbligarlo  a dirgli,  a’eglì 
era  veramente  il  CRISTO  Figliuolo^  di  Dio  j quan- 
tunque non  fofse  già  fuo  difcgno  di  predar  fede  ^ 

quel 
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qael  che  dii'cbbe  > ma  di  cavar  dalla  fua  becca  uaa 
' confclHone,  di  cui  fervir  fi  potefrà  per  farlo  con<k 
dannare  * 

Ea  ftupore  il  vedere,  ch'olii  non  infifiendo  full* 
accufa»  che  i falfì  teftìmonii  avevano  depofia  circa 
la  difiruzione  del  Tempio  , palsa  cosi  improvvifa- 
mente  a quella  nuova  dimanda  . Ma  perché  ftiraota 
il  Salvatore  a dichiarargli  , s*  egli  era  veramente  il 
CRISTO  Figliuolo  di  Dio  ; mentre  il  Vangelo  non 
dice,  che  i tefiimonii  aveùero  niente  depofio fu  que- 
llo propofìto  contro  di  lui?  Egli  io  fa  fenza  dubbio, 
perché  ben  vedeva  , che  la  tellimonianaa  di  quegli 
uomini  corrotti  non  poteva  niente  contro  l’innocen- 
aa  di  colui,  ch’egli  voleva  condannare  a morte*  Ma 
ficcome  era  opinione  l))arfa  tra  il  popolo , ch’egli  era 
il  CRISTO;  ficcome  lì  fapeva  che  gl'  indemoniati^ 
eh’ erano  flati  da  lui  liberati  , Io  avevano  pubblica* 
mente  chiamato  Figliuòlo  di  Dio;  Io  che  era  ad  evi- 
denza provato  anche  dalla  grandezza  e dalla  molti- 
tudine de’  fuoi  miracoli  ; e ficcome  finalmente  era 
noto  ch’egli  medelìmo  aveva  detto  Chf  iddiò  tra 
fuo  Tadre,  facendofi  coti  uguali  a Dì»  ; perciò  que- 
llo Sommo  Sacerdote , lafciando  tutte  le  accufe  dei 
falli  tefiimonii , pensò  che  fe  gli  potefse  cavare  dell» 
fua  bocca  quella  confellìone,  ch’egli  era  H CRISTO 
Figliuth  di  Diti  come  aveva  dichiarato  in  altri  in«l 
contri,  non  farebbe  flato  necelTarìo  di  cercare  altre 
prove  contro  di  lui,  ma  tutta  l’afsemblea  lo  dichia* 
rerebbe  degno  di  morte,  come  un  empio  e cóme  utt- 
bellemmiatore  , Tal  era  la  detellabile  politica  diCai- 
fas  lacrificato  all’  iniquità  , che  non  cercava  già  di 
conofcere  , come  avrebbe  dovuto  , s’  era  poi  infatti 
vero , che  GESÙ*  fòfse  il  Melfia  , ma  penfava  fo- 
lamente  di  far  tacere  la  verità  delle  parole  del  Sai»’ 
valore,  che  non  potevano  accordarli  colla fregolatez- 
SM  dei  Sacerdoti , dei  Farifei , e dei  Dottori  della  leg- 
ge. Tuoi  principali  nemici  T 
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GESU’CRISTO  era  flato  fino  allora  in  filenzio,  non 
curando  tutte  le  falle  accufe,  che  fi  deponevano  con- 
tro di  lui , come  indegne  d' efsere  confutate  alla  pre- 
fenza  d'uomini  fordi  ed  empii;  ma  non  feguitò  già 
a tacere,  allorché  venne  fcongiurato  pelNomediDio 
fuo  Padre  a dire  s’egli  era  il  CRISTO  edil  Figliuolo 
di  Dio.  Egli  ben  fapeva,  che  coloro  dovevano  abu- 
larfi  della  f^ua  rifpofta , e dovevano  prenderne  moti- 
vo di  trattarlo  da  beflemmiatore  . Ma  1'  opera  fua 
principale  èra  di  provare  la  verità  della  fua  miflìone 
e della  fua  divinità.  £ fìccome  la  certezza  , eh*  egli 
aveva  avuta  (in  da  principio,  che  la  forza  affatto  di. 
vina  delle  fue  prediche  infiammerebbe  la  gelofia  de- 
gli Ebrei  contro  di  lui,  non  ha  potuto  impedirlo  dall* 
adempiere  queflo  miniflero  , ch’era  uno  dei  princi- 
pali motivi  della  fua  Incarnazione  ; cosi  non  fi  dìf- 
penfa  neppure  in  quell'  incontro  di  dichiarare  chi 
egli  era,  cioè  ch’egli  era  il  CRISTO  , afpettato  da 
tanto  tempo,  ed  tV  Figliuolo  Hi  Dio,  quantunque  fa. 
pefse,  che  quelli  a cui  parlava  , altro  non  cercava- 
no, che  una  occafione  di  farlo  morire.  Imperocché  era 
necefsario,  come  difse  egli  flefso  di  propria  bocca  , 
che  il  CRISTO  foffrifse , e che  morilse  per  gli  uo- 
mini; e s’era  neceffario,  ch’egli  foffrifse  la  morte, 
doveva  foffrirla  per  aver  detta  la  verità  ; lo  che  in- 
fognava a’  fuoi  difcepoli  , che  dovevano  anch’  efli 
llimarfi  beati,  allorché  l'obbligò  di  confefsare  la  di- 
vinità di  GESÙ’  CRISTO  li  renderebbe  degni  dell* 
odio  e della  perfecuzione  degli  empii. 

Egli  afferma  dunque  d’efsere  il  CRISTO, e Figliuolo 
di  Dio;  ma  lo  afferma  d’  una  maniera  cosi  umile  , 
come  poteva  afpettarfl  da  colui  , che  , efsendo  Dio 
per  natura,  e potendo,  come  dice  S.  Paolo  ‘ , fenz* 
«Icuna  ingiuria  uguagliare  fe  fiefso  in  ognicofa  a Dia 
fuo  Vadre,  s' era  annichilato  (ino  a prendere  forma 
di  fervo.  Tu  tbai  detto  , rifonde  GF.SU’  CRISTO 
al  Sommo  Sacerdote;  cioè,  come  fpit  '^  S.  Marco  »:  , 

/• 
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h h f»n9  , oppure , io  fono  quegli , che  tu  dici  ,*  ed 
Aggiunge  : Aia  vi  dichiaro , che  vtdrete  dipoi  il  fi* 
gliutìo  doltuomo  a/ftfo  alla  dtfha  delia  Magfià  di  Dio, 
vgnìf  tra  lo  nubi  del  cielo . yorumtamen  è un  voca«- 
bolo  latino,  che  indica  d*(H*dinario , che  ciò  che  fi 
dirà  in  apprcfso,  è oppofto  a ciò  che  fi  era  già  det- 
to . Frattanto  ficcome  le  parole , che  vengono  dietro 
a quefta  , fono  una  confermazione  di  ciò  , che  pre- 
cede; è necefsario  fupplire  in  quello  luogo  quel  che 
dice  S.  Luca  ' , cioè,  che  quelli,  a cuiGESU’CRI- 
STO  parlava,  non  credevano  già,  ch’egli  foCse  il  ve- 
ro CRISTO  . Perciò  il  Salvatore  rifponde  in  quello 
luogo  non  alle  loro  parole,  ma  al  loro penfiero. Egli 
dice  adunque:  Ma  io  vi  dichiaro  , cioè  : Quantunque 
voi  non  vogliate  preftarmi  fede,  quando  vi  dico;  eh' 
io  fono  il  CRISTO,  a motivo  di  quello  fiato  di  a* 
mlliazione,  in  cui  mi  vedete,  vi  dichiaro  tuttavia, 
che  ne  farete  anche  voi  un  giorno  convinti , allor- 
ché vedrete  il  Figliuolo  di  Dio,  chefiè  fattoF/g//W» 
deir  uomo  mediante  la  fua  Incarnazione,  allorché,  di- 
co, lo  vedrete  feduto  alla  deflra  di  Dio  fuo  Padre  , ' 
ed  eguale  a lui  in  potere;  ed  allorché  comparirà  fuU 
le  nubi  del  cielo  per  giudicare  1’  univerfo  . ^li  al- 
lora non  farà  più,  com’è  prefentemente,  efpofto  ai 
Voftri  difprezzi,  a motivo  di  quella  umiliazione  , a 
cui  fi  è volontariamente  ridotto,  divenendo  figHuo» 
lo  deir  uomo  ; ma  comparirà  agli  ftefiì  occhi  voftri 
circondato  da  tutto  lo  fplendore  della  maeftà  e del 
{Mt^e  di  Dio  fuo  Padre  ; egli  godrà  d’  un  perfetto 
ripofo,  jedebit , dopo  aver  tutti  provati  gli  effetti 
del  voftro  furore,  e dopo  aver  foftenuti  tutti  i tra?» 
vagli  di  quefia  vita  calamìtofa;  e chièpreientemen-  ■ 
te  giudicato  da  ^ , come  un  reo  , iàrà,  alla  &• 
ne  dei  mondo , innalzato  [opra  le  nubi,  quando  ver^ 
td  a giudicare  i fuoi  fteflì  giudici , e tutti  gli  uomi- 
ni della  terra- 

Bra  coftume  ordinario  , tra  gli  Ebrei  di  lacerarli 
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fc  velH  per  fegno  d' eftremo  dolore  ì oppure  per  di* 
moftrare  l’orrore  , che  provavano,  all'udire  qualche 
beftemmia.  Quanto  a quel  primo  fegno  di  dolore  , 
Iddio  difle  agf  Ifraeliti,  efortandoli  alla  penitenza  • t 
Che  penfaffero  a laceran  non  li  loro  vefii  , ma  i 
loro  cuori  y e quanto  al  fecondo,  veggiamo  un efem- 

{)io  in  S.  Paolo  ed  in  S.  Barnaba,  che  fi  lacerarono 
e velli , come  fi  legge  negli  Atti  * , allorché  i popoli 
dell'Egitto,  riguardandoli  come  Dei,  a cagione  d’un 
gran  miracolo,  che  avevano  fatto,  volevano  rende- 
re ad  elfi  gli  onori  divini . Caifas  finfe  dunque  allo- 
ra d’avere  uno  zelo  grande  per  la  gloria  del  vero 
Dio  ; e volendo  far  vedere  1*  orrore  , che  fentiva 
della  beftemmia,  che  pretendeva  che  GESÙ’  CRI- 
STO aveffe  pronunziata,  fi  lacerò  le  vefti,  e venne 
così  ad  operare  contro  la  legge  di  Mosè,  che  proibiva 
ciò  efpreCfamente  al  Sommo  Sacerdote  * . Egli  non 
fapeva,  come  dicono  S.  Girolamo  e S.  Leone  ♦,  che 
lalciandofi  trafportare  a quell’ eccelTo,  veniva  a fpo- 
gliare  fe  fteflb  della  dignità  facerdotale;  e faceva  ve- 
dere, fenza  penfarvii  che  i Giudei  da  quel  momen- 
to" avevano  perduta  tutta  la  gloria  del  loro  antico 
Sacerdozio , e che  la  fedia  del  loro  Pontefice  era  di- 
venuta vacante  : Scidtt  vefiimetita  fua  , ut  oftendat , 
Judaos  facerdotii  glortam  perdìdifie , 6^  vacuam  fe- 
dem  Mere  pontificei»  „ Dov’  è prefenteraente  , o 
a,  Caifas , gli  dice  S.  Leone,  il  Razionale,  che  dev 
3,  effere  fui  tuo  petto  ì Dov’,  è la  cintura  , fimbolo 
,,  della  purità  > Dov’ è l’Efod  , immagine  delle  vir- 
„ tù  facerdotaliì  Tu  ftefso  ti  fpogli  di  quelli  arredi 
3,  facri  e mifteriofi,  c laceri  colle  tue  proprie  mani 
„ i tuoi  abiti  facerdotali,  fenza  ricordarti  delprecet- 
„ to,  che  te  lo  proibiva.  Ma  ficcome  quella  grande 
,,  dignità  ti  doveva  effere  roba;  così  tu  fei  flato  ilpri- 
3,  moatirartiàddoffo  quell’ obbrobrio,  in  cui  eri  vicino 
« a cadere  e col  lacerare  le  facre  infegne  del  Sacerdozio,c 

„ che 
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5,  che  polfedievi , hai  fatto  vedere , che  I’  antica  al- 
„ leanza  era  arrivata  al  fuo  fine  “ . 

Frattanto  Caifas,  quantunque  pieno  di  furore, non 
ha  voluto,  giuda  I'  ofiervazione  di  S.  Gjangriibdo- 
mo  * , pronunciare  da  fe  ftefso  la  fentenia  di  morte 
contro  GESÙ’  CRISTO;  ma  impegnò  tutti  quelli, 
eh’ erano  neirafiemblea , a dire  il  loro  fentimento  ; 
e col  fuo  modo  di  parlare  fece  ad  elfi  chiaramente 
coiiofcere,  che  non  v’  era  luogo  a deliberare  fuHa 
condanna  d’un  uomo,  ch'egli  rapprefentava  come 
reo  di  un’orribile  bedemmia.  Veroè,  che  un  uomo, 
che  fi  fa  eguale  a Dio,  è un  bedemmiatore  ed  un 
empio  ; ma  è altresì  vero , eh’  elfi  erano  inefeufabi- 
li , trattando  così  un  uomo,  che  aveva  provata  con 
un  numero  cosi  grande  dì  prodigii  la  verità  della 
fua  divina  niifiìone;  a cui  gli  deilì  demonii  aveva- 
no renduta  tedimonianza , come  al  Figliuolo  di  Dio, 
ufeendo  per  fuo  comando  dai  corpi  , che  poflTedeva- 
no;  che  aveva  date  prove  così  luminofe  del  fuo  po- 
tere aflbluto  fui  mare  e fu  i venti,  fulla  morte  e fu 
tutta  la  natura  ; che  Giambattida,  riguardato  come 
un  Profeta  tra  gli  Ebrei  , aveva  chiamato  il  vero 
Spofo  d’ Ifraello , e l’ Agnello  di  Dio  , che  doveva 
togliere  i peccati  dai  mondo;  che  aveva  predicato  in 
mezzo  a Gerufalemme  ed  in  tutta  la  Giudea  una 
dottrina  affatto  celede  ; e che  aveva  confufi  i fuoi 
nemici  colla  fapienza  e colla  forza  delle  fue  ammi- 
rabili rifpode , fempre  che  quedi  fuoi  nemici  aveva- 
no tentato  di  opporli  alla  verità  di  queda  dottrina  . 
Un  tal  uomo  doveva  efsere  riguardato  fenza  dubbio 
in  una  maniera  affatto  diverfa  da  quella  di  tutti  gli 
altri  uomini  ; e fe  da  una  parte  la  gelofia  , e dall* 
àltra  l’odio  della  verità,  ch’era  annunziata  dal  Sal- 
vatore, non  avefsero  formato  nel  cuore  di  quedi  Sa- - 
cerdoti  orgogliofi  e corrotti  una  notte  di  denfidlme 
tenebre;  non  avrebbero  certamente  potuto  non  ifeo- 
prire  in  qued’uomo,  che  trattavano  da  bedemmiato- 

rè; 

* I»  Mtftlh.botrt.8^.  , . . , 

TOM.  XXXIlb  ' ■ ’*  Gg 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI. 
re,  tutti  ì Caratteri  del  vero  Meflìa  e del  CRISTO» 
che  afpettavano  da  tanti  fecoli. 

Caifas  era  dunque,  come  tutti  gli  altri  , incfcufa- 
bile  nel  fuo  errore;  poiché  quell’  errore  circa  la  per- 
fona  di  GESÙ’  CRISTO,  era  in  loro  un  effetto  della 
corruzione  del  loro  cuore.  Effi  noi  conofcevano  per 
quello,  ch’egli  era,  perchè  non  conofcevano  neppu- 
re fe  fteflì  a cagione  di  quell’orgoglio,  cagionato  in 
loro  dall’idea  profonruofa  dell’  apparente  loro  giulli- 
zia.  Perciò  giudicarono  GESÙ’  CRISTO  degno  di 
morte , perchè  la  loro  cecità  li  rendeva  indegni  di 
vedere,  che  colui,  ch’eglino  condannavano  a morte, 
era  venuto  per  falvarli , morendo  per  loro . 

•if.  67.  éi.  xAUora  gli  fu  fputato  ,nel  volto  , gli 
furon  dati  dei  pugni  ; e ve  ne  furon  di  coloro  che  lo 
fcbiaffeggiarono  i e dicevano:  CRISTO  profetizza  chi 
è che  ti  ha  percofioì  Sembra  dal  Vangelo  di  S.  Mar- 
*co  ‘ , che  v’ebbero  alcuni  anche  tra  quelli,  che  for- 
mavano quello  configlio  d’  iniquità  , che  arrivarono 
all’  eccefso  di  fputare  in  volto  al  Salvatore  del  mon- 
do, e di  percuotergli  il  capo  coi  pugni . Imperocché 
fi  parla  in  apprefso  dei  fervi,  che  gli  diedero  degli 
fcbiaffì , diflinguendo  efprefsamente  i primi  dagli  al- 
tri. Si  videro  dunque  allora  Sacerdoti  del  Dio  viven- 
te a coprire  di  fputi  quella  faccia  adorabile,  che  fa- 
rà un  giorno  il  terrore  di  tutto  l’univerfo;  quella  fa- 
cia  , che  riempie  d’un  fanto  terrore  gii  Angeli fteffi, 
e che  apparve  agli  Apoftoli,  nel  tempo  della  trasfi- 
gurazione , rifplendente  come  il  fole . Si  videro 
finalmente  uomini  che  occupavano  ì primi  polli  nel 
minillero  della  Religione  ,..e^ nel  governo  dello  Sta- 
to, ed  uomini  più  vili  del  popolo,  a coi'pirare  inlìe- 
me  con  ugual  furore  ed  a trattare  colle  più  orribili 
ìndrgnilà  colui,  da  cti  non  avevano  ricevuto  , che 
-beneficii.  E perchè  il  Salvatore  aveva  dichiarato, eh’ 
egli  era  il  CRISTO  , e per  confeguenza  quel  PRO- 
FETA per  eccellenza,  che  il  Signore  aveva  promef- 

fo 
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fo  un  tenfpo  di  fufcitare  di  mezzo  al  fuo  po^Io  » 
acciocché  afcoltafsero  la  fua  voce  * } eflì  lo  inful- 
tano  doppiamente  a quello  propofito,  dicendogli , do- 
^po  avergli  bendati  gli  occhi , come  nota  S Luca  ‘ » 
CRISTO  profetizza  chi  ti  ha  per  caffo -,  cioè;  Td  che 
ti  vanti  d’  efsere  il  CRISTO  ed  il  Profeta  predetto 
da  Mosè,  facci  conofcere  fe  tu  lo  feì  veramente  » 
dicendoci  ad  ogni  colpo  che  ti  vien  dato  > il  nome 
di  colui,  che  ti  ha  percoflb  . Eglino  riguardavano 
dunque  nel  Salvatore  come  una  prt)^a  della  fua  de- 
bolezza ciò , eh’  era  anzi  una  prova  ' della  fua  onni- 
potente virtù.  Imperocché  non  vi  poteva  efsere, che 
quell’  Uomo  Dio  ,che  foffriCse  tanti  oltraggi  con  una  co- 
ftanza  così  divina,  giulla  la  predizione,  eh’  egli  rae- 
defimo  ne  aveva  fatta  per  bocca  d*  uno  de’  fuoi  Pro- 
feti in  quelli  termini  ^ '.Io  ho  abbandonato  i/ mio  cor» 
fo  al  potere  di  coloro , che  mi  percuotevano  , e le 
mie  guance  a quelli  ^ che  mi  firappavano  i peli  della 
barba.  Ifon  ho  rivolta  la  faccia  da  coloro  , che  Mi 
coprivano  d’ingiurie  e di  fputi  . . . Ma  Fho  renda- 
ta  come  una  durijfma  pietra , per  fof&ire  ogni  forts 
d’iniquità  con  una  pazienza  invincibile  > lo  che  ha 
fatto  dire  a Tertulliano  * ; Che  la  |»zienza  del  Sal- 
vatore rellò  offefa,  e come  ferita  nel  colpo,  con  cui 
S.  Pietro  tagliò  l’orecchia  a Malco;  ma  che  fi  fece 
vedere  trionfante  ♦ in  mezzo  agli  fputi , alle  percofse, 
agl’  infoiti , ed  agli  fchiaffi  , eh’  egli  ha  ricevuto  , 
„ Chi  aveva  voluto,  aggiunge  quello  Padre  nafeon* 

derfi  folto  la  figura  d’  uomo , non  fece  in  fe  ve- 
n dere  niente  dell*  impazienza  dell’  uomo  ; e dove» 
„ vate,  o Farifei,  principalmente  da  cip  riconofeer- 
„ lo  pel  Signore;  poiché  nefsun*  uomo  poteva  efser 
„ capace  d’unatale  pazienza:  “ Qui  in  bominis  figu- 
ra propofaerat  Intere  , nihil  de  impatientia  bominit 
ìmitatus  efi  - Uinc  vel  maxime  ^ Thari/neif  Dominum 

agno- 
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fignofcert  debuiftts  y patitvtiam  hujufmodi  rumo  b^mì- 
ttum  perpetraret  . 

S.Giangrifoftomo  • ha  animirato  la  GnceHtà  dei SS* 
Evangelifti  nel  racconto  di  quelle  particolarità  così  umi- 
lianti, e così  vergògnofe  in  apparenza  al  loro  divino  Mae> 
ftro  ; ma  lo  fecero , die’  egli . perchè  le  riguardavano 
eflfettiramertte  infiem  col  Salvatore  ficcome  glotiofif- 
(ìme  per  lui . Imperocché  la  gloria  maggiore  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  è fiata  , eh’  egli , efTendo  Signore  di 
tutto  r univerfo , abbia  voluto  abbaffarfi  fino  ad  ef- 
fere  così  crudelmente  oltraggiato  dai  più  vili  di  tut- 
ti gli  uomini  ; nè  poteva  certamente  darci  prove  più 
forti  di  quell’amore,  che  aveva  per  noi.,,  E perciò 
ti  io  non  ammiro  meno,  aggiunge  quello  Santo,  la 
a fua  pazienza  invincibile  in  mezzo  a tanti  infuiti 
5)  ed  a tanti  dolori,  di  quel  che  ammiri  la  fua  vir» 
■j,  tù  onnipotente  nella  rifurrezione  dei  morti  Im- 
perocché bada  conofeere  ch’egli  è Dio,  per  non  a- 
Vere  alcun  motivo  di  maravigliarci  di  tutti  gli  effet- 
ti foprannaturali  del  fuo  potere . Ma  quel  che  ci  dee 
tiempiere  d’una  maraviglia  affai  più  grande,  è il  ve- 
dere, che  chi  è Dio  fi  fottometta  ad  un  trattamen- 
to così  indegno,  non  già  folaraente  d’un  Dio  Uo- 
mo, ma  anche  del  più  vile  di  tutti  gli  uomini.  Per. 
ciò  S Paolo  aveva  Tempre  il  fuo  fpìrito  pieno  dique- 
fto  grand’ oggetto;  la  Croce  di  GESÙ’  CRISTO,  gl' 
jnfulti  e gli  oltraggi,  ch’egli  foffrì , e la  fua  mor- 
te, gli  erano  tuttor  prefenti . indiamogli  incontro^ 
diceva  egli  , carichi  delle  fue  ignominie  e dei  fuoi 
obbrobrii;  ed  il  medefimo  Apodolo  ci  eforta  * a 
correre  per  mezze  della  pazienza  nella  carriera , che 
ci  è aperta,  mirando  continuamente  GESÙ'  CH.1STO, 
autore  e cenfumatore  della  nefira  fede , che  in  vece 
della  vita  tranquilla  e felice , che  poteva  godere , ba 
fefferto  volontariamente  la  Croce , difprezzandone  la 
•vergogna  e V ignomìnia  y in  ricompenfa  di  che  egli 

fede 
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JteJe  prefentemeate  alla  de^ra  di  Dio  fuo  "Padre  fui 
tr.ono  delta  fua  glo>ia. 

iì.  69.  fino  al  iì.  75.  Pietro  intanto  era  a federe 
fuori  nell' atrio;  quando  un'  ancella  a lui  accoHoJJi  , 
e diffe  : ^nche  tu  eri  con  GESiT  Galileo.  Ma  egli  lo 
negò  in  faccia  di  tutti,  dicendo:  T^on  fo  quel  che 
tu  dici.  Ed  ufcito , ec.  tcco,  dice  S.  Giangrifofto- 
mo  ‘ , un  gran  cambiamento  in  Pietro,  ed  una 
condotta  alfa!  diverfa  da  quella  ,che  aveva  prima  te- 
nuta. Allorché  i foldati  erano  venuti  a catturare 
GESÙ’  CRISTO,  il  fuo  zelo  a difefa  del  fuo  divino 
Maeflro  erafi  accefo  fino  a dar  mano  alla  fpada,  ed 
a tagliare  un’orecchia  ad  uno  dei  fervi  dei  Sommo 
Pontefice;  ed  allorché  fi  fanno^  foffrire  al  medefimo 
Salvatore  gli  oltraggi  più  indegni,  quando  pareva • 
ch’egli  dovefie  armarli  piucchè  mai  d’un  fanto  co- 
raggio , lo  abbandona  vilmente  fino  a negare  di  co* 
nofcerlo.  Ma  alla  prefenza  di  chi  Io  nega  l Forfè 
alla  prefenza  dei  Magiftrati  e dei  Sacerdoti,  che  po- 
tevano riempierlo  di  terrore^  No;  lo  nega  alla  pre- 
fenza  degli  uomini  più  abietti,  e de*  fervi  più  vili; 
trema  alla  voce  d'una  vile  fantefca;  e tì  fcorda  in 
•un  momento  la  grande  lifoluzbne,  che  aveva  pre- 
fa, e quella  magnifica  promelTa,  che  aveva  fatta  a 
GESÙ’  CRISTO , eh’  egli  noi  negherebbe  mai  ,quand* 
anche  tutti  gli  altri  Io  negafferoje  quand' anche  fof- 
fe  cofiretto  a morire  con  lui. 

Pietro,  dopo  avere  rifpofio  a quella  faotefea,  che 
non  fapeva  cofa  ella  diceffe , vuol  fubiio  fonire;non 
già  per  non  edere  più  in  pericolo  di  negar 
CRISTO,  ma  per  un  effetto  del  fuo  fpavento- iqj-' 
perocché  , com’oderva  S.  Giangrifofiomo , egli  -non  11 
accorfe  del  fuo  fallo,  né  fentì  la  fua  caduta,  fe  non 
quando  GESÙ'  gli  diede  in  appreflb  uno  fguardo» 
Menue  dunque  fortiva , oppure  mentre  fi  difponevfi 
a fortire,  un' altra  fantefca , avendolo  veduto,  diffe 
ai  circoftanti;  i^ueli'uomo  era  con  GESIT  nazareno. 

Ut 
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I A orirna  aveva  chiamato  il  Salvatore  ^ GESÙ  G<f/i. 
ino  quella  feconda  gli  dà  il  nome  di  GESÙ*  "Ka. 
lareno.  Quelli  due  nomi  indicavano  un  certo  difprez- 
ko  verfo  la  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  j conte  È ve- 
de* riguardo  al  primo*  dalla  rifpolla  * che  i farifei 
avevano  fatta  a Nicodemo  , che  prendtva  la  difefa 
del  Salvatore,  allorché  gli  dilTero  ' .*  , Sii  forfè  «a- 
che  tu  Galileo?  Leggi  U Scritture , e 'vedi  s'e  mai 
fortitó  alcun  Trofeta  dalla  Galilea  J e riguardo  al  fe- 
condo* fi  vede  dalla  rifpolla,  che  Natanael  fece  aS. 
Filippo,  che  gli  diceva  » , d' avet  trovato  colui,  di 
cui  Mosè  aveva  fcritto  nella  legge,  e di  cui  i "Pro- 
feti avevano  parlato  ^ GEStP  di  "Hazaret  ^ figliuolo  di 
Giufeppe  ; poiché  Natanael  gli  replicò  » : 2’uò  mai 
•venir  da  7{azaret  niente  di  buono?  Quelle  due  ma- 
niere  d’indicare  GESÙ’  CRISTO*  chiamandolo  G<i- 
iileo,  0 i^atarenO)  erano  dunque  in  bocca  di  quelle 
due  fantefche  elprelTioni  d’un  gran  difprezzo. 

Siccome  una  feconda  caduta  è d’ordinario  maggio* 
fc  della  prima,  così  il  fallo,  che  commife  S.  Pie- 
tro , negando  GESÙ’  CRISTO  la  feconda  volta , fu 
piò  grave  del  primo  ; poiché  al  delitto  di  rinunziare 
il  fuo  Maellro*  aggiunfe  anche  lo  fpergiuro.  Egli  af- 
fermò dunque  con  giuramento  * fecondo  il  Vangelo  » 
che  non  conofceva  quell? uomo,  S.  Ilario  ed  alcuni  al- 
s tri  ♦ hanno  voluto  giullificare  in  qualche  maniera 
S.  Pietro*  0 almeno  hanno  voluto  frainuire  in  gran 
parte  il  fiio  peccato,  pretendendo,  che  quello  Apo-. 
ftolo  afFermalTe  colla  lua  rifpolla*  che  non  conofceva' 
per  Uomo,  cioè  per  un  femplice  uomo,  colui,  che 
aveva  prima  conofciuto  per  Figliuolo  di  Dio:  Ut  ve- 
re propù  jam  fine  piaculo  hominem  n^abat , quem 
l)eì  Filium  prìmum  agnoverat.  Ma  S.  Girolamo  pro- 
va egregiamente*  che  chi  vuole*  per  una  fpecie  di 
riguardo  alla  memoria  di  S.  Pietro,  interpretare  le 
tue  parole  in  quello  fenfo*  non  può  difendere  quefto 

ApollcK 
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Apoftoioì  che  a fpefe  delfa  verità  del 'medefimo  Ut 
dio:  Sic  defendunt  jtpofiolumy  ut  Deum  menda^'^  ‘ 
reum  faciaat.  Imperocché  fe  vero  è,  aggiunge  que-^ 
fto  Padre,  che  Pietro  non  ha  negato  il  fuoMaeftro,'^; 
bifogna  dunque,  che  il  Signore  non  abbia  detta  la  tv 
verità,  quando  lo  aflìcurò,  che  in  qutlU  notti  me- 
defma , prima  che  il  gallo  cantale , lo  negherebbe 
per  ben  tre  volte.  Quella  dichiarazione  di  GESÙ* 
CRISTO  è chiara;  ed  egli  non  dice  già;  Tu  ne- 
gherai di  conofcermi  per  un  femplice  uomo;  ma  dice 
aflblutamente;  Tu  mi  E' dunque  certo, me- 

diante l’ infallibile  verità  delle  parole  del  Salvatore, 
che  Pietro  ha  negato  il  fuo  Maeftro;  e non  bifogna 
condannare  il  Maeftro,  per  giuftiEcare  il  difcepolo. 

Gli  Evangelifti  certamente  non  lo  hanno  fatto,  per-  — 
chè  amavano  la  verità  più  che  la  propria  loro  glo- 
ria; effi  hanno  tutti  notata  quella  caduta  di  S.  Pie- 
tro; neffuno  di  loro  ha  penfato  a fminuirla;  e quel 
medefimo,  che  doveva  elTere  più  degli  altri  interef.  ' 
fato  à dilTimulare  ciò,  ch’era  condannabile  nella  con- 
dotta di  quello  Apollolo,  cioè  S.  Marco,  che  fu  fuo 
difcepolo,  in  vece  di  penfare  a coprire  in  qualche 
maniera  quello  fallo  del  fuo  maeftro,  lo  racconta 
anzi  più  apertamente -di  S.  Matteo . Imperocché  affer- 
ma ' , come  afferma  anche  S.  Matteo,  che  effen-^ 
doli  accollati  a Pietro  alcuni  di  quelli,  eh’ erano  là 
prefenti,  ed  avendogli  detto,  ch'egli  era  certamente 
di  quella  truppa  f poiché  anche  il  fuo  linguaggio  lo  fa- 
ceva ad  evidenza  conofeere  per  un  uomo  di  Gab'lea; 
Pietro  incominciò  allora  a fare  i più  terribili  giura- 
menti, ed  a protejfare,  che  non.  conojceva  queWuomo. 

Ecco  il  terzo  grado  della  caduta, di  quello  Apofta- 
lo , che  per  efferfi  vanamente  appoggiato  alle  proprie 
fue  forze,  e per  non  aver  temuto  d'andare  da  fc 
fteffo  ad  efporll  ai  pdficolo,  dopo  che  il  Figliuolo  (fi 
Dio  lo  aveva  affìcarato  che  cadrebbe , meritò  di  fen- 
tire  colla  fua  propria  efperienza  il  niente  di  tutta  la 
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forza  ddruonao  il  pii!  coraggiofo,  che  non  fi  appog-’ 
già  alia  grazia  del  luo  Dio. 

E*  detto  qui,  che  il  gallo  cantò,  e che  Tìetro  fi 
. ricordò  allora  dello  parole  di  GE'iU’  CRISTO j ma 
• è notato  efprellaroente  in  S.  Luca  ‘ , ch’egli  non 
fe  ne  ricordò,  che  quando  il  Signore  fi  rholfe  a lui 
e lo  guardò,  cioè  quando  gettò  uno  fguardo  intericv 
re  fopra  di  lui,  per  eccitarlo,  come  dice  S.  Agofti- 
no  * , coi  foavi  impulfi  dell’onnipotente  fua  gra- 
zia . Imperocché  quell’  Apoftolo  non  era  allora  in 
luogo,  dove  potefle  elTer  veduto  dal  Salvatore,  iro- 
vandofi  egli  nell’atrio  colle  perfone  di  cortei  dove 
che  GESÙ’  era  in  alto  nella  fala  interna  , dove  fi 
teneva  Configlio.  Perciò  fembra,  dice  S.  Giangrifofto- 
nio  * , che  Pietro,  dopo  aver  negato  GESÙ’  CRI- 
STO, non  fiali  già  ricordato  alla  voce  del  gallo  del- 
la predizione , che  il  Salvatore  gli  aveva  fatta  della 
fua  caduta;  ma  ebbe  niellieri  d’uno  fguardo  del  fuo 
divino  Maellro  per  poter  rientrare  in  fe  fteflo , e 
per  conofcere  e per  piangere  il  fuo  fallo.  Allora  fu 
che  rlcordandofrdi  ciò,  che  gli  aveva  detto  il  Figli- 
uolo di  Dio,  e della  profunzione  con  cui  erafi  pro- 
tellato  d’effergli  fedele,  fi  coprì  d’una  fanta  vergo- 
gna, e rellò  penetrato  da  una  viviflìma  compunzio- 
ne. Si  affrettò  fubito  di  fortire,  non  più  per  folo 
timore  degli  uomini  come  prima,  ma  in  villa  della 
propria  debolezza,  per  una  umile  conlufione  del  fuo 
peccato,  e pel  defiderio  di  piangerlo,  come  fece, più 
liberamente  con  tutta  Tamarezza  dell’ anima  fua.  S. 
Agollino  ♦ ha  propollo  ai  due  maggiori  nemici  del- 
.la  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  quell’  efempio  di  & 
Pietro,  che  fu  allora  invifibilmente  ajutato  dal  Si- 
gnore colla  divina  fua  mifericordia;  toccandogli  il 
cuore  col  chiamargli  alla  memoria  le  parole  che  gli 
aveva  dette;  vifitandolo  colla  fua  grazia  interiore; e 
iaccndogli  verfare  ellerna  mente  un  torrente  di  lagri- 
t • -"me, 

' Cap.  i2.6t.  He  g^rat-CÌ)rifiian.c.^^’fi. 

/ In  Mattb,  hem%  S^.  4 XJt’fupra,  ’ 
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DI  S,  MATTEO  À7é 
me  dopo  averne  formata  dentro  di  lui  la 
Sr  meiio  del  fuo  amore.  Egl.  lo  P'opofe  a PeUg.0 

ftolo  ■ : Che  hU»  opera  i»  mi  e il  m/ere  ed  il 

fare;  e perchè  comprendeffero , che  neffuno  dee  pre- 

fumere  ollinatameiue  dì  fe  ftelTo,  fe  non  vuoi  pett 
re.  Dopo  di  ciò.  aggiange  quello  Santo,  perche m 
vuole  Pelagio  andar  naufrago  miferamente  m quello 

mare  diun’orgogliofa  gpcu>^ 

è (lato  liberato  che  mediante  1 ajuto  diGEbU  WU 
STO  . fieurato  anticamente  dalla  pietra  nella  bcnt- 
turai?  Quid  in  eo  pelago  vult 

per  petram  liberatus  efi  Vetrusì  S.  Bafilio  riflette 
‘ che  fpeflb  avviene,  mercè  un  effetto  della  i- 
vina  mifericordia,  che  i falli,  in  cu.  cadono  quelli, 
che  temono  Iddio,  tornano  a loro  vantaggio,  e che 
Iddio  permette  talvolta  che  cadano  , per  lanari,  da 
un  fecreto  orgoglio,  che  ha  preceduto  la  loro  cadu- 
ta j e riferifce  nel  medefimo  luogo  quell  efempio  - 
la  caduta  di  S.  Pietro,  come  una  prova  di  c‘o.che 
diceva . Imperocché  quello  Apollolo  aveva  in  at  i i- 
fogno  di  queft’efperienza  delle  proprie  lue  P . 

divenire  più  umile;  ed  era  neceflario,  , 

medefimo  Santo,  che  il  fentimento  de  la  fua  debo- 
lezza fervifle  a renderlo  compaflìonevole  verlo  i de- 
boli.,, Non  fiate  dunque  cosi  llupidi  e così  imenii- 
„ bili,  dice  quello  gran  Vefcovo  ' , che  arriviate 
„ ad  attribuire  a voi  fteffi  l’effetto  della  grazia,  h 
è in  voi . Voi  non  fiele  certamente  elevati  a mag- 
gior  grado  d’onore  di  quel  ch’era  1 Apollolo  S. 
Pietro;  nè  potete  lufingarvi  d’amare  il  Signore 
„ più  di  colui,  che  lo  amava  con  tanto  ardore , che 
„ voleva  fino  morire  per  lui . Ma  perchè  egli  par  o 
con  troppa  profunzione,  affermando  che  non  re- 

99  ite* 
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A ucrebbe  mai  fcandalezsato, quand'anche  ne  reftaf- 
y>  fero  tutti  gli  altri  j fu  abluindonato  al  timore  ed 
M alla  debolezza  dell'uomo,  e cadde  fino  a rinega- 
„ re  il  fuo  Maeftro;  affinchè  per  mezzo  della  fua 
a,  medefima  caduta  divenire  piu  faggio,  più  umile, 
a,  a più  ritenuto;  ed  affinché  conofcefTe  ad  eviden- 
„ za,  che  ficcome  la  mano  di  GESÙ'  CRISTO  lo 
a,  aveva  foftenuto,  quando  già  incominciava  a fom- 
„ mergerfi  in  mare;  così  pure  la  ftefla  mano  divina 
a,  lo  foftenne,  acciocché  non  fi  perdeffenel  gran  pe- 
„ ricolo  di  quello  fcandalo,  in  cui  lo  precipitarono 
„ la  fua  infedeltà  e la  fua  profunzione 

CAPITOLO  XXVII. 


I.  Tenti  mento  e morte  di  Giuda. 


I.  T TEnuta  la  mattina,  tut- 
V ti  i Capi  dei  Sacer- 
doti, e gii  Anziani  del  po- 
polo tennero  configlio  con- 
tro GESÙ'  per  darlo  a mor- 
te. 

/a.  E lo  conduflero  lega- 
‘^*to,  e lo  mifero  nelle  mani 
di  Ponzio  Pilato,  Governa- 

• 5 • 

tore. 

ti.  3.  Allora  Giuda  che  lo 
avea  tradito,  vedendo  che 
GESÙ*  era  condannato,  mof- 
fo  di  pentimento  riportò  le 
trenta  pezze  d’  argento  ai 
Capi  dei  Sacerdoti,  e agli 
Anziani , 

4.  e dille  : Ho  peccato 


autemfa- 

XYX  Soy  confilium 
ìnierunt  omnet  princL 
pes  facerdotumt  Ì3n  fe- 
niores  popuH  adverjus 
fefumy  ut  eum  morti 
tradir ent . 

3.  Et  vinSum  addu^ 
xerunt  eum,  tradi- 
derunt  Tontio  Tilato 
presidi. 

3.  Tunc  vident  Ju- 
das,  qui  tum  tradidit, 
quod  damnatus  effet , 
paenitentia  duSus  r(tu- 
Ut  triginta  argenteot 
principibus  facerdotum^ 
ÌS>  fenioribus , 

4.  dicent  : Peccavi 

tra- 


Digilized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP,  XXVII.  475 
tffideits  fanguìnam  }u.  tradendo  m fangue  innoJ 
fium.Ut  dixartiat:  cente.  Ed  eflì  gli  differo; 

Quid  ad  noi  ì tu  vide-  Che  importa  a noi  ? Hai 
fif.  da  penlarci  tu. 

K.EtprajeBit  argen-  5.  Ed  egli  allora  .getto  ». 
teh  in  tempio  t recef-  quei  danari  nel  tempio,  e 
fit  y abiens  laqueo  fe  partito  andò  ad  impiccare. 

fufptndit,  . . • c 

6.  Trincipef  autent  6.  Ma  1 Capi  dei  Sacer- 
faceriotum , acceptis  ar-  doti . prefi  quei  danari , dif- 
genteh»  dixerunr.'Hon  fero:  Non  lice  metterli  nel 
licet  ees  mittete  in  cor-  teforo  > poiché  fono  prezaO' 
bonam  , ^«iii  pretiunf  di  fangue  . 

languinis  e$  » „ . 

y,Confilio  autem  ini^  7, E /opra  cto  tenuto co^ 

to  , emetunk  ex  illif  figlio,  comperaron  con  efiì 
mgrum  figuli  in  fepul-  il  campo  di  un  pentolaio  per 
turar»  peregrìnorttm.  feppellirvi  i fpraftieri  . ,aa. 

Z.Tropter bop vocam  8,  E perciò  fino  al  dì  d * 
tifl  ager  iìle  Baceldamo.»  Oggi  quel  campo  è chiama- 
boc  efi  ager  janguinis  , to  Haceldama  > cioè  a di- 
vfque inhodiernum ditm>  re,  campo  di  fangue. 

p.  Tunc  impletumefi  9.  Allora  fu  ademwuto  Zac.  «i* 
euod  diUur»  ed  per  Je*  quanto  fu  detto  per  lo  Pr^  »«  * >• 
temiar»  prophetatrty  dif  feta  Geremia,  allorché  dif- 
tantemX  Et  aceeperunt  le: Ed  hanno  prefe  le  tren- 
trigipta  argenteo!  prtr  ta  pezze  d’argento,  prezzo 
eiuttt  apptetiatiy  quei»  del  mcflo  a prezzo,  che  fu 
appretiavtrunt  a fiUif  ipeflb  a prcaao  da  figli  d* 

Ifraeh  • Ifraello. 

IO.  Et  dederunt  eot  io.  E le  han  date  per  un 
in  agtut»  dguHì  ficut  campo  da  pentolaio,  ficco- 
condituit  ntibi  Eterni-  me  il  Signore  me  lo  ha  pre- 
ttusé  fcritto. 

fy  2.  G.  C.  innanzi  Tilato . Barabba . Grida  dei 
Giudei  Contro  G>  C. 

Iridio  I Ja 

n*  }^us  auim  u*  Ora  GESÙ]  ccanpar-^. 

▼e 
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'^7*  IL  S.  VANGELO 
Loc.  s^.ve  innanaì  al  Governatore,  tit  ante  pra^dem\  ó’ 
V.  3.  e il  Governatore  gli  fé  que-  interrogavit  eum  pT<e- 
Jean.  i8.fta  interrogazione;  Tu  feiil  /er,  dicens : Tu  esRtx 
ÌS>  Re  dei  Giudei  > GESÙ*  ri-  Judaorum  ? Dich  ìUi 
fpofe;  Tu  lo  dici.  Je/«r:  Tu  dieis. 

12. ^  Ed  effendo  acculato  12.  Et  eum  accufa- 
dai  Capì  dei  Sacerdoti  , e retur  a principibus  fa. 
dagli  Anziani,  nulla  rifpo-  cerdotum,  is*  femori- 

bus  y nìbil  refpondit. 

13.  Allora  Pilato  gli  di-  ij.  Tunc  d eit  tilt 

ce:  Non  odi  tu  quante  co-  Tilatus  : 7{on  audis 
fe  cofloro  depongono  con-  quanta  adverfum  te  di- 
tto di  te  ? ^ cunt  teftimonia  ? 

14.  Ma  egli  non  gli  ri-  14.  Et  non  refpondit 

ipofe  fu  nulla  rtdlché  ilGo-  $i  ad  ullum  vgrbum  ^ 
vernatore  ne  era  fortemen-  ita  ut  miraretur  présfes 
te  meravigliato.  vebementer. 

15.  Ora  il  Governatore  15.  Ter  diem  autem 

era  lolito  alla  folennità  ri-  folemnem  confueverat 
lafciar  al  popolo  un  prigio-  frsefes  populo  dimìtter» 
niero,  quel  che  cflì  voleva-  unum  vinSum,  qutm 
no . ^ "voluiffent . 

16.  Aveva  egli  allora  un  i6.  Habebat  amene 

prigioniero  famofo,  che  fi  tune  vinSum  infignem  ^ 
chiamava  Barabba.  qui  dicebatur  Barabbas. 

17.  Efiendo  dunque  colo-  ij.Congregatii  ergoìl* 

ro  raunati , Pilato  difle  ; Chi  lis , diuit  Tilatur.Quem 
volete  voi  che  io  vi  rilafci,  vultis  dimìttam  vobis: 
Barabba , o GESÙ’ , che  chia-  Barabbam , an  Jefumy 
niafi  CriftoJ  ^ qui  dicitur  Cbrifiuiì 

18.  Imperocché  ei  fapeva  18.  Sciebat  enim  , 
che  era  fiato  mefib  nelle  quod  per  invidiam  tra- 
ine mani  per  invidia.  • didiffent  eum. 

ip.  Intanto  mentr’eglie-  15.  Sedente  autem U- 
ra  a federe  a tribunale, lua  lo  prò  tribunali,  mifit 
moglie  gii  mandò  a dire;  ad  eum  uxor  ejui , di- 
Non  t’intrigar  nulla  nell’  eens:  Kl^ibil  Ubi, 
affar  di  quel  giuftoj  impe-  juflo  UH.  Multa  enim 
rocc^^  *0  ogS*  ho  molto  paffa  Jum  bodìe  per  vi - 

funt 


Digitized  by  Google 


II. 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.XXVH;  ^77 
(um  prcpter  eum.  fofferto  per  eflb  in  vifione 

^ ^ che  ho -avuta  nel  Ibnno. 

*o.  I Capi  però  dei  Sa- 
cerdoti,  e glt  Anziani  per- ^ 
fuafero  il  popolaccio  a di-  luc.  * 
mandar  Barabba  , e a far  ,'t 
perire  GESÙ’.  joan.  1* 

V-  40. 

21.  Dunque  il  Governa- Aft.  j. 
tore  replicò  loro:  Qtial  dei 
due  volete  voi  che  vi  fia 
rilafciato^  £ quelli  diflero: 

Barabba . 

22.  Pilato  dice  loro;  Che 
ho  io  dunque  a fare  dì 
GESÙ’,  che  chiamali  Cri- 
fto? 

23.  Tutti  dicono;  Sia 
crocihlTo.  M.a  che  ha  fatto 
egli  di  male  ? rifponde  il 
Governatore  . Ma  coloro 
vieppiù  gridando  dicevano  : 

Sia  crocifiiro. 

24.  Pilato  dunque  veden- 
do, che  non  facea  alcun 
profitto,  ma  che  anzi  più 
lofto  li  eccitava  tumulto, 
li  fe  dar  dell’acqua,  e la- 

vandofi  le  mani  alla  prcs 

l'tnoctns  ego  fum  a fan-  lenza  del  popolo,  dille;  Io 
guitte  jufti  hujus:  vot  fono  innocente  del  fangue 
■ di  quello  giullo . Avete  a 

penfarci  voi . 

25.  E tutto  il  popolo  ri- 
fpofe  e dilTe:  Il  di  lui  fan<> 
gue  Ha  pure  a carico  di  noi, 
e dei  nollri  figli. 


20.  Trìncipes  autem 
facerdoturH  , Ì5T  fmio- 
res  perfuaferunt  fopu- 
lisy  ut  peterent  Barai/- 
barn , Jefum  vero  per- 
derent  . 

zj.Refpondens  autem 
prtefes,  ah  ìllìsiQuem 
vultts  vobis  de  duobus 
dtmhtìì  jit  UH  dttte- 
runt  : Barabbam . 

22.  Dich  illis  'Pila- 
tus  : Quid  igìtur  factam 
de  Jefu  , qui  dichur 
Chriftus  ì 

23.  Dicunt  omnes  i 
^Crucifigatur . ^it  illis 

prtcfes  : Quid  enim  ma- 
li fecit  f >At  UH  ma- 
gtt  clamabant  dicentes; 
Crucifigatur . 

24.  yidens  autem  Ti- 
latus  t quia  nibìl  prò- 
fceret,  fed  magis  tu- 
multus  iter  et  , accepta 
aquay  lavit  manus  co- 
ram  populo  , dicens 


•DÌderitis  • 


25.  Et  refpondens  u- 
niverfus  populut  , di- 
»eit  : Sanguis  e)us  fu- 
per  nos , is*  fuper  fiHos 
pcfires . 


iS. 
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f.  3.  FU^e/Zazione.  Connazton  di  Jpìne.  ìnfuhì. 


16,  Allora  egli  rilafciò 
loro  Barabba;  E dopo  aver 
fatto  flagellar  GESÙ*  lo  diè 
ad  eflì,  onde  fofle  crocifSf- 
fo. 

Vf.  Allora  i foldati  del 
, 'Governatore  tratto  GESÙ* 
ti.  dentro  il  Palazzo  del  Go- 
vernatore, gli  raunaron  din- 
torno tutta  la  corte; 

28.  e difpogliatolo  , gli 
fnifero  attorno  un  manto 
porporino  . 

29.  Ed  intralciata  una  co. 
rona  di  fpine,  glie  la  mlfe- 
fo  fui  capo,  e una  canna 
nella  di  lui  deflra  mano;  e 
piegando  innanzi  a lui  il 
ginocchio  , lo  fchernivan , 
dicendo:  Ti  faluto,  Re  dei 
Giudei . 

' 30.  Gli  fputavano  indof- 
fo,e  prefa  la  canna  ebeegìi 
av$a  in  mano  glie  la  davan 
fui  capo. 

jr.  E dopo  che  l’ebbero 
fchernito,  lo  fpogliaroi  odel 
manto  , e lo  riveftirono  del- 
le fue  vefti,  e poi  lo  con* 
duflero  a crocifìggere. 


16.  Tunc  dìmifit  il., 
lis  Barabbam  : Jefum 
autem  fiagellàtum  tradii 
dit  eh,  ut  crucifigere, 
tur. 

ly.Tune  mUitespra, 
fidts  [ufcìpìenttf  Jefum 
in  pratorium,  congre, 
gamruHt  ad  eum  uni, 
verfam  cohorttm: 

28.  Et  exuentes  eum, 
chlamfdem  coccineam 
circumdederunt  ei  : 
ip.  Et  pleBtntes  co- 
ronam  de  fpinìs  , pp- 
fuerunt  fuper  caput  e, 
jus  , is'  arundinet»  in 
denterà  ejur.  Et  gena 
fieno  ante  eum,  illude» 
bant  ei , dicentet  : ,dvg. 
ren  Judaerum, 

30.  Et  .enpuentet  in 
eum  acceperunt  arundi* 
nem  , iy>  percutiebant 
caput  ejui, 

31,  Et  poflquam  illu» 
ferunt  et , CKuerunt  eum 
cbiamjde , induerunt 
eum  vefiimenth  e)us , 
isr>  dunerunt  eum,  ac 
crucifigerent , 


f.  4.  "Portar  della  croce,  Crocìfijfione,  Ladroni, 

32.  In  ufeendo  trovarono  31,  Eneuntes  autem 
un  Cireneo , di  nome  Simq-  ìmenerunt  bemìnem  £>* 

re- 


— \ 
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ren/eum  , nomine  Si-  ne;  e per  angheria  lo  ob^ 
monem  : hunc  angaria-  bligarono  a tor  la  la  croce 
•veruni  3 ut  tolUretcru,  di  CEStP,  ‘ 

cem  ejut; 

et  venerunt  in  così  giunferò  al  luo»  Marc.  ry. 

ìocum i^ui  dicitur  &0I-  go  che  chiamafì  Golgotba,v-  i*. 
gotha 3 quod  efl  Calva-  cioè  luogo  del  Cranio.  Ijuc.  *j» 
ri<e  locus  . ìì- 

54.  Et  dederunt  et  S4\  Là  gli  fu  dato  a berlo»”*  19. 
vinum  bibere  cum  felle  del  vino  mefcolato  con  fie- 
mifìum.  Et  cum  guftaf  io*  £i  lo  gallò , ma  non 
fet 3 noluit  bibere.  ne  volle  bere. 

35.  ToSquam  autem  - 55*  E quando  I’  ebbero  Marc,  ly. 
crucifixerunt  eam,  dì-  cr^ififlb  fpartirooo  i fuoi  v.  14. 
•viferunt  vefiìmenta  e-  sbiti , gettando  la  forte  ; in  Lue.  *j* 
/«/,  fortem  mittentesz  adempimento  di  quanto  fu  31* 
ut  impleretur  quod  di-  detto  per  lo  Profeta,  alIor-Jo»”* 
Hum  efi  per  Tropbetam  chè  diffe  : S’hanno  fpar- 
dicentem:  Dìviferuntf-  *'5*  * miei  abiti,  e lulla  *** 
hi  veftimenta  «»m,  is*  mia  vefta  han  gettata  la 

fuper  veflem  meam  mi-  fotte. 
ferunt  fortem. 

36.  Et  fedente s fer-  36.  E mellHl  a federe  , 

vabant  eum . gli  facevano  la  guardia . 

37.  Et  impofuerunt  37.  E di  fopra  del  di  lui 

fuper  caput  ejuscaufam  capo  pofero  1’  imputatogli 
ipfìus  fcriptam  : HIC  criminale  in  ifcrittotQPE- 
EST  JESVS  HEX  JV-  STI  E’  GESÙ’ , IL  RE 
DjEOKUM.  DEI  GIUDEI. 

38.  Tunc  erucifixi  38.  In  allora  furono  con 
funt  cum  eo  duo  latro-  eflb  crociffiflì  due  ladroni , 
net  3 unut  a dextris  3 uno  a dritta,  ed  uno  a fi. 
iSn  unut  a finiflris . nifira. 

f.  5.  Beftemmie . Tenebre . Eli . Morte . 

39.  Tnetereuntet  au.  39.  E quelli  che  palTavan 

tem  blafphemabant  eum  di  là,  gli  dicevano  delle  in- 
movente!  capita  giurie,  fcrollando  il  capo; 

40. 
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Salai,  a I 
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4So. 

40.  e dicendo:  Olà.'  tu 
che  diftraggi  il  tempio  di 
Dio , e che  in  tre  giorni  lo 
reedifìchi;  falva  te  fteffo; 
fe  fei  Figlio  di  Dio , vien 
giù  dalla  croce. 

41.  Similmente  anche  i 
Cmi  dei  Sacerdoti  burlando 
ìnlieme  cogli  Scribi, e cogli 
Anziani  dicevano: 

42.  £gli  ha  falvati  gii 
altri,  e non  può  falvare  fe 
ftelTo;  fe  egli  è il  Re  d’  I- 
h-aello,  venga  ora  giù  dal- 
la croce  , e noi  Cara  per 
credere  in  lui. 

45.  CoCui  ha  collocatala 
fua  confidanza  in  Dio;  Dio 
dunque  ora  lo  liberi,  fe  gli 
vuol  bene  ; giacché  egli  ftef- 
fo  ha  detto , che  egli  è Fi- 
glio di  Dio. 

44.  Ed  i ladroni  ancora, 
che  erano  con  lui  crocififlì, 
gli  rinfacciavan  lo  fteflb. 

45.  Ora  dalla  ora  fefta  fi 
fecero  tenebre  fu  tutta  la 
terra  fino  alla  nona . 

4^.  E circa  l’ora  nona, 
GESÙ’  fclamò  a gran  voce 
e difle  ; Eli , Eli , lammafa- 
badlbani  cioè  a dire:  Dio 
mio,  Dio  mio,  perché  nj’ 
hai  tu  derelitto! 

47.  Ora  alcuni  di  quelli 
che  erano  là,  e che  lo  udi> 


40.  Et  dicentestf^ab 
qui  deftruis  templum 
Dei  f in  triduo  rV- 
lud  readificas  ; falva 
tetnetipfum  : fi  filiut  Dei 
es , defcende  de  cruce. 

4 1 . Simili  ter  is'  pria- 
cipes  facerdotum  Uh- 
dentes  cum  Scrìbis iiy* 
fenitrìbus  dicebant  : 

42.  ^lios  falvos  fe~ 
cit , feipfum  non  pote^ 
falvum  facete  : fi-  re» 
Ifrael  efi  , dejcendat  ^ 
nunc  de  cruce  ere' 
dimus  et: 

43.  Confidit  in  Deoi 
liberei  »««r,  fi  vult , 
eum  : dìxit  enim  : Quìa 
fiUus  Dei  {um. 


j[/[.ldìpfum  autem  Ì3r> 
latronest  qui  crucifiici 
erant  cum  eo,  impro- 
perabant  ei> 

45.  Ji  fexta  autem 
bora  tenebra  faBafunt 
fuper  univerfam  terram, 
ufque  ad  boram  notiam, 
\6.  Et  circa  boram 
nonam  clamavit  Jefus 
voce  magna  , dicens  : 
Eli,  Eli,  lamma  fa- 
baBani'ì  hoc  efi:  Deut 
tneus.  Deus  mus,  ut 
quid  dereliquifti  me? 

47.  Qtiìdam  autem  il. 
lic  ftantes , oudien, 
tes» 


IL  S.  vangelo 


\ 
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tes  , dicebant  : Eitam  ^ . 

vocat  ijìe . 

48.  Et  centtmo  cur- 
rens  unus  ex  eit  acce- 
ptam  fpcngiam  implevit 
aceto , is*  impofuìt  a- 
rundini  , Ì3r>  dabat  et 
bibere  . 

49.  Ceteri  vero  dice- 
bant  : Sine  ; videamui, 
an  ventai  Elias  libe- 
rans  eum. 

50.  Jefus  autem  ite- 
rum  clamans  voce  ma- 
gna ) emift  fpiritum . 

§.  6.  Miracoli  dopo  la  morte.  Centurione. 

51-  Et  ecce  veìum  51.  Allo  fteflb  iftante  la  *' 
templi  fcijfum  eft  in  ■ cortina  del  tempio  fi  fquar- 
duas  partes  a fummo  ciò  in  due  da  cima  a fon- 
ufque  deorfum.  hn  ter-  do, la  terra  tremS,  e leroc- 
ra  mota  ejì , iso  petrcs  eie  fi  fpaccarono , 
feif*  funi , 

52.  et  monumenta  a-  52.  i fepolcri  s’aprirono, 
perta  funt  : is<  multa  e molti  corpi  di  Santi,  che 
corpora  fanBorum  , qui  erano  già  morti , refufeita-, 
dormierant  , furrexe-  fono..  •. 

rutit . ' 

55.  Et  exeuntes  de  55.  Ed  ufeendo  eglino  dai 
monumentis  pofl  refur-  fepolcri  dopo  la  rifurrezione 
reBionem  ejus  , vene-  di  GESÙ’  , vennero  nella 
runt  in  fanBam  civi-  Tanta  città, e furono  vedu- 
tatemy  apparuerunt  ti  da  pii  perfone. 
multis, 

54.  Centurio  autem y 54.  Ora  il  Centurione,  e 
ÌS<  qui  eum  eo  erant  quelli  che  feco  lui  erano  a 
cuflodientes  Jefum , vi-  far  la  guardia  a GESÙ’ , ve- 
fe  terramotUy  'bis,  dato  il  tremuoto , e le  co-  I 

- Tqm.  XXXUI-  H h fe  ' 


rono , dicevano  ; L.oltui  chia-  * 
ma  Elia . 

48.  Ed  in  quel  momento 
uno  di  elfi  corfe  a prende- 
/re  una  fpugna.  Tempi’ d’a- 
ceto, la  mife  fu  una  can- 
na , e gli  diè  a bere . 

49.  Gli  altri  dicevano  : 
lafcia  ; veggiamo  fe  vien 
Elia  a liberarlo. 


50.  Ma  GESÙ’  fclamò  di 
nuovo  a gran  voce,  e ren- 
dè k)  fpirito. 
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fe  che  avvenivano  , prefì  qute  figbant , tìmue  rUi$t 
da  gran  timore  diflero.'Que-  valde  t dicentei:  Veri 
Ai  era  veramente  figlio  di  Diot  Vilìus  Dei  erat  ifie  * 


§.  7.  Santi  Donna  Giufeppi  d*  iArìmathia  t 
Sepolcro . 


55.  Colà  fi  trovavano  al- 
la lontana  molte  donne  , 
le  quali  avean  feguito  GE- 
SÙ’ dalla  Galilea,  che  avean 
la  cura  di  afiìfierlo; 

56.  tra  le  quali  eravi 
Maria  Maddalena  , Maria 
madre  di  Jacopo,  e di  Giu. 
feppe , e la  madre  dei  figli 
di  Zehedeo. 

Maré.  i5i  57‘  1^  fera  venne 
V.  11.  un  ricco  perfonaggto,  che 
Lue.  »;i  era  d’ Arimathea  , chiamato 
so.  Giufeppe,  il  qual  pure  età 
Joam  difcepolo  di  GESÙ’. 

v.  j8. 


5S.  Quelli  prefentoflì  à 
Pilato,  e riebiefe  il  corpo 
di  G£SU‘:  e Pilato  in  al- 
lora ordinò  che  quel  corpo 
a luì  fofle  rimefib. 

55*.  Giufeppe.prefo  il  Cor-* 
'po  lo  avvolle  in  un  len- 
zuolo netto  i 
6oi  e lo  pofe  in  un  fuo 
fepolcro  nuovo,  che  egli  a- 
yeà  fatto  tagliare  e {cavare 
in  una  roccia  , poi  rotolò 
una  gran  pietra  alla  imboc- 
catura del  fepolcroi  e fene 
andò. 


61,  Intanto  Maria^  Mad- 


5r.  Erant  autem  ibi 
mulieres  multx  a lon- 
g_e , qua  f acuta  erant 
fefum  a Calila  a mini- 
Jtrantes  et  i 

^6.  inter  quaJ  erat 
Maria  Magdalene,  is* 
Maria  Jacobi  i (y»  /o- 
fepb  mater,  matet 
pliorum  Zebedai  . 

57.  CUtn  autem  feró 
fàBum  effet , venìt  qui- 
dam homo  dives  ab 
rimathaa^  nomine  Jo- 
fepbtquì  iy*  ipfe  difei, 
pttlui  erat  Jefui 

5S.  Hic  accejjit  ad 
Tilatum , iy*  petiit  cor, 
pus  ]efu  . Tunc  Tila» 
tus  jujIJit  reddi  corpus  « 

5y.  accepto  corpe^ 
re  i Jofepb  involvit  ìl- 
lud  in  findone  mundat 
6o.  et  pofuit  illud 
in  monumento  fuo  no- 
vo i quod  incìder at  irà 
petra.  Et  advolvit  {«• 
num  maguum  ad  ofiiunt 
monumenti , iS'  àbiit  * 

6u  Mrni  autem  ibi 
Mo0 
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Maria  Magdàlent  t iy>  dalena , e Taltra  Maria  (la* 
ùltera  Maria  ^ fidentet  vano  là  a federe  diridipetto 
coHtta  fepulchrUm  * al  fepolcro  i 

* , “ 

$.  S.  Guardie  ài  fepotcrol 

62.  aiterà  àìtteni  ■ di.  lì  di  feguente^  ché 

d\e%  qu<e  eft  pofi  Tarà-^  era  il  giórno  dietro  a quet^ 
fceiìen  > cofftìenerunt  U che  cbiainaji  Pteparazio- 
prìneipes  facerdotum  » ne*  i Capi  dei  Sacerdoti,  • 
Vbarif^ei  ad  "Pila*  1 Farifei  convennero  a Pi* 
ìunti  lato, 

6ìé  diceniesi  DòmU  Bf.  é drflefo  .*  Signore» 
He  3 recordati  fumus  , hoi  ci  Eam  ricordati  * che 
quia  feduBor  tlle  dixit  quel  feduttore , mentre  eri 
àdhuc  viitenìt  Vofttret  ^r  anche  in  vita,  ha  det4 
diet  refurgam . to  , che  ei  refufeiterà  in  ca- 

po a tre  giorni» 

labe  èrgo  cufie*  ' «4.  Ordina  danque»  che 
diri  fepuhbrum  ufque  fia  fatta  là  guardia  al  fe» 
àtt.  diem  tertium  , ne  polcro  lìtio  al  giorno  tettò  » 
Jorte  -béniant  difiipuli  onde  i fuoi  dilcepolì  non 
ejtts  t is'  furentur  eut»y  vengano  à rubarlo,  e poi 
C?»  dieojit  plebi  : Sar-  dicano  al  popolo  : che  egli 
j-eìtit  a mrtuis:  cyi  a-  . è refufeitato  da  morti  thfcl 
rjt  ttòvìjfmut  errar  pe-  qual  cafo  queft‘ ultimo  erro- 
)or  priore  i re  farebbe  peggiore  di  quel 

di  prima» 

dj.  ^ìt  tllìt  Tila^  65.  Pilato  dille  loro  .‘Voi 
Uis  i Habeth  cufiodiam  i ' gxk  avete  la  guardia  j an- 
Uè  i cuftódite  fiùut  fet-  date  , tuftodite  a vofttt) 
iis*  fenno» 

66»  tùi  autent  àbeuH»  66»  ElE  dunque  andaro- 
munierunt  fepuL  no , ed  allicurarono  il  fepol- 
wte/w  i fignantes  tapi,  ero , lìgillando  la  pietra  » e 
Mnii  eum  cuftodibur»  tenendovi  le  guardie. 


SHEGAZIONE  DEL  CAP. 'XXVII.  ' 

t * , 

■ S ENSO  EITTERALE 
E SPIIUTUALE. 


ir>.  I.  ^.^yj^.'TEnuta  la  mattina- ^ tatti  i Capi  dei 
\/  Sacerdoti  e gii  [Anziani  del  popolo 
' ^ tennero  conjigJìo  contro  GESV'  per 
éarlo  a morte  y e lo  cortduffero  legato , e lo  mi  fero 
nelle,  mani  di  'Ponzio  Tilato  Governatore-  cleUa-  Giu- 
dea. I Principi  dei  Sacerdoti  , i Senatori  del  popolo 
Ebreo,  ed  i Farifei  avevano  già  ftabilito  tra  loro  di 
làberarG  di  GESÙ’  CRISTO , come  d’ un  uomo  che 
tutti -fcopri va’- i fecreti  della  rea  loro  condotta , e che 
fi  opponeva  alla  loro  avarieia  e alla  loro  ambiaione. 
Berciò  cercavano  non  già.  d*  iftruirfi  della  verità,  di 
quelle  cofe,  di  cui  venivano  accufati  dai  Salvatore;, 
«na  di  farlo  morire,  ifiigati  da  quell' odio,  che  gli  por- 
tavano.. £ per  quella  ragione  e detto  qui,  che  vre- 
tiuta  la  mattina , fucceiliva  a>  quella  notte  , in  cut 
GESÙ’  fu  arredato,  ed  in  cui  loffrì  gli  oltraggi  piit 
vergognofi^  tutti  i 'Principi  dei  Sacerdoti  e-i  Sena- 
tori del  popolo  Ebreo,  tennero  coniglio  contro  di  lui 
per  farlo  morire  ; cioè  .avendolo  dedinato  a morte  , 
penfarono  ai.  mezzi  di  efeguire-  il  loro  difegno.  A 
quedo.  fine  lo  conduffero.  da  Ponzio  Pilato  Governató- 
re della  Giudea,  e lo  diedero  in  potere  di  quel  Mi- 
nidro  dei  Romani,  come  un  reo  degno  di  mone.. 
Ma  perchè  noi  condannano  eglino  a morte , mentre 
quelto  mezzo  era  più  ficuro  e più.  fpedito  per  Sod- 
disfare il  loro  furore  Se  :ne  adducono  molte  ragion 
ni Afferma  S.  Giangrifodomo.  * , che  n&  furono 
impediti  dalla  foiennità  delia  Pafqua  j perchè  .voleva- 
no roodrarfi  tanto  fcrupolofi  per  non  violare, la  fan- 
tità  di  quella  feda,  mentre  che  perleguitavano  fenza 
Scrupolo  un  innocente,  e tutte  violavano  le  regole 


*■  2tt  Mattb»  hom,  $6.. 
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ideila  giuflizia  riguardo  ad  una  perfona»  che  gli  ave* 
va  tatti  colnaati  dei  fuoi  favori . Ma  fembra , che  -la- 
verà ragione , per  cui  noi  condannarono  a morte-.  Ila 
quella  indicata  da  S.  Giovanni , allorché  avendo  Pila* 
to  detto  ai  Giudei,  che  prendeflero  GESÙ*,  e che  lo 
giudicafTero  fecondo  la  loro  legge,  elTi  gli  rifpofero 
* : Che  a /ero  ,mn  era  permeo  idi  far  morire  a/ca- 
no . Imperocché  ficcpme  vivevano  allora  foggetti  all’- 
Impero Romano  ; così  erano  flati  fpogliati  di  quell* 
autorità,  che  avevano  prima,  né  potevano  più  con- 
dannare i rei  al  fupplicio  di  morte;  eflendo  riferbato 
quello  caftigo  al  Governatore  della  Provincia  ; e fe 
accadeva  talvolta  che  i Giudei  facelTero  ntorire  alcu- 
no, come  S.  Stefano,  lo  facevano  piuttoflo  per  una 
fpecie  di'fedizione  e di  popolare  tumulto,  che  non 
p:r  un  giuridico  gìudick) . • ’ 

3.  4-  5.  Oliera  Giuda,  che  io  ave^a  tradita,, 
vedendo  ch'era  condannate,  moffo  di  pentimento,  ri- 
portò i trenta  dinari  ai  Capi  dei  Sacerdoti  e ^gii. 
Anziani,  e dijje:  Io  ho  peccato,  ec.  Si  può  diman- 
dare di  qual  condanna  lì  parli  in  quello  luogo, quan- 
do è detto:  Che  Giuda,  vedendo  che  H fuo  Maellro 
era  condannato , fi  pentì , ec.  Alcuni  intendono  la 
condanna  di  morte,  che  fii  pronunciata  dopo  da  Pon-? 
zio  Pilato  contro  GESÙ*  CRISTO;  ma  la  ferie  del 
facro  Teflo  fa  vedere  chiaramente,  che  fi  dev*  inten- 
dere quella  condanna  pronunciata  dai  Principi  dei  Sa- 
cerdoti e dai  Seniori  del  popolo  Ebreo,  allorché  gri- 
darono ad  una  voce  in  cafa  di  Cfi\ias ,ch' eg/i  era  de- 
gno di  morte,  come  un  beftemmiatore  * . Imperoc- 
ché per  quanto  dipendeva  da  loro-,  lo  avevano  già 
fin  da  quel  punto  condannato;  e fe  lo  condulTero  do- 
po da  PilatOs  lo  fecero,  perché  quel  Governatore  au- 
torizzale la  fentenza,  ch’era  flata  da  loro  anticipa- 
tamente pronunciata  contro  di  lui;  perché,  com'ab» 
biamo  detto,  gli  Ebrei  erano  flati  fpc^liati  del  dirit- 
to di  far  efeguire  da  fe  fleflì  i loco  giudicii . 

GiuJ 

/ Jean.  18,  jr.  • Mattb.  tó.  66. 
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Giqda  duQqu^,  (ap^odo  da  qual  furore  erano  anl-i 
mali  i Sacerdoti  contro  GESÙ’  CRISTO  , non  dubi- 
tòi  che  noi  facedero  morire  dopo  averlo,  cosi  condan-:^ 
nato.  Allora  apri  gli  occhi  in  certa  maniera  per  co-, 
nofcere  e per  deteftare  il  fuo  delitto  ; ma  quefta  vi- 
fia  fu,  affatto  (lerile  ed  inutile  per  la  fua  falute.  Im<- 
perocché  il  fuo  pentimento,  come  dice  S..  Leone  * 

^ accompagnato  da  un  nuovo  delitto,  che  lo  portòi, 
a difpcrare  della,  mifericordia  di  GESÙ’  CRISTO.* 
Tarn  perverfa  impii,  convtrfio,  fuìt.  ^ kt  etiam  paenitenn. 
4»  peccarti . _ ‘ - 

Frattanto  la  puhlica  dichiarazione eh’  egli  fa , a.U 
la  prefenza  dei  Sacerdoti,  d^avtr  peccato  tradendo  H' 
fiwiue  innocente  ; ciod  dando  in  loro,  potere  un  uo- 
mo gìuftoy  non  lafcia  d’effer  utile,  per  far  conofeere 
a tutti  i Giudei  la  innocenza  di  GESÙ’  CRISTO  i ed 
accrefee  nel  medefìmo  tempo,  come  dice  S.  Giangri- 
fcftomo  * , il  pefo  della  condanna  dei  Sacerdoti  e 
dei  Fatìfei,  che  anzi  che  approfittare  dell’  efempio  di 
colui,  che  fi,  ritrattava  pubblicamente  di  ciò  ch’ave- 
va fatto,,  perfifiono  nella  lofo.  ofiinazione.  11  demo- 
nio, che  aveva  fino,  allora,  tenuti  chiufi  a Giuda  gli 
occhi  e le  orecchie  del  cuore  , acciocché  non  vedefiè 
tanti  himinofi,  contrallègni  della  divinità,  del  fuo. 
Maeftro , ed,  acciocché  non  alcoltafle  i fccreti  rimpro:* 
veri»,  che  il  Salvatore  gli  aveva  fatti  deh  fuo  tradi- 
mento, e che  non  glieli  apre  prefentement.e  che  per 
precipitarlo,  nella  difperazione  j.  il  demonioi.  dico,  tie- 
oe  tuttavia  immerfi ’neij'accecamenta  e neirinfenfi- 
bilità  quefii  Sacerdoti  fuperbi , e quelli  Farifei  gelo- 
fi  della  gloria,  di  GESÙ'  CRISTO  . Eglino,  veggono. 
Giuda,  che  riporta  il  dinaro,,  che  aveva  ricevuto  per 
prezzo,  del  fuo  delitto;  lo,  fentono,  a dire;  Ch’  egiibsr 
pecca,  Oy,eà  a protellare,  che  ha.  tradito,  il  f angue  ia^ 
cocente  i.  ma  non  fanno  alcuna  riflefiìone  né  lui  de- 
litto, che  quell* uomo  confeffa  d’aver  commeflro>  nè 
fu  quello,  che  anch’eglino,  volevano,  commettere v 

Chi 

' Pc  TaJI[ton  /erm,  y * Ut.  fapra  «. 
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eh  importa  a noi,  gli  diflero,  fe  tu  bai  peccato  od 
hai  tradito  il  Tangue  innocente?  Tonfaci  tu. 

Che  (Iravagante  ftupidità  di  fpirito,cfae  jnodigiofo 
accecamento  non  è mai  per  Sacerdoti , il  tenere  que- 
llo linguaggio  ad  un  uomo»  che  veniva  a confeflar 
loro  il  fuo  peccato. Quell' adfare  non  riguardava 
fe  loro  (ledi  egualmente  che  Giuda  Se  quell' uomo, 
cb' «gli  aveva  tradito, era  ginfia,e  s'egli  aveva  pae- 
cato  tradendolo,  non  erano  anch’eglino  rei,  d’aver 
comprato  quello  tradimento  a prezzo  di  dinaro.*'  Se 
Giuda  dovevu  penfarvi,  com'ellì  gli  dicono, non  do- 
vevano penfarvi  eglino  ancora  più  di  lui;  mentre 
Giuda  non  avrebbe  certamente  penfato  a vender  lo- 
ro GESÙ' CRISTO,  fe  coloro  non  foflero  (lati  difpoAì 
a comprarlo;  mentre  erano  ancora  in  tempo  di  ri» 
parare  il  peccato  del  fuo  tradimento,  cenando  di  do- 
mandare la  morte  di  colui , eh’  egli  aveva  tradito  ; e 
mentre  finalmente,  come  Sacerdoti  del  Signore,  do- 
vevano avere  vifeere  di  compaffione  per  ia  caduta 
di  queir  uomo,  che  ricorreva  ad  elfi  in  certa  manie- 
ra nella  fua  difperazione . Ma  tali  elTer  dovevano 
quei  minìllri  interelTati , gelofi , e fuperbi , che  non 
amavano  che  fe  llelfi,  e non  la  lalute  delle  anime  j 
e che  attaccati  fcmpololamente  a certi  punti  poco 
importanti  della  legge,  ne  difprez,zavano  poi  l'elTen- 
ziale,  ch'è  la  giuftizia,  la  verità,  e la  carità.  Per 
io  che  fi  può  dire,  che  quelli  Sacerdoti  fi  fono  ren- 
duti  rei  avanti  a Dio  della  perdita  di  Giuda,,  che 
avrebbe  forfè'  riparato  il  Tuo  delitto  con  una  fincera 
penitenza,  fe  non  fofie  fiato  difprezzano  da  loro  con 
una  barbara  inumanità , facendogli  quella  rifpofta  e- 
gual mente  firavagante  che  micidiale;  Quid  ad.  noti, 
■Tu  videris .. 

Frattanto  Giuda  non  volle  riportar  feco  il  dinaro ,. 
ch’aveva  ricevuto  per  prezzo  del  fuo  tradimento;  e 
condannò  almeno,  efiernamente  l’ empia  azione , eh* 
aveva  gettando  queflo  dinaro,  nel  Tempio  y fia 
che  folTe  andato,  colà  a trovare  quei  Sacerdoti,  che 
le  funzioni  vi  efercitavano  del  loro  minifi.ro,  fia  che 
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avendo  prima  prcfentato  il  dinaro  ai  Sacerdoti,  eh* 
erano  in  cafa  del  Governatore,  andaffe  dopo  a get- 
tarlo nel  Tempio.  Beato  lui,  fe  moffo  a pentimen- 
to del  fuo  delitto,  ave0e  implorata  la  mifericordia 
di  colui,  la  cui  innocenaa  attellava  pubblicamente  , 
confeflando  d’  aver  peccalo , e d’  aver  tradito  un  uo- 
mo veramente  giuftol  Ma  il  fuo  pentimento  fu  va- 
no e falfo  ; poiché  mentre  attellava  la  fantità  di 
GESÙ’  GIUSTO,  fece  oltraggio  alla  fua  bontà,  ab- 
bandonandoli alia  difperazione  , e andando  ad  appiè- 
carjì . Afferma  S.  Pietro  negli  Atti  * , che.  Giuda, 
clTendofi  appiccato,  fi  fquarciò  a mezzo  il  ventre,  e 
che  gli  ufeirono  tutte  le  vifeerej  ed  il  greco  legge; 
Ch’egli  cadde  fui  volto  ; cioè , per  quanto  fi  può  giu- 
dicare, efiendofi  appefo  ad  una  corda, quella  corda  fi 
ruppe,  e perciò  cadde  a terra  fui  volto;  e,  fia  dal 

colpo  che  fi  diede  cadendo, fia  per  un  effetto  di  que- 

lla medefima  morte  violenta,  fi  fquarciò  a mezzo  il 
corpo,  e gli  ufeirono  tutte  le  vifeere. 

- Tal  è il  fine,  efclama  S.  Giangrifollomo  , a 

,cui  l’avarizia  infenfibilmente  conduce ;effa  fa  perde- 
re a chi  è poffeduto,da  quella  paflìone,  e il  dinaro 
che  amava  tenacemente,  e la  felicità  di  quella  vita, 
e i beni  dell’altra.  Non  diciamo. dunque,  come  que- 
lli Sacerdoti  infenfati  : Che  c'importa  di  dii  La  ca- 
duta di  quello  Apollolo  riguarda  veracemente  anche 
tu!ti  noi,  e ci  obbliga  a farvi  una  feria  riffeffione  ; 
acciocché  ciò,  che  lo  ha  fatto  perire,  ferva  a fai- 
varci,  ifpirandoci  un  vero  orrore  di- tutto  ciò,  che 
. può  avere  il  menomo  rapporto  a quella  difpofizione 
interelTata,  che  lo  fece  finalmente  cadere  in  un  co. 
••si  terribile  precipizio.  . : 

if.  6.  finora!  ip.  ir.  Ma  i Capi  dti  Sacordoti, 
.profi  quei  dinari  ^ dìjjero:  T^on  lico  mttUrli  mi  Tt- 
•/oro  i porche  fono  prezzo  di  [angue  \o  [opra  di  dò  to- 
’ ttuto  coniglio  comprarono  con  ejft  il  campo  d' un  pen- 
ifolajo,  per  [eppetlirvi  i forafiieri  ec.  Quelli  Sacerdoti 
covano  qui  ad  evidenza  la  verità  di  quel  rimprove^ 
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io  i che  GESÙ*  CRISTO  aveva  ad  effi  fatto  ; cioè 
che  ufavano  tutta  la  diligenza  pel:  non  inghiottire  un 
aiofcherinOi  nel  mentre  che  inghiottivano  un  cara- 
mello. Eglino  non  temono  di  dimandare  la  morte  di 
.colui}  la  cui  innocenza  e la  cui  fantità  li  copriva 
di  confufione;  e fi  fanno  fcrupolo d’impiegare  adufp 
del  Tempio  il  dinaro,  ch'avevano  dato  ad  an  apo- 
ftata,  perchè  _ deffe  nelle  loro  mani  quell’innocente 
ed  il  Santo  dèi  Santi . In  tal  maniera  il  demonio  gli 
fcherniva  ifpirando  loro  fentimenti  di  Religione  in  mer- 
jto  ai  più  enormi  delitti , ed  ingannandoli  con  quell’appa- 
renza di  pìetà,nel  mentre  che gl’illigava  a trafgredire  fen- 
ca  fcrupolo  i punti  più  inviolabili  della  legge  di  Dio . Non 
fi  vede  per  altro  che  Iddio  abbia  fatta  agli  Ebrei  ali- 
cuna  ordinanza  a quello  propofito;  ma  quelli.  Sacer- 
doti cavavano  quella  confeguenza da  qualche  paflb del- 
la Scrittura  ; oppure  era  forfè  quella  una  di  qi:el- 
le  tradizioni  dei  loro  maggiori,  che  olTervavano  più 
religiofamente  che  le  ordinanze  dello  lleflb  Dio. 

Il  luogo,  chiamato  qui  ;/  campo  d'  un  pentolajo 
ch’eglino  comprarono  con  quel  dinaro,  che  fu  prezJ 
zo  del  tradimento  di  GESÙ’  CRISTO,  fi  chiama- 
va  così,  o perchè  apparteneva  ad  un  vafajo,  oppure 
perchè  era  forfè  un  terreno  atto  a farne  vali  di  cre- 
ta. Il  facro  Scrittore  ne  parla  come  d’un  luogo  allài 
noto;  e lo  era  in  effetto,  allorché  fcrilfe  ilfuoVan- 
.gelo.  Qpelli Sacerdoti  dunque  comprarono  quello cam-' 
po  acciocché  fervijfe  a fepoltur  a dei  f orafi  ieri;  cioè  a 
lìepoltura  o degli  Ebrei,  che  venivano  da  diverfiluo- 
ghi  in  Gerufalemme,  e che  vi  morivano  fenza  che 
vi  avelfero  il  loro  fepolcroj  oppure  dei  Gentili,  che 
i Giudei  avewno  fempre  riguardati  come  impuri  , e 
con  cui  non  volevano  avere  alcuna  unione.  Forfè 
che  quella , giulla  1’  oflervazione  degl’  Interpre- 
ti, fu  anche  un’eccellente  figura  dell’ ammiratile  ef- 
fetto, che  produlTe  nel  mondo  la  morte  del  Salvato- 
re; poiché  quella  mone  divehne  effettivamente  il 
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«rezzo  del  ripofo  di  quelli  » che , eifendo  (lati  fino  àU 
lora  ftranìert  riguardo  al  popolo  di  Dio,  hanno  par- 
tecipato al  frutto  della  Croce  di  GESÙ’  CRISTO, 
ed  eflendo  flati  battezzati  in  lui  9 nella  fua  inerte  , 
come  dice  S.  Paolo  * , fone  flati  fepelti  con  luì , me- 
fliante  il  battejimo , per  morire  al  peccato . 

La  Scrittura  ci  fa  fapere'in  un  altro  luogo  * , che 
il  delitto  di  Giuda  fu  cosi  noto  agli  abitanti  di  Ge- 
rufalenlrae,  che  chiamarono  dopo  quel  campo,  che 
fu  comprato  col  prezzo  del  fuo  tradimento,  il  cam- 
po di  f angue i e Iddio  permifc  cosi,  dice  S.  Giangri- 
loftomo  « , acciocché  foffe  una  prova  ed  un  mono- 
mento  eterno  della  loro  ingiuftizia.  Imperocché  que- 
fto  folo  nome  è una  voce  fonerà,  che  pubblica  per 
tutto  il  delitto,  che  hanno  commelTo,  Ma  acciocché 
gli  fpiriti  più  increduli  foflero  convinti , che  non  era 
fucceduta  alcuna  cofa  nella  Paflìone  di  GESU'CRI- 
STO,  ch’egli  non  avclTe  preveduta,  e che  non  fof, 
fe  fiata  nell' ordine  della  giufiizia  di  Dio  fuo  Padre; 
& Matteo  nota  in  quefio  luogo  ; Che  fi:  vide  allora 
f adempimento  dì  do ^cb^ aveva  detto  ìlTrofeta  Cer^ 
mia . Frattanto  nulla  fi  trova  a tal  propofito  nelle  pre^ 
dizioni  di  quel  Profeta;  Io  che  ha  dato  motivo  ad 
una  grave  difficoltà,  che  gl'interpreti  antichi  e mo- 
derni hanno  fpiegata  in  molte  maniere.  Bafia  forfè 
ài  riferirne  due  che  ci  fembrano  le  più  verifimill . 
Primieramente  quefia  poteva  effere  una  predizione  di 
Geremia,  nota  agli  Ebrei  per  tradizione,  lenza  che 
fofle  fcritta  nel  libro  di  quel  Profeta;  com'era  quel^ 
la  fentenza  di  GESÙ’  CRISTO , che  non  fi  trova 
nel  Vangelo,  e che  fu  citata  da  S:  Paolo  * : Ch' e 
meglio  dare  che  ricevere»,  In  fecondo  luogo S* Matteo 
non  ha  forfè  indicato  in  particola're  il  nome  di  Ge- 
remia, ma  detto  folamente  in  generale,  come /a 
altri  luoghi,  il  Trofeta<c  dopo M é fiato  afflmnto 
il  nome  di  Geremia  ; Ip^e  fembrà  tanto  F®" 
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labile,  poiché  al  tempo  di  S.  Agoltino  ‘ v’ erano  al-.' 
cuoi  manufcritti  latin» , dove  non  fi  trovava  il  nome 
di  Geremia}  come  anche  in  oggi  fene  trovano  alcu- 
ni tanto  in  Roma , quanto  in  altri  luoghi , dove  non 
è efpreflb  il  nomedel  Profeta  ; ed  anche  il  Tetto  Siria- 
co non  legge  che  femplicemente  ììVrofeta  3 fenz* alcun 
nome  particolare.  Sembra  dunque  che  fi  potta  crede- 
re , che  il  Profeta , citato  in  quello  luogo , fia  il  Profeta , 
Zaccaria,  che  parla  infatti  che 

furono  datiaGiuda  parprarzo della fua  iniquità  ; eche 
furono,  dopo  riportati  da  lui  ai  Sacerdoti,  e gettati 
nella  cafa  del  Signore.  E’  detto  in  quello  Profeta, 
egualmente  che  in  S.  Matteo:  Che  il  Signore  glielo 
(ornando.  Imperocché  fu  in  effetto  per  comando  del 
Signore,  che  quett' Apoftolo  riportò  ai  Sacerdoti  il 
prezzo  dfil  fuo  tradimento;  ed  era  neceffario,  fecon- 
do le  regole  della  fua  divina  fapienza , che  quel  di- 
naro, che  fu  prezzo  della  morte  di  GESÙ’  CRIS- 
TO, fotte  impiegalo  in  comprare  nn  campo,  che  rim- 
proveraffe  eternamente  agii  Ebrei,  com’abbiamo  det- 
to fulla  fcorta.  di  S.  Giangrifottomo,  Tinginllizia  e 
l’ingratitudine  della  loro,  condotta.  Era  nesettario, 
che  tutta  la  {^tteritàapprendeffe  dalla  ftefla  viltà  del 
prezzo,  con  cui  avevano  fatto,  il'  mercato  coi  figliuoli 
d’ifraele,  cioè  con  uno  di  loro,  per  la  vendita  del 
figliuolo  di  Dio,  quanto  que’ Sacerdoti  e qùe'Mini- 
ftri  del  Signore  erano  rei  d’aver  pollo  a un  prezzo 
così  vile  il  pio,  d.eiruniverfo.  e il  loro, proprio,  bene- 
fattore; come  lo  aveva  fatto  ad  etti  intendere  per 
bocca  di  quefto  Prefeta;  TroJJce  illud.  dec.orttm.  pre^ 
tifo»,  quo  appretiatus  fum  ab  eis ' 

•jjr.  tt.  fino  al  i(r.  15.  GESÙ,' comparve  innanzi  at 
Governatore  i e il  Governatore  gli  je  quefla  interro^ 
gazione:  Sei,  tu  il  ffa  de’  Giudei?  GESIP  gli  rifpofeX, 
Tu  lo  dici.  Ed,  offendo,  accu/ata  dai  Capi  dei  Sacer^ 

doti 
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doti  e iagit  Anziani,  nulla  ri/pofe  . ec.  Siccome  ciaf." 
cuii’Evangelifta  non  ha  riferito  che  mia  parte  delle 
circoftanze  della  vita  e della  paflìoiie  di  GESÙ’ CRI- 
STO; così  S.  Matteo  haomefTe  qui  molte  cofe  che 
fono  raccontate  da  S.  Luca  e da  S.  Giovanni,  eche 
noi  ci  riferbiamo  ad  illuftrare  nelle  fpiegazioni  di 
quelli  due  altri  Evangelifti.  Balta  dire  in  quello  luo- 
go,  che  filato  non  dimanda  al  Salvatore  j'egli  era 
He,  fe  non  dopo  che  i Giudei  lo  avevano  acculato 
che  proibiva  che  fi  pagafle  il  tributo  a Cefare;  che 
diceva  d’elTere  il  CRISTO;  e che  voleva  eflere  ri- 
guardato come  Re , fecondo  che  nota  efprefsamente 
S.  Luca  * . Quantunque  Pilato  non  vedefse  in  GE- 
SÙ’CRISTO  alcun  indizio,  che  gli  defse  motivo  di 
fofpettarlo  reo  di  ciò  che  gli  veniva  imputato;  non- 
dimeno gli  dimanda  s’egli  era  Re  de’  Giudei;  Tu  et 
Hex  Juiaorum?  E fembra,  fecondo  la  rifleffione  d* 
un  antico^ Padre  , che  quella  dimanda , dal  modo 

con  cui  Pilato  la  fa,  dia  giullo  motivo  di  giudicare, 
ch'egli  non  fofse  in  nefsun  modoperfuafo , che  GE- 
SU’  CRISTO  fofse  Re;  poiché  era  lo  ftelso  che  fe 
gli  dicefse;  Pofiìbile  che  tu,  nello  /lato  in  cui  ti 
veggo,  voglia  fpacciarii  per  Re  de’ Giudei?  Frattan- 
to il  Figliuolo  di  pio,  che  non  era  venuto  al  mon- 
do, che  per  iftabilire  il  fuo  regno  tra  gli  uomini, 
ma  un  regno  affatto  fpirituale,  e diverto  da  quello 
di  tutti  i Re  della  terra  , rifpofe  al  Governatore; 
Ch’egli  diceva  la  verità;  Tu  dicis . E quell’ é fenzà 
dubbio  queir  eccellente  tellimonianza,  che  per  detto 
di  S.  Paolo  » , GESÙ’  CRISTO  ha  renduta  alla  ve- 
rità fotto  Ponzio  Filato;  Qui  teftimonìum  reddìdit 
fub  Tornio  Tilato , bonam  confejjionem  . 

£ notato  in  S.  Giovanni  ’ , che  i Giudei  non 
erano  entrati  nel  palazzo  di  Filato  per  non  coiita- 
minarfi,  efsendo  allora  la  folennità  della  Pafqua;  e 
che  Pilato  andò  fuori  ad  interrogarli  di  qual  delitto 
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accufavano  GESÙ’  CRISTO.  Allorché  dunque  è det- 
to qui  : Che  il  Salvatore  effendo  accufato  dai  Capi  dei 
Sacerdoti  e dagli  Anziani , nulla  rifpofe  , dobbiamo 
intendere,  che  quelli  Sacerdoti  lo  accufavano  a Fila- 
to, e che  GESÙ’ non  fece  alcuna  rifpofta  a quello 
Governatore,  quando  gli  rapprefentava le  diverfe'ac- 
cufe,  che  venivano  deporte  contro  di  lui  dai  Sacer- 
doti. Ora  la  ragione  di  quella  diverfa  condotta , che 
GESÙ’  CRISTO  ha  tenuta,  allorché  rifpofe  lubito, 
quando  fu  interrogato  della  fua  qualità  di  Re,  edof- 
fervò  poi  un  intero  filenzio  fu  tutti  i delitti,  che  gli 
venivano  imputati,  è che  da  una  parte,  efsendo  egli 
veramente  il  CRISTO  ed  il  Re  afpettato  da  tanto 
tempo  dagli  Ebrei , doveva  apertamente  manifellar- 
lo,  quando  ne  veniva  interrogato;  e dall’altra,  ef- 
fondo venuto  al  mondo  per  morire , e per  fai  vare 
colla  fua  morte  i figliuoli  degli  uomini,  vollefar ve- 
dere nella  fuaperfona  l’ adempimento  di  ciò,  ch’ave- 
va detto  di  lui  un  Profeta  » .*  Che  farebbe  condotte 
some  una  pecorella  ad  effere  ucci/o  y e che  come  un 
agnello  fatto  la  mano  di  chi  h tofa,  farebbe  in  filen~ 
•zio  fenz' aprir  bocca.  Quello  filenzio  di  GESÙ 'CRI- 
STO era  dunque  effetto  dell’ ammirabile  fua  manfue- 
tndine,  e del  fuo  amore  ineffabile  verfo  gli  uomini* 
Egli  avrebbe  potuto  con  una  fola  parola  confondere 
i fuoi  accufatori,  e far  conofeere  e trionfare  la  ftia 
innocenza,  come  gli  aveva  fatti  cadere  tramortiti  a 
terra  nell’orto  degli  Olivi  folamenre  coll’ indicare  ad 
elfi , eh’  egli  era  quei  GESU‘,  che  cercavano . Ma  era 
ftecefsario,  che  il  difegno,  ch’egli  aveva  prefo,  di 
foddisfare  alla  giuftizia  di  Dio  fuo  Padre  per  tutti 
gli  uomini,  fofse  efeguito;  né  avrebbe  mai  potuto 
efserlo,  s’  egli  per  quache  tempo  non  fofse  pafsato 
per  delinquente.  Era  necefsario , che  il  Capo  di  tut- 
ta la  Chiefa  defse  alle  fue  membra  quello  grand* 
efempio  d’  una  cosi  divina  pazienza  ; acciocché  quelle 
saembra,  tnodiante  la.  pratica  d'una  fióule  manlueto!- 

dine 
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dine  nelle  loro  fofferenze,  potefsero  renderli  degttetP 
un  tal  Capo»  e divenire  eredi  del  fuo  regno»  coir»* 
erano  Itale  della  fua  pazienza.  Non  era  dunque  al- 
lora il  tempo  di  difendere  i’  innocenza  di  GESÙ* 
CRISTO;. ed  egli  afpettava  a farla  trionfare  d’  una 
maniera  molto, più  gloriofa  per  mezzodella  ftefsafua 
morte;  còme  vuole  foventì  volte,  che  anche  i fuoi 
fervi  rellino  per  qualche  tempo  oppreflì  dalla  violen- 
za degli  uomini;  affettando  a far  trionfare  un  giof 
no  la  loro  virtù  a villa  di  tutto  l’univerfo»  ed  à 
confufione  oei  loro  maggiori  nemici*  i 

Pilato  conobbe  l' innocenza  di  colui,  che  Veniva 
accufato  ; e in  qualunque  maniera  abbia  potuto  pren- 
dere ciò  che  GESÙ*  CRISTO  gli  dichiarò:  Ch'egli 
aveva  detta  la  verità;  allorché  aveva  detto»  ch'egli 
era  Re,  è certo  che  riguardò  tutte  le  accufe,  che  h 
deponevano  contro  di  lui  come  e^tti  della  geJofia 
di  quelli  della  fua  nazione*  Perciò  quando  gli  dice 
7^0»  fentì  quanta  cofe  cojioro  depongono  contro  dì  te  ì 
noi  diceva  Vià  propriamente,  perchè  credefse  vere 
quelle  ’accule  ; ma  voleva  » come  ha  creduto  un  In- 
terprete, obbligare  il  Figliuolo  di  Dio  a' dire  almeno 
qualche  cofa  a fua  difefa , per  potere  più  facilmente 
liberarlo  dalle  mani  de’fuoi  nemici.  Ma  era  Venuti 
l'ora  del  Figliuolo  dell’ uomo;  l’ora,  che  il  CRI- 
STO» giulla  l’antica  predizione  di  Daniele  ‘ » do- 
veva efser  mefso  a morte  dal  proprio  fuo  popolo  » 
che  lafciò  d’efsere  il  fuo  popolo  dal  momento»  che 
ricusò  di  conofcerlo  per  fuo  Re;  Occidetur  ChriflUti 
Ìy>nonerit  ejuspopulust  qui  eumnegaturus  efi  t jPetciò 
GESÙ’  CRISTO  tacque  quando  era  venuto  il  tempo 
della  fua  morte;  e tacque > non  per  una  infenfibilità 
o per  un  orgoglio  da  Stoico»  ma  per  effetto  di  Un* 
umiltà  veramente  divina»  che  cagionò  allo  flefso  7*/- 
iato  un' tfirenta  maraviglia.  Era,  dice S.  Giangrifolh)- 
mo  *■  » una  cofa  Veramente  ammirabile  il  Vedere  Ut) 
uomo»  che  ofseryava  Un  tal  iìleUzio,  e che  poteva 

cosi 
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tosi  faciloiente  giuftificarfi;  poiché  quelli,  che  loac- 
cufavano , facevano  vedere  ad  evidenza  la  palfione , che 
gli  animava,  e fi  trovavano  in  una  totale  ioipollibN 
lità  di  provare  alcuno  dei  delitti  » chie  gl*  imputa- 
vano . 

iJr.  15.  fino  al  a».  "Ìie/Ja  Jolenntta  della  Vaf^’ 
qua  era  fritto  il  Governatore  rilafciar  al  popolo  un 
prigioniero,  quel  che  ejji  volevano, e »e  aveva  allora 
un  famofo , che  fi  chiamava  Barabba , Efiendo  dunque 
■ tutti  ratinati , Tilato  dìfse:  Chi  volete  voit  eh'  io  vi 
rilafci  Barabba , 0 GESXP , ec.  Pilato  defidera  di  libera- 
re GESÙ'  CRISTO  per  quefta  ftrada  j acciocché  non 
potendo  farlo  conofeere  come  innocente  dagli  Ebrei, 
avefsero  almeno  quello  mezzo  di  falvarlo  come  reo, 
S.  Giangrifollomo  ‘ non  può  faziarfi  d' ammirare  que- 
llo terribile  llravolgimento,  cagionato  dalla  furiofa 
gelofia  dei  nemici  del  Salvatore.  Imperocché  laddove 
era  ordinario  collume  che  il  popolo  dimandafse  in 
quella  folenne  fellività  la  liberazione  d’un  reo;  qui 
il  Governatore  medefimo  dimanda  in  certa  maniera  al 
popolo^  la  liberazione  di  GESÙ ‘CRISTO,  né  puòot» 
tenerla.  Frattanto  nefsuno  poteva  convincere  il  Sai* 
vatore  di  alcun  delitto , neppure  quando  egli  non  apri* 
Va  bocca  a difenderli;  e la  fua  vita  cosi  fama  era 
una  voce,  che  nel  fuo  llelso  filenzio,  rimproverava 
inanifellamente  agli  Ebrei  la  loro  ingiullizia . 

Alcuni  Interpreti  fono  d’ opinióne  , che  quello  co- 
ftume  di  liberare  un  reo  nella  grande  Iblennità  della 
pafqua  > folTe  fiato  anticamente  introdotto,  perchè 
fblTe  come  un  monun^nto  eterno  della  grazia , che 
Iddio  aveva  fatta  agii  Ebrei,  liberandoli  dalla  fchia« 
Vitù  degli  Egizi! . Ma  perché  n<m  fe  ne  trova  alcu- 
na traccia  né  nelle  Scritture  * nè  in  tutta  1'  antichi- 
tà i altri  dottilfimi  Autori  * credono  piuttofio , che 
quell’ ufanzd  fia  venuta  da  una  grazia  particolare  , 
accordata  agli  Ebrei  dagl*  Imperatori  Romani  i dopo 
^‘ebbero  ridotta  la  Giudea  in  una  Provincia  ibggeCi 

* Gntiqr  i \ 
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ta  al  loro  Impero . Barabba  , propofto  al  popolo  da 
Pilato,  era,  giufta  S.  Giovanni,  un  ladro  *,  edave- 
ra,  fecondo  S.  Marco  e S.  Luca  * , in  una  fediaio- 
iie  commeflb  un  omicidio . E perciò  quello  Govern^ 
tore,  ch'era  perfuafo  , che  la  invìdia  aveffe  mofli 
i Sacerdoti  ed  i Seniori  a dargli  in  mano  GESÙ* 
CRISTO  , perchè  lo  condannale  a morte,  e aveva 
un  gran  defiderio  di  liberarlo  , fcelfe  efpreffaraente 
Barabba,  quel  reo  famofo,  per  metterlo  a confronto 
del  Salvatore,  non  potendo  dubitare  che  il  popolo  , 
a cui  proponeva  la  fcelta  di  liberare  , o Barabba  , o 
GESÙ’  , non  preferiffe  quello  fecondo,  da  cui  aveva 
ricevuti  tanti  benefici! , a quel  primo  , eh’  era  un 
omicida  ) tui  fediziofo,  ed  un  ladro  - ler  Io 
Iato  in  quefto  terribile  confronto  che  fa  di  Barabba 
con  GESÙ’  CRISTO  , non  aveva  altra  intenzione 
che  di  laivare  1’  innocente  , in  viRa  del  reo,  che 
mefentava  al  popolo  . Ma  era  ftabilito.  nell’  ordino 
adorabile  della  giuftiaia  di  Dio , che  1 Innocente  , il 
Giuflo,  ed  il  Santo  dei  Santi  moriffe  pei  li  peccato- 
ri; e la  preferenza,  che  l’ingratitudine  degU  Ebrei 
diede  allora  a Barabba , dimandando  che  fofle  libera- 
to, e che  GESÙ’  CRISTO  fofle  dato  a m^te,  fer- 
vi! tutto  che  ingiufta,  all’ adempimento  della  volon- 
tà dell’eterno  Padre,  che  efponendo  priiM  di  tutu 
alla  morte  l’ unigenito  fuo  Figliuolo  , diede  m certa 
maniera  la  preferenza  a quella  moltitudine  di  ro  - 
che dovevano  eflere  da  lui  nfcattati  , come  frutto 

della  fua  Croce.  .•  r.  e 

Ma  il  S.  Evangelifta  ha  avuto 
fervare,  che  la  preferenza  , che  ‘ 

Barabba  in  pregiudizio  di  GESÙ  CRISTO  , e ve- 
nuta dall’impulfo  dei  Capi  dei  Sacerdoti  e deghjln^ 
xianì,  che  mofli  da  un  effetto  della  loto  gelofia  con- 
tro del  Salvatore,  perjuafeto 

ebe  Barabba  foffe  liberato  , e che  GESÙ  me^ 

■ • morte.  Imperocché  . il  popolo  era  pieno  dei 

5 Cap^  18.  40.  * l/Urc»  ^.5*  7- . *3- 
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del  Figliuolo  di  Dio;  era  invaghito  della  fua  dottri- 
na; era  in  una  continua  ammirazione  di  tanti  pro- 
digi! ; e lo  aveva  anche  qualche  giorno  prima  cono-; 
fcmto  pubblicamente  per  loro  ile  t ch'era  venute  in 
Home  del  Signore  ‘ , e pel  Figliuolo  di  Davidde  ,il 
cui  regno  doveva  riftabilirfi  tra  loro  nella  fua  per- 
fona  ; perciò  quello  popolo  non  avrebbe  da  fe 
ftelTo  potuto  palTare  tutto  ad  un  colpo  da  una  così 
grande  ammirazione  ad  un  tal  eccelTo  di  furore , che 
preferifler  uno  fcellerato  a colui , che  avevano  riguar- 
dato poco  prima  come  il  CRISTO,  fe  l’autorità  dei 
Principi  dei  Sacerdoti,  dei  Farifei,  e dei  Dottori  della 
legge  non  avelie  fatta  fui  loro  fpirito  maggior  im- 
prellìone  della  llelfa  tedimonianza  dei  loro  propri!  oc- 
chi e delle  orecchie.  Imperocché  il  popolo  prefe  per 
un  fentimento  dì  Religione  ciò  , che  non  era  , fe- 
condo il  Vangelo  , che  una  pura  invidia  in  que* 
Sacerdoti  ; ed  edèndofì  miferamente  abbandonato  a 
que' ;:iechi  conduttori,  cadde  con  elTi  nel  precipizio, 
per  non  aver  afcoltata  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio, 
che  lo  aveva  avvertito,  che  quegli  uomini  fuperbi 
erano  tanti  ciechi , e che  avevano  la  temerità  di 
condurre  altri  ciechi  * ; Caci  funt , Ì3r*  ducer  caco^ 
rum  . \ 

E’  cofa  veramente  ammirabile  il  vedere  che  tutti 
i Sacerdoti,  tutti  i Dottori  della  legge,  e in  una  pa- 
rola tutti  i Giudei  fi  accordino  infieme  per  dimanda- 
re la  morte  del  Figliuoli  di  Dio;  e che  un  pagano, 
qual  era  Pilato,  fia  il  folo  ad  aprire  la  bocca  per 
felvargli  la  vita  . Iddio  permette  con  un  manifello 
nìiracolo,  che  anche  la  moglie  di  quel  Governatore  fi 
unifca  a lui,  e che  lo  folleciti  illantemente  a non 
volerli  lordare  le  mani  nel  fangue  di  quell’  uomo.  ^ 
giullo.  Sb  Ignazio  Vefcovo  d’ Antiochia,  ed  alcuni  al- 
tri Autori  &mno  creduto  ' , che  il  fogno,  eh’  ebbe 
quella  femmina  rifpetto  alla  perfona  di  GESÙ’ CRI- 
STO, 

■ * Lue.  ip.  jS.  Mattk.  ai,  5).  Marc.  ii.  io. 

* Aiatib.  15.  14.  » Epifi.  ad  Filipp.  ».  4. 
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STO  , e che  le  recò,  com’efla  afferma,  un  affatiiìA 
affai  grande,  le  foffe  fulcitato  dal  demonio  , che  già 
incominciando  a conofcere  la  divinità  di  GESÙ* 
CRISTO,  ed  a penetrare  i mifferii  della  fua  morte; 
^ioè  i grandi  effètti , che  quefta  morte  doveva  pro- 
durre a falute  degli  uomini,  tentava  allora  in  qual- 
che maniera  d' opporvifi  . Ma  fembra  , che  fe  tale 
foffe  fiata  1* intenzione  del  demonio,  egli  avrebbedo- 
vuto  piuttoflo,  giufta  r offervazione  d’un  Interprete, 
Paventare  lo  fpirito  degli  Ebrei,  e non  quello d’una 
femmina,  la  cui  teftimonianza  poteva  trovare  pochif- 
lima  fede.  Per  lo  che  tutti  gli  altri  Padri  * hanno 
riguardato  il  fogno  di  quefta  femmina  , come  invia- 
tole da  Dio,  perchè  almeno  ferviffe  a giuftificate  fem- 
pre  più  nello  fpirito  del  Governatore  quell*  innocen- 
te, Contro  di  cui  fi  voleva  a forza  ftrappargli  utt*  in- 
giufta  condanna;  acciocché  fe  mai  per  una  vile  con* 
dipendenza  arrivaffe  finalmente  a condannarlo  a mor-> 
te,  foffe  almeno  internamente  convinto  della  fua in- 
nocenza; come  io  effetto  lo  fu,  allorché  proteftò  in 
appreffo  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo,  ch'egli  era  * 
innocente  del  fangu^  di  quel  giufto , • w.  ^ • 

Che  fe  Iddio  non  volle  dare^  quell* gwlfo  dPilatd, 
ma  a fua  moglie , lo  fece  , dice  S.  Giangrifoftomo , 
o perché  n*  era  indegno,  o perché  npn  avrebbe  forfè 
roluto  parlarne  , temendp  d'  édere  riguardato  co* 
me  un  giudice  vifionàrio  e corrotto , che  finge- 
va vifioni  e fógni  per  trovar  motivo  di  laiva- 
re un  uomo  , che  ì Sacerdoti  facevano  pafiare  per 
nemico  delk  Religione  e dello  Stato,  Perciò  era  pi^ 
naturale,  che  una  fen^itu,  ed  una  femmina  paga- 
na, che  non  aveva  àicuqa  cognizione  di  ciò,  che 
poteva  riguardare  la  Religione  degli  Ebrei , né  il  do. 
vere  della  carica  di  fuo  marito , mandade  a maaiie- 
liUrgli  pubblicamente,  ndl  mentre  che  egli  fedeva  al 
' . , rri— 

* ór/£,  Hilar,  in  Matth.  fan.  33,  n.  t,  Hhron, 
in  bunc  Toe.  Leo  deTaJpe».  Jermtii.  Cbrff.  in àiattk» 
hom.  ty,  ■ - - . 


Digitiz,«j  b'  Googli 


DI  S.  M AT  T E O.  409 

tribunale  della  giuflizia , i grandi  a^anni  di  (pirito  r 
ch’ella  aveva  fofferti  in  un  fogno  rifpettó  a quell* 
uomo,  al  cui  gijudicio  attualmente  attendeva  > ÈlTa 
gli  fa  dire , che  quegli  era  un  giufto  , ^rcbè  Iddio 
l’aveya  fenza  dubbio  internamente  convinta  in  quel 
fogno  della  fantità  di  GEsU’ CRISTO»  E quantpn-» 
que  non  lì  pallia  facilmente  formar  giudicio  circa  la 
qualitfi  de’  lìioi  alfatìni;  può  elfere  tuttavia  chefolfò 
qualche  minaccia,  che  lo  fpìrito  di  Dio  le  facefle  in 
un  modo  ìnvilibile,  fe  mai  Pilato  fuo  marito  attivai* 
fe  all'eccelTo  di  cpndannare  il  Salvatore  j come  ave- 
va un’altra  volta  in  un  fogno  minacciato  di  morte 
Abimelecco  Re  di  Gerara  ‘ , perché  aveva  tolta  ad 
Abramo  Sara  di  lui  moglie» 
ir.  21.  fino  al  ir.  26.  Ti/(tto  dice  iota  : che  ko  h 
dunque  a fare  di  GESÙ’,  che  e'  chiamate  il  CRI* 
STO?  Gli  rifpoudotto  tutti',  jfa  crecijiffo  » Il  GeVenui- 
tare  replicò:  Ma  che  ha  egli  fatto  di  malt  i Ma  ej$ 
gridavano  più  forte ^ dicendo:  Sia  crocìfiffe ùti' 
to  in  S.  Luca  * , che  Pilato  defiderava  di  liberare  , 
GESÙ’ CRISTO  ; ed  a quello  fine,  dopo  che  i Giu- 
dei avevano  dimandato  in  grazia  Barabba  , gl’  inter- 
rogò cofa  doyea  dunque /<nrz  di  GESÙ’»  edaggiunfe, 
per  obbligarli  in  certa  maniera  a rientrare  in  Cellef-- 
fi,  che  quello  GESÙ’  era  chiamato  il  CRISTO j Cioè 
ch’eglino  lo  avevano  già  conofciuto  per  quel  Meflia 
e per  quel  Re,  la  cui  venuta  afpettavano  da  tanto 
tempo.  Imperocché  quantunque  Pilato  fofle pagano  e 
Govcrnatqre  Romano , poteva  nondimeno  aver  udi- 
to molte  volte  a parlare  del  CRISTO  > il  cui  re- 
gno era  defiderato  ardentemente  da  tutti  ì Giudei, 
e di  cui  parlavano  fovente  tra  loro  . Ma  fe  quello 
giudice  era  lodevole  in  quanto  che  faceva  tutti  gli 
sforzi  poCfibili  per  liberare  GESÙ’  CRISTOdalle  ma- 
ni de’  fuoi  nemici,  ef^endo  perfuafo  delia  fua  inno- 
cenza; fu  tuttavia  colpevole  allorché  refe  il  popolo 
come  arbitro  di  quel  giudicio,  ch’egli  pronuncicreb* 

, . * he 
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ite  contradei  Salvatore , dimandandogli  vilmente , cofà 
doveffe  fate  di  GESy  > Un  giudice  non  dimanda  alle- 
parti  qual  giudicio debba  formare;  ed  èfoprattutto  lonta- 
nifllmo  dal  confultarecolui,  che  crede  reo contro  colui  > 
che  riguarda  come  innocente.  Eppure  tal' è appunto  la: 
condotta  di  PHato  , che  fapendo ,,  come  dichiara  il  Van. 
gelo , che  le  parti , che accufavano GESÙ*  CRISTO , non 
operavano  che  per  invidia , le  confultava  tuttavia  fopra. 
ciò , eh'  egli  doveva  fare  di  colui , eh*  era  odiato  da^ 
loro . Egli  dunque  in  vece  d'  efsere  come  quel  Giu. 
dice  inflelfibile  , di  cui  fi  parla  nella  Scrittura  * ,, 
pieno  di  coraggio  per  refiftere  ad' ogni  ombra  d’  in- 
giuftiaia,  diede  adito  ai  Giudei  colla  fua  debolezza  di 
dichiarare  con  qual  genere  di  fupplicio  volevana  che 
fi  facefle  morire  quel' GESÙ’,  ch'egli  confefsava  in- 
nocente. Clw  fin  crocififfty  gli  difsero  i Giudei  cioè 
che  lia  trattato,  come  meritava  d’efserlo  colui,  che 
t'abbiamo  dimandato  in  grazia  , come  quel  ladro  e 
queiromicida,  di  cui  ci  hai  parlato  . Imperocché  il 
fupplicio  della  croce  ‘ era  deftinato  particolarmente 
pei  ladri  e pei  fediziofi  , e fóprattutto  per  le  perfona 
della  piò  vile  condizione  , com'erano  gli  fchiavi.'In 
quell'ordine  lu  pollo  il  Kgliuolo  di  Dio.  da  que’  me^ 
delìmi , che  lo  avevano  poco  prima  accolto  in  trion- 
fo con  acclamazioni  di  gioja  , come  Figliuolo  di  Da>. 
vidde  , e che  gli- avevano  date  mille  benedizioni , co- 
me a colui , che  veniva  a trovarli  in  Nome  del  Si, 
gnore.  E noi  temiamo  , efsendo  difcepoli  di  quello 
divino  Maellro  così  oltraggiato  e coperta  d'  obbro-  7 
brii,  temiamo  di- partecipare  alla  menoma  delie  fue 
confufioni , come  fé  ci  vergognalfimo  di  comparire  le 
membra  d' un  tal  Capa.  , 

Con  quanto  giubilo  i Giudei  avevano  gridato  all*  j 
entrate  , che  fece  GESÙ’  CRISTO  in  Gerufalcnv  \ 
me  » : Ofanna,  falut$y  e gloria  al  .FiglhiVÌó  di  Da»  \ 
^:ddti  con  altrettanto  furore  gridano  prefentementet 

. y ■ • - 

Ecclejittfl.  7.  ^ LÌ0US  i,  dtCrueMi. 

> -idastb.  5,.  . ' - - I ^ 
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tbs  fa  <roctflfo.  Pilato  ha  un  bel  dimandare:  Cb* 
male  dunque  ha  egli  fatto*  Quelle  dinAande  reiterate  fer* 
virano  folauiente  ad  atteftare  l’ innocenza  di  GESÙ* 
CRISTO  dinanzi  a tutti  i Giudei  j ed  a rendere  , 
per- dir  così,  il  cielo  e la  terra  teftimonii  dell’  ingiu- 
fta  condanna,  ch’egli  doveva  pronunciare  contro  di 
lui;  ma  erano  affatto  imitili  per  guarire  la  gdofìa 
dei  Sacerdoti  e dei  Dottori  della  legge,  a cui  era  di- 
venuta infopportabile  la  fantità  di’queft’uomo  giufto  , 
e per  acquietare  il  tumulto  d'un  popolo  iftigato  dal  fu- 
rote  di  quelli , che  lo  governavano  negli  affari  della 
Religione  e dello  Stato.  Perciò  il  Governatore  Ro-* 
mano  f lava  le  mani  alla  loro  prefenza  , e protelìa  d'ef» 
fere  innoante  del [angue , cioè  della  morte  di  queigìufto . 
''^Era  flato  ordinato  dalla  legge  di  Dio  * , che  quan- 
do li  trovava  il  cadavere  d'  un  uomo  uccifo,  lenza 
che  fi  fapefse  chi  ne  fofse  flato  1’  uccifore,  ognuno 
dovefse  lavarli  le  mani  per  atteflare  la  propria  inno, 
cenza.  Era  dunque  coflume  ara  gli  Ebrei  di  dichiararli 
innocente,  col  lavarli  le  mani.  Perciò,  fia  che  quell’ 
ulanza  fofse  comune  anche  ali*  altre  nazioni  , come 
Grozio  è d’opinione  ; fia  che  Pilato  fi  conformafsa 
in  ciò  alla  pratica  degli  Ebrei , oppure  eh’  abbia  vo* 
luto  feguire'  in  qualche  maniera  l’ ufo  anticamente 
flabilito,  che  i Giudei,  quand'  erano  in  procinto  di 
giudicare  alcuno,  alzavano  le  mani  al  cielo,  e di* 
chiaravano,  eh’ erano  innocenti  del  fangue  di  quell’ 
uomo;  quello  Governatore  fi  perfuafe,  purché  ufafse 
quella  cerimonia  ellerioie  di  lavarli  le  mani  , e di 
dire,  eh’  egli  era  innocente  della  morte  di  colui,  che 
conoCceva  per  giufto,  fi  pt-rfiiafe  , dico  , di  poterlo 
condannare  a mone,  quantunque  innocente,  per  tl- 
..inore  d offendere  ì Giudei , e per  non  tirarfi  addofso 
qualche  moleflia  alla  corte  dell’Imperatore.  Ma  l'ac- 
qua , lavando  le  mani , non  purifica  il  cuore  , dice 
egregiamente  S.  Leone  ‘ j e il  delitto  coromefso  eoa 
un  reo  confenfo  dell'  anima  non  può  efpiarfi  coni 

quell* 

i Peut»  21.  » Pe  Vaffton . ferm.  . 
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queit'  efterna  lavaada  del  corpo  . PiUto  duo^adf  ' 
inutUmetue  protesa  <T  ffsert  innocenti  del  fangu^ 
di  quefto,  ^ttfio , poiché  egli  fe  ne  rende  colpevole  » • 
allorché»  acconfeiitendo  al  furore  di  quegli  (piriti  fe^ 
dizioE»  rinunzia  il  lunae  del  fuo  proprio,  giudizia  per' 
abbracciare  il  delitto  degli  altri  * .*  Heliquit  judicium 
pxii/nrium ,,  in  erimfft  tranfivit  a/itnum  ^ Prinaa  di 
condannare  GESÙ’  CR.ISTO  , ' Io  a($olve  pubblica- 
tnente , quando  attefta  j.  parlando,  di  lui  > eh’  era  uà 
giuHo;  ma  condanna  al  contrario,  (e.  fte(so  , condan» 
nando.  colui,  la  cui  innocenza  apertamentte  confeOsail 
c mentifce  , quando  afferma  di  le  medefimo  d'  efsere, 
innocente  i poiché  non  poteva  mai  efsere  innocente , 
mentre  che  condannava  un  giuftQ*^  - ^ 

Vero,  é non  pertanto , che  la  condanna  e la  mor^ 
te  di  GESÙ’  CRISTO,  era  in  un  modo,  affetto  par* 
ticolare  il  delitto  de’  Giudei;  poiché rapprefentandoia 
eglino  à quel  Governatore  come  un  fediziofo  , e co- 
me un  ufurpatore  della  dignità  Reale  , lo  colìrlnfero. 
fuo  malgrado  a privarlo,  dt  vita,  E quéfti  Giudei  vo* 
levano  di  più.  per  quanto  era  in  loro  potere,  che  il 
delitto  della  fua  morte  «cadefse  pure  Uberamente  fo- 

Jra  di  loro,  e fopra  la  loro,  poftcriià.  V fuo  («ngttti 
ifsero  a Pilato,  cada  fopra  di  noi  e^fepta  dei  nofiri 
fgliuoH,.  Terribile  imprecazione/  ma  ij  cui  tremendo 
enètto  none  (iato,  e non  éaoche  ptefentemente  che 
troppo  manifefto  ; poiché  li  pub  dim  che  la  condì* 
ziode  miferabile,  a cut  é ftata.  ridótta  tutta  la  na- 
zione Ebrea  , divenendo- 1*  abbominazione  di  tutti  t 
popoli;  e la  Erage  orribile  che  ne  (ii  fatta  , princi- 
palmente neli'afsedio  di  Gerufelemme  , furono  1*  a- 
dempiroento.  di  quelle  parole  di  maledizione,  che  quel 
popola  pronunciò  contro  fe  fte(^.:  Sangui/  ejn/  ftù 
per  net , ^ fuper  filiot  aefiroi Sarebbe  fembrata  co» 
fa  ingialla,  che  tutta  la  pofteritài  dègli  Ebrei 
foggeita  a quella  maledizione;  fe  l EgUuoli  di  que* 
|lr  uccifor»  di  GESÙ'  CRISTO  non  aveftero  acco«< 

.tCH» 
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fcBtito  all’empietà  dei  loro  padri  « an*i  chedeteftatia 
e dimandarli  perdono.  Ammiriamo  frattanto  con  & 
Giangrifoftomo  • , V infiiiiu  bontà  di  quertoRepie^ 
no  di  manfuetudine  e d’amore,  che  quantunque  vi- 
lipefo  cosi  indegnamente  da  quell’  ingrati  Giudei  ; 
non  ha  tuttavia  voluto  trattarli  eoa  tanto  ^ore  t 
quanto  eglino  moftravano  d'averro  e contro  fc  ftef- 
H e contro  i loro  proprii  figliuoli.  Inaperocchè  adotta 
ta  di  quell’  Orribile  malediaione , a cui  lì  fono  fagri* 
heati'  coir  ultiino  eceefso  di  furore  , egli  ne  cbiamA 
un  gran  numero  a peniienia,  e li  colmò  di  tutte  le 
grarie- della  nuova  l^ge.  Tu  v$diy  dfceva^  un  tem- 
po S.  Jacopo  a S.  Paolo  *■  ',  quante  migliaia  di-  per-* 
forte  hanno  abbracciata  la  fede  di  GEbU’  CRISTO «f 
Quelle  perfone  erano  quegli  fteflì  Giudei,  che  fanno 
qui  quelle  orribili  imprecazioni»  oppuie  i lorofigliuo- 
li . E S.  Paolo,  eh*  era  pur  nato  in  mezzo  a quel 
popolo  ingrato  e ribelle  al  fuo  Salvatore  , non  ha 
forfè  ricevuta  una  foprabbondanza  di  grazia , per  af<s 
faticarfi,  com’  egli  dice  » . più  che  tutti  gli  altri  a 
ftabilire  il  regno  di  GESÙ’  CRISTO  ? 

if.iS.  fino  al  "5^.  3*.  ^Allora  'Tiliafo  rilafcn  loro 
Barabba  y ed  avendo  fatto  flagellare  CESV'y  lo  con/e-- 
gno  ai  Giudei  y acciocché  féfse  crocìfifse.  I Soldati  del 
Governatore  tratto  CESIT  dentro  il  "Palazzo  del  Co^ 
vernatore  gli  raunaron  d'  intorno  tutta-  la  coorte , • 
fpogliatolo  delle  fue  vefli  , gli  mifero  addojso  are 
manto  porporino y-ec.  Sembra  dal  Vangelo  di  S.  Gio» 
vanni  ♦ , che  Pilato  avefse  ^wirna  d’ allora  fatto  fla- 
gellare GESÙ*  CRISTO  colla  mira  di  mitigare  gli 
animi  de’  fuoi  nemici  con  quel  genere  IR  luppli- 
cio,  ch’era  ellremamente  crudele;  e per  muoverli 
in  qualche  maniera  a compaflìooe  con  un  calligo  , 
^e  fembrava  dovefle  foddtsfare  interamente  il  loré 
furore.  B fi  vede  nel  medefimo  luogo J , che  queftJ 

ol- 

* In  Mattb.  bom.  g/.  *■  »AB,  <rt.  i». 

» 1.  Cor,  15.  IO.  * C<fp._  ij.  I. 
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oltraggi,  che  fono  riferiti  qui  da  $.  Matteo  iainie'^ 
diataoiente  prima  che  il  Figliuolo  di  Dio  ibfilè  ncon« 
dotto  ad  eflTere  crocififlb,  avevano,  preceduto  il  giu- 
dicio  del  Governatore , che  fi  fervi  anche  delki  villa 
di.quello  fiato  compalfionevole,  a cui  ifiioifoldatiave» 
vano  ridotto  GESÙ’  CRISTO,  per  muovere.!  Giu- 
dei-a cefiare  una  volta  dal  dimandare  ofiinatamente 
la  fua  morte.  Alcuni  hanno  creduto  , che  il  Salva- 
tore abbia  due  diverfe  volte  folTerto  il  fupplicio  della 
fiagellazione  ; ed  afferma  S.  Girolamo  ' , eh'  era  - co- 
fiume  dei  Romani  di  non  croci^gere.  alcun . definì 
quelite,  fe  prima  non  aveffe  fofrerto  quello  fuppli- 
cio. Ma  il  Vangalo  non  ci  dà  motivo  di  giudicare 
così  ‘ ; può  folamente  dirli , con,  gi;aiide. apparenza 
di  verità,  cheS.  Matteo  non  ha  qui  riferito  fecon- 
do r ordine  del  tempo  tutte  quelle  diverfe  circo- 
fianze  . • , . , 

Il  Pretorio,  dove  i foldatì  condufsero  il  Salvatore, 
per  trattarlo  coll' ultime  indegnità  , era,  fecondo  S. 
Marco  » , il  cortile  del  palazzo  del  Governatore  ; e 
GESÙ*  fu  colà  flagellato  per  ordine  fuo.  Afferma  S. 
Girolamo  * , parlando  di  S.  Paola,  che  vifitava i luo. 
ghi  fanti  di  Gerufalemme,  che  le  fu  mofirata  tra  le 
altre  cofe  la  colonna  tinta  ancora  del  fangue  del  Sal- 
vatore, a cui  fi.  diceva  , .eh’  egli  era  fiato  legato  e 
flagellato.  Ma  non  fu  già  ordine  del  Governatore  , 
come  offerva  S.  Giangrifofioroo  * , che  fi  faceffero 
foffrire  a GESÙ’  tutti  gli  oltraggi,  che  fono  qui  mi- 
nutamente deferitti  . L’  infolenza  dei  foldati  Roma- 
ni, ai  cui  potere  egli  Io  aveva  confegnato,  arrivò  » 
quei  l'eccello  per  una  permilfione  affatto  particolare 
di  Dio  , che  lece  vedere  nella  perfona  del  fuo  Fi- 
gliuolo trattato  cosi  indegnamente,  quant'  era  orri, 
bile  l'oltraggio  fatto  alla  divina  maefià  dalia  prevarK 
cazione  deli'  uomo,  peccatore  i poiché  doveva  eifere 
, ' efpia- 

* la  bùi$c  he,  *■  ^ugufl.  d»  cottfenf,  Evang.  lìb. 
eap,  s,  V.  I Cap.  14.  15.  ♦ Epìfi.  27. 

8d;  u 4.p.."i.  eoi,  6j/{,  < Itt  Mattb.bont.  88. 
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«fj^ìato  con  un  trattamento  cosi  in};iuriofo>  {offèrto 
da  colui  > eh' è la  fapienza  eCsenaiale  deireterno  Padre* 
Tutto  ciò;.,  'che  quefti  Soldati  infoienti  • fecero 
allora  a GESÙ*.  CRISTO  , non  tendeva  che  a farfi 
beffe  cogli  oltraggii  più  indegni  d’una  perfona , ch’era 
(bta  accufata  dhi. Giudei  d'aver  voluto  ufurpare 
Reale  autorità,  ed  a trattarla  come  un  Re  da  te^n 
tro*  Imperocché  quel  mant$Uo‘di  fcarlatto  o -di  por-:- 
fora , eh*  era  la  velie  propria  dei  Re  , quella  corona, 
dì  [pine  t quella  canna  in  forma  di  feettro , che  li: 
mife  nella  delira  del  Salvatore  * e tutte  quelle  gt* 
nufitfjioni , accompagnate  dalle  più  fellofe  acclamazior 
ni  di  giubilo,  che  lo^  dichiaravano  Re  de'  Giudei  i 
erano  dal  canto  di  que*  foldati  e de’  nemici  di 
SU’  CRISTO,  che  gl’ illigavano.  altrettanti  fcherni 
crudeli,  coi  quali  G sforzavano  di  metterein  ridicolo 
la  fua  Reale  maellà.Macìò  ch'era  una  follia  ed  un 
eccelTo  d’enqjìetà  dal  canto  degl’uomini,  è divenuto, 
per  un  ordinedi  Dio  incomprenGbile allo fpirito umano , 
il  compimento  dei  conGgli  impenetrabili  delia  divina  fa>. 
pienza . Quella  corona  di  [pine  è divenuta  coline  il 
diadema,  che  gli  ha  fervilo  per  farG  conofeere  rVve.* 
ro  Re,  non  già  folamente  de'  Giudei  , ma  eziandio 
di  tutte  le  Azioni  ; e quella,  , per  quanto  fem« 
bralTe  fragile  e {pregevole  agli  occhi  di  quegli  Ebrei 
e di  que’  foldati , è divenuta  nella  fua  deftra  , che 
indica  la  fua  onnipotenza,  come  un  formidabile  feet-» 
ero,  con  cui  ha  faputo  tutti  fuperare  i Regni  e tutti 
gl'  Imperj  della  terra  per  renderli  foggetti . Per  lo 
che  piacque  a Dìo  ^ come  dice  Si  Paolo  * , di  fulva* 
re  gli  ^uomini  mediante  la  follia  della  predicazione  , 
cioè  mediante  la  predicazione  d’  un  GESÙ’  flagella*, 
tq,  coronato  di  fpine,  trattato  con  eftrema  indegni- 
tà, e crociflflo:  Imperocché  di,  che  fornirà  in  Dio 
una  follìa,  è pid  faggio  che  tutta  P umana  Japieazaì 
9 di , che  fembra  in  Dìo  una  debolezza , è pià  forte 
che  tutta  P umana  fortezza . 

' ^ \ ’»  S.Gian^ 

' * i?  ?!  ay.  ' . . : 
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,i).  Giangrifoftomo  faceva  offervare  ai  f(^eJi  delfuo 
tempo  la  fapienza  aroitiirabile  dello  Spirito  Santo 
nella  condotta  della  fua  Cbiefa  , Noi  ,non  occultia- 
mo nulla,  diceva  quel  S.  Padre  * , di  tutti  quelli  ol- 
traggi del  Salvatore;  e frattanto  nefsuno  di  noi  dir 
bita , che  GESÙ’  CRISTO  non  fia  Dio . Lo  adoria- 
jTio  anche  d’una  maniera  affatto  particolare  nei  pro- 
fondi fuoi  abbaflamenti , efsendo  perfuafi  che  que- 
lle prodi giofc  umiliazioni  , a cui  egli  fi  è fogget ta- 
to, fono  per  noi  l’oggetto  più  importante  della  no- 
ftra  divozione.  AI  vederlo  trattato  con  tanti  difprer. 
*i  ; oltraggiato  dalle  perfone  più  vili  j adorato  in  una 
maniera  così  offenfiva  ; tormentato  con  tanta  crudel- 
tà  in  tutte  le  parti  del  fuo  corpo  , è come  impof- 
fibile,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  che  non  umilia- 
mo la  fuperbia  del  noftro  cuore  , che  penetrato  da 
una  fanta  compunzione,  dev’entrare,  a villa  di  tan- 
te umiliazioni  del  fuo  Capo  adorabile  , nel  più  pro- 
fondo annientamento. 

Pilato , dopo  che  il  Figliuolo  di  Dio  ebbe  foffertì 
tutti  quelli  oltraggi  *■  , e dopo  che  la  villa  di  quello 
ftato,  a cui  lo  aveva  ridotto  la  crudeltà  dei  Soldati, 
non  aveva  potuto  foddisfare  il  furore  dei  Principi  de‘ 
Sacerdoti,  lo  abbandonò  finalmente  al  loro  potere  , 
perchè  fofle  crocififso;  cioè  accordò  agli  Ebrei,  come 
dice  S.  Luca  » , ciò  che  gli  dimandavano  ; ^djudi- 
cavtt  fieri  petitionem  eorum  ; fenza  però  pronunciare 
come  da  fe  llcfso  una  condanna  di  morte  contro  GE- 
SÙ* CRISTO.  Imperocché  fembra , ch’egli  fi  con- 
tentaffe  d’ abbandonarlo  alla  loro  volontà,  giulla  l’ef- 
preflione  del  S-  Evangelifla  ♦ : Jef«m  vero,  traelidit 
voluntati  eorum, 

if.  33.  fino  al  y.  39.  Vftendo  poi  di  Gerufalem- 
me , trovarono  un  Cireneo  % chiamato  Stmontf  che  ob» 
brigarono  per  angheria  a portare  ia  croce  di  GESÙ  ; 
a coti  gìunfero  al  luoge  , chiamato  Golgota  , cioè  al 

Ino- 

» Ut  fupra  . » Jeaii,ìSh  S*  **• 
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/t»ojo  det  Coivano . Là  gii  fu  dato  a #fr#  dei  viu» 
mejeoiato  con  fiele  , ec.  Non  fì  può  dubitare  , cho 
GESÙ*  CKIbTO  non  abbia  da  prima  portata  la  fua 
Grocc  j poiché  S,  Giovanni  lo  ha  detto  elprcÉsamW- 
te  * j ed  ha  compiuta  così,  giuda  il  fentiraento  di 
Tertulliano , e di  Agoftino  * > la  verità , eh*  era  Ha- 
ta figurata  nella  perfona  d’Ifacco,  che  portò  egli  pu-- 
re  le  legna  deftinate  a quel  facrificio,  in  cui  egli  me- 
defimo  doveva  elfere  immolato  . Ma  GESÙ*  CRI- 
i*TO  , dopo  avet  portata  nella  città  di  Gerufalemme 
la  Croce,  fu  cui  doveva  riconciliare,  per  mezzo  della 
fua  morte.  Iddio  cogli  uomini,  ed  il  cielo  colla  ter« 
ra  ; mentre  che  dalla  città,  s’incohtrò  in  un 

uomo  della  Provincia  di  Cirene  in  Africa  , chiamato 
Simone,  che  fu  corretto  da'  Giudei  a prendere  falle 
fue  fpalle  la  Ctoce  del  Salvatore  ; lo.  che  non  fe- 
cero, certamente  per  qualche  fentimento  verfo  dì 
lui  dì  compafiione  -,  poiché  Quelli  , che  dimanda*' 
vano  la  fua  morte  , erano  affatto  incapaci  d*  o- 
gni  tenerezza  i ma  Io.  fecero  forfè , perché  dohi* 
tavano  che  indebolito  dalla  ttudele  fiageltaztòne 
dalla  coronazione  di  fpine,  e da,  tante  altre  peneche 
aveva  foÉfferte,  non  potefse  portare  quel  gràvifliimo 
pefo  fino  al  luu^Q  deU'ultitho  fuppUdo^  Crede  S.  A* 
gofiina  ^ ,.  che  Sintdné  abbia  pòr^tà  allora  fola  la 
Croce , come  GESCf’  CRISTO  Taveva  portata  (olo 
fino  a quel  luc^o,'  ed  alcuni  Padri  * , efsenda  flati 
d'opinione,  che  qnefto  Simone  fofse  Gentile,  hanno 
riguardato  quella  fatta , coinè  una  figura  di  ciò.,  che 
fi  è veduto,  in  appreffo;  cióè  che  i Gentili  farebbero 
preferiti  agli  Ebré»  per  portare  la  Croce  del  Salvato- 
re , e per  abbracciare  il  Crillianefimo, . Ma  non  ab« 
biama  alcuna  prova  qhe  quell'  uomo.  Coffe  pagano;. 

• ' • • • • ’ poi- 

< 15ÌV  lA  *'  TertulL  cotHr.:fttd. 

21.  de  Civ.  Dei  libate.,  jii  n.U'Grotiut 

in  inme  loey  • Di  confenf^  É-ì)ang,.  <*.  io.  ».  17. 
4 ^tnbrof,  in  L»e.  Hìdar,  in  IUkith,  can.  ».  ^^ 
JLen  di  Tajpon.  fernu  8.  Qrotiuf  in  buse  loe^. 
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poiché  fembra  da  Giufeppe  ‘ , che  vi  fofse  in  Ciré* 
ne  un  gran 'numero  di  Giudei;  lo  che  fi  ricava  anche 
dalia  Scrittura  ^ . 

II  luogo , dove  fu  condotto  GESÙ’  CRISTO  per 
efservi  crociEfso,  era  chiamato  il  luogo  del  Calva* 
rio  ; ed  aveva  quello  nome , fecondo  S*  Girolamo  > • 
a cagione  dei  tefchii  e delle  ofsa  de'  rei  , che  colà 
d'  ordinarlo  li  giufliziavano  . Ma  molti  Padri  » cioè 
Qfìgene,  S.  Atanagio,  S.  Ambrogio  , S.  Bafilio  , S. 
Epifanio,  S.  Giangrifollomo , ec.  * ne  adducono  am> 
che  un'  altra  ragione  , aptx)ggiata  ad  un’  antica  tra< 
dizione,  ed  è,  che  la  teua  de!  primo  uotno  , oppu* 
re  il  primo  uomo,  eh*  è la  teda  ed  il  capo  di  tutti 
gli  uomini,  era  data  fepoita  in  quel  medelìmo  luo* 
go;  e dicono  che  perciò  il  fecondo  Adamo  ha  fcelio 
per  fofTrire,  la  morte , e per  rifeattare  dalla  morte 
tutta  l’umana  natura,  quel  luogo  idefso,  dove  ripo* 
fava  il  primo  Adamo,  ch’era  dato  il  principio  della 
morte  di  tutti  gli  uomini.  Quantunque  S.  Girolamo 
rigetti  queda  tradizione,  riguardo  al  luogo  della  fe* 
poltura  d’  Adamo , non  abbianao  tuttavia  vojiuto  difj 
penfarci  dal  parlarne  , efsendo  autorizzata  da  tanti 
uomini  grandi , che  l’ hanno  ricevuta  , e che  hanno 
anche  riputata  cpfa  dejgna  dei  configlio  della  fapien- 
za  di  Dio  , che  H medico  fupremo  guarisse  la  ferita 
mortale,  che  avév*a  cagionata  il  peccato  in  quel  mo- 
dedmo  luogo , dot^e  giaceva  l’ infermo  ; e che  1’  Al* 
tidìmo  'd  abbafsafse  profondamente,  mediante  un  ef- 
fetto' della  fua  indnita  mifericordia , dove  l’ orgoglio 
deli'  uomo  fuperbo  era  dato  ridotto  in  cenere  : Et 
àìinum  trat , ut  ubi  occìderat  bumana^  fuptrbia  , ibi 
fe_incUttttref  divina  mifericordia,  , 6 ^ 

' Ù$  bell,  fudaìe.  l.y.  c.  38.  • a.  io.  cap, 
6.  9.  ,>  la  hunc  lec.  ^ Orig.  inMatth.traS.ij.  .Apuà 
Cyprian,  de  Refur.  ^«442.  Atbanaf.  de  Tajt.  tom,  1. 
pag.ioog.  .Ambr.  in  Lue.  io.  Bafil.  in  Ifui.  eap. 
Epipb.  bare/.  ^6,Cbmfojl*in  Jean*  de  tern^ 

ferm.  yu,  . . , . . , . r 
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S.  Matteo  pafsa  fotto  filenzio  molte}  cofe , ché 
vedremo}  negli  altri  Evangeliftì , e nota  folamen- 
te  quella  circollanza:  Che  diedero  a bere  a GESÙ* 
CRISTO  del  vino  mtfto  di  fiele.  S.  Luca  non  parla 
nè  dì  vino,  nè  di  fiele,  ma  di  aceto;  e dice  * , che 
ì foldati  lo  infultavano  prefentandogli  dell* aceto,  lo 
che  fembra  fignificare  , che  prefentaflfero  quella  be- 
vanda al  Salvatore  piuttollo  per  accrefcere  le  fuefof- 
ferenxe  , che  non  per  dargli  qualche  rilloro  . Alcuni 
Interpreti  credono  per  altro  , che  il  vino  mirrato , 
che,  fecondo  S.  Marco,  ’ , fi  prefentò  a GESU*CRI- 
STO,  fi  defie  d’ordinario  ai  rei  , che  fi  dovevano 
giullixiare,  come  per  procurare  ad  effi  qualche  fpécie 
di  follievo  con  quella  forte  di  bevanda  , che  corftri- 
buiva  a fortificarli,  ed  a farli  net  medefimo  tempo 
' alienare  dai  fenfi  , acciocché  fentilfero  meno  il  dolo- 
re’. Ma  non  è probabile , che  i Giudei , animati  com* 
erano  da  un  cieco  furore  contro  di  GESÙ’ CRISTO, 
abbiano  penfato  in  alcuna  maniera  a mitigargli  l’a- 
cerbità delle  pene  che  foffriva»  Per  lo  che  , fia  che 
{li  abbiano  dato  feparatamente  del  vino  mìflo  colla 
mirra,  e del  vino  millo  col  fiele,  oppure  dell’aceto, 
com’hanno  creduto  alcuni  , e come  fembra  che  fia 
dillintamente  notato  nel  Vangelo  di  S.  Marco,*  fia 
che  gli  Evangelifti  con  quello  vino  mìflo  di  fiele,  e 
con  quello  vino  mìflo  di  mirra  , oppure  con  quello 
etceto,  non  abbiano  intefo  che  una  fola  e medefima 
cofa;  fi  può  credere",  che  i nemici  di  GESÙ’  CRI- 
STO non  abbiano  penfato,  dandogli  a bere  dell’ace- 
to, del  fiele,  e della  mirra,  che  ad  accrefcere  lefof- 
fetenze  del  Redentore  in  quell*  ellrcma  fete  , che 
gli  facevano  provare  lo  sfinimento  in  cui  era  , e la 
perdita  di  tutto  il  fuo  fangue.  S’egli  dunque,  aven- 
dolo  gufiatOy  ricusò  di  berne,  k>  fece  perchè  volendo 
fólamente  compiere  la  profezia  di  Davidde , in  per- 
fona  di  cui  aveva  detto  * : Mi  hanno  prefentato  pet 

cibo. 
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cibo  iel  fiele  • e nella  mia  fete  mi  hanno  dato  a hert 
dell' aceto  ì non  giudicò  tuttavia  di  voler  foddisfare  il 
loro  furore,  e fi  contentò  di  rimproverare  ai  Giudei 
fol  rifiuto  medelìmo  di  quella  bevanda , che  gli  prc- 
fentavano,  l’eccefso  della  loro  inumanità.  Quelli  che 
fono  d’  opinione  che  quello  vino  mifto  di  fiele,  o di 
mirra , folle  prefentato  a GEbU’  CRISTO  , come  fi 
prefentava  agli  altri  rei,  per  dargli  qualche  follievo, 
procurandogli  una  totale  alienazione  dai  fenfi  , dico.» 
no , eh, e il  Figliuolo  di  Dio  ha  ricufato  di  berne  , 
perché  voleva  far  vedere,  ch'egli  non  aveva  alcun 
bifcgno  di  refrigerio  nelle  fue  fofferenze  ; e che  of- 
friva alla  giufiizia  del  divino  fuo  Padre  , con  tutta 
la  pienezza  d’  una  volontà  perfettamente  libera  , il 
fagrificip  della  fua  morte  co?»  dolorofa  , che  doveva 
elsere  una  forgente  di  falute  e di  vita  per  tutti  gli 
uomini . 

GESÙ’  CRISTO  Ju  dunque  crocìfiffo  ; cioè  fu  at<- 
laccato  ad  una  croce  con  molti  chiodi  , che  gli  tra- 
paffarono  le  mani  ed  i piedi,  come  fi  vede  negli  al- 
tri Evangelifti  * , e nei  Salmi  ‘i  e fe  fi  pretta  fede 
a Tertulliano  » , egli  aveva  anche  fui  capo  la  corona 
di  fpine,  che  gfi  era  Hata  potta  in  cafa  di  Pilato  . 
Allora  i foldatì,  che,  fecondo  S.  Giovanni  ♦ , erano 
quattro,  divifero  tra  lorolevefli  del  Redentore,  get- 
tandole a Jorte;  cioè,  avendole  divife  in  quattro  par- 
li, le  gettarono  a forte,  perchè  ognuno  ne  avelTe  una 
parte.  Riguardo  poi  alla  fua  tonaca,  o alla  fua  fo- 
pravvefte,  ch’era,  come  dice  S.  Giovanni,  inconfuti- 
le, non  la  tagliarono  in  parti  , ma  gettarono  anche 
‘ fopra  di  lei  la  forte  a chi  di  loro  dovette  appartene- 
re. Imperocché  era  necefsario  che  fofse  adempiuta  la 
profezia  di  Davidde  ♦ , che  aveva  predetto  in  parti- 
colare quella  circottanza  della  pattìone  di  GESÙ’ 
^ISTO.  Qpetta  tonaca,  che  non  fu  divifa , indica 
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in  figura  r unità  def  cotpo  della  S.  Chiefa,  che  no»  • 
dov’cfser  gazato  da  nelsuna  forte  di  divineue; 
ed  è immagine  della  carità,  eh’  è veramente  Ja  tcn- 
tuca  o la  verte  nuziale,  che  dee  fempre-cenfervarfi 
intatta,  e che  fe  viene  a romperfi,  fa  vedere;  una 
nudità  vergogoofa  dell  anima  agli  occhi  di  Dio  ede^ 

}a  Chiefi»}  e di  lei  parla  il  Eigliaoio  di  Dio  , alloiy- 
chè  dice  * : Reato  elei  veglia  ^ f^tbì  beif  eufiodijce  1$ 
j^oprie  vefii  , per  timorg  di  non  catnmisarg  i^nà» 
do,  e che  no»  ji  vegga*  la  /jta  confusone  ^ la  fua 
vergogna . r 

Dopo  che  il  Figliuolo  di  Dio  (ìi  ctocifiao,  è detto 
che  i foldati,  meffifi  a /edere  a’ fsedi  della  Croce, 
iaosvano  la  guardia,  fenza  dubbio  per  impedire,  che» 
fuoi  difcepoli  non  veniffero  a diftaccarlo  da  quella 
Croce,  e non  poteffero  -falvargli  la  vita.  Ma  egli 
non  avrebbe  fofferto  d’eflere  innalzatofu  quella  Cro- 
ce per  difcenderne,fe  prima  non  averte  adempiuto  quel 
ch’aveva  detto  • ; Che  quando  farabtbe  ianalzato 
da  terra,  tirerebbe  tutti  a fe  per  mezzo  della  fua 
morte.  Imperocché  egli  era  veracemente  il  GESÙ’* 
cioè  il  Salvatore  del  mondo,  e il  Re  dei  Giudei, co- 
me  diceva  l’ifcrizione  porta  filila  fommità  della  Cro. 

^ onta  di  tutta  la  peflima  volontà 
degli  fteCIì  Giudei^  che»  ticof^iado  di  riconofcerlo  peaf 
loro  noit  fecero  che  privarfi  delle  dolcezze  e 
delle  grazie  della  fua  condotta , ma  non  poterono 
lottrarll  al  fuo  Impero.  Era  cortame  tra  i Komaoi 
di  ferì  vere  in  un  cartello  e di  efporre  agli  occhi  dei 
pòpoli  11  motivo  della  condanna  dei  rei;  e ne  veg- 
giatiw  un  efempio  in  Enfebio  » nella  perfona  d’un  ' 
Sa  M^tire^di  Lione 5 cni^tnato  che  fa  con- 

dotto  per  tutto  l’anfiteatro  con  quell’ ifcrizione  làti^ 
to,  che  fi  poruva  dinanzi  a lui:  Hie  ei  jlttalue 
Cltrtfttauut:  Qpell’è  Aitalo  Ctiftiano.  Iddio  dunqi^ 
permife,  che  Filato,  con  quell’ ifcrizione,  che  mania 
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feftava  il  motivo  per  cui  GESÙ*  CRISTO  era  flato 
crocififso,  facefse  conoftere^  che  quel  medefimo,ch’ 
celi  ad  iftanza  dei  Giudei  aveva  condannato  a mor- 
te, era  veramente  U loro  Re  ; e quefto  Governatore 
pagano  fu  in  ciò  evidentemente  miniftro  della  vo- 
lontà dcirAItiflimo,  avendo  riconofciuto  per  Ke  dei 
Giudei  colui,  che  i Giudei  avevano  condannato  co- 
inè un  nemico  di  Dio,  e come  un  beftemmiatore. 
Vero  è,  che  Pilato  fece  nel  medefimo  tempo  croci-^ 
ftfoere  anche  due  ludri^  ai  fuor  fianchi,  ma  quell 
obbrobrio,  come  tutti  gli  altri  dèlia  fua  paflìone,  non 
fervi  che  a fare  via  maggiormente  rifplendere  lavir. 
tù  e la  eloria  della  fua  Croce.  Imperocché,  giufta 
la  riflelTione  d’un  gran  Santo  , GESÙ*  CRISTO  com- 
pari allora  come  un  Giudice  in  mezzo  a due  ^^i> 
wnandone  uno  per  un  effetto  della  grazia  foprab- 
bondante  della  fua  paffione  ; e condannando  l*aliro, 
per  un  incomprenfibile  effetto  della  fua  giullizia  ; ol- 
tre  di  che,  etsendo  fiata  predetta  da  un  Profeta  * 
quella  circoflanza  particolare  della  paflione  di  GE- 
SÙ* CRISTO , doveva  anch’elsa  compierli  'tome 
tutte  le  altre  Profezie . Se  il  Salvatore  è dunque  po- 
llo tra  due  fcellerati,  lo  è,  perchè  dalla  fua  Croce, 
come  dal  fuo  tribunale,  dia  principio  a fare  quell  a- 
dorabile  difeernimento,  che>  farà  nel  corfo  di  tutti  » 
fecolì  » , per  mezzo  di  cui  affocia  i fuoi  eletti  al 
facro  fuo  Corpo,  e ne  rigetta  per  fempre  gli  altri  i 
come  allora  fece  grazia  ad  uno  di  quei  due  rei,  ilpi- 
randogli  il  fuo  amore;  e lafciò  l’altro  nella  malizia  dclt 
la  fua  volontà  e nella  corruzione  del  f^  cuore. 

il.  ì9.  fino  al  V.  45-  Queiii,ch  paffnvano  dt  da, 
pii  dicevano  delle  ingiurie  fcrollando  la  tefta , « di. 
cendol  Ola!  Tu,,  che  dijiruggi  il  Tempio  dt  Jìio,e 
che  in  tre  giorni  lo  rifabbrichi;  falva  te  peijo.  Ss 
fei  Figliuolo  di  Dio , vien  giù  dalla  Croce , tc.  Seir^ 
bra  che  non  fi  vegga  nel  Salvatore,  dice 
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foftomo  ' j altro  che  debolezza  ; e tutto  ciò  che  acN 
cadde -nel  tempo  della  fua  paflìone  non  poteva  for- 
mare che  un' impreHìone  della  fua  impotenza  nello 
fpirito  di  quelli , che  i difegni  non  penetravano  dì 
Dio  in  quello  gran  miftero.  Frattanto,  come  dice 
iCgregiamente  il  medefimo  Padre, GESÙ’  CRISTO h» 
fatto  vedere  ch’egli  era  Dio,  nel  mentre  che  mori- 
va come  il  più  debole  degli  uomini,  ed  ha  flabilita 
quella  grande  verità  per  mezzo  di  quelle  fteffe  cofe, 
che  pareva  doveflero  diftruggerla . Egli , elTendo  cir- 
condato per  ogni  parte  da  perfone , che  1’  oltraggia- 
vano cosi  indegnamente,  non  feppe  fuperarle,  che 
col  fuo  Glenzio  e colla  fua  pazienza.  £ queGo  ma- 
ravigliofo  Glenzio  del  Figliuolo  di  Dio  in  mezzo  a 
.tanti  obbrobrii , può  ben  eGere  conGderato , come  il 
prodigio  più  grande  della  fua  vita  mortale.  Eglino 
gli  rimproverano,  che  G era  vantato  di  ■ difiruggere 
il  Tempio  di  Dio,  e di  rifabbricarlo  iu  tre  giorni^ 
ma  egli  farà  affai  più;  poiché  dopo  che  quelli  Giudei 
avranno  diGrutto  il  Tempio  del  facro  fuo  Corpo  , 
egli  medeGmo  lo  farà  riforgere  tre  giorni  dopo  ; e 
perciò  non  falvando  allora  fe  fieffo , come  volevano 
ch’egli  facefle,  operava  un  miracolo  aGai  più  gran* 
de,  ch’era  di  fai  vare  gli  uomini  e gli  GeGì  fuoicro- 
ciGGbri  colla  fua  morte.  Gli  dicono:  Che  difcsndrt 
da  quella  Croce  ,t'  egli  è veramente  Figliuo’o  di  Dio, 
come  G vantava  di  eGere,  poiché  eGì  non  credevano 
che  foGe  tale;  ed  appunto  perché  egli  é Figliuolo  di 
Dio  non  difeende  da  quellaCroce  ,a  cui  il  fuo  amo- 
re verfo  gli  uomini  ed  il  fuo  zelo  per  la  gloria  di 
fuo  Padre  Io  tenevano  più  Grettamente  attaccato, 
che  non  la  malizia  dei  fuoi  nemici,  e la  crudeltà 
dei  manigoldi,  che  non  avrebbero  alcun  potere  con<( 
tiro  di  lui , s‘  egli  GeGo  non  lo  aveGe  loro  volonta- 
■ riamente  accordato.  1 Sacerdoti  ed  i Scribi,  come 
anche  gli  Anziani,  pretendono  di  provare,  che  tut- 
ti i fuoi  miracoli  erano  Gati  falGj;  e ch’egli  non  a- 

veva 
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veva  potuto  falvare  veracemente  gli  altri  . poiché 
non  poteva  zWorz  falvare  fe  /le(fo  . Mi  (e  tanti  Profe- 
ti,come  diceS.Giangrifnftomo  *,il  cui  fangueaveva- 
nofparfo,  non  avevano  lafciato  d’efferProfeii,  nè  tanti 
Santi  d’efser  Santi,  perchè  Iddio  non  aveva  voluto 
liberarli  dalle  loro  mani  ; quegli , il  cui  nome  fteffo  di 
GESÙ’ faceva  conofcere  la  fua  quAlìth  di  Salvatore , e 
ch’aveva  tante  volte  predetta  la  lua  morté  .come  pa- 
drone  d’ Impedirla  fe  avelTe  voluto,  lafcierà  forfè  d’ 
effere  il  vero  Salvatore  degli  uomini,  perchè  non  ha 
voluto  aftora  liberare  fe  fteflb  dalla  Croce,  com’ egli- 
no lo  invitavano  a fare.**  Forfè  che  non  gli  farebbe 
flato  affai  più  facile  impedire  la  propria  fua  morte, 
che  non  rifufcitare  fe  fteflb]  o,  per  meglio  dire,  1' 
una  e l’altra  cofa  non  era  egualmente  facile  a colui 
che  aveva  detto  agli  ftefli  Farifei  *■  : Ch’egli  deve- 
va  lafciare  la  fua  vita  per  riprenderla  ; e che  neffu- 
m potea  rapirgliela;  ma  ch’egli  medefimo  la  lafcìe» 
rtbbe;G  ch'aveva  il  potere  di  lafctarla  e di  ripren- 
derlaìVex  lo  che,  ciò,  che  i Giudei  a cagione  della 
loro  cecità  riguardavano  in  GESÙ’  CRISTO  come 
imponibile,  cioè  ch’ali  poteffe  &\\on  difcendere  daU 
la  Croce;  e ciò,  che  prendevano  per  una  prova  eh* 
egli  non  foffe  Re  d’Ifraello,  cioè  che  non  folte  il 
vero  Meflìa;  doveva  anzi  perfuaderli  del  contrario; 
ed  in  vece  di  dire,  come  fanno  qui:  S'egìi  è ^ 
Ifraello  ,difcenda  dalla  Crocea  e gli  crederemo  yZVTCh- 
bero  dovuto  dire  piuttofto  ; Bifogna  certamente  cre- 
dere quel  che  dice,  e riguardarlo  veramente  come  Re 
d’ Ifraello,  perchè  reità  immobile  fu  quella  Croce, 
egli  che  con  una  fòla  parola  ci  aveva  tutti  rove- 
fciati  a terra  . che  ha  potuto  richiamare  in  vita  un 
uomo  morto  da  quattro  giorni  ; e che  ha  aperti  gli 
1 occhi  ad  un  cieco  nato.  Diciamo  dunque,  e dicia- 
molo con  tutta  certezza,  che  fe  OESU’  CRISTO 
foHe  allora  difeefo  dalla  fua  Croce , i Giudei  non 
avrebbero  creduto  in  lui,  come  non  vi  hanno 

duto, 
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duto, allorché  intefero  la  nuova  molto  più  forprenden- 
te  della  fua  Rifurrezione;  e che  non  parlavano  così, 
fe  non  perchè  la  loro  invidia  e il  loro  orgoglio  ave- 
vano talmente  corrotto  il  loro  cuore , che  tutti  i mi. 
racoli  più  patenti  del  Salvatore  non  palTavano  nella 
loro  mente,  che  per  lUufioni  e per  incaJitefmi  del 
demonio. 

Quella  medelìma  cecità  degli  Ebrei  li  recava  anch» 
a farfi  beffe  ÀelU  confidenza , eh'  egli  aveva  in  Dh 
fuo  Padre,  ed  a fare  quello  fairilTimo  ragionamento: 
Che  fe  Dìo  lo  amava,  e s'egli  era  veramente  Figlia 
unta  di  Do,  come  diceva'.  Iddio  doveva  dunque  li- 
berarlo' allora  dalle  loro  mani.  Imperocché  è vero 
che  il  Padre  doveva  liberare  il  fuo  figliuolo  dalle 
mani  dei  Giudei  e dai  lacci  di  morte,'  ma  non  dor 
veva  liberarlo  dalla  Croce;  poiché  per  mezzo  della 
Croce  il  medeGmo  Figliuolo  doveva  liberare  il  mon* 
do;  e s’egli  non  folfe  morto  fu  quella  Croce,  il  de> 
monio,  il  peccato,  e la  ftelTa  morte  non  farebbero 
mal  fiati  fuperati  ; e quella  Croce  non  avrebbe  trion» 
fato,  come  fece,  di  tutti  i Re  della  terra,  che  han* 
aio  polla  la  loro  gloria  nel  fottometterfi  al  fuo  im. 
pero. 

Nafce  a queflo  propoGto  nna  grave  difScoItà,  ed 
é.  che  il  S.  Evangelifia,  che  fpieghiamo,e  S. Marco, 
nflTermano  concordemente , che  i ladroni , cV  erano 
cr^ifijfi  con  GESÙ’ CRISTO,  gli  facevano  auch’efiì 
gli  fie^  infulti  dei  Farifei , dei  Dottori  della  legge  , 
e dei  Seniori  ; dpve  che  S.  Luca  ^ non  gli  attribuì.- 
fee  che  ad  un  folo . S.  Giangrifofioaio  *•  ha  cm* 
duto  con  molti  altri  Padri,  che  quelli  due  uomini 
abbiano  fulle  prime  egualmente  dette  al  Salvatore  h 
medeGme  ingiurie  ; ma  che  poi  uno  di  loro  V abbui 
adorato  come  Dio , nel  mentre  che  Faltro  lo  befteni.- 
miava;  ed  a^ungq,  che  Iddio  medeGmo  perroifir 
così  per  far  via  maggiormente  ammirare  la  maniera^ 
con  cui  gli  toccò  il  cuore.  5.  Agoftino  però, con 
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tri  Santi  « , hanno  riguardata  l’ efprcflìone  tJi  S.’ 
Matteo  come  figurata,  e credono,  che  ciò,  che  di- 
ce in  generale  di  quelli  due  ladri,  pofla  intenderfi  d’ 
un  folo,  mediante  una  figura  affai  ordinaria  nelle 
Scritture,  di  cui  riferifce  anche  molti  efempii. 

■jjr.  ^5.  fino  al  Tir.  51.  Dall  ora  fefta  fi  fecero  tene- 
bre fu  tutta  la  terrai  fino  alla  nona.  E full' ora  no- 
na GESV  [clamò  a gran  'voce,  e diffe:  Eli,  Eli  , 
lamma  fahaHani',  cioè:  Dio  mio,  Dio  mio  , perché 
mi  hai  abbandonato  ? ec.  Per  quelle  tenebre , che  tut- 
ia  per  ben  tre  ore  coprirono  la  terra,  non  fi  può 
intendere  un’ecclifie  ordinaria  del  fole,  che  non  po- 
teva naturalmente  fuccedere  in  tempo  di  plenilunio, 
nè  poteva  durare  per  tanto  tempo,  nè  produrre  per 
tutta  la  terra  tenebre  così  profonde,  che  fi  vedeffero 
le  ftelle  in  cielo,  come  teflifica  un  antico  Autore  *•  . 
Per  lo  che  fembra , che  quelle  tenebre  veniffero  formate 
dall*  onnipotenza  di  quell’  Uomo  Dio , che  foffriva  allora 
fulla  Croce , e che  fece , che  il  fole  fi  ^caraffe  , giu- 
fta  l’efprelfione  di  un  Evangelilla  » . Era  ben  ragio- 
nevole, che,  effendo  allora  il  Sole  di  giullizia  come 
nell’ultima  ofcurità  rifpetto  agli  uomini,  mediante 
quella  profonda  ed  inconiprenfibile  umiliazione , a cui 
lo  aveva  ridotto  il  fuo  amore  verfo  gli  lleffi  uomini  ; 
la  natura  fi  follevaffe  in  certa  maniera  contro  la  ma, 
lizia  degli  empii  che  l’oltraggiavano,  e che  la  luce 
del  fole  ceffaffe  per  qualche  tempo  di  rifchiarare  co- 
loro, ch’etlinguevano , per  quanto  era  in  loro  pote- 
re, qiella  luce  effenziale,  che  era  venuta  ad  illumi- 
nare tutti  gli  uomini.  Alcuni  pretendono  di  reftrin- 
gerc  quell’ ofcurità  del  fole  alla  fola  Giudea,  inten- 
dendo che  quelle  parole  per  tutta  la  terra,  voglia- 
no figaificare  folamente  quella  Provincia,  come  in- 
fatti fé  ne  veggono  altri  efempii  nella  Scrittura. Ma 
S.  Giangrilollomo  ♦ , e molti  dotti  Interpreti  di 
quell’ ultimi  tempi  fono  d’opinione,  che  quelle  tene- 
bre 

• De  confenJ>llvang.lib.  c.  id.  n.  55»  * Eufeb, 
ia  Cbronicon,  > 'luc.  3.I45.  * In  Maftb.  boni,  Sp. 
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bre  foflero  univerfalmenté  fparfe  per  tutta  la  terra; 
fc  ,ci  fa  offervare  quefto  gran  Santo,  ch’effe  fucccffè 
ro  in  pien  meriggio,  acciocché  tutti  gli  uomini,  eh' 
erano  allora  al  mondo,  poteffero  efferne  teffimonii. 
Perciò  Tertulliano  rivoigendofi  agii  fteffi  Romani  in 
quella  celebre  apologia,  che  compofe  in  favore  della 
Religione  Qiffiana,  non  teme  di  dichiarare  ad  e(B 
come  cola  nota  ‘ ; Che  al  tempo  della  morte  dì 
GESU’^  CRISTO,  avvenuta  folto  Ponzio  Pilato, al- 
lorché il  fole  era  nel  fuo  meriggio,  il  giorno  venne 
jmprovvifameme  a mancare;  e dice  ohe  quell’ avve- 
nimento così  forprendente  era  anche  flato  regi  (Irato 
nei  pubblici  archivi!  dell’Impero.  Afferma  H foprac- 
citato  S.  Giangrifodomo:  Che  queQo  folo  miracolo • 
effendo  da  fe  ileffo  cosi  grande,  ed  effendo  fuccedu- 
to  in  un  tal  tempo,  doveva  badare  per  convertire 
tutti  gli  Ebrei;  ed  aggiange,  ch’era  affai  più  glorio* 
io  al  Salvatore  il  fare  quedi  prodigii  foffrendo  e mo* 
, rendo  falla  Croce , che  non  il  difeendere  dalla  me- 
delìma  Croce.  1 Padri  hanno  infatti  riguardato 
quefto  gran  miracolo  come  una  prova  luminofa  del- 
la divinità  di  colui,  ch’era  allora  nell’ ultima  umi-. 
liazione;  come  un  avvifo,  che  Iddio  dava  agli  00- 
jnlni , acciocché  rifletteffero  chi  era  quegli,  che  la- 
feiava  la  vita  fopra  un  tronco  di  Croce; e finalmen- 
te come  una  fpecie  di  follevazione  della^creatura  cen- 
tra coloro,  che  oltraggiavano  così  indegnamente  il 
Creatore  dell ’ ani verfo.  Frattauto  i Giudei,  lo  che  é 
un’altra  fpecie  di  prodigio  in  certa  maniera  anche  più 
forprendente,  non  ne  cedano  comraoffì.  Quede  te- 
nebre, fecondo  il  Vangelo,  durano  per  ben  tre  ore 
continue,  cioè  tutto  il  tempo,  che  GESÙ'  CRISTO 
penò  falla  Croce  (ino  alla  fua  morte,  e nefsuno  dei 
parifei,  dei  Sacerdoti,  e dei  Dottori  della  legge  fa 
la  menoma  rìfleilione  fui  la  cagione  di  quedo  gran 
miracolo , ch’era  dato  predetto  lungo  tempo  prima 

da 

* H.  ) » CsrtU.lih.  %,ai  H9gin,,A«£{ 

d$  Fide  cfin(r>  ^ankh.  d ^6.  Hieron»  iit  kuae  ItA 

Kks 


Ixt  SPIEfi AZIONE  DEL  CAI».  XXm 

da  un  Profeta  in  queftt  termini  * : li  fcU  fi  */curt- 
Td  in  pìen  meriggio  i ed  h,  dke  U Signore,  coprirò 
la  terra  di  tenebre  nella  maggior  chiarezza  del  gior- 
no, Qaeft’era  un  effetto  della  cecità  del  cuore  di 
quegli  uomini  fuperbi  ed  iniridiofi,  le  cui  tendjrc 
interne,  figurate  da  queft* altre  tenebre  cfteriari , non 
hanno  potuto  tettarne  illuminate.  Per  lo  che  fi  vi- 
dero egualmente  furiofi  ed  animati^  contro  GESÙ* 
CRISTO  anche  dopo  di  quell*  ofcurità  o di  queft'ec- 
clifii  del  fole. 

GESÙ*  i^erfo  le  tre  ore  dopo  il  tnezeodi  gettò  un 
{;ran  grido , che  indicava , tecondo  S.  Giangrifotto- 
ftio  l’alroluto  por«fe , ch’egli  aveva,  di  tafeiare 
ia  fina  e>ita  « di  riprenderla  a fuo  piacere . Imperoc- 
ché non  é naturale,  che  un  «omo  eftenuato  da  tan- 
te forferenae  e dalla  perdita  di  tanto  fangue  , gridi 
con  tanta  foraa  un  momento  prima  della  fua  morte. 
Ed  appunto  quefto  grido  fpinie  il  Centurione, eh' wa 
«refertte  * , a ricortofeere  in  quell’  uomo  qualche  co- 
la di  ttraordìnario,  ed  a rendere  glòria  a Dio  nel 
ttientre  che  i Giudei  lo  beftemmiavano . Ma  che  di- 
ce GESÙ’  gridando  ad  alta  voce?fi»o  mio,  Dìo  miog 
perché  mi  bai  abbandonato.^  Il  Figliuolo  di  Dio  par- 
lava allora  come  Figliuolo  dell* uomo,  volendo  obbli- 
gare gli  uomini  a confidefare  lo  flato  deplorabile,  a 
cui  fuo  Padre  aveva  permelso,  che  fofse  ridotto; op- 
pure dava  motivo  agli  uomini  d’ indagare  •*  la  vera 
caufa,  per  cut  Iddio  lo  aveva  così  ab^ndonato  alla 
maliaia  dei  Giudei,  ch’era  l’orrore  del  peccato  conw 
nefso  contro  la  divina  Maettà , che  folamente  l' Uo- 
mo-Dio poteva  éfpiare,  mediante  il  merito  infinito 
della  fuà  morte  j come  non  v’era,  che  il  fole  Dio  , 
che  potefse  la  profondità  penetrare  di  quella  piaga. 
Che  aveva  cagionata  il  peccato  ; oppure  finalmente» 
GESÙ’  fivolgetìdofi , Come  faceva,  a fuo  Padre  < , 
k>  fupplkava,  a r illettere  fi^ra  ci^ , che  lo  aveva  por- 
tato 

> 8«  * JJt  fitpté,  > Lite,  S7‘ 
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tato  abbandonare  l’ unigenito  fuo  Figliuolo  t«a  le 
mani  dei  fuoi  nemici;  cioè  full’eccefso  di  quell’amo- 
re ineffabile)  ch’egli  aveva  avuto  per  gli  uomini, 
allorché  non  aveva  voluto  rifparmiare  il  fuo  proprio 
Figliuolo  per  falvarli  colla  fua  morte . 

• Qiiefte  parole  di  GESÙ’  CRISTO  furono  prefe  da 
molti  fmiftraraente ; e crede  S.  Girolamo,  che  quefti 
fofsero  i fpldati  Romani , che  non  intendendo  la  lin- 
gua Ebraica,  nè  quelle  parole  £//,  Eli ^ ec.  s’immar 
ginarono,  ch’egli  chiamafse  Elia, quell’antico  Profe- 
ta, in  fuo  foccorfo.  Ma  ficcome  è probabile,  che  quei 
foldati  non  avefseio  alcuna  cognizione  del  Profeta 
Elia,  come  non  ne  avevano  del  fignificato  di  quelle 
parole  Ebree; così  può  Leniflimo  efsere  avvenuto  ' , 
che  gli  fteflì  Giudei  per  derifione  abbiano  interpreta- 
to in  tal  maniera  ciò,  che  diceva  il  Salvatore,  e che 
i foldati  fieno  entrati  nei  loro  fentimenti.  Ora, per- 
chè GESÙ’  CRISTO  aveva  detto,  come  riferifee  S, 
Giovanni  ‘ ; QÀC  aveva  i^te  ^ nnp  di  quei  faldati  im- 
mollò fubito  una  J pugna  nell'acetone  poftala  j»  cinm 
ad  una  canna  t la  presentò  al  Figliuolo  di  Dio  , per^ 
che'  btvefje  » . E’ notato  efprefsaraente , che  v'era 
colà  un  vafo  pieno  d’aceto;  e fembra  che  fofse  de- 
ftinato  a riftorare  i rei , acciocché  non  cadefsero  ia 
deliquio,  efsendo  inatti  l’aceto  afsii  proprio  per  ri- 
fvegliare  i fenfi.  Perciò  fu  veramente  una  doppia 
crudeltà  il  darne  a bere  al  Salvatore;  poiché,  oltre- 
ché quella  bevanda  non  poteva  che  aumentargli  la 
fete,  i Giudei  non  gliela  prefentaipno»  che  per 
Itingargli,  fe  avefferp  potuto, il  tempo  della  fua  paf- 
fipne.  Ma  effendo  compiute  tutte  le  Profezie, ed  ef» 
fendo  cpnfumate  tutte  le  figure,  (*ESU'  gettò  ut)! 
altra  voPa  un  gran  grido,  dicentk) , come  nota  S. Lu- 
ca ♦ : Padre,  raccomando  nelle  tue  mani  l’anima 
mia.  Quefto  fecondo  grido  tendeva  anche  a far  co- 
nQfgere  al  fuo  popolo , eh’  egli  mpriya  pieno  dj  vita 

» Marc.  15.  35*  36.  ‘ Capu  19.  2S.  2p*:  - 
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è di  fbrea>  perché  voleva  morire;  tendeva  ad- atte» * 
ftargli  Tamore,  che  gli  portava,  quell’amore,  che 
aveva  forea  di  farlo  rrorire  per  gli  ftefll  fuoi  n?mi- 
ci;  e d.cendo  a fuo  Padre  ntìU  tue  ma»  ■ 

mi  t anima  miat  faceva  conofeere fecondo  Tertullia- 
no • ch'egli  moriva  volontariamente,  prevenendo  l’ 
ultima  mano  dei  manigoldi,  eh’ erano  foliti  di  rom- 
pere le  gambe  ai  rei,  perché  terminaffero  di  morire: 
Spiritum  cum  verbo  dimift  pnevento  carnificis  offi» 
ciò, 

il.  51.  fino  al  il.  55.  .Allo  flefo  iftante  il  velod-A> 
Tempio  fi  fquarciè  i»  due 3 da  cima  a fondo',  la  ter. 
ra  tremò',  le  rocciefi  fpaccarono , s' aprirono  i fepolcrii' 
$ molti  corpi  di  Santi,  eh' erano  nel  fonno  di  inorre, 
Ttfufcìtarono  ec.  Origene  e S.  Girolamo  * hanno  in- 
teCo  per  quello  velo  del  Tempio  che  fi  fquarcìò , al- 
lorché GESÙ’  CRISTO  fpirò,il  velo, che  fi  chiama- 
va efteriore,  e eh’ era  dinanzi  a quella  parte  del  Tem- 
pio per  cui  entravano  i Sacerdoti . Ma  molti  altri  Pa- 
dri e i più  dotti  Interpreti  » intendono  il  velo  inte- 
riore, eh’ era  immediatamente  dinanzi  al  Santuario  oal 
SanBaSan8orum.Eà  èfentimento  univerfale  di  tutti 
gli  Antichi,  che  quella  divifionedel  velo  del  Santuario 
mdicaflTe  in  figura, come  dice  S.  Agoflino,che  la  paf- 
fione  e la  morte  di  GESÙ’  CRISTO  dovevano  feopri* 
re  ai  fedeli  ,renduti  degniper  mezzo  d’ una  fantacon- 
feilìone  di  partecipare  al  mo  Sangue,  i mifierii,  eh* 
erano  fino  allora  fiati  nafeofii;  Ut  per  Cbrifli  pajfio- 
fiem  tevelentur  fecreta  facramentorum  fidelìbut . ad 
kibendum  e)ns  fanguinem , ore  aperto  in  confejfione 
tranjeuntibus  ',  lo  che  S.  Paolo  ha  pure  in  certa  ma- 
niera indicato,  allorché  parlando  del  velo,  ch’é  ri- 
trailo fui  cuore  de' Giudei  fenza  che  ne  fofle  levato, 

: ' ■ ■ : . ^ 

* Lfpo/tfg.  cap.  » t.  * * Orrg.  in  hunc  loc.  Hìeron. 
epifi.‘ti^.  » Leo  de  Tajf.  ferm.  10.  Cjrill.  injoan, 
lib.  jj.'tìrig.  in  hunc  loc.  .Aug.  contr,  Faufi, 
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aggiunge  • : Che  quefto  velo  non  fi  toglt»  5 che  pef 
mezzo  di  GESÙ’ CRISTO;  e lo  dice  anche  piùchia«. 
rarrente  fcrivendo  agli  fteffi  Ebrei  , allorché  dopo 
aver  riferito  ciò  che  riguardava  il  Santuario  dov’en- 
trava folamente  il  Sommo  PonteEce  ed  anche  una  fo- 
la volta  all'anno',  dichiara  ‘1;  Che  lo  Spirito  Santo 
ci  mojìrava  cosìy‘  thi  la  flrada  del  vero  Santuario 
non  era  aneoi^ri  aperta.  Ora  quefta'ftrada  non  fi  aprì, 
che  per  mezzo  della  morte  del  Salvatore  » , il  qua») 
le  morendo"' ha  veracemente  fqnarciato  il  velo  dèli’ 
antica  alleanza  « fcoprendoci  tutti  i mìfierii,  compien- 
do tutte  le  figure,  ed  aprendoci  la  ftrada  perchè  en- 
traffimo  nel  fantuar'o  della  divinità,  per  mezzo  del- 
la cognizione  delle  più  fublimi  verità,  e del  polTefib 
dei  medefimo  Iddio. 

Il  tremuoto , che  fi  udì  fui  fatto  fiefib  della  morte 
di  GESU’CRISTO,  fu  così  grande,  che  un  Autore 
pagano  afferma  « , che  fcoffe  tutta  la  Bitinia , e che 
la  maggior  parte  della  città  di  Nicea  ne  refiò  fub- 
biffata.  E’ inutile  l'obbiettare  , come  /a  un  Interpre- 
te , che  non  è probabile , che  le  città  d’  una  Provin- 
cia lontana  fieno  fiate  fubbiffate  da  quefio  tremuo- 
to, mentre  che  niente  difimile  accadde  nellaGiùdea, 
dov’erafi  commeffo  il  delitto,  che  ne  fu  la  fola  ca- 
gione. Ma  oltreché  la  fieffa  cofa  può  effere  fuccedu- 
ta  anche  nella  Giudea,  quantunque  il  Vangelo  nott 
ne  parli;  è contro  ogni  ragione  il  volere  fopra  una 
tal  congettura  impugnare  un  fatto,  confermato  dalla 
tefiimonianza  d’un  Pagano,  chedev’ effere  menofof- 
petta'della  tefiimonianza 'd' ogni  altro.  Dall’ altro  can- 
to quefte  tenebre , quefio  tremuoto  , qoefie  recete  fpac- 
cate  e quelli  fepolcri  aperti  ^ erano  fegni , che  rim- 
proveravano agli  Ebrei  d’una  maniera  affai  fenfibile 
la  cecità  dei  loro  cuori,  affai  più  duri  delle  pietre, 
che  fi  fpezzavanò  alla  morte  del  Figliuolo  di  Dio  , 
più  infenfibili  della  terra,  che  tremava  ad  un  avve-^ 

ni-  , 
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tiimento  cpà  fuoefto»  e più  impisneaabiii  dei  fepol- 
cri  dei  morti,  che,  G aprivanQ  , come  per  far  vede- 
re, che  la  motte  per4^va  il  fuo  Impero,  morendo 
im  Uomo- Dio  Si  piuòi  anche  agguj^ere  f , che  Id- 
dio riferbava  altri  flagelli  per  piipirp  .l’ingratitudine 
degli  Ebrei,  dopo  ch’egli  ne  avefle  cavate  quelle  pri- 
mizie della  fua  Ghie£a>  che  ia.fqa  divina  mifericor* 
dia  ha  tolte  di  mezao  a quella  maflà  di  corruzione  e 
di  malizia,  per  renderle , degne  di,  partecipare  prima 
di  tutti  gli 'altri  , al  flutto  delia  (ua  mprtCg  e d’efle- 
re  lavate  in  quei  medeGiBO  Sangue». che  avevano 
fparfo  così  crudelmente . 3 , . , ' 

Quantunque  fembri  dal  modo,  con  Il  Van- 

gelo , che  i fepolcri  G apriflero  fui  punto  medeGmo  , 
che  GESU’CRISTO  fpirò,  lo  che  è pure  fentiraento 
di  qualche  Antico;  nondimeno  4 certo,  che  < morti 
non  fono  riforti,  che  dppp  h Kìfwrtzipf^t . del  Sfi/~ 
valore  ; ed  è eflèttivamente,  notato,  che  pe  f pretta 
veduti  da  meltì  in  quel  tempo.  Iddio  permifo , che 
quefli  corpi  riforti  ^ero  veduti  da  molte  perfone, 
acciocché  quefto  gran  miracolo,  ayendp  molti  tefti- 
monii  tra  gli  fteSi  Giudei,  fervifle  di  proya  alia  ve- 
rità della  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO,  e con- 
tribuire a facilitarne  la  credenza  tra  gli  uomini.  Im- 
perocché gli  Ebrei  potevano  ben  perfuaderG,  che  fe 
quegli , a cui  eflì  avevano  procurata  la  morte , ave- 
va operato  prodigi!  così  grandi , cpm' erano  quelG  di 
coprire  il  mondo  di  tenebre,  di  dividere  da»  imo  al 
fommo  il  velo  del  Santuario , di  far  tremare  la  ter- 
ra  e fpezzare  le  pietre,  d’aprire  i fepolcri  e farne 
ufcire  i morti  j poteva  anche  facilìlTiiiiamente  riflabi- 
lire,  per  mezzo  della  foa  Rifurrezione,  il  Tempio 
del  facro  fuo  Corpo,  dopo  ch'eglino  lo  avevano  di- 
flrutto  col  farlo  morire,  com’egli  aveva  di  propria 
iipcca  dichiarato  ^ . Quefti  morti  eSend»  dunque  U“. 
/citi dai  loro  fepolcri t eh’ erano  fuori  della  città» 
daremo  in  Gerufalemme»  ch’é  chiamata Santa  Cit~ 

- e*  i 

• Hìertn.  epi  105.  *-  Jean,  ».  if,  . . 


Digitìzed  by  Google 


DI  ATTEO.  ' 52, 

tà  anche  do{»o  in  morte  di  GESÙ' CRISTO  • , un- 
to a motivo  del  Santo  .Tempio , e del  culto  dd  ve- 
ro Dio,  che  vi  era  (labilieo  ai  efcluHone  di  tutto  il 
fello  della  terra  ; quanto  a motivo  dei  fanti  millerii 
della  nollra  Redenzione,  che  vi  erano  fiati  operati, 
e della  grazia , eh’  ebbe , per  un  effetto  della  bontà 
Ibprabbondante  del  Figliuolo  di  Db , di  divenire  1* 
origine  e la  madre  di  tutte  le  altre  Chiefei  poiché 
in  Gèrufalemme  è nata  la  Chiefa , e quindi  la  leg- 
ge fi  diffufe  in  tutto  l'univerfo.  Alcuni  fono  d’opi- 
nione, che  quelli  morti  non  fieno  rifiorii,  che  per 
qualche  tempo,  e che  fieno  morti  di  nuovo;  e fem- 
ora , che  S.  Agoftino  trovi  il  fentimenro  oppofto 
(oggetto  a grandìfiìme  difficoltà . Ma  S.llario,  S.£pi., 
fanio,  ed  altri  Autori  antichi  e moderni  » non  pof-^ 
fono  credere , che  GESÙ’  CRISTO  abbia  rifufeitatt 
quelli  Santi,  per  farli  tornare  di  nuovo  nel  fepol- 
cro;  ed  hanno  confiderata  la  loro  rifurrezione  come 
principio  della  loro  vita  beau  ed  imtnorule.  £,  fe- 
condo quello  fentimento,  che  fembra  autorizzato  da 
nomini  di  gran  dottrina,  farebbe  vero,  che  GESÙ* 
CRISTO  lalendo  al  cielo  feto  Mvrebèg  condotto  molti 
fchiavijgiufta  l’efprelfione  della  Scrittura  cioè  molti 
giufii  Oberati  dalla  fchiavitù  non  già  folamente  in  ani- 
ma, ma  anche  in  corpo;  lo  che  fembra  accrefeerbia 
qualche  maniera  la  gloria  del  fuo  trionfo.  Ora  qnel 
che  fi  vide  allora  a fuccedere  nella  perfona  di  quelli 
Santi  , òhe  Iddio  ha  voluto  fcegliere,  per  motivi  a 
noi  ignoti,  tra  molti  altri,  acciocché  partteipaffero an- 
ticipatamente alla  gloria  della  fua  rifurrezione,  era 
tutt’inlieme,  come  dice  S,  Giangrifofiomo  * , una 
prova  ed  una  figura  dell’  unìverlaie  rifurrezione  • £ 
^reva  cofii  degna  della  grandezza  di  quell’ Uomo- 
\ ' Dio, 

• Wtfon,  ep.  105.  quajl,  8.  $pìfi,  17,  * Epift, 
99.  fav.  odit,  liq.  n.  p.  « Hilar.  in  Mattb  ean, 
SJ.  ».  7.  Epiphnn.  btoref.  75.  ^utbor»  Ktfponf.  ad 
ortb.  qtueft.  "85,  Mald,  Janfea,  Grot»  ^ EpbeJ,  48, 
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Dio,  ch’aveva  fofFerto,  che  la  morte  efercitalTe  foJ 
pra  di  lui  il  fuo  impero , il  cavare  di  mezzo  alle  fae 
catene  alcuni  di  quelli,  ch’efsa  teneva  fchiavi:  per 
far  fentire  fm  d’ allora  al  demonio,  eh'  egli,  dopo 
aver  fatto  crocifiggere  l’Autore  della  vita,  aveva 
perduto  quel  potere  e quel  diritto  di  morte,  che  il 
peccato  gli  aveva  dato  fu  tutti  gli  uomini.  Ora  non 
v'era  cofa  più  capace  di  farglielo  fentire,  che  il  ve- 
dere in  quel  momento  della  morte  e della  Rifurre- 
aione  di  GESÙ’ CRISTO,  non  folamente  tutte  le 
anime  degli  antichi  giudi  cavate  dal  limbo  , dov’era. 
no  ritenute  fino  a quel  fel  ce  momento , che  afpet- 
tavano  da  tanti  fecoli,*  ma  ancora  gli  ftefit  corpi  d’ 
alcuni  di  quelli  giudi  liberati  dalla  polvere  del  fe- 
polcro. 

Finalmente  il  Centurione  ed  i foldati  podi  a guar- 
dìa  di  GESÙ’  CRISTO,  per  impedire  che  non  fofse 
portato  via,  furono  forprefi  da  tanto  timore , al  vedere 
queda  fpecie  di  fconvolgimento , di  tutta  la  natura, 
che  non  poterono  a meno  di  conofeere  e di  pubbli- 
/care  la  verità  di  ciò,  che  i Giudei  avevano  detto 
prima  per  derilione:  Che  quell* uomo  era  veramente 
Figliuolo  di  Dio.  S.  Agodino  però  è d’opinione,  che 
que’ foldati  intendelTero  folamente  di  dire  con  ciò  quel- 
la delTa  cofa,  ch'«è  notata  in  S.  Luca  * ; cioè,  eh’ 
egli  era  'neramente  un  uomo  giufio.  Ma  S.  Bafilio,  e 
S.  Cirillo  fodengono  * , eh’ elfi  hanno  effettivamente 
conofeiuta  la  divinità  di  GESÙ’  CRISTO . Ed  infat- 
ti riferifee  S.  Giangrifodomo  ' , che  alcuni  afferma- 
vano a fuo  tempo  che  quedo  Centurione  fu  dopo 
talmente  fortificato  nella  fede  e nella  virtù,  che  fof- 
fri  anche  il  martirio. 

ir.  55.  56.  Colà  fi  trovavano  alla  lontana  molte 
donne  che  aveano  feguito  CESTT  dalla  Galilea  ^ e che 
avean  la  cura  d' affijlerlo  ; tra  le  quali  Maria  Maddalena  , 
ec.  S.  Giangrifodomo  ci  fa  ammirare  la  ianta  gene-' 

ro- 

* C<ip.  23.  47.  » Baffi,  in  Gordian.  Martg.Cjril. 
Thefaur.lib.il,  c.l^  ' Iti  Ma$th.  b»m.  ip. 

\ 


Digitized  by  Googl( 


; D'rs»  MATTEO.  52y 
rofìtà  dì  quelle  donne,  di  cui  parla  qui  II  Vangelo;^ 
che , avendo  feguito  GESÙ’  CRISTO  dalla  Galilea  fi- 
no in  Geruialemme , ed  efiendofi  fempre  applicate  a 
fervido  ne’ luci  bifogni  temporali,  non  l’ abbandona- 
rono'queir  ultima  eftremità,  allorché  la  maggior 
parte  de’fuoi  difcejpoli  erano  fuggiti.  Vero  è,  che 
quelle  donne  non  fi  accollarono  alla  Croce , eh’  era 
circondata  dai  foldati  e dai  nemici  del  Salvatore;  ma 
non  vollero  perdere  di  villa  quel  grande  fpettacolo, 
che , lacerando  i loro  cuori , per  un  effètto  di  quel 
puriflìmo  amore,  che  ayevano  Tempre  avuto  per  la 
fua  perfona,  le  refe  degne  d’  eflere  dopo  ricompenfate 
colla  grazia  di  vedere  prima  di  tutti' gli  altri  il  Re- 
dentore riforto,  e di  divenire  come  le  primi  Evange- 
lille  della  fua  Rifurrezione . 

■ ir.  57.  fino  al  ir.  62.  Sulla  fera  venne  un  ricce 
perfonaggio  della  citta  d’.Arimatea,  chiamato  Giu/ep^ 
pe  y ch'era  dìfcepolo  di  CESJT.  'Prefentoffiquefii  aTi- 
lato  e ritbiefe  il  corpo  di  GESÙ’ . Tilaio  comandò , che  gli 
foffe  • rimeffo , ec.  Non  fenza  grande  ragione  S.  Mat- 
teo ha  notato  qui  efpreflamente , che  Giufeppe  era 
un  uomo  ricco  ; e S.  Marco  parla  di  lui  ' , come  d* 
una  perfona  di  qualità,  e lo  chiama  anche  Senatore 
della  città  di  Gerufalemme.  Imperocché  tutte  que- 
'lle  circollanze  delle  fue  ricchezze , della  fua  nafeita, 
e della  fua  dignità,  contribuivano  non  poco  ad  sfai- 
tare  in  quell’incontro  la  fua  pietà  eia  fua  fede;  ed 
il  Tanto  coraggio  di  quell’uomo  é tanto  più  ammira- 
bile,'poiché  com’ offerva  Luca  ‘ , eflendo  difee- 
polo  di  GESÙ*  CRISTO,  non  lo  era  che  infecreto, 
perché  temeva  i Giudei.  Ecco  dunque,  giulla  la  ri- 
neffione  di  S.  Giangrifollomo,  ecco  quell’ uomo  timi- 
do, e quello  difcepolo  occulto  di  GESU’CRISTO, 
che  viene  improyvifamente  riempiuto  di  forza  alla 
morte  del  Tuo  divino  Maellru;  cioè  quando  fembra- 
va,  ch'egli  do vdTe  avere  affai  più  motivo  di  temere, 
che  non  di  dichiararfi  per  lui . Ma  che  maraviglia  è 

mai , 

' Cap.  » Gap.  ip.  j8. 
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mai , che  ^hi  aveva  potuto  cambiare  fulla  crocè  an' 
afTainno  ed  un  ladro  in  un  confeflbre  della  fua  divi- 
nità, abbia  anche  cambiato  il  cuore  di  quello  timido 
difcepolo,  e lo  abbia  renduto  tutto  ad  un  tratto, 
mediante  un  effetto  della  fua  grazia,  generofo  a fe- 
gno  d'efporfi  al  difprezzo  ed  all’odio  degli  Ebrei , di- 
mandando al  Governatore  il  corpo  di  colui,  ch’effi 
avevano  trattato  così  indegnamente,  e che  avevano 
fatto  morire  come  uno  fcellerato  in  mezzo  a due  la- 
dri > Vero  è,  che  i luminofi  portenti,  eh* erano  fuc- 
ceduti  in  tempo  della  morte  di  GESÙ’ CRISTO  pò- 
tevano  affai  contribuire  ad  ifpirare  a quefto  Senatore 
quella  forza,  di  cui  aveva  bifogno  per  chiudere  gli 
occhi"  a tutte  le  ville  dipolitica,  che  potevano  venir- 
gli Suggerite  e dalie  fue  ricchezze  e dalla  fua  digni- 
tà. Imperocché  fe  un  Pagano,  qual  era  il  Centurio- 
ne, e fe  uomini  così  infenfìbili , com'  erano  i folda- 
ti , rellarono  penetrati  da  quei  prodigii , fino  a con- 
feflare,  che  chi  era  morto  era  veramente  Figliuolo  di 
Dioj  che  maraviglia  é poi , eh’ un  dilcepolo  di  queft* 
Uomo-Dio  abbia  avvalorata  in  certo  modo  la  fua  fe- 
de, allorché  gli  fteffi  Pagani  ne  facevano,  per  così 
dire,  una  pubblica  confeìfione»  Ma  fe  fi  confiderà 
dail’altra  parte  il  poco  effetto,  che  produffero  tutti 
quelli  miracoli  nello  fpirito  e nel  cuore  degli  ftefli 
Apolloli,  fenza  parlare  di  tutti  ì Giudei,  che  vi  fi 
dimoHrarono  affatto  infenfìbili , abbiamo  ragione  d* 
ammirare  quefto  prodigiofo  cambiamento  fatto  in 
Giufeppe  dalla  grazia  di  GESÙ’ CRISTO.  Egli  era 
vifibilmente  condotto  da  una  mano  invifibile  in  quell’ 
knpreU;  e ficcome  Iddio  operò  fui  cuore  di  quefto 
^natore,  acciocché  andaffe  da  Pilato  a dimandargli 
il  corpo  di  GESÙ’,  e ad  ottenere  la  libertà  di  fep- 
pellirlo,  non  effendo  allora  permefib  di  dar  fepoJtura 
ai  corpi  di  coloro , eh’  erano  flati  fentenziati  come 
rei;  così  operò  pure  fui  cuore  di  Pilato,  acciocché 
inclinaffe  ad  accordargli  ciò  che  gli  dimandava-  Si  ve- 
de , dice  S.  Giangrifollomo , quanto  grande  era  1* 
amore,  che  quell’uomo  pottava  al  Figliuolo  di  Dio; 

poi- 
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^poiché  non  fòllmente  non  ha  teinnto^  d’  andaie  » 
chiedere  il  di  lui  corpo,  ma  lo  pofe  anche  manfep(rf«  ^ 
ero,  ch’aveva  fatto fcavare  per  fe  fteflo  in  un  noon. 
te,  e dove  nefTuno  era  flato  ancora feppeilito . £ 
dio  con  un  confìglio  ammirabile  della  foa  liapieni»  j 
ha  difpofto  così , per  impedire , che  neffuno  potevo 
fofpettare,  che  qualche  altro  folTe  riforto  invece  del 
Salvatore.  Oltre  di  che  era  neceffario,  per  maggtor 
prova  della  foa  Rifurrezione,  che  P ingre0o  d$i  fuojt^ 
polcro  fofTe  chiufo  da  una  pietra  ^ difficile  a levarli  a 
cagione  deila  fua  grandezza  ; acciocché  i fuoi  nemi> 
ci  non  poteHèrodire  con  fondamento,  che  quelle  don- 
ne, che  fi  fermarono  per  qualche  tempo  in  quelluo* 
go  ,‘lo  avefsero  portato  via.  Imperocché  era  cofa  fo- 
pra  ogni  altra  importante  per  lo  flabilimento  della 
verità  della  noftra  Religione,  che  fofTe  fondatamente 
flabilita  la  Verità  della  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRI- 
STO i poiché , come  dice  S.  Paolo  ' , fe  GESÙ’  CRI- 
STO non  c ri  fette  j vana  fa:rebbe  fiata  iapredicazh» 
ne  degli  jipefioli , e •vana eziandìo  la  nofira  fede.  Ste 
GESÙ’  CRISTO  non  è riforto , diceva  un*  altra  vol- 
ta ai  fedeli  di  Corinto  , la  vàfira  fede  i inutile  ^ 
e voi  fiete  ancora  fepolti  nei  vofirì  peccati. 

fi.  61.  fino  al  fine  del  cap.  lidi  feguente,  eh'  era 
ìlgmrnodietroaquellocheè  cbiamatoTreparaziene,i  Ca- 
pi dei  Sacerdoti  ed  i Farifei  convennero  a Tilato , e gli 
differoi  Signore,  ci  fiamo  ricordati,  che  quel fedutto- 
ye  quando  era  per  anche  in  vita , ha  detto  : le  rifer- 
gero  in  Capo  ' a tre  giorni , ec.  Quefto  giorno  delia 
"Preparazione , era,  fecondo  S.  Luca  > , il  giorno 
precedente  al  Sahbato,  cioè  il  Venerdì  , giorno  del- 
la morte  di  GESÙ’ CRISTO  j ed  era  chiamato  il  gior- 
no della  Ih-eparazione , perchè  fìccoine  era  fiato 
proilnto  agli  Ebrei  di  fare  qualùnque  cola  in  gior- 
no di  Sabbato  •j  cori  preparavano  il  giorno  antece- 
dente tutto  ciò,  ch’era  necelTario  agli  ufi  della  vita^ 

per 

* I.  Cor.  iTf.  14.  » Jbld.  v.  17.  * Cap.  23, 
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per  eflere  poi  in  iftato  d*  offervare  efattamente  il  gior- 
no di  ripofo,  « il  giorno  del  Signore;  cioè  quel  gior- 
no , che  il  Signore  fi  era  rifervato,  perchè  folTe  par- 
ticolarmente confacrato  al  fuo  fervigio.  dun- 

que, dopo  qutllo  della  preparazione  , cioè  la  matlina 
dello  ftelTo  giorno  di  Sabbato,  i Principi  dei  Sacerdo- 
ti ed  1 Farifei  andarono  a dimandare  a Pilato  , che 
faceffe  cullodire  il  fepolcro  di  GESÙ’,  trattandolo  da 
fedttttore  , o fia  impojiore , c dicendo,  che  fi  ricorda- 
vano d’aver  udito  da  lui,  che  al  termine  di  tre  gior- 
ni doveva  riforgere  ; e che  jperciò  v’era  giufto  moti- 
vo di  temere,  che  i fuoi  dilcepoli,  portando  via  oc- 
cultamente il  fuo  corpo,  non  feducefsero  i popoli  , 
fpargendo  voce,  che  (offe  veramente  riforto.  I Prin- 
cipi dei  Sacerdoti  danno  il  nome  d'  impoftore  a GÈ- 
SU' CRISTO  Signor  Noftro,  a conforto,  dice  S.  A- 
goftino  ' , de’  fuoi  fervi,  che,  cffendo  anch’  elfi  ol- 
traggiati  in  fiffatta  guifa,  trovano  nel  loro  Capo  un 
grand’  eferapio  d’umiltà  e di  pazienza,  che  fono  ob- 
bligati ad  imitare . S.  Giangrifoftomo  olTerva  egregia- 
mente , che  fi  trova  in  diverfi  luoghi  del  Vange- 
lo * , che  il  Salvatore  aveva  detto  a’  fuoi  Apoffoli , 
ch’egli  riforgercbbe  il  terzo  giorno,  oppure  dopo  tre 
giorni;  ma  che  non  fi  trova,  eh’  egli  lo  abbia  det- 
to ai  Giudei,  fe  non  in  figura,  come nell’efempio  di 
Giona,  che  loro  citò,  e fotto  l'immagine  del  Tem- 
pio, che  loro  difle  di  rifabbricare  in  tre  giorni , dopo 
ch'eglino  lo  aveffero  diftrutto  ♦ . Sembra  dunque  » 
giufta  la  rifleflìone  di  quello  Santo,  che  i Giudei  a- 
veffero  coraprefo  ciò  che  il  Salvatore  voleva  fignifi- 
care  con  quefte  parole  . Ma  fe  il  Vangelo  nota  in 
un  altro  luogo,  che  i difcepoli  di  GE:ìU'  CRISTO 
fi  ricordarono  dopo  la  fua  Rifurrezione  di  ciò  eh’ ave- 
va detto  il  loro  divino  Maeltro,  e che  preftarono  fe- 
de alla  Scrittura  , ed  alle  parole,  che  avevano  udite 

da 

• In  Tfal.  63.  ».  15.  In  Matth.  hom.90. 
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da  lui  allorché  gli  aflìcurò,  eh’  egli  dove^/a  riforgé- 
rej  gli  Scribi  al  contrario  ed  i 'Fitrifei  no»  fe  na 
ricordano  , che  per  trattare  da  impoflore  colui 
ch’era  la  ftefsa  verità  . Trattanto  confiderate  , dice 
S.  Giangrifoftomo , come  l’ impoftura  diftruggefe  ftef- 
fa,  e come  ferve  fuo  malgrado  a Itabilire  la  verità. 
Era  di  fomma  confeguenza  , che  tutto  1’  univerfo 
credelTe  , che  GESÙ*  CRISTO  aveva  fofferto  , eh’ 
era  morto,  ch’era  flato  fepolto  , e che  dopo  era  ri- 
forto.  Tutto  ciò,  aggiunge  quello  Santo,  fi  flabililte 
ammirabilmente  per  mezzo  degli  artificii  e della  ma- 
lizia de’  fuoi  proprii  nemici.  Ponderate  tutte  le  loro 
parole,  e confiderate  con  iflupore  la  teflimonianza 
che  rendono  alla  verità  del  noftro  miflero . Efll  atte- 
ftano  con  ciò  che  dicono,  che  GESÙ’  allora  non  era 
più  in  vita,  ma  ch’era  morto,  e chiufo  nel  fepol- 
cro;  e dimandando  al  Governatore  * che  metteffe  guar- 
die a ^uel  fepolcrot  toglievano  ogni  motivo  di  fofpet- 
tare  di  qualche  illufione  dal  canto  de’  fuoi  difcepoli. 
Imperocché  efsendo  flato  il  fepolcro  del  Figliuolo  dì 
Dio  figillato  e cuflodito  con  tanta  precauzione  dagli 
flelfi  fuoi  nemici,  fi  può  dire  che  quel  eh’  eglino  fe. 
cero  per  impedire,  come  dicevano,  che  i popoli  noa 
yenifsero  fedotti  dagli  Apofloli  , riufeì  a perfuadere 
i medefimi  popoli  d’una  verità,  eh’  efll  volevano di- 
ftruggere.  Per  lo  che  e quel  che  dicono,  e quel  che 
fanno  , ferve  egualmente  a provare , che  il  Corpo 
di  GESÙ’  CRISTO , cflendo  poflo  nel  fepolcro  e ben 
^flodito  , e non  efsendofi  trovato  il  terzo  giorno 
in  quel  fepolcro,  bifognava  neceflariamente  che  fof- 
fe  riforto,  come  confeflavano  di  propria  bocca,  eh* 
egli  aveva  predetto  mentr*  era  ancora  vivo. 

Iddio  permife  di  più,  giufta  l’oflervazione  delme- 
defimo  S.  Giangrifoflomo,  che  per  una  maggior  pro- 
va della  Rifurrezione  del  fuo  Figliuolo  , Pilato  non 
volefse  mettere  i fuoi  foldati  a guardia  del  fepolcro. 
Egli  era  ormai  fianco  di  quell’  affare , e non  voJen.’ 
^0  P>ù  ingerirfene,  difse  agli  Scribi  ed  ai  Farifei , che 
fi  fervifsero  dei  loro  fteflì  miniflri  per  cuftodire  il  fa- 
T«m,  XXXUJ.  L I poi- 
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polcro  dì  GESÙ’  CRISTO  , fe  temevaho,  cheiluoì 
difcepoli  potefsero  andare  a portar  via  il  fuo  corpo  . 
Se  i foldati  di  Pilato , aggiunge  quello  Santo  , avef- 
fero  cuflodito  il  fepoìcro  , i Giudei  avrebbero  forfè 
potuto  dire,  che  quelli  foldati  fi  fono  accordati  coi 
difcepoli  del  Salvatore,  e che  hanno  ad  elfi  dato  il 
corpo  del  loro  Maellro . Ma  avendo  i medefimi  Giu- 
dei avuta  r incombenza  di  cuftodirlo  , fi  mettevano 
in  una  totale  impoflibilità  d’  acculare  alcuno  , e in 
una  inevitabile  neceflità  Jdi  conofcere  in  apprefso  , 
che  chi  era  fiato  trattalo  da  loro  da  impoftore  , era 
veracemente  riforto,  come  aveva  detto. 

11  più  maravigliofo  in  tutto  ciò  , ed  anche  il  più 
atto  a far  conofcere  la  funefia  cecità  di  quelli  fallì 
giufii  dell'antica  legge,  è , che  non  fi  fanno  fcrupo- 
lo,  dice  S.  Giangrifofiomo , di  violare  prefentemente 
la  fantità  del  Sabbato  con  tante  azioni  proibite  in  un 
tal  giorno,  elfi  che  avevano  tante  volte  calunniato 
GESÙ*  CRISTO  a quello  propofito  , come  s*  egli 
fjlTe  fiato  nemico  della  legge  di  Dio  , e delle  ordi- 
nanze del  loro  antico  Legislatore  . Ma  era  necelTa- 
rio,'tche  tutto  folle  confufione  e difordine  nello  fpi- 
rito  di  coloro  , che  avevano  ofato  di  crocifiggere 'la 
verità  e p innocenza.  Imperocché  qual  cofa  effer  po- 
teva inviolabile  tra  i Giudei,  dopo  che  avevano  egli- 
no violate  nella  perfona  del  loro  Salvatore  tutte  le 
più  facre  leggi  della  giufiizia  e della  gratitudine  ì 
Tutto  fembra  permclTo  a chi  non  ha  temuto  di  far 
morire  il  fuo  benefattore  , e dopo  aver  commeflb  il 
maggiore  di  tutti  i delitti , palla  facilmente  a com- 
mettere tutti  gli  altri . E'  dunque  neceffario  aver 
Tempre  un  grande  orrore  per  li  primi  palli  » che  con- 
ducono al  peccato  j altrimenti  fi  fa  di  poi  un  cammi- 
no terribile  fenz’  accorgerfene  ; lo  che  fa  dire  a S, 
Giovanni,  che  o£»i  uomo, che  odia  il  proprio  frate/*- 
lo  è omicida \ perché  infatti  il  delitto  dell’omicidio  è 
Contenuto  in  quell’odio,  coinè  nella  propria  ferneti- 
za.  Non  fi  è mai  veduto  un  eferapio  più  j^rribile 
di  quello  dei  Giudei  riguardo  a GESÙ’  CRlSTO,ch^ 
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era  loro  fratello  fecondo  la  carne  i nè  dì  quello  di 
Caino  riguardo  ad  Abde  , che  n'  era  figura . Impe- 
rocché nei  primi  moti  della  loro  gelofia  e del  Ipio 
odio  non  avrebbero  lenza  dubbio  creduto  d’  arrivare  a 
tali  eccelli.  Ciò  dunque  che  forprende  «che  fpa venta 
in  quelli  dtie  efempii , pnòedeefervire  diprefervati- 
vo  contro  un  tale  veleno;  e bifognache  quelli  ucci- 
fori  del  Figlinolo  di  Dio  divengano  per  noi , fe  leci- 
to è il  cosi  efprimerC  , come  tanti  macftri  di  falu, 
te»  col  farci  vedere  nelle  loro  perlbne  la  trilla  pittu- 
ra delle  ftragi,  che  Tcrgc^lio,  T intereflè  » e la  ge- 
lofia poflbno  produrre  nel  cuore  di  que*  medefimi, 
che  fi  vantano  d*u«a  piu  «fatta  divozione,  come  ih- 
cerano  i Farifei ... 

* * CAPITOLO  XXniL 

S»  1*  Rifurrtzìong . Sante  donne  al  fepolcrei 
Angelo» 

e,'\TEffmeautemfMÌ.  i.  -f  AL  finir  della  fera  * 

V.  ^lue  ine».  . del  Sabhato  * ,e  to  Shoto. 

fictt  in  prima  j abbati  ^ allo  fchiarir  de]  primo  di  Marc. 
•venìt  Marta  Magdale-  della  fettiniana  Maria  Mad-  v.  », 
siO  j is*  altera  Matta  dalaia , e raltraMaria  vea- *«• 
videre  /epuJchram^  nero  .a  vedere  il  fepolcro.  '**' 

- 2.  £t  ecce  temerne-  > a.  E tutf  ad  un  tratto  fi 
tus  jaStu  efi  magnusm  fe*  un  gran  treaiuoto.  Im- 
-dngeìus  enim  Domini  perocché  un  Angelo  del  Si- 
defeendit  de  calo:  ist»  gnore  fcefe.dal  cielo,  even- 
accedens  revolvit  lupi-  ne  a rotolar  via  la  pietra, 
dem  ^ is»  fedebat  ftt^r  che 'era  alla  imboccatura  del 

fepolcrOi  « fi  affife  fopra  uà 
quella.  il 

^ ■*  Altrrni.  Taffata  ^quella  feuimana  , « alio  jckU* 
atr  del  pritno  di  de  ila  fettmanà  feguente. 

^ ^ Lia 
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3.  11  fuo  duetto  era  qual 
folgore»  e il  uio  vedilo  qual 
neve% 

, 4^  Dal  timore  di  effo  te 
guardie  rimafero  talmente 
sbigottite  , che  divennero, 
come  morte. 

5.  Ma  r Angelo  favellan- 
do alle  donne,  dilTe  loro;- 
Voi  altre  non  abbiate  ti- 
more ; lo  fo  che  voi  cerca- 
te GES.U’j  il  Crocififfo... 

6.  Egli  non  è qui  ; im- 
perocché è rifufcitato  , fiCr 
come  lo  ha- detto:  Venite  , 
« vedete  il  luogo,  ov’  era. 
ripoKo  il  Signore.. 

7.  £ andate  ben  predo  a 
dire  ai  di  lui  diteepoU  , che 
egli  è rifulicitato.  Eccovche 
egli  iàrà  prima  di  voi  in 
Galilea;  là  lo  vedrete  : io 
vel-  dico  in  anticipazione  f 


N G E L O 

3.  Erat  autem  ofpé^ 
Sus  tjus  ficut  juigur  , 
iy>  veftimeHtum  ejus  ji. 
cut  nix  . 

4.  Tne  timore  nutenp 
ejus  exterriti  funt  cu~ 
ftodesi , iy>  faSi  fuuP 
velut  mortuì 

5.  Refpondens  autpnt 
^ngelut^  dixit  muiieri» 
bus  : Tipiite  timere  ’vos 
feto  enim , quod  }ejum  , 
^ui  CfUoJfixus  $fi  yquéC*- 
ritis.. 

6.  T^oft  efl  hicifur- 

remP.  enim , feut  dixit  r 
Finite  , videte  lo, 

cum  , ubi.  poftus-  erap 
Diminus 

' 7.  Et  cito  euntes  di- 

cite  dijcipuiis  ejus  ^quiat 
furrexit  : ecce  prs- 

cedit  VOI  in  Galileiam:- 
ibi  eum  videbitis . Ect^ 
cp  prredixi  vebìs . 


t/ppariziene  dtp.  Donne  * Guardie  cormtu. 


. 8.  Elleno,  predo-  uteirono 
dal  tepolao  con.  timore,  e 
allegrezza  grande,. e corfe^ 
ra  a-  portarne  la  nuova  ai 
di  lui  difcepoli. 

9.  Ed  ecco  pei  che  d fe- 
ce ad  ede  incontro  GESÙ’, 
e ditte  loro;  Vi  (aiuto.  Ed 
ette  avvicinatefi  gli  abbrac- 
ciarono t piedi,,  e lo  adora, 
sono. 


8.  Et  exierunt  cHp 
de  monumento  cum  ti- 
more Ì3^  gaudio-  ma*- 
gno,  curoentes  nantia- 
ne  dif àpuli s.  ^us  . 

9.  Et  ecce  Jeftn  oc- 
eurrit  tllìs , dieenx: 
veto  - l/ZrC  autem  aceef- 
ferunt  , tenuerunt 
pedes  ejìlsy  iy  adora* 
veruni  eum* 

!•% 


/ 
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IO.  Tu/rc  aìt  tiits Jt‘ 
fusi  'tijsiite  tirmrs:lte, 
Hunttate  frutrìbus  meh, 
ut  tam  in  Guitlàtami 
ibi  me  videbuttt. 


IO.  Allora  GESÙ’  dille 
loro:  Non  abbiate  tintore.* 
andate  , annunziate  a misi 
fratelli,  che  lì  portino  nel- 
la Galilea:  colà  mi  vedran- 
no . 


1 1.  Qua  tum  ebììf  • 
ftnt , ecce  quidam  de 
euftedibus  venerunt  in 
eivitatem  > Ò'  nuntia- 
verunt  priacipibus  /<*- 
cerdotum  «mnia  , qua 
fa8a  fuerant. 

. 12,  Et  congrej'tttì  cum 
fenhribus , cenfilio  ac, 
capto  t pecunìam  copio- 
fam  dederunt  mUitìbust 

I f . dicentes  : Dici- 
te , quia  difcipuli  ejus 
uo8e  venerunt  t ^ fu- 
rati  funi  eum  , nobit 
dormientibus  : 

et  fi  hoc  nudi  tum 
fuerit  a prafide  , nos 
fuadebimus  a/,  is>  fé- 
curot  vos  faciemus» 

15.  ,At  tUì  accetta 
pecunia , fecerunt  ficut 
erant  edoiìi.  Et  divut 
gatum  eft  verbum  iflud 
apud  Judaos  ufque  in 
podìernum  diem. 


11.  Quando  effe  furon 
partite,  ecco  venire  in  cit- 
tà alcuni  della  Guardia , i 
quali  riferirono  ai  Capi  de* 
Sacerdoti  tutto  ciò,  cbeera 
avvenuto. 

12.  Quelli  dunque  coti 
gregatifr  cogli  Anziani  , e 
tenuto  configlio,  diedero  una 
buona  fumma  di  danaro  ai 
fcldati , 

ij.  e ìor  differo:  Dite,’ 
che  i di  lui  difcepoii  fono 
venuti  di  notte,  e 1'  han 
rubato  in  tempo  che  voi  dor- 
mivate ; 

14.  e fe  pur  ciò  viene 
all*  orecchio  del  Governato- 
re , noi  1’  appagheremo  , c 
mettrem  voi  al  coperto. 

15.  Quelli  dunque  prefo 
il  danaro,  ^fecero  giufta  le 
avute  inllruziónij  e quella 
voce  s’ è divulgata  tra  iGiu^ 
dei,  e.  dura  fino  al  di  d' 
oggi. 


$.  3.  apparizione  agli  undici  difcepoii,  G, 
C,  onnipoffente , e fempre  pre/ente. 


i 


\i.  Vadecim  autem  i«*  f Intanto  gli  undici  Venerdì 

ftfdpHli  abierunt  in  difcepoii  andarono  nella  Ga- dopo  pa' 

' " L I i ‘ te  fqua. 
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Iti»  at  monte , ove  GESÙ'  Galìlétam  in-  montem  > 
avea.  lora  appunuto»  ubi  confiitusrat  ìllisjn^ 

(ut, 

17-  Ed  iiii  veggendolo^  lo  17.  'vìitnm  eum 
adorarono  ; ma  pare  alcuni  adoravetunt  : qmdoM 
ebber  del  dubbio.  aVem  dubìtaverunt . 

18.  Allora  GESÙ’  acco-  i8.  Et  accede»! 

f SS  ad-cfli  inque-  fut -lecutut  efi  eity  di- 

nìttl  termini:,  f A me  è da-  ceas  : Data  efi  mibi 
ta  ogni  poteftà  in.  ciela».  ^d:  cmaìs  poteflat  i»  cdtloy 
in  terra.  in  terra  . 

Marz.tc^  15.  Andate  dunque^  in-  r9»  Euntts  ergv  de- 
V.  »5-  ftruite  tutti  i popoli , bat-  cete-  omnet  ^entes , ba-~ 
tezzandoli  nel  nome  del  ptizatuet  eos  in  nemi- 
Padre»  del  Figlio,  e.-  dello*  ne  Vatrìs  ^ iS'Fitii »,{3> 
Spirito»  Santo;.  Sphritut  fa»8i 

20-  ammaeftiandoli  adi  o£<  20»  decentet  eei  fer- 

tervare  tutte  le  cole  , che  vare  omnia- y quaeum- 
a-  voi:  ho  comandate'-É  lap-  qut  mandavi  vobiszi^ 
piate  che  ia  fono*  con:  voii  gcce  ego-  vobifcum  fum 
in.  ogni  tempo'  lino  alla  con-  . omnibus  diebui.  ujqu» 
lumaaione  del  iecoli  'ad’  eonfxmmatìenem 

. culi,. 


S E N S o : L I T r E R.  A L E . 

, E SPI  I T U A L E- 

• I.  fino  at  j-  quelite  fettiman»  ,fpun- 

tava>  appena:  la  luce  della  (et- 
rimana  feguente  , che  Maria 
Maddalena  i r r altea  Maria  •vennero  a vedere-  il  fe- 
ftlero.  E tutto  ad  un  tratto  fi  fi  un  gran  tre  muore  ^ 
ec.  Il  tempo , in  cui  GESÙ’  CRISTO  è rilòrto , fa 
Jik  mattina  della  Domenica,  come  crede  tutta  la  Chie- 
i»i  e perciò  fpiegando  quelle  parole  del  facro Tello* 


/ 


/ 
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yejptrt  S Abbati  t qua  lucefcU  in  prima  Sabbati  ^ 
abbiamo  fpiegato  nella  traduzione  il  fenfo , che  fem- 
bra  più  conforme  a quello  dei  Padri  ed  al  fentimen» 
to  della  Chiefa  Cattolica . S.  Girolamo , S.  Gregorio 
NilTeno , e S.  Agoftino  ‘ li  fono  applicati  partico- 
larmente  a far  vedere  come  quelle  parole  devono  in* 
tenderli  in  quello  fenfo  , ed  hanno  mollrato  , che 
•ve/pere  Sabbati  lignifica  o pafTata  la  fettimana  , op- 
pure la  notte  del  Sabbato;  e che  perciò  quell’ altre 
parole:  Qua  lucefcit  in  prima  Sabbati  > indicano  il 
terminare  di  quefta  medefima  notte,  eh’  era  il  prin- 
cipio e come  lo  fpuntare  dell'aurora  del  giorno  fè- 
guente,  cioè  della  Domenica,  primo  giorno  dg//a  fe-r 
guente  Jettimana,  Allora  dunque  Maria  Maddalena 
e Maria  madre  di  Jacopo , e di  Giufeppe , di  cui  ab-  • 

biamo  parlato  di  fopra , andarono  a vedere  il  fepol-  H 

cro\  cioè  andarono  ad  elaminare,  fe  poteflero  trova- 
re qualche  adito  d*  entrarvi  per  imbailamare  il  Cor. 
po  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  fembra  dagli  al- 
tri Evangelilli  ‘ , che  tale  fofle  il  loro  difegno , e eh*, 
elleno  aveflero  portato  a quello  fine  i balfami,  non  aven- 
do per  confeguenza  più  alcuna  fperanza  della  fua  Rifur- 
rezione.  E fi  può  anche  credere  , giultarolTervazione 
d’un  Interprete , che  quelle  donne  non  avefsero  ancora 
faputo  niente  nè  delle  guardie,  nè  del  figillo,  ch’era 
(lato  pollo  al  fepolcro;  poiché  altrimenti  non  avreb* 
bero  faenza  dubbio  ofato  d’  andare  ad  efporfi  in  tem- 
po di  notte  in  mezzo  a quelle  guardie  , nè  fi  fareb-. 
bero  lufingate  di  poter  efeguire  ciò  che  avevano  lU' 
bilito  . 

Allora  t*udl  UH  gran  tremuoto.  La  cauta  dì  que. 

(lo  tremuoto , fecondo  il  Vangelo , fu  , che  un  An- 
gelo del  Signore  difeefe  dal  cielo  per  levare  la  pietra, 
eh'  era  fiata  polla  airingreflo  del  fepolcro*  Ma  per-; 

chè 

* Hìeron.  epifi.i$o.  nov.  edit.  tom.^.par.uquafi. 

4,  eoL  I7Z.  Creg.  Dominic,  RefurreS^  Cbrifii 

' arar.  i. . >AuguJi.  de  confenf.  Evang.  lib*  i>]  r.  24. 
ff,  (5.  ' Matc^  1.  Lue»  24  1. 

I*  I 4 
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tanto  per  far  vedere  a quelle  donne,  ch'egli  craftaZ 
to  quello , che  1*  aveva  levata  , quanto  per  imprime- 
re nel  loro  fpirito  l'idea  di  quella  perfetta  tranquil- 
lità, con  cui  egli  efeguiva  gli  ordini  del  Dio  altiflì- 
mo,  fenza  metterfi  in  pena  di  tutta  la  mala  volonr 
là  degli  uomini. 

ir.  5.  (ino  al  8.  .Angzlo  favelUnda  ulìù 

dinne , diffe  loro  : Fot  altre  non  abbiate  timore  ; fo  , 
che  voi  cercate  GESÙ' , il  crocififfoi  non  è più  qui  ; 
perocché  è rifu/citato  ^ come  aveva  dette  , ec.  Tema- 
no pur  coloro,  che  fono  ftati  podi  a guardia  del  fe-J 
polcro,  temano  gli  empii  croci6(Tori  di  GESÙ*  CRI- 
STO i ma  in  quanto  a voi  , che  fpìnte  da  un  im- 
pulfo  di  pietà  cercate  il  Corpo  di  colui  , ch’era  da 
voi  amato,  mentre  viveva  , non  abbiate  alcun  ti^ 
more.  £ perchè  non  hanno  effe  a temere  Berchè 
l’Angelo  del  Signore  veniva  efpreflamente  per  con- 
folarle,  per  alTicurarle  nella  loro  diffidenza  , e riani- 
mare la  loro  fede , accertandole  della  Rifurrezione  di 
colui , che  cercavano  nel  fepolcro  . . Egli  non  arroflì- 
fce  di  dire,  fecondo  l'ofservazione  di  S.  Giangrifo 
domo,  che  GESÙ’  CRISTO  è dato  crocififso,  per^ 
chè  fapeva,  che  la  fua  Croce  doveva  eflere  la  for- 
gente  di  tutti  i nodri  beni  j e mentre  che  dichiara 
a quede  donne  , Che  quel  GESÙ’  , che  cercavano 
non  era  più  là  , efjendo  veramente  rijorto  , aggiun- 
ge, a renderle  via  maggiormente  perfuafe  , Ch’  egli 
fieffo  lo  aveva  predetto;  cioè,  giudaTa  rifleffione  del 
medefimo  Santo,  fe  voi  non  credete  alle  mie  paro- 
-le,  ricordatevi  delle  parole  di  lui  , e mi  prederete 
fede.  Ma  per  darne  una  prova  agli  deffi  occhi  loro, 
aggiunge  di  più:  yenite  e vedete  il  luogo  dove  è flau- 
to pofto  il  Signore  , cioè  : Venite  a vedere  come  il 
fuo  Corpo  non  è più  nel  fepolcro.  L’  Angelo,  fegue 
a dire  il  medefimo  Padre,  aveva  dunque  levata  quel- 
la pietra  per  quedo  motivo,  perchè  quelle  donne po- 
te&ro  perluaderd  cogli  occhi  loro  della  verità  della 
Rifurrezione  del  Figliuolo  di  Db.  £ tutto  contribui- 
ta a tenderle  perfuafe  di  quedo  prodigio  ; poiché  le 

guar- 
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guardie  pofte  a cudodia  del  fepolcro,  ed  il  lìgilioim- 
prefsovi  fopra>  provavano  ad  evidenza  » che  nelTuno 
aveva  certamente  potuto  toglier  dì  là  quel  Corpo  . 
Oltre  di  che  quell’  wribile  tremuoto  fucceduto  in 
Riempo  del  loro  arrivo,  e P apparizione  d’  un  Angelo 
affatto  rifplendente  di  luce  che  le  aflìcurava  ^ che 
il  Corpo  di  GESÙ'  non  era  più  nel  fepolcro,  perchè 
era  ritorto,  com’  egli  aveva  detto  , non  lafciavano 
più  a quelle  donne  alcun  ragionevole  motivo  di  du.^ 
bitare , che  dò  , che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  det- 
to, allorché  viveva,  non  fofle  compiuto. Imperocché 
GESÙ’  CRISTO  aveva  egualmente  predetto  ‘ , e 
che  morrebbe  falla  Croce,  c che  riforgerebbe  il  ter- 
*0  giorno  . Ora  ficcome  la  prima  parte  di  quella 
predizione  era  già  compiuta  per  mezzo  della fuamttf- 
te,  quantunque  il  trionfate  ingrefso,  cb*  egli  fece  in 
Gerufalemme  qualche  giorno  - prima  , avefse  dovuto 
renderla  incredibile  > così  dovevafi  fenza  difficoltà 
credere  anche  1’ aderafumento  della  feconda  parte  , 
che  riguardava  la-  fua  Rifurreztone  ; pdchè  la  veri- 
tà dell’  una  era  come  un  pegno  della  verità  dell’ 
altra  , ^ _ - ' , 

Frattanto  vedremo,  fpiegando  gli  altri  Evan^li- 
fti,  che  hanno  notate  molte  cofe  oinefse  da  S.  Mat- 
teo, che  tante  prove  della  Rifurreaione  del  Salva- 
tore non  ebbero  ai  cora  forza  di  peifuadere  Madda- 
lena, nè  le  altre  donne,  le  quali  da  prima  credette- 
ro, che  il  Corpo  del  loro  divino  Maeftro  fofse  fla- 
to tolto  dal  fepolcro.  Eppure  ad  onta  della  loro  in- 
credulità, lo  llefso  Angelo  ha  .voluto  conftdwe  ad  else 
quefto  gran  miftero , e renderle  come  le  prime  Evan- 
gelille  della  Rifurrezione  di  GESÙ*  CRIS'TO  , col 
mandarle  ’ a rec»ne  prontamente  la  nuova  ai  difcqro- 
lij  e coir  aificurarle  nel  medefimo  tempo,  che  il  Sal- 
vatore & prtcederehb*  mila  GaliUa  , e ebe  eola  h 
Sopra'di  che  è neceffario  oflervare  eoa 
©ohi  Interpreti , che  quefta  promefla  fatta 

< Miftb.  ao.  ti».  • ' • ■ • 
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2I1U0I0  dì  Dio  a quefte  donne  , che^  Io  vedrebbero 
cella  Galilea,  non  dillrugge  la  verità  delle  altre  fue 
operazioni,  allorché  egli  lì  fece  vedere  e a quelle  pie 
donne  ed  agli  Apolloli  nella  Giudea . Ma  il  Salvato* 
re  alTegoò  partic^armente  ad  efse  la  Galilea  , come 
un  luogo,  dove  i fuoi  dilcepoli  avrebbero  potuto  in 
apprelso  godere  più  tranquillamente  della  felicità  del- 
la fua  prefenza , el^ndo  quella  Provincia , come  of- 
ferva  S.  Giangrifollomo  ' , più  lontana  dal  timore  di 
lutti  quelli , da  cui  potevano  temere  qualche  male  • 
E perciò  lece  dire  a quefte  donne  , di*  egli  le  pre- 
cederebbe in  quella  Provincia,  volendo  fenza  dubbio 
impegnare  i fuoi  difcepoli  ad  affrettarli  a partire  da 
Gerufalerorae  per  portarli  nella  Galilea  ; lo  che  non 
ha  impedito,  come  dice  un  Interprete,  ch’egli  non 
abbia  fatto  anche  più  di  ciò  che  aveva  loro  promef- 
fo>  Imperocché  liccome  i difcepoli  non  hanno  falle 
prime  preftata  fede  alle  parole  dell’  Angelo  , e ficco- 
me  erano  Tempre  fluttuanti  tra  il  timore  e la  fpe> 
ranza;  cosi  GESÙ’  CRlbTO  li  fece  vedere  molte 
volte  e alle  donne  ed  ai  difcepoli  per  aflicurarit  nei 
loro  dubbili  ma  con  quella  differenza,  come  dice  un 
antico  Padre  *•  , che  nella  Giudea  non  lì  fece  vede- 
re che  a qualcuno  di  loro  e come  di  paflàggio,  e fo* 
iamente  per  confortarli  in  quel  grande  abbattimento, 
in  cui  erano;  dove  che  nella  Galilea  converfava  con 
effì  più  familiarmente  » e li  faceva  vedere  ad  un 
gran  numero  di  perfone;  di  modo  che  afferma  S.  Pao- 
lo * , che  fu  veduto  in  idia  fola  volta  da  più  di  cin- 
quecento fratelli;  cioè  da  più  di  cinquecento  de' fuoi 
difcepoli . . 

8.  lino  al  ii.  Quefit  daum  prtfto  ufeirotuk 
dai  fspokro  eoa  timore  e a/ieffrezza  grande  , 
e eorfir»  a darne  parte  ai  difcepoli  £A  ec- 
co poi  che  fi  fece  ad  effe  incontro'  OESlP'y  dicendo  t 
V^i  faluto  ec«  £'  detto  , che  quefte  fante  donne  ufcu 

rane 
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rono  dal  fepolcrox  cioè  dalla  grotta,  dov’era  il  fepol- 
cro  di  GESÙ’  CRISTO  * , dov'elleno  erano  entrate 
per  ordine  dell’Angelo  al  favore  di  quella  luce,  di 
cui  egli  rifplendeva  che  le  illuminò,  com’ ofTerva 
S.  Girolamo  *■  , nell’  ofcurità  di  quel  luogo.  Il 
timore  , da  cui  furono  prefe , nafceva  dalla  ftef- 
fa  villa  di  quell’ Angelo,  dal  pericolo  in  cui  cre- 
devano di  trovarli  , e dal  dubbio  che  avevano 
della  verità  delle  cofe,  che  udivano.  Ma  il  giubilo^ 
che  nel  medefimo  tempo  provavano,  era  cagionato 
in  effe  da  una  nuova  cosi  forprendente  della  Rifur- 
rezione  miracolofa  del  Salvatore,  febbene  quella  nuo- 
va paffaffe  ancora  nel  loro  fpirito  per  incredibile, 
come  fembra  da  S.  Giovanni,  che  afferma  efpreffa- 
mente  di  Maddalena  » , ch’era  perfuafa , che  il  Cor- 
po del  Salvatore  foffe  flato  levato  dal  fepolcro . Per- 
ciò quando  S.  Matteo  dice  in  quello  luogo,  cheque- 
ile  donne  corfero  ad  avvifarne  i drfcepoli , fi  può  in- 
tendere, fecondo  S.  Giovanni  * , che  fi  affrettarono 
a far  intendere  ai  difcepoli , che  il  Corpo  di  GESÙ* 
CRISTO  era  flato  porrato  via  dal  fepolcro,  fenza 
ch’elleno  fapeffero  dov’era  flato  pollo,  e ch’aveva- 
no veduto  degli  Angeli  che  le  avevano  a flicurate  eh* 
egli  viveva . Quel  eh’  é detto  nel  verfetto  feguente 
dell’apparizione  del  Figliuolo  di  Dio,  che  fi  fece  ve- 
dere a quelle  donne  fulla  llrada , non  è avvenuto  in 
quella  prima  occafione,  ma  dopo,  allorché effendo el- 
leno ritornate  una  feconda  volta  al  fepolcro  con  S. 
Pietro  e S.  Giovanni  * , GESÙ’ CRISTO  fi  mollrò  pri- 
ma a Maddalena  , e pofeia  dopo,  mentre  che  ritor- 
navano infieme  in  Gerufalemme,  / prefentò  ad  ef- 
fe fui  cammino,  com’ è detto  in  quello  luogo.  Altri 
tuttavia  pretendono  ' , che  Maddalena  non  abbia 
veduto  alcun  Aneelo  la  prima  volta  che  andò  al  fe- 
polcro, ma  che  fiali  fola  mente  accorta  , eh’ erane  fia- 
ta levata  la  pietra  ; e che  effendo  allora  corla  da  Pie- 
tro 

* Janfon.  in  bunc  he.  * Ibid.  quaifl.  6. 

’ Cap.  20.  2.  ♦ Cap.  aj.  £ foga,  20,  a; 
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tro  a dirgli  * ; ch’era  flato  portato  via  il  Signore J 
e che  non  fapeva  dov’era  flato  poflo,  vi  ritornò  do- 
po con  altre  donne , e vide  GESÙ*  CRISTO  prima 
fola  fotto  la  figura  d'un  ortolano,  e poi  forfè  coll' 
altre  donne,  di  cui  parliamo,  allorché  il  Salvatore  fi 
prefentò  ad  effe  fui  cammino,  fecondo  S.  Matteo, 
dopo  che  gli  Angeli  le  ebbero  adlcurate  della  Rifur- 
rezione  del  loro  divino  Maefho  * . Ma  fìccome  refla 
fempre  qualche  difEcoltà  nell*  una  e nell*  altra  di 
quelle  due  fpiegazioni,  cosi  balla  averle  efpofle  in 
poche  parole. 

GESÙ’  CRISTO  comparendo  a qusfle  donne,  le 
faluta;  e quello  fuo  faluto  non  dev’efferegià  riguar- 
dato come  un  complimento  flerile,  macome unafor- 
gente  di  benedizione,  di  grazia,  e di  pace,  che  fi 
diffufe  in  quel  momento  nelle  anime  loro,  e che  if- 
pirò  ad  effe  il  fanto  ardire  d’accoflarfegli  perabbrac^ 
dargli  i piedi  in  un  fanto  trafporto  di  gioja,  e per 
adorarlo  con  una  profonda  umiltà,  come  loro  Salvai 
tore.  Elleno  conobbero,  dice  S.  Giangrifoflomo  * , 
col  toccargli  i piedi,  la  verità  della  fua  Rìfurrezio- 
ne  ; e riguardandolo  allora  come  veracemente  riforto, 
lo  adorarono  come  loro  Dio.  Ma  perché,  per  quanto 
grande  fofTe  il  giubilo  che  provavano  al  vedere  il 
Salvatore  riforto,  la  natura  era  tuttavia  fpaventata 
dalla  villa  d'una  cofa  sì  forprendente;  GESU'le ani- 
ma a non  temerei  e nello  flelTo  tempo,  dice  S.' 
Giangrifoflomo,  fcaccia  ogni  timore  dal  loro  fpirito; 
acciocché  la  pace,  ch'egli  in  effe  diffonde,  preparaf- 
fe  nel  loro  cuore  Tingreffo  alla  fede,  ed  acciocché 
poteffcro  così,  fecondo  S.  Girolamo,  intendere  piò 
tranquillamente  e meglio  conmrendere  ciò,  che  do- 
veva loro  dire,  cioè  cbeandaliero  a portare  agli  Apo- 
(Ioli  quella  lieta  novella:  Che  lo  vedrebbero  nella 
Galilea  , e cbe  colà  fi  portaffera  prontamente . 11  ter- 
mine, di  cui  GESÙ’  CRISTO  fi  ferve,  chiaroanda 

> Joan.  acu  i,  a.  « lue.  *4. 
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gli  k'po^oW  fucì  fratelli y doveva  rierapirrli  rutti  dì 
confolazionej  poiché,  dopo  eflfere  ftato  da  loro  così 
vilmente  abbandonato  al  tempo  ddla  fua  morte  , 
non  lafciava  tuttavia  di  chiamarli  con  un  nome  co- 
sì amorofo , non  arroffendo , gialla  i’  efpreflione  di  S. 
Paolo,  * i di  chiamarli  fuoi  fratelli \ perchè,  come 
dice  il  medefimo  Apoftolo,  ijuegli  chi  /antifica , e 
quelli  che  fono  fantificati y vengano  tutti  da  un  me. 
definii  principio. 

Ma  fe  fu  di  grand’onore  agli  Apoftoli  elfere  cosi 
chiamati  fratelli  di  GESÙ’ CRISTO  ; fu  pure,  fecon- 
do i SS.  Padri  ‘ , una  gloria  affatto  fingolare  di  que- 
lle fante  donne,  che  il  Eigliuolo  di  Dio  ad  effe  ap- 
pariffe  primieramente  di  loro  fervendoli  per  annun- 
ziare quello  raillero  a'  fuoi  difcepolì  ; e ne  rendono 
quella  ragione,  che  il  Salvatore  volle  in  certa  ma- 
niera riparare  l’onore  di  quello  fefso,  ch’erali  ren- 
dalo fpregevole  nella  caduta  di  Èva  affrettandofi  a 
rianimare  la  fua  confidenza , ed  a guarire  le  fue  de- 
bolezze 5 ed  ha  voluto  ch’elleno  fofs«fro  le  prime  a 
gallare  il  Hutto  della  fua  Rifurrezione  e della  fua 
nuova  vita,  com’erano  Hate  le  prime  a gallare  il 
frutto  di  morte  nella  perlojia  d’Eva  loro  madre.  E’ 
dunque  1‘  effetto  della  foprabboadante  mifericordra 
del  figliuolo  di  Dio  , il  fare  rifplendere  la  fua  gloria 
e la  fua  grazia,  dove  il  peccato  aveva  cominciato  a 
llabilire  il  fuo  impero  i 

II.  fino  al  i;,  16.  Sguancio  effe  furon  partiti y 
ecco  venire  in  città  alcuni  della  guardia,  i quali  ri- 
ferirono ai  Capi  de' Sacerdoti  tutto  ciò  ch'era  fucce^ 
duio.  Quefii  dunque  congregati  fi  cogli  Anziani,  e te- 
nuto configlio,  diedero  una  buona  jumma  dì  dinaro  al 
faldati,  dicendo,  ec.  Le  guardie  pofte  al  fepolcro  di 
GE^U’  CRIóTO  erano  fiate,  com'abbiamo  veduto, 
prefe  da  tale  fpavento  a villa  dell' Angelo , edalfen- 
tire  queir  orribile  tremuoto,  che  reftarono,  dice  il 

Van- 

‘ Hebr.  2.  ii.  • Cbrgfofi,  ut  fupra,  Hilar,  in 
hunc  he.  can.  33.  n.  p. 
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Vangelo ì come  morte.  Dopo  che  fi  riebbero  daqpe4 
(lo  primo  fpaveoto  fpedìrono  alcuni  di  loro  nella  cit- 
tà ad  informare  i Principi  dei  Sacerdoti  di  ciò  eh* 
era  fucceduto;  cioè  del  ^emuoto,  dell’ improwifo 
rovefeiamento  della  pietra,'  che  l’ìngrefso  chiudeva 
del  fepolcro,  della  terribile  apparizione  di  quell’ An- 
gelo che  aveva  cagionato  quel  tremuoto,  e del  prcMi 
digio,  per  cui  altro  non  era  rimado  nel  fepolcro  , 
che  il  lenzuolo,  nel  quale  era  flato  involto  il  Corpo 
di  GESÙ'  CRISTO,  ed  il  fudario,  che  gli  era  (lato 
pollo  fulla  faccia  * . £’ facile  immaginarli  lo  (lupore, 
dà  cui  furono  preli  que’ Sacerdoti,  all’udire  dalle  pro- 
prie loro  guardie,  che  non  potevano  in  alcuna  ma- 
niera efser  fofpette,  una  nuova,  che  tutti  rovefeia* 
va  i loro  penfjeri,  e che  li  copriva  di  confulione. 
Se  avefsero  ancora  avuto  qualche  redo  di  cofeienza^ 
e fe  nonfofse  dato  del  tutto  edinto  in  efli  il  lume  del- 
la ragione,  avrebbero  certamente  conofeiuto  il  dito 
di  Dio  in  un  avvenimento  così  prodigiofo,  e fareb- 
bero finalmente  rientrati  in  fe  delli , per  fottometterfi 
a colui  che  manifedava  in  un  modo  cosi  luminofo 
la  virtà  della  fua  divinità . Ma  il  carattere  della  ge- 
lolia  e dell’orgoglio  d’unFarifeo  è d’efsere  inflefiibi- 
le;  e la  fua  cecità  è tanto  piò  incurabile,  perchè 
volontaria.  Frattanto,  com'ofserva  S,  Giangrifofto- 
mo  *■  , era  di  fomma  gloria  alla  verità  l’ avere  per 
tedimonii  i fuoi  defli  nemici . Imperocché  quedo 
guardie,  cìie  i Farifei  avevano  pode  al  fepolcro  , 
erano  ficure,  che  nefsuno  dei  difcepoli  di  GESÙ*  ' 
CRISTO  erafi  accento  a quel  fepolcro,  prima  che 
tremafse  la  terra,  e prima  che  l’Angelo  avefse  ro- 
vefeiata  la  pietra.  Perciò  quede  maìefime  guardi? 
furono  le  prime  ad  attedare  quedo  gran  prodigio» 
il  lenzuolo , ed  il  fudario , eh’  erano  rimadi  nel  fe- 
polcro, erano  prove  incontradabiii,  che  il  Corpo  di 
GESU’CRISTO  non  era  dato  tolto,  ma  ch’era  ve- 
xacemente  riforto.  Che  poteva  dunque  opporre  dìr.^ 

giO] 
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gionevole  la  calunnia  a quella  voce  fonora  della  ve- 
rità I Ma  il  dinaro,  che  aveva  fervilo , dice  S.  Aga- 
llino ‘ , pervertire  un  Apoftolo , per  impegnarlo  a 
tradire  il  fuo  Maeftro,  e a darlo  in  braccio  alla  mor- 
te , ferve  anche  qui  a guadagnare  le  guardie  ed  a 
corromperle , per  occultare , fe  fofse  (lato  polTibile  , 
la  verità  del  miracolo  della  fua  Rifurrezione  ; ^va- 
ritia  illa,  quse  captivavìt  difcipulum  comttem  Cbri~ 
ftt , captivavìt  iy>  militsm  cuftodcm  fepulchrì , Si  per- 
fuade  a quelle  guardie  a forza  di  dinaro  di  pubblica- 
re il  contrario  di  ciò  che  avevano  dichiarato.  Dite, 
dicono  i Sacerdoti  a quelle  guardie,  che  i fuoi  difee» 
poli  fono  venuti  in  tempo  di  notte  e t han  rubato  , 
mentre  che  voi  dormivate.  Che  eccelfo  di  cecità  1 ef- 
clama  il  medefimo  Santo;  e che  miferabile  aduziadi 
perfone,  che  hanno  rinunziato  ad  ogni  lume  di  pie- 
tà, e che  fi  fono  immerfe  nel  profondo  d’ una  diabo- 
lica malizia!  Voi  adducete,  die’ egli,  tellimonii,  che 
dormono.  Come  dunque  atteftano  eglino  ciò,  eh’  è 
fucceduto  mentre  che  dormivano?  Non  dormite  voi 
veramente,  allorché,  ricorrendo  ad  un  artificio  così 
improbabile,  feoprite  da  voi  ftellì  la  voftra  impo/lu- 
ra?  Dormientes  tefles  adhìbes^  Vere  tu  ipfe  obdormi- 
fii , qui  fcrutando  talia  defecifii. 

Sebbene  quefto  falfo  rumore , che  fialfe  dato  ruba- 
to il  Corpo  di  GESU’CRISTO,  folle  per  fe  ftelTo, 
fecondo  S.  Giangrifollomo , una  delle  maggiori  prove 
della  verità  della  fua  Rifurrezione , a cagione  deli* 
ìmpolTibilità  della  cofa,  e della  timidezza  dei  difee- 
poli,  non  lafciò  tuttavia  di  diffonderli  per  tutto,  e 
di  prevalere  nello  fpirito  dei  popoli  fopra  la  verità . 
Imperocché  era  difpolìzione  della  giuflizia  di  Dio , che 
quelli  Giudei  acciecati  dal  loro  proprio  orgoglio,  che 
li  rendeva  così  opporti  all’umiltà  dell’ Incarnazione 
del  fuo  Figliuolo,  non  conofcellero  la  fua  Rifurre- 
zione, dopo  aver  ricufato  di  riconofeere  la  fua  divi- 
nità; e che  perciò  eflèndo  privati  della  ^cognizion^ 

del 
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del  più  importante  di  tutti  i mifterii,  dimoraffero  e 
moriflero  per  la  maggior  parte  nel  loro  peccato,  co- 
rtie  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  ad  elfi  dichiarato  di  - 
propria  bocca  ‘ ; Et  in  peccato  ’veftro  moriemini, 
Queft’è  dunque  il  motivo  deiroftinazione  che  dura 
ancora,  e che  durerà  fino  alla  fine  del  mondo  tra 
quelli  Giudei  protervi.  Riguardando  la  Rifurrezione 
di  GESÙ’  CRISTO  come  una  favola , e non  poten- 
do perfiiaderlì,  che  colui,  che  ì loro  antenati  hanno 
fatto  morire  come  uno  fcellerato,  fofle  il  CRISTO, 
eh*  a^ettavano  da  tanti  fecoli,  nè  che  fia  veramen- 
tè  riforto  ; lo  afpettano  ancora , e lo  afpetteranno  fi- 
no alla  fua  feconda  venuta,  quando  crede  laChiefa, 
che  farà  tolto  finalmente  il  velo  dagli  occhi  loro  , 
acciocché  il  refto  d’ifraele  fia  falvo. 

'ir.  i6.  fino  al  ir.  «9.  Intanto  gli  undici  difcepeli 
andarono  in  Galilea  al  monte , dove  GESIT  aveva 
doro  appuntato;  e vedendolo  cola  lo  adorarono;  alcuni 
però  dubitarono  y ec.  S.  Matteo  paffa  fotto  filenzio 
molte  apparizioni  di  GESÙ’  CRISTO,  e fi  ferma 
particolarmente  a quella , come  alla  più  ragguardevo- 
le; perocché  fi  crede  con  molta  probabilità  che  fia 
quella  medefima  apparizione,  di  cui  parla  S.  Paolo 
^ , allorché  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fece  vedere  a più 
di  cinquecento  dei  fuoi  difcepoli.  Non  fi  vede  nel 
Vangelo  quando  fia  fiato  dato  quell’ ordine  agli  A- 
pofioli  di  trovarli  fu  quel  monte,  di  cui  fi  parla  in 
quello  luogo  ; ma  fu  fenza  dubbio  in  qualch’  altra 
delle  apparizioni  precedenti . Il  monte , fu  cui  dove- 
vano portarfi,  non  è nominato,  e farebbe  inutile  il 
volerlo  indovinare.  Si  può  folamcnte  giudicare,  che 
GESÙ'  abbia  fcelto  efpreflamente  una  montagna  dia 
fcolla  da  Gerufalemme,  per  farvifi  vedere  più  libe- 
ramente a un  numero  maggiore  di  difcepoli,  e per 
avere  altrettanti  tefiimonii  della  verità  della  fuaKi- 
furrezione,  che  doveva  eflere,  come  abbiamo  detto 
moltp  volte,  il  fondamento  principale  di  tutta  la Re- 

* Joan.  S.  31.  » 1.  Cor.  15.’ 5.  ' ' I 
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STO  k morto,  e perchè  è riforto  trionfante  da  raor« 
te , £li  è flato  flato  ogni  potere  da  fuO  Padre  in  eie* 
Ut  per  f^ere  alla  (ua  delira,  e per  elTere  ricpno> 
fciuto  He  da  tutti  gli  Angeli  ; e fufle  Wra  , per 
fondare  la  fua  Chiefa,  raccogliendola  da  tutte  lena* 
pioni  e riunendo  in  un  fol  corpo  tutte  le  fue  mem- 
bra, e per  regnare  fovranamente  fu  tutte  le  creature, 
ir»  ip.  ao.  jlnflate  dunque , inftruitf  tHffì  f pepo^ 
fi  t battezzanfloH  in  Tipme  flel  Taflre , fl(l  Figfiuola^ 
§ flello  Spìrito  Santo , infegnando  qd  pfli  qfl  eflefvqfq 
tutte  le  cofct  che  vi  ho  fornanflatf.  Èd  ajficuratepi ^ 
eb'ie  farò  fempre  con  voi,  ec.  (jESP’  CHISTO  aye* 
va  dichiarato  ai  fuoi  difceppli , che  gli  era  jllau  da- 
ta ogni  podeRà  in  cielo  ed  in  terra  ; acciocché  noi| 
stellerò  dubitare  di  quell’ autorità,  ch'egli  aveva  df 
Spedirli  ^ come  fa  prefentemente , ad  iRruire  tutte  le 
nazioni  ed  a battezzarle,  .Anflate  dunque,  die' egli, 
cioè, poiché  mi  fu  dato  ogni  potere , «radere  |n  yirtq 
di  quei  potere , eh*  io  Reflo  vi  do , jh  doye  andremo 
noi,  0 Signore  / In  tutto  il  mondo,  p non  già  fola- 
mente  nella  Giudea,  E che  vi  faremo}  fflruite  gè» 
neral mente  tutte  le  nazioni  ; perocché  ppn  V>  t 
vanti  a Pio,  come  dice  S.  Paolo  :*  $ flìflin%ipne  flf 
Giudeo  e di  Gentile,  Ma  che  dovevano  ejOTi  infegna- 
re  a quelle  nazioni  / povevano  qnnufiziqre  il  Van* 
gelo  , come  S.  Marco  ha  detto  efprelfamente  * , 
Imperocché  11  Vangelo  dj  GESÙ’  ClìlSTO,  cioè  la 
lloria  delia  fua  Incarnazione , della  fja  Mafcita , del- 
ia fua  fama  Vita,  della  fua  Pa(Iione,delÌa  fua  morr 
te,  e delia  fua  Hifurrezione,  è il  fondamento  delld 
falute  dei  popoli , che  non  polTono  avere  altro  moti», 
vo  di  fperare  d'andar  fai  vi , fe  non  in  quanto  par. 
teciperanno  al  frutto  delie  folferenae  del  salvatore .. 

GESÙ'  CRISTO  comanda  dunque  ai  difcepoli  pi^ 
ma  d’ iflruire  i popoli  per  iRabilirli  nella  fede,*  e pm 
di  battezzarli-,  perché  fbi  prede  mediante  la  fede.,  # 

'■  . ; 

f Hom.  19.  lì.  » Cap.  i6.pt, 
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fhi  dopo  riceve  il  battef.mo  farà  falvo  ‘ ; Io  che  5* 
inletlde  delle  perfdnej  che  fono  arrivate  all’ufo  del- 
ia ragióne.  Imperocché  riguardo  ai  fanciulli,  bada  il 
iblo  battefiitio  fé  ma  la  fede,  di  cui  non  fono  anco, 
•fa  Capaci.  Quantunque  non  (ìa  in  quello  luogo  indi- 
tata  efprcfl'amehte  l’acqua  neceflaria  al  battefimo; 
•nondimeno  ciò  abbaflanza  s intende  dallo  fleflb  vo- 
cabolo battezzare  i che  fignifica  propriamente  lavare 
'Coll’acqua»  Ma  S.  Giovanni  l’ha  chiaramente  efpref- 
fa , allorché  riferifce  quelle  parole,  che  GESÙ’  CRI- 
STO ha  dette  a quello  propofito  ; Se  r uomo  non 
irìhafce  dall' acqua  e dallo  Spirito,  non  può  entrare 
iìei  reftio  dì  Dio.  Ora  quefto  battefimo  per  efler  va- 
lido jdev’efTefe  conferito, come  il  Salvatore  comanda 
qui  j nel  T^omé  del  Tadre,  del  Figliuolo  , e dello 
Spirito  Santo,  le  tre  Perfone  divine  della  Santiflìma 
*rrlnità , che  fono  un  folo  Dio.  E quello  7f,ome  non 
dev'efìfer  prefo  qui  femplicemente  per  la  virtù,  co- 
ne  fovente  fi  prende  in  altri  luoghi  della  Scrittura  * 
Imperocché  e la  tradizione  e 1’  ufo  della  Chiefa  c’  in- 
fegnano,  che  non  ballerebbe  battezzare  folamente  in 
•virtù  delle  tre  divine  Perfone, ma  eh’ è afiblutamen- 
te  necelTario  nominare  in  particolare  ciafeuna  Perfo- 
tia;  Io  che  ha  fatto  dire  a S.  Agoftino  > i Che  quel, 
le  parole j di  cui  ci  ferviamo,  battezzando  in  Tiome 
del  Tadre ^ del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo,  fonO 
parole  Evangeliche,  fenza  le  quali  il  battefimo  non 
può  effere  confumato:  Certa  illa  Evangelica  vetba  y 
fine  quibus  non  potéft  baptifmui  confecrari . 

GESÙ’  CRISTO  aggiunge , parlando  ai  fuoi  difee^ 
pólit  Infognate  ai  popoli  ad  offervare  tutte  le  cofe  , 
che  vi  ho  comandate.  Imperocché  il  battefimo  deV’ 
eflere  preceduto  dalla  fede,  giuda  l’ofiervazione  di  Si 
Girolamo  ■*  ; ma  i codumi  devono  edere  regolati, 
dopo  il  battefimo.  E perciò  il  Figliuolo  di  Dio  hi" 
Impoda  prima  d’ogni  altra  cofa  l’ifiruzione  della  fé* 

' de; 

.*  Xìarc.  t6.  16.  *•  Cap.  3.  5.  * 
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4ej  e fa  pofcia  feguire  ciò  che  ■ riguarda,  i coftunat, 
-Imperocché  la  vita  d’un  uomo,ch‘è  battezeato ,de»’ 
'Cflere  formata  folle  regole.,  che  GESUl  CRISTO  ha 
preCcritte  ai  fuoi  difcepoli  nel  V'angèl©;  e non  fola^ 
mente  fu  qualcuna  di  quelle  regole,  nja  fu  tutte 
.neralmente;  poiché  non  è permeflfo  all’ uomo  di 
gliere  nel  Vangelo  ciò,  che  gli  piace,  e ch’é  meno 
oppofto  alle  fue  inclinazioni  ; Chi  trafgredifee  > un. 
precetto,  dice  S.  Jacopo  • , fi  rende  reo,  come  fé 
gli  aveffe  trafgrediti  tutti.  Per  lo  che  non  bada  a^ 
ver  ricevuto  il  battefimo;  ma  è anche  necelTario 
praticare  efattamente  tutto  ciò,  che*  il  Figliuolo  dì 
Dio  ci  ha  comandato  per  bocca  dei.  fuoi  Apodcdi  , 
che  fono  dati  riguardo  a tutta  la  Chiefa  i minidri 
della  fua  parola,  e gl'interpreti  della  fga  volontà  , 
Chi  non  gli  afcolta,  ricufa  di  afcoltare  GESÙ'  CRI-, 
STO  medefimo  nelle  loro  perfone  ; e chi  afcoltando* 
li  non  obbedifce  alla  loro  voce,  eh’ è voce  del  loro 
divino  Maedro,  fì  rande  degno  dei  più  feveri  cadi- 
ghi,  per  aver  conofeiuta  la  volontà  di  Dio,  e per 
non  averla  olTervata, 

Ma  per  togliere  agli  Apodoii  ogni  diffidenza  di  fs 
medefimi,  e per  impedirle,  che  non  redaffero  fpa- 
ventati  dalla  vida  di  quel  pefo,  che  veniva  loro  im-r 
podo , fentendo  che  dovevano  andarle  a dar  nuove 
idruzìoni  a tutti  i popoli  fpard  in  tutta  la  terra; 
GESÙ’  CRISTO  dichiara  in  quedo  luogo,  ch’egli 
non  gli  abbandonerebbe,  ma  che  farebbe  con  loro  fi- 
no alla  fine  del  mondo  , mediante  il  fuo  Spirito  e U 
fua  grazia.  La  S.  Chiefa  mette  dunque  tutta  la  fua 
fiducia  fulla  infallibilità  di  queda  promefla  del  Figli» 
uolo  di  Dio,  e fi  tiene  (ìcura,  che  nè  le  potenze 
dell’inferno,  nè  quelle  della  terra  non  prevarranno 
mai  contro  la  verità  della  fua  fede.  Ella  può  effere 
affalita,  com’è  data  nei  primi  fecoli  dal  furore  dei 
Pagani  ; può  edere  combattuta  dalla  r&.ilizia  e dagl; 
ertideii  degli  Eretici,  com’è  data  in/ Ogni  tempo*  g 

fome 
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fco^  farà  ancora  fino  alla  fine  del  mondoj  p«ò 
nal mente  effcr  turbata  internamente  dalla  difcordia 
d’ alcuni  dei  fuoi  figliuòli  * Ma  nè  tutte  le  Violenze 
degl’ idolatri  i nè  tutte  le  fottigliezze  degli  eretici# 
*è  tutti  gli  fcandali  introdotti  dai  fuoi  proprii  figli- 
twlij  non  hanno  mai  potuto  j nè  mai  potranno  òfcu- 
rare  la  fua  gloria  i poiché  la  ftefla  apoftafid  di  Giudi 
tion  ha  fervitOiChè  a far  via  maggiormente  nfplen- 
dcre  la  gloria  del  Figliuolo  di  Dio*  La  fède  della 
Chicfii  trionferà  dunque  fino  al  fine  della  inala  vo- 
lontà dei  fuòi  nemici;  e fi  è veduto  in  tùtti  i feco-^ 
li  che  GESÙ*  CRISTO  è veramente  fempre  coit 
lei;  lo  che  la  rende#  coinè  dice  Paolo  * ì l* 
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. Scandalizzati  di 

5 , CRI» 
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hiénte  (iiftfutto  i che  non 
vi  reflerà  pià  pietra  /o- 
pra  pietra  .'t.  » 199  fCri- 
ftiani  partono  da  Gerufa- 
lemme  prima  che  *i  fiapo- 
fio  l'affedio.  t.  » jio'Pid 
rea  di  Sodoma  • t.  » 314 
Si  vede  apertamente  il  dito 
di  Dio  nella  efpugnazlone 
fattane  dai  Romani  . t.  1 
il  9 Chiamata  la  Città  San- 
ta t.  1 5*a 

Offe  , Padre  di  Davidde  , 
chiamato  pure  Ifai.  cap.  t 
V-  5 

GESÙ’ CRISTO.  Suagenea- 
Icgia  . cap.  I V.  I e feg. 
Sua  Nafcita»  /t><>  v.  il  e 
ftg'  Gli  è date  da  un  An- 
gelo il  Nome  di  GESÙ’  v* 
Il  Significato  di  queltpno. 
tne  r'  t.  I IO  GESÙ’  è il 
Sommo  Pontefice  della  Leg- 
ge nuova  . t.  1 II  perché 
e chiamato  Figlio  di  Da- 
vidde , Figlio  d'  Àbramo. 
ivi.  Figlio  di  Maria  , ma 
non  dello  Spirito  Santo  * t. 

I ì9  Nato  non  già  fola- 
mente  nella  Santifìfìma  Ver- 
gine , fecondo  1’  errore  di 
Valentino  , ma  delia  San- 
tiflìma  Vergine  . t.  i 40. 
Ha  prefo  una  carne  non  di 
peccato , ma  fimile  alla  car- 
ne di  peccato . 1. 1 4 1 Per- 
ché i Giudei , che  afpetta- 
Vano  ilMefTia,  non  hanno 
riconofciuto  GESO’  CRI- 
STO . t.  I 41  Venuto  al 
Mondo  per  diftruggere  il 
peccato . tt  I 4 } Unico  Fi- 
glio di  Marta,  t.  i 4lNa- 
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^ to  in  Betlemme  J e adorato 
dai  Magi . cap.  a v.  i e 
/eg.  Erode  trema  alla  Na- 
' fetta  di  GESÙ’  . e non 
penfa  che  a farlo  morire  • 
ivi.  V.  j e ftg.  Sua  fuga 
in  Egitto  una  forgente  di 
benedizione  per  quel  Pae- 
fe  fepolto  nell’  Idolatria  . t. 
1 7>  Battezzato  da  ~ San 
Giambattilla . cap.  ] v>i| 
e feg.  Sua  vita  nafeofta  per 
trent’  anni  . t.  1 104  Co- 
lomba difeefa  fopra  di  lui , 
dopo  che  fu  battezzato  . 
cap.  ì V.  i£  Condotto  dal- 
lo Spirito  Santo  nel  Defer- 
to. cap.  4 V.  1 Suo  digiu- 
no . iw-  V.  » Tentato,  ivi 
J c feg.  Pier  qual  moti- 
vo fia  fiato  tentato  . ivi. 
e reg.  Perchè  fia  fiato  ten- 
* tato  fubito  dopo  del  Tuo 
Battefimo . ivi . Sceglie  Uo- 
mini ignoranti  per  pubbli- 
care il  Vangelo,  t.  t ijl 
come  ha  compiuta  la  Leg- 
ge ed  i Profeti  t.  1 174 
£’  venuto  ad  infegnare  agli 
Uomini  ad  adorare  Iddio 
in  ifpirito,  e in  verità,  t- 
I *1»  Guarifee  un  Lebbro- 
fo.  cap.  » V.  1 e /cf.  Per- 
ché tocchi  quefioLebbrofo 
fanandolo  t-  1 ili  Perché 
dopo  averlo  fanato  gli  co- 
mandi d’  andare  a prefen* 

' tarli  al  Sacerdote  . ivi  . 
Guarifee  il  fervo  del  Cen- 
turione . cap.  I V.  19  t feg. 
Guarifee  la  Suocera  di  S. 
Pietro*  cap.  8 V.  <4  e is 
Calma  la  tempefta  colla  Tua 
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fola  parola  • tvt  ai  « 
ffg.  Libera  due  indemonia* 
(i.  /•/  r.  af  f/eg  La  por- 
cione  de'  faoi  difcepoli  é 
d'  efief  poveri  e di  foffri* 
f«.  t.  ( joj  Rimette  pri- 
ma i peccaci  ad  un  Parali- 
tico, <)he  gli  era  fiato  pre- 
fcBUto  , « poi  lo  rifana  • 
capitol.  f V.  * t f 
I -a  guarigione  del  corpo  di 
quefio  Paralitico  prova  la 
guarigione  dell*  anima  Tua  * 
ivi  w.  i e 7 £’  venuto  a 
chiamare  non  i giufii , rria 
i peccatori . v*  *j  Guati- 
fce  una  donna,  che  dado* 
dici  anni  pativa  un  flufio 
di  faogue.  ivi  r. 

Rifufcita  la  Figlia  di  un 
Archifinagogo , ch'era  mpr. 
ta>  ivi  y.  1*.  r/r^.  Mor« 
te  di  quefta  Figlia  , chia- 
mata un  fonno  da  GESÙ' 
CRISTO,  ivi  V.  Rende 
la  vifia  a due  Ciechi,  ivi 
V.  *7  t f*g'  Libera  un  uo- 
mo muto  , pofieduto  dal 
Demonio  * ivi  v.  ja  e }| 
Accurato  che  fcacdava  i De  • 
monii  in  virtà  del  principe 
dei  Demonii.  ivi  v.  e 
cap.  »i  V.  at  Perchè  pre- 
dice agli  Apofioli  tutti  i 
mali,  che  dovevano  ad  ef- 
& accadere  annunziando  il 
Vangelo  • t-  i ìSj  Ipighe 
rvelte  e mangiate  da’  Tuoi 
Difcepoli  in  giorno  di  Sab* 
baco.  cap.  Il  V.  r Guari- 
fce  in  giorno  di  Sabbato  un 
nomo,  che  aveva  una  ma- 
no  grida  , pap.  i « i«.  le  g 


feg.  Libera  e Tana  un  la* 
demoniato  Ceco , e Muto . 
ivi  V.  Il  « ftg.  Stirnaio 
Fi^o  d*  un  Legnaiuolo  . t. 

I $04  Moltiplicazione  di 
cinque  pani  e di  due  pe- 
fci  . cap.  14  V.  Il  r feg.^ 
Cammina  full’ acque  . ivi 
r.  * ftg'  Moltiplicazio- 
ne di  fette  pani  , e d'  al- 
cuni piccioli pefci . cap.  i| 
V.  )i  Due  venute  di  GE 
SU’  CRISTO  , una  nella 
debolezza  della  carne  , ed 
un'altra  in  tutto  lo  fplen- 
dore  della  fua  gloria  • t.  t 
51S  e *4  della  fua  Tras- 
figurazione . cap.  17  y.  » 
t feg.  Proibifcc  agli  Apo- 
ftoli  di  parlarne  fino  alia 
fua  Rifurreziooe  , iV  v.  p 
feaccU  il  Demonio  dal  cor- 
po d' un  Fanciullo  lunatico, 
cap.  17  7.  74  / /»/• 

II  Tributo  di  due  Dram- 
me, v.  m’  « I*g'  Suo  co- 
fiume  di  preparai^  coll» 

. orazione  alle  grandi  azio- 
ni, eh»  doveva  lare,  t ? 

1 1 Perchè  Mosè  ed  Elia  fo- 
no comparii  con  lui  nella 
fua  Trasfigurazione*  t.  * 
Perchè  la  nuvola  , in  cui  fi 
fece  vedere  nella  fua  T ras- 
figurazione,  era  lucida  .,  t* 
a 18  Fanciulli  preientatia 
GESÙ’  CRISTO  , accioc- 
ché imponefle  loro  le  ma- 
ni , e pregafie  per  loro . cap. 
ip  V.  I Calice  , che  do- 
veva bere  . cap.  .*0  v.  »» 
e aj  rende  la  vifta  a due 
Ciaphi  vicino  a Carico  . 

ivi 
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}pi  V.  -if  t ftg.  Suo  in- 
greAo  in  GeruCulemme  - 
cap.  *f  V-  » t /f^.  Scaccia 
dal  Tempio  i veaditori , e 
i compratori  . ivi  ».  i» 
Lodato  dai  Fanciulli  . ivi 
V.  15  e Maledice  la  fi' 
caia  , che  fubico  s’ inaridi- 
fce.  ivi  V-  *9  L’Afina,  t il 
giumento  , fu  cui  montò  • 
figura  del  Popolo  Ebreo  e 
dei  Gentili  . r.  * »(i  In- 
terrogato fé  bi  fogni  paga- 
re il  tributo  a Cefare.  cap. 
a a V.  15  e feg.  Non  rif- 
fponde  alle  lodi  de’Farìfei 
che  col  rimproverarli  delia 
loro  ipocrifia  . t.  a a ap 
Non  accula  i Sadducei  d’ 
ipocrifia,  ma d’ ignoranza . 
t.  a ajt  Segno  del  Figlino* 
lo  dell’  uomo  , che  compa* 
rirà  in  Cielo  . cap.  >4  »• 
30  Suoi  Oifcepolì  odiati  da 
tutti  a motivo  del  fuo  no- 
me, t.  a 39}  SiafiìfieGE* 
SU’  CRISTO  affiftendo  i 
poveri  . cap.  a 5 r.  35.  e 
ftg-  Unguento  verfato  fui 
fuo  'capo  in  cafa  di  Si* 
meone  'il  Lebbrofo  . cap. 
atf  V»  tf  e ftg-  Predice  a* 
fuoi  Apoftoli , che  uno  di 
loro  lo  tradirà,  ivi  v. 
Pano  di  Giuda  coi  Princi- 
pi de*  Sacerdoti  per  tradire 
GESÙ’  CRISTO  , ,»>/  V. 
*9  t ftg- Celebra  la Pafqua 
co’  fuoi  Difcepoli  . ivi  v- 
17  f ftg-  Ifliiuifce  T Eu* 
carillia  . ivi  r.  iS  t ftg- 
Predice  a S*  Pietro  , che 
lo  negherà  . ivi  tb.ji  t 


ftg-  Sua  trifiezza  ed  oraziO" 
ne  nell’Orto,  ivi  r.  t 
ftg.  Giuda  lo  tradifce  con 
un  bacio  . ivi  verf.  4* 
e ftg.  Arredato  da’  Giu- 
dei . ivi  V.  5*  e ftg‘  Pie^ 
tro  taglia  un’  orecchia  al 
fervo  del  Sommo  Sacerdo- 
te . cap.  i6.  V.  3>.  Ab* 
bandonato  da’  fuoi  Óìfce* 
poli,  ivi  V-  jS  Non  rifpon- 
de  alle  accufe  dei  fallì  Te* 
fiimonii  , ina  tace  ■ ivi  v- 
*9.  f ftg.  Confefla  d’  effe- 
re  Figliuolo  di  Dio.  ivi  t- 
54  Accufato  di  bedemmia 
per  aver  detto  « eh’  è Fi  • 
gliuolo  di  Dìo.  ivi  V.  6 s 
Coperto  di  fputi  t percoffo  , 
« fchiaffeggiato . ivi  v-  (7 
E*  il  vero  Agnello  pafqua> 
le.  s 397  Maria  difefada 
GESÙ’ CRISTO  contro  le 
lamentazioni  degli  Apofto- 
li - cap.  2S  y-  IO  e ftg. 
Sua  manfuetudine  ver  fa 
Giuda,  t.  a 41^ Perchè ab< 
bia  fcelto  il  pane  ed  il  vi- 
no per  r iftituzione  dell^ 
Eucariftìa  , a 4>*  lual  fu 
la  caufa  della  triftezza  * 
che  provò  nell'  Orto  degli 
Olivi  . » 437  Fa  con  una 
foia  parola  cadete  iramc»^ 
lìti  a terra  i Giudei  , eh* 
erano  venuti  a prenderlo  . 
» 43}  Sua  pazienza.  * 4<* 
Barabba  ladro  iniìgne  pre- 
ferito a GESÙ’ CRISTO, 
cap.  a?  V.  Il  f ftg.  lra- 
prccazione  * che  i Giudei 
fanno  contro  fe  fte^  i e 
contro  i loto  Figliuoli , di- 
man- 
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mandando  la  Morte  di  GE" 
SU’ CRISTO,  ivi  V.  15 
Flabellato,  tvi  v.  itf  Spo- 
gliato delle  fue  vefti  , e 
coperto  di  un  Mantello  di 
Porpora,  ivi  7.  1*  Coro- 
nato dispine,  e datagli  in 
mano  una  Canna  per  ifcei- 
iro.  ivi  7.  Simone  Ci- 
reneo coftietto  da’  Giudei 
a portare  la  Croce  diGE- 
SU’CRISTO  . cap.  17  v. 
3 1 Vino  mifto  di  Fiele  pre- 
fentatoalla  fua  bocca,  ivi 
V.  fue  vefti  divife  , e 
fua  tonaca  cavata  a forte. 
V.  js  Ifcrizione  porta  nel 
Capo  di  GESU’CrociSflb. 
V.  j7  Crocefiffo in  mezzo  a 
due  ladri,  v.  Infulii  de 
ladroni  crocifìftì  con  lui.  v. 
44  Terra  coperta  di  tenebre 
dall’ora  fefta  del  glorilo , fi- 
no all’ora  nona  i in  cui  GE- 
SÙ’ fpirò  . cap.  27  V.  4 5 
Velo  del  Tempio  divifo  in 
due  parti  . v.  s<  Molti 
Corpi  di  Santi  ri  forti  . v. 
51  e 5J  II  Centurione  e 
quelli , eh’ erano  a guardia 
di  GESÙ’  , penetrati  da 
ciò  che  accade  alla  fua 
morte,  v 54  Giufeppe  d’ 
Ariniatea  dimanda  a Pila- 
io  il  Corpo  di  GESÙ’  • n 
lo  mette  in  un  Sepolcro  t 
dove  non  era  ancora  fiato 
fepolto  alcuno.  7. 

Suo  Sepolcro  cuftodito  da- 
gli fteflì  Giudei  , v.  e 
Jeg.  Molti  Padri  credono, 
che  fia  flato  Crocifillo  dov’ 
era  fiato  fepolto  Adamo 


1 c e '. 

t.  a soS  Sua  tonaca  ^ che 
non  fu  divifa,  figura  dell" 
unità  del  corpo  della  Chie- 
fa  , che  non  dee  mai  effer 
lacerata  da  alcuna  divilic- 
ne  . t.  2.  510.  Tenebre 
fuccedute  alla  fua  Morte, 
non  fono  fiate  1’  effetto  di 
un’  Eccliflì  ordinaria  del 
fole.  t.  1 siS  Q.ueftcTe' 
uebre  fono  fiate  regiftrate 
'nei  pubblici  Archi  vii  dell’ 
'Impero.  1. 1 517  Tremuo- 
to  udito  alla  fua  Morte  , 
riferito  da  un  Autore  Pa* 
gano  . t.  1 SII  Divifione 
delVrlo  del  Tempio,  fuc- 
ceduta  alla  fua  Morte,  co- 
fa  figurava,  t.  2 510 
Giambatìft» . Sua  predicazio  « 
ne.  c.  j V.  I f ftg.  Au- 
fierità  della  fua  vita  • ivi 
V.  4 Sua  umiltà . ivi  v*  1 1 
e 14  Battezza  GESÙ’ CRI- 
STO . ivi  2.  IJ  f /fg. 
Qpal  era  il  fuo  Battelimo  • 
t.  I 89  100  Predica  non 
nelle  Città  , ma  in  un 
‘Deferto  . t.  i 5 Severi- 
tà apparente  j con  cui 
pirla  ai  Farifei  ed  ai  Sad- 
ducei . t.  I 9S  Porto  in 
prigione  fpedifee  due  de’ 
fuoi  Difcepoli  a GESÙ’ 
CRISTO . cap.  1 1 V.  2 e 
feg.  Elogio  , che  GESÙ’ 
CRISTO  gli  fa . ivi  v.  7 
e jeg.  In  qual  fenfo  GE- 
SÙ’ CRISTO  fi  chiami 
pili  piccolo  di  S.  Giovan- 
ni . t.  • i9S  Spiegazione 
cap.  $ V.  34  la  necertltà di 
giurare  non  viene  , che  dal- 
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di  mielle  parrte  ! dal  tem- 
po di  Gumbatifta  fino  al 
prefeme  il  Regno  de’Cie. 
li  patifce  violenza  . ivi  e 
'/<•/•  Aufterità  della  fu»  »1- 
■ ra , e vita  comune  di  GB. 

• SU’  CRISTO  egualmente 
difpre^zate  da’Farifei . lOs 
t.  I E’  pollo  ift.  prigio- 
ne . capir-  «4  V-  a t /«g- 
Erode  gli  fa  ragliar  la  Te- 
lia. ivi  V.  5 e loErodja- 
de , avendo  ricevuro  il  Ca- 
po di  S-  Giovanni  in  uD 
bacile  » gli  fora  U lin- 
gua con  uno  fpiilo  . s'* 
r.  1 Sho  corpo  rrotaro  in 
Seballe  folto  1’  Impero  di 
Giuliano  , l’  Apoftata  . 
5*0  r.  I Spiegazione  di 
quelle  parole  ; Giambati- 
fia  non  i fiato  conof<duto 
dai  Giudei-  *4  t.aGiam- 
batifia  Precurforedi  GESÙ* 
Crifto  sella  fua  prima  venu- 
ta , confe  Elia  farà  nella  fe-^ 
conda - ivi 

CiofKbino  Figliuolo  di  Gioa> 
kino  è anche  nominato  Ge- 
, conia  , come  fuo  Padre  * 

t-  » 

Giago  • Soavità  del  giogo  di 
GESU’CRISTO.  pag-4*tf 
e Jfg-  t.  I 

CÌQja  Del  Signore . c.  t s v,a  a 
Gionn.  Segno  di  quefio  Pro- 
feta dato  agli  Ebrei  - cap. 
1»  V.  e 4® 

Giordano  - Qiiefto  Finme  e 
formato  da  due  Fonti  , 
chiamati  Jor  , e Dan . 57  < 
t-  * 

Giorno . I Romani  ed  i Giu- 
dei dividevano  il  giorno  « 
Tom-  XXXiU- 


ICE-  . tto 

c la  notte  in  quattro  par- 
ti,  Ognuna  di  tre  ore-  ti* 
t-  * Gli  uomini  (orprefi  fa- 
ranno dall’  ultimo  giorno, 
come  fono  fiati  dai  Dilu- 
vio - cap.  *4  V-  ì7  * ftg» 
Giuda  - La  fua  caduta  è fuc- 
ceduta  a gradi  4®?^  *•  * 
Suo  pentimento,  capii,  a 7 
verf.  -j  t ftg-  Danaro  re- 
' fticuire  da  lid  * ed  impie- 
gato a comprare  un  Cam- 
po a fepoltura  degli  ftra- 
nierl . ivi  y-  1 1 e feg- 
Giudn  condannati  dai  Nini- 
viti  , e dalia  Regina  del 
Mezzodì  nel  giorno  del 
giudicio  . cjq).  »»  V.  4*  c 
4*  Loro  cooverSonc  farà 
alla  fine  dei  riempi  - 37* 
r.  « Loro  coftume  di  falu- 
tarli  fcarabievolmente  con 
’ un  bacio  • 4 s * • Ef *“ 

no  fiditi  di  lacerarli-  le 
vefti  in  legno  del  loro  do- 
• lore  , o pef  dimoftrare  1’ 
orrore  che  provavano  pei 
qualche  beftemmia , «he  a- 
vevano  udirà.  4^4  t-  » 
Giudicio  - Dobbiamo  lafciare 
a Dio  il  ghfdicio  delle  co- 
le nafeofie,  e non  di^ra* 
re  dd  ravvedimento  dei 
peccatori-  1.  * »*j Giudi- 
ciò  finale  cap-  t.  io  t 

Giuramento  • Dobbiamo  of- 
fervare  i noftrì  giuramenr 
ti.  cap.  s V.  33 
Giurare  . Non  giurar  mai . 
cap.  5 V.  34  I-«  necelfità 
di  giurare  non  viene  , che 
dalla  debolezza  di  quelli  f 
a cui  fiamo' obbligali  di  per- 
N a fua-  j 
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fuadere  ciò  cbe  dkianio  . 

t.  I.  154 

Gìnftppe , mentre  penfava  ad 
abandonare  Maria  fua  fpo' 
fa>  amotiro  della  fur  gra* 
vidanza  , é ralfìcurato  da 
un  Angelo  cap-i>v.  il.  t 
ftg.  Vero  fpofo  della  San- 
tiflìma  Vergine,  t i. 

- Perchè  riferendo  h genea- 
logia di  GESÙ*  CRISTO 
fi  riferifce  quella  di  S-  Giu- 
feppe  , e non  quella  della 
' Saniiflìma  Vergine.  M.  15 
Avvi  fato  in  fogno  da  un 
Angelo,  prende  il  pargo- 
letto GESÙ’ e fua  madre, 
e fugge  in  Egitto  cap.i.,v. 
■ }.  e ftg-  Sua  fede  71 1. 
E’ayvifato  da  un  Angelo 
della  mòrte  d*  Erode  , e 
siceve  Ordine  di  ritornare 
nel  paefe  d’ Ifraello.  cap* 
I.  V.  15.  Stabilifce,  la  fua 
dimora  in  Nazaret  ci;rà 
della  Galilea  ivi  v.  aa*c. 
Clerìa  . Non  li  arritra  alla 
gloria  che  per  mezzo  del- 
le  croci  e delle  folTereaze  • 
t.  a ta 

^«Igeta.  Gap.  *7«  't-n- 
Cuanaa . Spiegazione  di  quel 
comando  : fc  alcuno  ti  per- 
caote  la  delira  guancia  , 
prefentagli  anche  la  fini- 
lira  cap.  5.  ▼.  19 
H 

J^^ctldama-  Cap.  *7.  y.t. 

l'  " 

I Nfermiti . Le  infermità  del 
* corpo  hanno  la  loro  ori- 
, gine  da  quelle  deiranima 

|.  I.  300  31» 
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Ingiuria . Necefiità  di  perdo- 
nare le  ingiurie,  ch’abbia- 
mo ricevute  cap.  18  v.  21 
t ftg. 

Inquietudint  - Degli  uomini 
riguardo  al  vitio  ingiurio, 
fa  a Dio,  e indegna.d’ un 
Crilliaao  o t-  14* 

JfiruK.ione  • Illruifce  pid  1* 
efeqipio  che  le  parole  t.  c. 
*58-  e Jtg. 

L 


4SI 

Lagrime-  Qpali  fono  le  la- 
grime , che  faranno  cam- 
biate in  coofolazione  t.  i* 

tiS 

Ltggt.  La  giufiizia  della  leg- 
ge antica  permetteva  che 
fi  efigelTe  dal  proprio  ne- 
mico quella  medefima  pe- 
na , ch'egli  ci  aveva  far* 
. ta  folTrire.  t.  i-  aoa  19S 
La  giultizia  della  nuova 
legge  arriva  ad  efferc  dif- 
pofia  a foVrire  anche  pià, 
che  non  folTre-  t i*  iff. 
e ftg.  Tutta  la  legge  ed  i 

- Profitti  fono  contenuti  neil’ 
amore  di  Dio  e del  prof- 
fimo  • cap.  2 2.  V.  i<.  e ftg- 
Legge  vecchia  figura  della 
^nuova  t> '.  418 

Zionoyixa  .Spiegazione  di  quel- 
le parole  : Da  a chi  ti  di- 
manda . 1. 1.  199  La  buo- 
na volontà  trova  di  che  . 
far  limofina  agli  occhi  di 
Dio , quantunque  le  man- 
chi il  dinaro  per  afiifierei 
poveri;  t.i.  »»i  C^uan- 
10  maggior  ipmma  di  da- 
‘ W' 
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Ì*ro  fi  métte  come  in  de- 
polito  in  feno  dei  poveri  t 
tanto  maggior  numero  d* 
amici  ci  facciamo  per  I’ 
eternità,  t.  i.  t|; 

Locufte,  polle  nel  numero  de- 
gli animali  immondi,  i.  i n 
M 

, condotti  da  una 
ftella  ad  adorare  GESÙ' 
Cristo  . cap.  a.  v.  i.  ^ 
ftg.  Doni  da  loro  olferti^ 
*vi  r.  1 1 . Gofa  figuravano 
quelli  doni  Si.  t.  i.  chi 
«rano  qadli  Magi  > e da 
qual  paefe  venivano  5 a 
Circa  la  ftella,  che  loro 
apparve  ivi  e feg.  Lortf 
.fede  ivi  ■. 

^*li  \ Dobbiamo  edere  pe- 
netrati non  dai  mali  del 
corpo,  ma  da  quelli  dell' 
anima.  1. 1.  Procurar 
d’acquiftare  la  foliditàdel 
buon  grano  , acciocché  i 
«tali  di  quella  vita  none! 
poftaiio  nuocere  r.  t.  ia>. 

I mali  del  corpo  fono  fo- 
. venie  il  gaftigo  di  quelli 
dell’  aiiim  1 . 1. 1 . 1 4 1 Quan- 
to fiamo  renlibìli  ai  mali 
del  corpo,  e pieni  di  pre- 
mura per  Cercarne  foilievo  ; 
altrettanto  fiamo  negligenti 
ed  infenfibili  per  le  infer- 
mità deir  anima  noftra.  t. 
t.  141 

• La  mano  déftra  li- 
gnifica r intenzione  pura  di 
compiere  i comandamqpti 
di  Dio  t.  I.  ai$  La  lìni- 
ftra  indica  il  delìderio  del- 
. la  lode  ivi  • 

M*nfutiudSn$ . Qual’  è la  ter-  . 


I C E.  5#) 

ra'promeffa  ai  manfueti . 

. t.  I.  *si. 

Maria  Tempre  Vergine  avan- 
ti e dopo  il  parto,  cap.  i. 
V*  x{.  Non  folamente prò •’ 
mslTa  t ma  fpofara  , quaik* 
do  lUcopri  gravida  t.  i.  t> 

Matrimoni».  11  vincolo  del 
matrimonio  indilfolubile  . 
cap.  j.  V*  }i.  e e cap. 

■ 9.  v.'$.  Divorzio  permef- 
fo  , non  comandata  neU’, 
antica  legge  1. 1.  191  e c. 
19.  v<  7*  c 8.  Motivo  dì 
quella  perratlTìone  t.  1 9< 
19 1 Primo  ordina  di  Dio 
■elio  ftabilimento  ^el  ma* 
trimonìo.  t.  1 Separa- 
eione  del  marito  e della 
moglie  i peccato  contro  la 
natura  , e contro  la  legge 
t.  (.  >4-  Qpal  dev*  efiere  lo 
zelo  d’ una  moglie , che  ha 
un  maritai  infedele  • t.  %• 
»»•  Unione  del  marito  e 
della  moglie  , immagine 
■dell'  unione  di  GESÙ*  C* 
c della  Chiefa  • t<  >•  8S 
Vantaggio  di  chi  non  fi 
ammoglia  - t<x.  89.  Ordi- 
nanza di  Mosè  , che  va- 
leva , che  fé  qualcuno  mo- 
riffe  fenza  figliuoli  , Tuo 
fratello,  oppure  il  fuopià 
prollimo  parente  fpofafle  la 
moglie  del  defonro  , e che 
gli  rufeitade  dei  figliuoli*  , 
cap*  st.  V 14. 

Miract!»  . Si  confiderà  poco 
il  miracolo  della  conver- 
lione  di  tutto  1'  univerfo 
prodotta  dalla  predicairio' 
ne  .degli  Apoftoli  t.t  >99 
di  morire'  . 

Nn  » th 
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effetto  ilei  peccato  • t.  i. 
joo  Utilità  del  peofiero 
delia  morte  t.  *. 

N 

NEmìci  . Amor  dei  namt- 
ci  . cap.  $ V*  44  Pro* 
miDciamo  la  fenienza  con- 
tro noi  ftefli,  allorché,  di- 
mandando a Dio  che  ci  per- 
doni i noftri  peccati , co- 
me noi  perdoniamo  agli  al- 
tri , ricufiamo  di  perdona- 
re ai  soffri  fratelli*  t.  • >>( 
Abrtr.  Eradivilh  in  quattro 
pani  , che  fi  cbiannavapo 
vigilie,  r.  a.  s»9 
Nuvola  * Iddio  non  parlava 
4*  ordinario  nell*  antica 
Legge  al  fuo  popolo,  che 
da  una  nuvola,  t.  a iS 
O 

ODio  • Dobbiamo  rìconcà- 
Uarci  col  noftro  Fratel- 
lo, prima  di  offerire  il  no- 
Ifro  dono  all’altare  . cap. 

5 V-  e *4  ' 

Olio  . Colhtme  appreflb  i 
Gindri  d’  ungere  i Re  ed 
i Sacerdoti,  t.  i ai 
OratJene  . Le  orazioni  dei 
Pagani  accompagnate  da 
molte  parole  . t.  t ai7 
Quel  che  rende  degne  le 
nofire  d' effere  efaudite  . 
ivi  . Maniera  di  far  ora- 
zione t.  a t ///.Quel- 
la del  Lsbbrofo  piena  di 
fede,  t*  1 zS?.  a ///.  La 
orazione,  e il  digiuno  ne- 
ceffatii  per  ìfcacciare  certi 
Demooii  . cap.  17  v.  14 
« ftg.  Virtù  della  orazio- 
:tit  lana  da  molte  persone 
^aulite  inficine  còl  viocoie 
■*  * * • 


/ 
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della  carità  . t.  a ^4  La 
cafa  di  Dio  , cafa  d’  ora- 
zione • cap.  * I V.  » 5 Vir- 
tù dell*  orazione  animata 
dalla  fede,  ivi  r. aa  ora- 
zione continua  , defiderio 
continuo  di  Dio.  t.  a 171 
Orgoglio  quali  infeparabile  dal- 
le ricebanze.  t.  a 99 
Okìu.  e*  chiamato  Figlio  di 
Gioram  , quantunque  noi 
foffe  immediatamente,  ef* 
fendo  fiati  omefìli  tra  Gio- 
ram: e lui  tre  de’ Tuoi  an- 
tenati. t*  1 

P 

PUue.  Cofa  s’intenda  per 
il  noftro  pane  quotidia- 
no . t.  I ax4  Pani  delia 
propoiizione  mangiati  da 
Diavidde,  quantunque  non 
foie  permeflb  mangiarne 
che  ai  foli  Sacerdoti . cap. 
la  V.  j e 4 

Parutola  della  Temenza . cap. 
*1  V-  3 * /<J.Sua  fpiop- 
zione.  ivi  v.  37  r/r/.Det 
buon  grano  e della  zizza* 
sia  . ivi  T.  Z4  r ftg.  Del 
gtanellq  di  fenape . ivi  v. 
31  r ftg.  Dei  lievito  ivi 
V.  j}  Del  tefore  nafcoflo 
nel  campo . ivi  v.  44  Del 
negoziante , che  cerca  per* 
le  prezioCe.  ivtv.  4 1 Del- 
la rete  geuata  in  mate,  ivi 
▼.  47  Del  padre  di  fami- 
glia , che  manda  i Tuoi  ope« 
ratii nella  fua  Tigna,  cap. 
ZI  T.  jj  t ftg.  D’unRe, 
che  celebra  le  nozze  d’  un 
fuo  Figliuolo.  «»p.  aa  v. 
a t ftg,  Delie  dieci  Ver. 
cap.  a$  veri,  t 

Dei 
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Dei  talenti  . ivi  v.  it  e ftrftturìau  .Non  efporrifi 
/«•  temerariareente  . t.  i i}» 

Fèrola  . L’uomo  mel  giorno  Fuga  nelle perfecuzioniiioa 
del  giudicio  renderà  copto  rolamenie  permeila , ma an* 
d’t^ni  parola  ozioCi  • cap.  che  coma  adata  in  moke  oc- 
11  V.  fi  caftoni.  t.  a jtaErroredì 

Fafqua  * Significato  di  quello  Tertuiliaaoa  quefiopropo* 
nome,  t.»  39$  Coli  urne  d*  fito.  ivi  Lettera  di  8>A* 
afiblrere  un  reo  nella  folen-  gofiino  circa  le  perlccuzio* 

aùtà  della  Pafqoa . cap.*7  ni,  ivi,  S.  Cipriano  ,t£- 

V.  15  fendoiì  ritirata  a tnoiiro 

Fsftori,  Mintllri  della  Chic-  delia  perfecuaioM«  non  la- 

fa  . Loro  difinterelTt . t.  a feiara  di  governare  il  fuo  V 

i%9  I Fedeli  iooo  obbliga-  popolo  dal  luogo  del  fuo 

ti  di  provedere  ai  bifogni  ritiro  * e d’ iftruirlo  colle 

corporali  dei  loro  Pallori . fut  lettere  • ivi*  Qjjetli  « 

t«  ( 3^0  che  ofano  di  prefemarfida 

Faveviut  nelle  afflizioni  i feilefiiagl’IofedeUinten^ 
prova  pià  ficura  dell’amo-  della  parfecuzionc  eondan- 
re>  che  portiamo  a Dio*  • nati  dalla  Ch.t.  1 373  oao- 
t.  a jla  tiro  di  confolazione  perii 

PrccoM.Coafefiione  dei  pecca-  buoni  nelle  pà  crudeli  par- 
ti. t>i  34  Peccati  d’omiino-  feeuziooidei  cattivi,  t.  a as 
ne  , per  cui  i ostiiyi  fa-  ptrfe%utt»mx.a.  cap*  «4  V.  13 
ranno  condannati  nel  gior-  p$fce.  Mone»  d’ argento  tro- 
no del  giudicio.  t.  a 3to  vata  nella  bocca  d’un  pe* 

Vtcvttllt  . Novanraoove  p»,.  fce.icap.  >7  T>  aS‘ 
corelle  laiciate  folle  aon-  Pietra  , Cantili  indicati  da 
lagne  , per  andar  in  cecca  quelle  pietre,  da  cui  Id- 
(Futta,  che  s’era  fmarri-  dio  poteva  fufeitare  Fi- 
la. cap.  i>  v»ia  e 13  Se-  gliuoU  ad  Àbramo  . t*  >. 

parazioBc  delle  pecorelle  97  Pietra  rigetuta  , dive- 

da! capretti , cioè  deibuo*  uuta  ]a  pietra  principale  • 
ni  dai  cattivi,  cap.  as  v.  dell’«i^Io.  cap.  aav.  4* 

3 * « ftg*  S’  Pittro . La  preghiera , che 

Ptaiteana . Fa>^  degni  frut-  fa  a GESÙ’  CRISTO  di 

ti  di  penitenza  . cap.  3 v.  comaiidai<gli  che  £ portaf* 

9,e/eg.  ^ " > fé  da  lui  filile  acque , dev* 

Perfetto . Sfamo  perfetti , co-  effer  fatta  foventc  daiCri- 

m*  è perfetto  il  noftroPa-  ftiani.  f.  *•  350.  Gammi- 

dre  celeile  cap.  5 v.  48  na  fulle  acque  per  andare 

Regola  per  quelli,  chevo-  da  GESÙ' CRISTO*  cap. 

^iooo  èStt  perfetti  • cap.  *e,  **  Spavamato  dal 

is  V.  a«  . • . vento  comincia  ad  immer- 

' Rcrfi 
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nell’acqua,  cap.  14  t.  j» 
Sua-  caduta  Tantaggiofa  per 
guarirlo  dall'  orgoglio  '.fé- 
creta  . t>  t 47;  GESÙ’ 
CRISTO  gli  diede  il  no- 
me di  Pietro,  ma  prima  li 
chiamava  Simone.  1. 1 5ta 
Primato  di  S.  Pietro  t.  t 
SS»  Nega  per  ben  tre  voi- 
le  GESÙ’ CRISTO,  e do- 
po avendo  udito  il  canto 
del  gallo  , rientra  in  fé 
iteffo , conofce  e piange  il 
Aio  fallo,  cap.  »<  fae 
fti'  E’  un  efempio  della 
debolezza  dell’  umana  na- 
tura* T.  1.  4jtf 

fitta.  Non  vi  fono  perfone 
pià  fregolate  di  quelle  , 
che  fono  decadute  dalla  pie- 
tà. t.  1 4$i 

filato  . Sua  moglie  é molto 
turbata  in  fogno  a motivo 
di  GESÙ’,  e neawifafuo 
marito  , acciocché  non  s’ 
impaccii  nell’ affare  di  quel 
giuAo  . cap.  »7  T.  if.  Si 
lava  le  mani  alla  prefenza 
del  popolo,  e fichiama  in* 
nocente  del  Sangue  di  GE- 
SÙ’CRISTO.  cap.  »7  V, 
>4  Sua  debolezza,  ivi. 
fona  d’  inferno  , poffanza 
dell’ inferno,  t.  i s8» 
tovertà  di  fpitito . E’  raro  , 
che  chi  abbandona  al  Si- 
gnore la  cura  di  tutto  ciò 
che  gii  appartiene  , non 
provi  1’  a/fetto  di  quella 
promeffa  eh’  egli  ha  fatta  , 
ch’egli  medelìmo  lo  nutri- 
rà t.  a »4l  Ricompenfa 
di  quelli , che  avranno  tut- 
to abbandonato  per  GESÙ’ 


ICE. 

CRISTO  . cap.  ir.  iy  e 
feg.  I poveri  figurati  dai 
- piedi  di  GESU’CRlSTOi 
r.  » j99‘ 

Pretorio,  cap.  tj.  v.  17. 
Principe  . Dominio  dei  Prin- 
cipi della  Chiefa  , aliai  di- 
verfo  da  quello  dei  Prin- 
cipi della  terra,  òp.  >ov. 
»s  e feg.  Virtà  t/he  devo-* 
no  avere  i Principi  Cri- 
ftiani . t»  » 141  , 

Profeta  . Fallì  profeti  degli  f 
ultimi  tempi , che  faranno 
prodigii,  capaci  di  fedurre 
gli  eletti,  cap.  14  v.  *4 
Profelito.  cap.  v.  is 
froffimo . Chi  fi  debba  jnten^ 
dere  per  noftro  prolfimo  . 

. t.  » *4» 

Pubblicani , e femmine  protU- 
tute  pià  difpofie  ad  afcol- 
lare  la  parola  di  GESÙ* 
.CRISTO , che  non  1 Fa-- 
rifcl.  cap.  »i  V.  mH  t ftg‘ 

R 

'OBliguie.  Rifpetto  , eh’  à 
loro  dovuto,  t*  1 SII 
RiceboKju  figurate  dalie  fpige 
che  folfocano  la  femenza 
della  parola  t.  1 48»  Or- 
goglio quafi  infqiarabile  da 
loro  t.  a 99 

Ricco  . 1 ricchi  non  pofiono 
dire  fioceramente  : Padre 
nofiro  che  fei  ne’  cieli  > fe 
, non  rteonofeono  i poveri 
per  loro  fratelli . t.  i >»o 
E’  difficile  eh’  entrino  net 
regno  de  cieli,  cap.  *9  v- 
»t  e »4 

Rigeaeraxìomt , Giorno  dcUa 
rigenerazione  . t.  » toS 
RiJurrtJÙtmt  dd  moni . Ve- 
ri- 
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rìtà  conoFcSuta  dai  Giudei , 
e negata  dai  Sadducei  • t. 
I j 1 4 Se  i corpi  dei  S anti 
riforti  alla  morte  di  G£- 
SU’CRISTO,  fieno  riforti 
per  non  più  morire  t.  » i*i 

Sadducei,  t-  V 9S 

Salatbiel  figlio  di  Gioa- 
kim  . t.  t *5 

Standalo.  Cavarci  i’ occhio  e 
tagliarci  la  mano  i fe  ci 
fono  motiro  di  fcandaio  . 
cap>  5 xj  e 3»  e cap. 
tS  V.  t t 9 Dei  pufilli  • 
cap.  iS  V.  £ Guai  a chilo 
cagiona  . cap*  i8  v.  7 Due 
forti  di  fcandaio.  t.  s so 
Scribi  • Significato  di  quefto 
nome . t.  I $ 8 
SementM . La  fanta  verginità , 
la  fanti  viduità , e la  fan- 
fa  vita  nel  matrimonio,  fi* 
gurate  dalla  femenza,  che 
produce  una  il  centuplo , I’ 
altra  il  feifanta  , e l’ altra 
il  trenta  per  uno*  M 48  s 
Seimacbtrih  . Cento  ottanta- 
cinque  mila  uomini  della 
fua  armata  uccifi  in  una  fo- 
la notte  da  un  Angelo  t. 

»*  JJJ 

Servo  * E’  cofa  rara  trovane 
uno  fedele  e prudente,  cap. 

*4  V.  4S* 

Siria  * Provincie  comprefe  fot- 
co  quello  nome  . t.  i i}9 
Sguardi  cattivi  , proibiti  : 
cap.  5 Y*  >8 

Sofferemu  . Keceflìtà  di  fof- 
frire.  t.  1 591 
Spada-  Spiegazione  di  quelle 
parole:  Qiaelli,  che  impij, 
gueranno  la  fpada , perinu- 
«o  di  fpada . t.  * s s » \ 


Spirito.  Qual  fia  la  beftem*^ 
mia  contro  lo  Spirito  San- 
to > r.  1 4 4 4 r /eg. 

Spola  * Donzelle  che  fi  dava- 
no alle  fpofo,  perchè  le  ac- 
compagnalTero  nel  giorno 
dolle  loro  nozze*  t.  a ss* 
Spofo  * Giovani , che  accom- 
pagnavano gli  fpoii  nel  gior- 
no delle  loro  nozze . ivi . 
Strada  che  fembra  retta  , • 
che  conduce  alla  morte*  t* 

I a£8. 

'T'Hamar , perchè  nominata 
^ nella  genealogia  di  GE- 
SU’CRISTO.  t.  * *1 
T'empio  * Spefe  che  fi  fanno 
per  adornare  {Tempii  non 
fono  da  biafimarfi  t.  a 404 
T'tmpo.  Rifcattare  il  tempo 
che  ci  vien  dato  per  fug- 
gire la  collera  di  Dio;  t* 

» 

T'eataxJome.  Virtù  della  di- 
vina parola , per  vincere  le 
tentazioni  r.  i.ia<  E’ co- 
.a  diverfa  elTere  tentato  , 
ed  elTere  dato  in  preda  o 
abbandonato  alla  tentazio- 
ne. t.  I aaS  NelTuno  può 
effer  provato , fe  non  è ten- 
tato. ivi.  L’orazione,  il 
digiuno , e l’ elemofina  tre 
potentilfimi  mezzi  per  re  - 
filiere  al  demonio  . t.  * 
'Tertulliano  divenuto  Mon- 
tanina. t.  a 318 
Tefotro  del  Vangelo  nafcoflo 
da  colui  che  l’ ha  trovato  . 

t.  I 498 

Tetrarca.  Significato  di  que- 
llo nome  . t.  1.  s*t 
Tratfigurax.ir,ne  • Pietro,  Ja- 
copd»  eGioranni  fono  te- 
^ fli- 
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Itimonii  della  gloria  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  nella  faa 
Trasfìgurazr<»e . t.  s io 
7" finità^  Miftero  della Tria* 
de  auguftiffima  indicato  nel 
batteiìmodiG.  C.  1. 1 loS 
Yurbmmenta  . Non  turbarci 
dei  mali , di  cui  podlamo 
effere minacciati»  >•  a joo 
\Toiitgelo  predicato  allena* 
ziooi,  dopo  effere  ftato 
rigettato  dai  Giudei , che 
non  hanno  troluto  ricever- 
lo, t.  t 5s^  Predicato  in 
tutto  il  mondo,  cap . * ^ v.  x 4 
Vanità  , Far  vedere  le  pro- 
prie opere  buone , non  per 
acquiftar  la  ftima  e le  lodi 
degli  nomini,  ma  per  pro- 
curare la  gloria  di  Dio  e 
r edificazione  del  profTimo. 
t.  t XI}  4jiChi  fa  ilbe- 
ne  per  piacere  agli  uomini 
e per  effere  fiimato  , ne  ha 
già  ricevuto  la  (ua  ricom- 
penfa  . t.  i aijChifìrafo 
fredda  nella  pietà,  perchè 
li  dice  male  di  lui , fa  ve- 
dere che  tendeva  piuttofto 
ad  eflere  lodato  dagli*  uo- 
mini , che  non  a piacere  a 
Dio  neirefercizio  della  fua 
carità,  t.  t jis 
PV^/rare  per  non  effere  forpre» 
fodall’ultima  ora.  c.xi  v.  X4 
Verno  . Fuggire  in  tempo  d’ 
inverno , o in  giorno  d’Sab. 
baio.  cap.  X4  v.  xo 
Vejle  fiHX-iale.  L’uomo»  eh’ 
era  intervenuto  al  convi- 
to fenza  la  vette  nuziale  , 
gettato  coi  piedi  e colle  ma- 
ni legate  nelle  tenebraefle- 
aìorì.  cap.  XX  V.  Il  e /eg. 

' ' Fine  de/i*  Indite  del 


I C ' 

Vf/f.  Lo  lefediMosèproi». 
biva  erpreuatnente  jilSom- 
'4Ò0  Sacerdote  tE' lacerarli 
le  velli . t«  X.  4^4 
Virtù.  Facendo*!  giufti  prò» 
^ grello  nella  virtù  , fi  acere- 
feono  pure  i loro  lumi  per 
conofeere  i (n’opri!  diserti . 
t.  1 48^ 

VecMKtone  , di  Simeone  e d* 
Andrea  Tuo  Fratello,  cap. 
4 V.  1*  De’ Figli  diZebe- 
deo  , Jacopo,  e Giovanni. 
V.  XI  di  S.Matteo.  cap.>  v.p 
Vita  nafeofta , eccellente  pre- 
parazione per  le  grandi  im- 
prefe.  1. 1 8»GESU’CR1- 
STO  r ha  condotta  per 

trent’anni.  r.  1 104 

Umiltà.  Nonv*hacofa,  che 
deir  umiltà  mitighi  tutte  le 
pene  di  quella  vita  , che 
abbaffando  l**anhna  nofira 
fotto  la  mano  di  Dio,  la 
innalza  nel  medefimo  tem- 
po fopra  tuRe  le  afflizio- 
ni delfecolo.  t.  i ^tsLi 
fflifura  delia  gloria  , a cui 
faremo  efaltati  in  cielo, 
farà  la  mifura  dell’umiltà  , 
eh’ avremo  praticata  inque- 
fio  mondo  . r.  x 49  Mo- 
tivo d’umiliarfi per  quelli, 
che  fifono  confacrati  di  buo. 
n’ora  al  fervizio  di  Dio . ivi 

Zaccaria  figlio  di  Barachia 
uccifo  tra  il  Tempio,  « 
l’altare,  cap.  xj  v.  jf 
Zebedeo , Dimanda  della  ma- 
dre dei  figliuoli  di  Zebe- 
deo  . cap.  xo  v x»  e ftg. 
Zorobabelt  di  chi  era  Figliuo- 
lo, t.  I 
» 

Vangelo  di  S,  Matteo. 
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